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PREFAZIONE. 


Cco  finalmente  il  Tomo  VI.  ed  ultimo  della 
Biblioteca  Modenefe,  il  quale  aflài  prinu 
avrebbe  veduta  la  luM,&  io  per  me  neSbavef- 
lì  potuto  raccogliere  le  notizie,  che  a  formar^ 
lo  etano  nece0arie.  Contiene  eflb  dapprima  il 
Supplemento  a'  precedenti  Volumi.  Perciocché 
nelle  Opere,  che  alla  Storia  Letteraria  appartengano ,  co- 
munque non  fi  perdoni  a  diligenza  e  a  fatica  per  adunar 
tutto  ciò,  che  può  elTere  ad  e^e  opportuno,  appena  è  mai, 
che  qualche  colà -non  venga  dimentica;  e  che  non  taccia 
d'uopo  perciò  il  correggere,  il  ritoccare,  l'aggiugner  parec- 
chi articoli,  i  quali  o  non  erano  àbbaftanza  efattijO  etano 
flati  interamente  ommeflì .  Parecchi  MSS.  venutimi  troppo 
tardi  alle  mani,  e  le  amichevoli  premure  de'  miei  corrìf- 
pondenti  nel  raccogliere  nuovi  lumi,  mi  han  fatto  conofce- 
re  opere,  ed  autori,  e  fatti,  che  io  non  avea  prima  av- 
verati, riguardo  a  parecchi  Scrittori  di  quella  Cittk.  Gli 
Anicoli  appartenenti  agli  Scrittori  Reggiani  potrìi  ognuno 
veder  facilmente,  quanto  fiano  ora  pi&  copiali  e  più  efatti 
dopo  le  nuove  ed  incelTanti  fatiche  follenute  a  tal  fiae  da' 
due  gi^  da  me  nominati  e  lodati  nella  Prefazione  al  primo 
Volume,  cioi  dal  Sig.  Conte  Propofto  Gaetano  Rocca, e  dal 
Sig.  Profpero  Fontanelì .  Molte  altre  nuove  notizie  fi  trove- 
raimo  intorno  agli  Scrittor  Carpigiani,che  tutte  fono  dovu- 
te all'  iftancabile  diligenza  del  Ch.  Sig.  Avvocato  Euliachio 
Cabafli,  a  cui  perciò  molto  dee  non  meno  quella  mia  Ope- 
ra che  K  fua  patria  da  lui  in  ul  modo  prima  di   ogni  al- 
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tro  illulirata.  Lo  (teflb  dicafi  di  tutti  gli  altri  eia  me  nella 
ìuddena  Prefazion  nominati ,  i  quali  con  nuore  ricerche  han- 
no accrefciuti  gli  articoli,  che  già  mi  aveano  cortefeniente 
fomminilirati.  £  più  altri  ancora  fi  vedran  qg\  ricordati, 
che  mi  hanno  elfi  pure  1'  opera  loto  prefiata  per  migliora- 
re o  accrelcere  quella  Biblioteca.  Fra*  quali  io  debbo  Gn- 
golarmente  fin  da  quefio  luogo  palelare  la  fincera  mia  rico- 
nofcenza  a  due  valoroGIfimi  giovani  Cavalieri,  cioè  a'  Su 
gnori  Conti  Cefare  e  Giacomo  Lucchefini  Patrizi  Lucchefi, 
i  quali  eccitati  dalla  fi>la  loro  inclinazione  a'  buoni  fiudj 
con  premura  e  zelo  non  ponto  minore,  che  fé  della  lor  pa- 
tria fi  fofle  trattato ,  molti  bei  documenti  e  molte  pregevo- 
li notizie  mi  hanno  gentilmente  trafinefle  a  correzione  e  ad 
aumento  della  Biblioteca  Modenefe,  come  quelli  medefimi 
Supplementi  faran  manifefio . 

A'  Supplementi  fi  aggiungono  le  Notiaie  de'  Pittori  j 
degli  Scultori,  degli  Architetti,  e  degli  Incifori  Modeoefi, 
e  per  ultimo  una  breve  Appendice  intorno  a'  Profeflbri  dt 
MuGca.  Ma  di  quella  Parte,  con  cui  chiudefi  tutta  l'Ope- 
ra, ci  riferbiamo  a  parlar  brevemente  nella  Prefazione,  eh» 
ad  efla  premetteremo. 


GlUIt- 
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GIUNTE   E  CORREZIONI 

A     L       T    O     M    Q        I. 

DELLA  BIBUOTECA  MODENESE. 

^'9*  3^^  Libro  qui  dercritto  e  intitoUto  Summario  diUit  SanB* 
Saiptura  trovali  regiftraco  neU*  Indice  de*  Libri  protbitT 
puU>licito  dft  MonCgnor  deUa  Cafa  Kuacio  in  Venesis 
Turno  fs4^ 

Pag.  13.  IJD.  i6.  calde  ]oro  promefle. cfrr.  calde  loro  preghiere. 
Pag.xs.IlCard.  Contarlu,  palchi  ebbe  fteH  gli  articoli  da  fotto- 
rcrtTerTi  dagli  Accademici ,  inviolU  al  Card.  Cortefe ,  che  allora  ti»<' 
uvafi  nel  lìio  Monaftero  di  5.  Benedetto  di  Mantova .  Ei  gli  rifpore 
ralla  lettera  feguente  tratta  dall'Archìvio  Vaticano,  e  comuaicaurai 
con  ^ù  akiì  documenti  dal  Ch.  Sig.  Ab.  Gaetano  Marini , 

Revertn£fs,  Sig.  mio  OffervanMft, 

HO  eum  Jiligtntìa  &  eum  mh  grandij/lìno  ptacefe  ieàì  ti  articoli  a 
mi  mandati  ptr  V,  S^  RtVtrtnàìft,^  &  benché  qtufii,  comtaa- 
ta^a  mot  U  sltn  a>/t  d^tfatm  d^  mani  dei  Revertndi/r,  ContarìaOf 
Tom,  VU  A  fiaM 
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Jtarto  talmente  eMominan  &  tanto  eafiìgaà^  che  juUco  non  gU  tger  bl- 
Jògno  de  judkio  tTaitriy  nitnte  di. manco  laudo  fommMmtnte  Ae  pan» 
v^H  &  approbati  da  quefiì  Signori  che  ej/ò/crivey  &  anchoy  per  dire 
qutUo  che  mi  occorre^  molto  mi  piacerebbe^  che  da  elfi  medejind  fofera 
prima  che  da  lì  altri  fotto/aitti  cum  appojìtione  del  nomct  acciò  cht 
futili^  per  quali  principalmente  la  fa  F,  S,  Reverendifs. ,  recercati  da 
fare  anchoro-^efi  il  medefim»  ,  non  vi  potejfera  havere  alcuna.  eJKufadom 
ne  i  né  ancho  potefero  pretenderne  infamia  alcuna ,  come  che  per  tal 
fottofcrittione  fodera  fofpetti  &  notati^  &  quefio  ancho  potrebbe  effire 
uno  exernpio  &  regula  che  fatisfaceffe  &■  per  eft  al  prefente ,  &  fé  aU 
tri  dopo  loro  venefe  in  tal  fujpicìone^  an\i  non  fole  in  quella  Vita  , 
ma  anchor  in  P  altre;  &  laudarti  che  r.S,-Reverendifs.  li  factfe  folto- 
fcrivere  non  fola  a  quefii  Signori  grandi  &  di  dottrina  &  di  autorÌ~ 
tày  ma  anchora  a  molti. altri,  &  cofsì  q&elli^  A'  quali  più  che  de  li 
altri  defidera  chiarir/i  F.  S.  Reverendifs, ,  potrebhono  perfuaderji  di  e/^ 
fere  recercati  non  come  fofpetti  ^  ma  come  tefiimonìi  della  verità.  Perchè 
in  vero  tutte  le  cofe  che  fi  contengono  in  efi  articoli  mi  paron  cathoti- 
ce  vere  &  pie^  &  fcritte  cum  gravità  &  dottrina  grande  j  né  vi  è  rì~ 
mafia  cofa  alcuna  indifcujfa  di  quelle  che  al  prefente  vengono  in  coti- 
troverfia,  Havrei  ben  defiderato  fommamehte  poterne  parlare  alla  pre~ 
femia  con  V.  S.  RevcTendìfs.  per  migliore  txpre^ioru  &  chiare\ia  di 
qutfio  mio  penfure ,  ma  efiendo  impegnato  qua  anchora  per  qualche  xor- 
no,  in  tutto  mi  rimetto  al  fano  judicio  di  quella;  &  acciò  fi  cognofea 
the  pur  li  ho  ìetti^  ho  notato  folo  quefie  tre  cofe,  che  mando  ne  la  in. 
eìufa  polita,  Savendomifcritto  F.  S.  Reverendifs*  che  i  per  andare 
a  Milano  pen/ò  di  certo  non  venire  in  quelle  parti  avanti  la  fua  par- 
tita, fi  già  non  differire  la  andata  anchora  per  X.  o  XII.  \0Tni  <,  la 
qual  cofa  volentieri  intenderei,  perchè  in  quefie  &  tiitte  l'altre  cofiepen- 
fa  adattarmi  alle  comoditi  di  K  S,  Reverendifs*  alla  quale  humilmen- 
te  mi  raccomando.  Di  S.  Benedetto  alli  22.  Giogno  MDXLII, 

Di  V.  Reverendift.  S,  .    ^  .. 

HumiUfi.  Serv.  G,  Card,  Corttfto, 

Forìs,        Al  Reverendifs.  &  Jllufirìfs.  Honf.  òig,  OJfervandifs, 
Il  Cardinal  Monne» 

Rejp, 
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Mffp.  III.  Fonale  expediret,  ut  'alìqua  feret  expre^r  opemm 
mtmio'f  Ikcc  tMÒu  in  to  indadi  vìitatur^  uhi  fida  adjung^  charùom 
ton,  aifus  xtpeKy  ut  j^ugufiìaus  aJtf  fidtm  viv'^cam,  Sed  quoniaat 
ìfii  tpueumque  opera  excludunt  a  JuJiiJìcaTÌOtte  coatra  San^rum  opU 
làonenf  txprìmend(i  tffet  ab  ipfit  ventata  faltem  per  vaia  Paoli:  FU 
du  fu*  per  diUQìonem  operutur, 

Rj^p»  XllU  Ubi  alt:  Ex  vi  tamen  Confeerationis  tanmm  cmput 
in  paiu  ifi  &  ia  yìno  fanguis  ;  Sic  quìdem  loaitt  funt  quidam  anti'i 
quorum.  Nunc  autem  vidtretur  foriajfe  elarìuj  &  apernus  loquendum 
«i/i»  propur  eos  qui  negant  communìorum  fieri  pojfe  Jub  altera  Jpecic 
tantum* 

Et  quonìam  fere  omnìs  qutfiio  vctfatut  in  graria  &  Ubero  ajbU> 
tn»,  mea  ftntentia  addendus  erat  aniculuf,  quo  diffcuhas  iUa  toUere- 
tutt  &  pr€fcriberenir  loquenii  modus . 

Le  Collezioni  però  dal  Card.  Otftdè  propoAe  pel  Formolarìo 
non  &  feccfo,  non  fiippiimo  per  ^ual  ngìonc,  ed  elfo  rìmiife,  come 
daj  GDanrini  en  ffito  diAcfo. 

Fag.  17.  L  uh.  Girolamo  T^Rco  h  probabilmente  GiioUmo 
T«ggU.  ' 

Fag,  %%.  Lt  Lettera  degli  Accademici  Dìflbnantt  «I  Gigli  5  a  cui 
egli  rirponde  con ''quella,  che  qtd  ho  pubblicata,  trovali  al  fine  della 
Via  di  eflb  ferita  da  Oresbìo  Agico ,  e  ftampau  in  Firenze  nel 
I7S&,  ove  pure  ne  ha  un'altra  a  luì  faitta  dagli  Accademici  l^Aiti 
di  Reggio. 

Fag.  18.  Sulla  fine  del  Tecolo  fcorfo  efifteva  in  Modena  un'altri 
JLccadcmia  deta  degli  jìgatofili .  Se  ne  trova  menzione  in  certe  Poe- 
6c  ag^unte  alle  ConcIuGont  Filofofiche  dìfefè  in  quella  Città  da  Jaco^ 
pò  Borea  dedicate  al  Duca  FranceCco  n. ,  e  flampaie  fenza  data  di 
uno,  tr>Ue  qoali  un  Sonetto  del  cekbre  Doti.  Francefco  Torti  ha 
quello  tin^:  S^siluJt  0IF  ia^tf0  dtgli  ^gatefili  fompofia  <fE(Ìtr9* 
p/,  ti* .figt$Mdd»ù  a  Sole  Còl  motto:  Qu*  probant  meliora,  lèquun-' 
tnr.  E  dal  Sonetto  fieflb  raccogliefi,  che  il  Duca  Tonorava  di  Tua 
^ittùone .  Quando  poicia  nel  1724*  fi  cicflé  in  Venezia  la  Sothti 
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^irr^émf,  dhe  fembrtva  ^ver  eu£ffut  te  AccaJeaue  tutte  tTfii»* 
lopa ,  e  fanin&  £  aver  ODlonie  nelle  jnà  Htoftri  Cìtrà  d*  Inlii ,  Mb* 
dea»,  e  così  pir  R^gto ,  ebbero  effe  pure  fe  1«d  (i;.  Ma  te  Còloaìe 
xnfiem  cofia  Madre  fvaaòron  preflo  qual  fumov 

Pag.  ^z.  Prima  dell*  Accademia  Reggisn  dìegfi  ElrOMfi  lémbm 
cbe  uà'  aftra  ivi  ae  fiiffe  detta  dcgfi  ìfìm/lréiri.  InaanzI  «De  Vi«e  (U 
£  Raimondto  e  dielEa  H,  Agoefe  d«  Momepulciaoo  ferine  (b  Fn  Gi> 
xol^iDo  Cavaflart,  e  ftampate  in  Re^o  nrf  lóot.  G  hggt  la  dedk» 
l^U  ETémsti  ,.  in  cai  G  dicer  Cut  /«  nw  /  tfftWMT*  nifJU  vUrtuo/ì/^ 
fimaAécéàtmf»  i  Fa  iiafe  mrH»  fttmi*  f^Umint  stts  v/r/fi,  <9*  tt^ 
iuffrt  U  gMtria .  Er  come  Piafrgmé  di  Pnmttit»^  $$t  t»m  t'Mtimm 
^urga  t  •^frtffk  »t  Site  ntU'^Cédmi»  degK  Bh^Mtf  Ji$prnm  ìm 
frofijKnt  foro  '^''^  ^  itlmfirarfi  p»r  ts  vìm  iéttt  Seifwjr  d*  vrrtS  , 
<0ji  eateffdt  AcMdtma  com  U  fmgrgnojl^s  imprifà  ^  *Ì*  fJ^gmm-^ 
ieirAquih  rtg»tig  ^mgelJo,  eie  foentrs  if  Ct^t  frutto  vi^  r  «mr- 
ruofijfimo ,  ìfpìeg*  iToptre  prrgÌMri$m  di  voi  i^i  Stgmori  Etovmfi* 
Tre  akre  Accademie  col  titolo  degji  Iitkfir0t$  rannnenca  fl  Q^dn»^ 
ui  A£fa,  in  Olàlé  di  Monfèrraio,  e  in  Cono  (17.  Ma  m  effe  ftircK 
■O'  pofteiàori  di  tempo,  o  ebbero  ^tra  imprclà.  Qui  dunque  fi  indie* 
«n'^alh'a  Aceadlcnna,  ed  2  veriJImirei  che  effii  ancora  (bflè  fnAe^io.. 
Jv/.  DUb  fondazione  ddl* Accademia  dc'Mua  in  Re^io  nel 
1^3.  {orlali  in  una  lettera  feritta  dar  Reggio  ad  ApoQiharc  Rcccat 
Reggiana^  che  aflbr  travavaG  io  Romr,  tf  ^  H  Fdibnjò  dell'anao- 
&giieiite  y  la  qual  cofi&rva£  pre0b  il  &  Propofb  Gaetano  Rocca  r 
gmì  in  R^ggi0  ì  0»tt  trttt»  «m  fmaefiffima  étct^tm»  it  Br/fr  2>ib 
ftr»  im  <i^é  dot  Sig.  Priore  di  St^o  ,  /  dV  qaeiìt  ft  m*  è  ^èimmi9 
TroHttur»  3  Stretti^iK  mofira  Sig,  Dite»  Prtmo/cè  lll.j,r  giiinm' 
MT  li  giorni  géjpni  0  Reggio  kì  emormr  P  ^ttttotmé  r»//«  fm  frrftfh- 
Xfy  «  tmfiri  ofitritgmemte  di  gradir*  mahf  gmnt»  rm  ^utlh  i*  ers^opf 
ftt0  im  UÌ9  ed  efaitm^omr  d^U  Ctif»  Seremiff/mt  et  Efie .  Trimeip» 
ieirdeuOemià  /  it  Sig.  Dtth  C*fitetti  figptit  mtrsmemt»  meùtn»- 

U)  Atti  itti»  SocUé  AlbnzIklaAi  p.  i.  *f, 
[ij  T.  I.  p.  i%,  «>.  T.  VII.  p.  8.  s* 
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U^  fé  file  0»gotMt  Wrti  dì  ctkmt  m  ttt  ftflt*  Vi  A^am  4# 
20.  JktMitemiei ,  »  tutti  vttsmtntg  hmù ,  *  U  fo»  eompofiti§»i  r^ 
/corno  Ji  r<»nmÉ  foidiifi^ent  tilt  intrìtifmti  ,  V.  idcIie  V  Aròcofedi 
Giuseppe  Martinelli ,  k  GiuoR  air  Articolo  del  Gualco,  e  fiello  dk 
Jacopo  Slmza . 

/•i/.  MI  icomptaccio  di  poter  indicare  uoa  letteraria  aduniti- 
ù  (hb<Uta  in  Carpi  fin  dagli  ultimi  anni  del  Tecolo  XVI.tn  cala  dd 
Canonico  Giambatifta  Grillenzone,  dw  nella  Chielà  di  Ctfrpi  fb  a 
^ella  dignità  follevato  l'anno  i5p$.  Se  ne  ragiona  in  pia  Memorie 
MSS.  dì  ^tiel  tempo,  «  frail* altre  ìa  quelle  di  Flaminio  BarzÌEllì  al- 
trove da  me  mentovare.  Dopo^  dice  egli,  parlando  di  Ippolito  Bar» 
zclli ,  fi  ditdt  *ll»  PetfiM  vel^mrr  prtmdtmdo  iif  tffì»  gnmdijfimt  dUtP- 
lù  *  glifi»,  ivfùdmafi  »H*A!c*é*mis  eb»  fi  fatw9*  im  egfs  del  Ce»»- 
min  Gh.  Bsttifia  Grithm^mi  di  itile  Uttert  ^  che  im  »ge  s*»prt^Hè 
1%  Moia  tMéf  faste  dimoftrMio  h  di  Imi  eou^ofii^omi  rims/e  éfprefft 
a  mei, 

Pag.  3^.  Prima  dell*  Accademia  de*  Difimiti  era  in  Carjtt  quella 
de*  Gemetefi ,  b  cui  prima  adunanza  li  tenne  a'  ]8<  di  Gennajo  d£Ì 
\6Zo.y  «  fé  ne  tcmier  pia  altre  l'anno  medefimo,  ed  una  fra  effe  per 
compiacere  al  March.  Bonifacio  Rangone  QoveriuKire,  «  cui  avean 
nr^ro  di  radunarli  gli  Accademici  Appmrtmi .  E  ciò  diede  foHè  oc- 
caGooe  al  Quadrio  di  ferivere,  cbe  1*  Accademia  de*  Dìfmmiti  (  dovea 
dire  de*  Gtairofi  )  fti  formtta  per  opporfi  a  quella  ^degli  Apparenti . 
CamluofB  pbfcia  titolo  ed  imprefa  nell*  Aprile  delfanno  ftcflb,  e  aU 
lora  cfTa  fii  detu  de*  Difimiti,  Tutto  ciò  raccogliefi  da  in  MS.  dt 
Agoftino  BleG  fuUa  fteffa  Accademia  ,  che  lì  conferva  preflò  il  pia 
volte  lodaU)  Avvocato  Cabaffi .  Ma  Icmbra  che  quella  Accadenia  fcffe 
di  aSai  biwe  duriei, 

Pag.  ^p.  I  nomi  degli' ACeadéitaiti  tneétti  Mirandotanì  fi  trovan 
l^uoi  ifi  una  Raccolta  di  Foefie  fidmpate  in  Mantova  itcl  i&^  Le 
lofD  adunanze  duraVatto  antiora  nel  iS9^ ,  perciocché  in  qiiell*  anno 
uà  cfi  ne  temerò  ia  Cortt  ianaasì  »'  1»  tàaàgi .  Oi  fuefta  Acc*> 
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ile^ii  ,tili  ^tmouuCi-  di'effi  fece  nd  I7$7.  fi  JutU  negU).  /tnutlS 
Lufrrm  i  luiit  {l]  • 
,  Pag.  41..  Alle  AccBdemie  qui  mentovate  due  altiv  fc  ne  debbono 
aggiugnere .  La-  pniina  era  in  Saffnob  ,  ove  fu  ifUtuìta  fulla  fine  del 
Secolo  XVt  da  Marco  Pio,  che  n'  era  «lloia  Signore.  Era  egli  Pri» 
tipe  amante  de'  buoni  ftudi,  come  raco^Uefi  anche  da  alcune  lettere 
a  lui  fcritte  da  Torquato  Taffo  ^z),  e  percii  a  quella  aduunia  111  li- 
faerale  di  molte  grazie  t  privilegi ,  de*  quali  conlervafi  copta  a  pernia 
prelTo  il  S!g.Camjiiillo  Baggi.  Di  efla  e  del  fondatole  fa  un  bell'Eliv 
gio  Ridolfo  Arlotti  in  una  delle  fue  lettere,  che  MSS.  eonlérvuifi  in 
^Uffla  Pucal  Biblioteca  ,  fcritte  a  D.  Aleflandro  d*  Elle  poi  Cardinale 
a'  24.  di  Gennaio  del  1597.  O  Sig,  Mxm  t  SMffuch,  dtvt  fs  fon- 
dili unt  vmmfi  Axtdtmt ,  ft  ptnii  9  hlU  prtfrinnti  ftf 
ftt  eh  fi  rtcM  t  Ctntmlt  fBJipi  Tir—M  Trifiiìi  di  StfxU . 
a*  rìciit/h  h  Uggi  dtlts  gaomlsm  luflrt  teUtitii,  9^  glifi'  h»  numi 
déff  .....  E  fisti  q»i  ds  trt  giorni  rntu  grMliafo,  gtntiìe,  &  st- 
ligrt,  nugmt  dcf  '^'''  Oku  di  Pimu  f  it  tmrMt  tot  titth  di 
EcefUsntiffimt*  Quella  Accademia  dovette  verifimilmente  difciogliexfi 
dopo  r  infelice  morte  del  foo  Fondatole  uccilb  a  tradimento  in  Mo- 
'  dena  nel  1599.,  in  feguito  della  quale  quello  Stato  fi  tinnì  al  Doni* 
nio  Eftenfe.  L'altra  è  quella  di  Scandiano  eretta  circa  il  principio  di 
quello  fecolo ,  e  che  preti  il  nome  degli  Simuli  di  Mtiujnnt ,  ed 
ebbe  l'onore  di  avere  tra' Tuoi  Socj  un  Pegolotti,  e  una  Gaetana  Sec- 
chi Ronchi,  le  cui  Rime  fimo  alla  pubblica  ^e.  Di  quella  Accade- 
mia abbiam  fatto  un  cenno  nella  Biblioteca  parlando  di  Giovanni 
Zanni,  che  ne  fi  Segreurio.  Ma  effa  ancora  già  da  più  anni  è  venu- 
u  meno. 

Pag.  4».  t  incarico  dato  F  anno  7f6.  all'  Arciprete  Vittore  nell' 
ano  di  aSégnargU  la  Chicli  di  S.  Pietro  in  Sicnh,  di  iltruire  i  Che. 
liei.,  nop  pare  che  debba  iptenderfi  de'  Cherici  di  q«el  villaggio ,  ma 
di  Quc'  della  C»ttedrale  di  Modena  ,  di  Oli  Vittore  era  Arciprete  . 

C«)  Opere  Ediz.  Ven.  T.  K.  p.  !>4.  fc.  T.  J.  p.  i».  ss;. 
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"*  "Pfe^.  ì^  C|b  Fillio  (offe  nafta  ii  Medicina  hd  Bokignele,  .i&ir' 
fertnafi  da  un  documento  pubblicato  nelh.  Storia  della  Bada  di  N<v 
dannila,  in  coi  fi  nomina.'  Péiìiur  Mtàicim*^  [r].  In  insalerà  per. 
gtmetui  di 'Livello  fiitto  io  Modena,  che  fi  coilerra  nell*  archivio 
Mia  fteffa  Badia,  ed  è  dal  Gennaio  del  Il8z.  tra*  tcRimorj  fi  *naoa 
*era'  Dtmiéms  PéUiuti  e-s'cgli  i  il  medertrao,  oone  femfara,  che  il 
Dckbre  Giureconfufto,  pare' che  fé  ne  debba  fiflàrc'  la  venuta  a  Mode- 
na affai  ptitna' del  itS^  ccflie  il  P.  S)uti  ha  creduto;  fe  por.  quclU 
non  fU-ona  vonuta  piaggerà  di  pachi  giorni. 

Pag.  jtf.  La  Lettera  qui  arcennata  dal  Lanoellofco  fericra  da  Pa- 
rigi da  Pier  Francefco  Albicì  Rettore  di  quel  Collegio  de*  Lombardi 
all'  Ateademia  ,  o  pìuttofto  mI  public»  Fr9^Jf&rg  dì  Mtdfma,  conftth  , 
Tirfì  negti^ATti  ddJa  Corounitì  infume  con  un'altra  da>lin  pochi  mefi 
dopo  ferina  ìX  Sindaco  della  Itefla  Comiieicì.  Ed  eSe  fcia  degne- d'^t; 
faie  qid  riportate.  ■• 

P^cki  io  mi  trovo  in  ^uefia  Cafa  pia  ump»  fm^  &  fino  al  pn^- 
fiim  Priore  o  primario  H  effa ,  &  veggo  undt  nafcMù  molti  &  molt 
à  ittainvtaitnti  <^  di/cordila  quali  certo  nafcano  cke  non  a  è  Scolari 
legittimi  &■  dtiU  .proprie  fondatione  di  efa,  le  quali  fino  Piaeta^a 
ftr-vtto  Scolare^  the  ei  è;  Modena  per  tre,  che  non  ce  n*è  puteMnOf- 
(  &  per  quejlo  à  ferivo  ornatijfimo  Maifiro^  qualunque  tu' fia  ^  che  io 
iatefo  fei  homo  dattijfimo,  Cr  amatore  delle  virtù)  Pijh)a  per  tre  ^  &" 
Fioren\d  Ottebora  per  quAtri^  che  non.  ci  è  altro  che  io.  Di  Pijioja 
non  ce  ^  i  aleuao,  £t  percài  e  me  pare  il  debito  mìo  ricerca  che  io 
faccia  verfo  di  voi,  egregi  Scolari  Modaite/t^  qtullo  ehio  vorei  fufe 
fatto  vtrfa  deUi  mìa^  io  vi  ho  voluta  per  il  vo/ìro  buono  preceptore 
aivifare  (^  ÌBatùmre  a.  venire-  a  .gtitrt  delle  cofè  &'b^rd  fata  da 
vojhi  medejìmit  e!r  coÀ  non.folo  advifi  F*  S.  preteptote  dìffti^mo  nt . 
mandiate  tre  Scolari  di' qui  a.Pari^  a  godere  tn  luoghi^  &  iaven 
alquanto  ài  emolumento  làjjato  ptf'  ttf  Studenti  m  Theologìa^  0  in  » 
^ei  ma  io  vi  m  pregb ,  é"  vi  r^iar^  MUgOto,  &  quarm  più  prt^o 
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meélh»  GS  Scolari  ievam  egin  tùt^uroti,  ittjktttti  tSqumim  ht  fnfJ 
matiea  aim&to  ,  parad  figuin  per  andare  alle  arre  o  teologia  ^  non  M 
alcuna  KeU^one  nova,  ^  vechidj^ngfL^MiO  de  hro  proprio  pUt  cha 
infitto  un  vena  o  vinteeimjùe  feudi  V  anno ,  pm:hè  è  tettato  qu^p$m 
eo  det  Bene  pia  tempo  fa  per  fiolari  tonfurati  ma  poveri  .  £)e^  2on» 
ionica  .Camera  »  ha&iratione;  &  la  Cafa  è  nel  migliore  luogo  di 
Parijii  &  ha  bona  &  grande  Cortile  ^  &■  horto,  &  faluiffrimo  aere^ 
&  pedono  detti  ^Scolati  andare  a  quelle  lettìone  vogliano ,  &  evane  eo» 
pia  pia  die  homo  non  penfitrìa  grece^  laàne^  &  hdredce^  ^  di  theo» 
logia  y  cr  altre  gran  numero ,  &  oltre  alla  buona  habitatione  haan» 
xml.  fcaii  lana  ^talché  fé  hanno  da  Cafa  loro  XlLfatdi^  pure  fei^ 
pojfano  ben  vivere ,  &  ftadiart  ;  &  vìvano  in  fua  libertà  ;  ancora  eke 
per  alai  tempi  fkUaito  fare  tali  undici  Scolari  tavola  o  mertpt  eomu" 
nàj  &  io  venendo  (come  viene  alcuna  volta)  danari  alaim  extraordi-m 
nty'f  gli  li  dividOf  ne  più  a  me  che  a  li  pnfad  Saitarì,  &  do  lort 
a  àa/cuao  la  chiave_  de  Phom*  Polendo  aionque  fare  quefio  bene  a 
tre  dl-^vojìrì  Scolari^  vi  prt^  farlo  ^  che  ve  ne  averò  obltgo  ih  perpA> 
taoi  che  non  d  ho  la  maggiore  a/fiirtìone,  che  non  ci  vedere  di  quelli 
detono  effere  veri  C  legittimi  figlioli  di  tal  CoSfgfOi  &  vederlo,  go^. 
dere. dalli  extraaei  e  pajfati  ,  delli  quali  non  ne  hanno  fatta  aloumu. 
parte.  Bora  Criflo  ri  guardi  amiàffimo  mio^  &  ti  pn^ptri.  Di  Porifi 
"aUi  XXL  di  Mari»  ts4S. 

r.  Fratuefio  Albid  Priore  delTOf 
di  Italiani  nella  Accademia  di  Parigi, 
A  tergo        Al  molto  EMtUemè,  &  tgre^  M^ro ,  &  prafeJ}ore 
della  Scola  pubblica  di  Modena  in  Modena, 
Ejbniffiìi  mefii  Mefer  Piemntmn  mol»  honorando:^  ehìo  firì$ 
^à  per  fare  inundere  alla  vofira  lìniverfìtà  0  Aaademia    hoaotwtìf^ 
ma ,  amie  quaUhaao  di  vop»  Città ,  la  quale  io  certo  amo ,    maxime 
effindo  et^  de  luogo,  eh*iojbno  tmeora,  che  come  minifiro havea  fon- 
dmo  in  el^Cotfgìo  detto  de  Jtdian  /    »  de   Lombardi  nella   Univerfità  ■ 
di  Par^i  tre  loghi  pp-  tre   Siudatri   tonfurati  della  fua   Citta  :  il  che 
fece  per  fare  mìo  de^^  atufk  <ke  «  mi  fvttt  impo^bilcy  che  di  qua 

.    a  Pa^ 
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■  Pmgi,  tbvé  JhH/ianò  U  ttttèii  ieBraieéi  g^àt  &  Làtint  &  la. 
ticohgìa  &c.  non  ne  veaij^  aleuno  (W  vojhì  per  goierft  quella  a>m* 
modùà,  che  fi  havevt  preparata  uno  di  vojìrì  Annidi  «  ne  anco  ee  ne 
pi  venuto  alcuno  ia  novi  o  dieci  anni  cb^  io  fono  fiato  in  quefia  terra 
£  Parigi.  Per  ramo  pudicaì  quefio  loco  a  Collegio  non  efere  noto  aU 
U  vopì  ,  &  ptràò  lo  feci  intendere^i  tome  quello  mi  piace  vedere  le 
«ofe  ben  fatu-.  Non  ho  rijpofia  per  lettera  t  ma  bea  furi  rivo  a  me  un 
homo  Ìa  hen  di  cofià,  mofiromi  le  Lettere  che  lui  portava  alla  Corte  ^ 
in  ftt  le  quale  vi  era  la  copta  dì  mìe  Ietterei  pregami  te  facete  A.ivf« 
la  fondatione  delia  Colegio ,  &  che  io  ni  faivejfe  anchora  a  K  S.  Il 
rhe  ho  fatto,  ma  non  quanto  voreiy  perchè  non  ho  molto  tempo  per 
farlo,  ^e  io  kaverò  rìfpofia  da  V,  S.,  fcriverò  altre  volte  quel  ho 
fcntto  di  colia .  Io  lo  refermo  che  e  verìfimo  in  fu  la  foalajjone .  Di- 
ce, che  verundo  de  jufii  pojfifori  un  ,  o  duUj  o  p'iìt  fin  al  fuo  mimerò 
Modaufi^  Piacentino  un  che  et  e  ,  e  Pìfiojefiy  &  Fioremihì  ,  cedane 
ala.  Io  B  foia  avere  la  foniatìaae  avanti  che  fia  nolle.  Se  poffo  ou- 
torà  eofa  alcuna  F,  S.  mi  comandi  i  chìo  fono  paraxijfimo  a  fare  fervi-* 
lio  a  quello,  Cftfio  vi  guardi»  Di  Parigi  alli  XIX.  di  Giugno  iS4S, 
jC  Piaceri  vojlrl 
Pier  Fratuefco  Aitici  Priore  del  Colte-' 
gìo  de*  Lombardi  in  Parigi. 
A  tergo  Al  motto  honoranio   tf  DoBi$mo  Mefer  Pier  amonìm 

da   Caftel  Smko  (  L.  Caftel  S.  Pietro  )  &•  Sindac* 
della  Comunità  di  Modena  dignìjfimo  in  Modena» 

Ni  icltò  fenzt  efièito  il  trattato.  Perciocché  nella  Cronaca  MSS. 
GnlTettt,  di  cui  iì  è  detto  nell*  Articolo  dì  Franccfco  Graffetti ,  & 
legge,  che  1*  anno  t$^'  due  giovani  ModeneG,  di  cui  non  diconlì  i 
Drmi  ,  anduono  veramente  allo  fiudìo  di  Parigi  per  godete  del  privi*. 
Icgio  alla  lor  patria  conceduto* 

Pag.  ^5.  Il  decreto  del  Pubblico  di  Heggio  accenAato  dal  Pittici* 
ioli  trovali  veramente  in  un  groflb  regìAro,  che  conrervafi  neirAtchì- 
Vìo  Segreto  di  quella  Città  ,  in  cui  lì  contengono  alcuni  Statuii  fatti 
oel  XZ42.  per  net  BomacurfiuM  dt  VaUfitirUt  Aobtftuttt   4t  Imi  finis  ^ 

Tarn,  ri  B  P** 
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PsriKÌtm  àt  Ri/gfrfis ,  Gitmrium  Vttdumt  Butvifimim  Técathi^ 
Gtticium  Fuìctimm ,  G»hr$tUm  Vtmtriormm ,  <^  Gtférdmm  Gr*tÌM»mm 
Jmdkes  Milita ,  E  appunta  alla  p«g.  CCX!LV1I.  citau  dal  Paitciroli 
fi  legge  queflo  decreto  y  che  t  però  molto  diverto  da  qaello  di'  egli 
accenna:  bem  fittmimut  quod  fisi  ìUfirt^ìo  fcbelMumio'mtiariim'M^ 
gifirontm  tMm  *  first»  fmperius  quMm  »  first*  inftrius  mbitria  Som»' 
rum  homìnum  qui  fturint  sd  fiadiù»  ordiuMn^m» ,  Degli  Soolarì  Regi 
giani  fi  ha  ancor  meniDria  in  una  ircrìzione  in  caratteri  j  come  dicooi 
fi ,  Godei  pofta  fopra  1'  antica  porta  di  S.  Nazzaro  di  qudta  Cittì  » 
atlor  quando  net  1230.  il  Podeftà  Alberico  da  PefcaroU  fece  fabbricar 
quella  PtN-ta.  »,  e  fortifica  le  altre  (i) ,  ed  ora  trafportata  foto  I'  atrio 
d2l  Palazzo  della  Comunità.  Io  la  riporterò  qui  ne*  noftri  caiancri, 
benché  alcune  delle  parole  verfo  la  line  a  me  Rano  inintelligibili. 
A.  A  NATI  VITATE  CHRISTI  MCCXXX.  INDICTIONE  HL 
IN  NOMINE  DOMINI  ATQVE  TRlNITATIS  OPVS  ISTVD 
TEMPORE  BONI  POTESTATiS  CIVITATIS  R.EG1I  PlÉnI 
EaVITATIS  PISCAROLO  NOMINE  ALBERICVS  VOGATI 
EIVSQVE  OPERIBVS  VALDE  COMMENDATI  A  REGINIS 
OMNIBVS  VERE  PERAMATl  FACTVM'ESTLAVDABIE.E  VX 
DICANT  MAGISTRALES  CLERICI  ET  LAYCI  OMNES  pa 
PVLARES  MILITES  ET  DOMINE  LAVDANT  ET  SCHOXA. 

'  R.ES  Ag*  t71  ECLE  et  HENRICVS  LVPILSRIT 

P.P. SVPERSTETERVNT  OPERI. 

Pag.  7^.  Quel  Camtnillo  qui  nominato  come  Profìdrore  in  Reg* 
(io  fii  prcbabilmecte  Cammillo  Cammìlli»  che  tenne  fbuol»  in  divcift 
Cittit,  e  fu  anche  chiamato  a  Ragulà  (i). 

Ivi  <c.  Ho  creduto,  che  percnore  Ìl  Gualco aveflé-  aUcrmatOfcfie 
Celare  Cremonint  fbflé  fiato  Frofcflare  ìn  Reggio.  Ma  Teiamentc  fa 
ivi  un  Giulio  Celare  Cremonliiì  (  diverto  dal  celebre  Ce&re  ]  ,  di  coi 
Jeggefi  nn  Epigramma  innanzi  al  Ritrstta  dtils  t^t»  miuajt  H  Già; 
Anumìo  Fiorentini  flampato  in  Re^b  nel  1615.  In  cSb  cgU  fi  int» 


(0  Sctipj.  Ret.  Ital.  Voi.  Vili,  p.  nvf» 
i»)  Giillo.Letteit  VciKZ.  s6o8.  p,  144, 
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ttiU  : /mftiis  Ciefar  Or*m»n$inès  Cìtrieitt  Rigtenfis.   Iacopo    Vtkzam 

«vealo  in  molti  flima ,  come  ci  moflra  una  lettera  cb'  egli  gli  fcri£& 

nel  t6^  e  che  i  eretta  I.  V.  Jalt»  dtfirf  Ormomìno   Humsnivrmm 

lùtrtmm  Proftffori,  Rtgium  (j) .  Nella  Cfaìcfa  di  S.  Maria  della  Giù»- 

jt  in  B,e^io  leggefi  la  fluente  ircrizione  a  lui  pofta  : 

IVUO  .  CAESARI  .  CREMONINO 

EQVITI  ,  VIRO  .  ELOQVENTIA 

FIDE  .  INTEGRITATE  .  AC  .  DlCENDI    , 

COPlA_j,  APVD  .  OMNES 

CARISSIMO 

AWNCVLO  .  MAGNO 

BENEMERITO  .  OFFICII  .  ET  .  PIETATIS 

ERGO  .  POSVIT  .  ANNO  .  MDCXXXIX. 
IVLIVS  .  CAESAR  .  LEONIVS  .  H^RES. 
Egli  ha  ancora  un  Epigramiaa  al  fin  ddl'  Opera  di  Pompeo  Arlotti 
ife  $tmp9r*  ficamdì  vttum* 

Vuoliì  qui  aggìngnere  ancon  la  fondazione  del  Collegio  e  delle 
Scoole  da*  Gefiiiti  in  Reggio ,  die  feguì  nel  1^17*  (1)  per  opera  e  ft 
^lelè  delb  Famiglia  Ruflinì,  come  fi  è  detto  nell'Articolo  di  Gio: 
Antonio  Rocca.  Di  quelle  Scuole  parlando  lo  Squidroni  nella  fuaOp» 
retta  drca  quel  tempo  ftampaca,  e  Intitc4aa  "Ftifehuìms  Lsadum 
S^gfi  Lrpidi  ne  &  quello  elogio  (3]  :  Nte  emittmàam  tft  Vtmtm 
fshilit  sdm9dmm  StciHsth  Jtfu  bit  mapwr  trtBm»  Gymiufiam  gntm 
rtfiffim^  Rttffintvmm  Fsmrif4t  #*  tptrs  C  9ptèmr,  tx  ^0  tsm^tum  rx 
*fii9  Tn/s9»  vini  infigtii  frobtUtt  viriwìbufqmt  qMsmpiuritnk  pr*- 
iifu  èrtvi  fMm  vìdrèimut .  Altre  pubbliche  Scuole  ancora  per  le 
Scienze  ma^ìorì  ottenne  pofcia  dì  aprire  la  Città  fleiTa  dì  Reggio, 
r  anim  i6j6,  dal  I>uci  Francefco  IL 

Pi^-  79.  Anche  un  Niccolò  Accorfini  da  Gar&gnana  ha  due  dfa. 
liei  ìnnann  ali*  hnli»  di  Leandro  Alberti. 

B  »  Pag.  ' 

Ìli  Eplflola .  Geaue  i<4t*  Voi.  T.  p  4iS.  t 

ti  Cordai!  Hill.  Soc.  Jef.  P.  TI.  p.  «p. 
iì  P.   %%'      •'  .  -  -    .  .        *  -.;. 
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Fag.  82.  Quel  Catmnillo  t.  A&roiì  i  qae^  próbahiìminte ,  fl  ctf 
Profpem  Maffarì  dedica  net  158».  h  Tua  Operetu  de  Herodum  lìifiom 
ria .  Di  lui  fi  h&  onorcvol  njcmoria  in  una  ircrizioRC  polUglì  pofda 
Bella  Confraternha  ora  fepprcflà  di  S,  Maria  del  Goo&Ione.  Alcuni  al. 
tri  uomÌBÌ  iUuflrì  di  quefta  Famiglia  lì  pofioo  qo}  agglugnere.  Filim 
ro  Medico  nel  fecolo  XVI.  altamcatc  lodato  da  Sebaftiano  Corrada 
BelU  fila  Prefazione  a  Valcrìo  MalTTmo  j  e  nella  accennata  lettera  dei 
dicaieria  di  Pro^icFo  Magari  y  Gherardo  fratello  del  F.  Ab;  Carni 
millo,  e  Accademico  Moto,  di  cni  fi  ha  on  Scnetto  ne*  Con^Mt'mrmi 
4r  Poftici  per  i*  nwrt*  di  Tornnuft  Rjtusfini  flampati  in  Parma  ntt 
1716.  Jacopo  Medico  del  tteola  XVI.  amico  z  corrìfpondente  ^el  coi 
kbrc  MedKO  GìoTaoni  Manardi ,  dì  ctù  aUnam  quattro  lettere  aà  A 
fo  erette  piene  di  teftimonìanze  dì  amicizia  e  di  fiima  fij  j  e  Gio; 
LoDOYrco,  di  cu  parlano  il  Goafco  (z},  e  il  P.  Afi&tofi  (3),  degno 
fingolatmenie  di  effere iic»dato, percbè  nel  fuo  teflamento  ^vt^Taaii, 
no  1519-  affegnÀ  un  perpenio  annuale  flipendio  a  due  pubblici  Piofet 
&ri ,  uno  4i  Gramatica ,  che  dovcfle  tCDcme  dw  lezieni  ogni  giorno» 
f  altro  di  Medicina,  che  feffc  obbligata  a  vifinrc  i  poveri  inièrniì. 

Pag.  S6.  Offirva^ioai  di  un  Amttàma  Keniano  te.  La  dàtft  i  l* 
esente  :  In  Padova  ptr  Gio:  Ceaiatri    1739^ 

Fag.  8^.  ]•  2>  Marino  Kegri .  Cwr.  Mafine  N^rì . 

Pag.  90.  Tra'MbS.  della  Biblioteca  Cafimatenfi  confèrvanC  XXI W 
Sermoni  latiai  detti  dal  F.  Maeftro  Agnati  nella  CappeOa  Pontifici» 
«Ile  prime  Domeniche  dell'  Avvento  e  delk  Quarcfim», 

Pag.  jiz-  Giulio  Agofti  non  morì  nel  1704.,  ma  nel  1702.  a^  5^ 
£  Ottobre  in  etì  di  foli  26.  anni ,  cerne  i  notato  io  im  cfèmpbr* 
delie  Lagrime  di  'Maria  veduta  dal  Sig.  Frofpere  Fontanefi .  '  Alafan- 
^ro  Pcgoloni  ne  fa  menzione  nel  fi»  IKtìramfaop  e  «1  fin  di  cffi^  hs 
XB  SoniCby  t  lui  diretto . 

SlBg.  gn.  Qualdie  crreie  de(b'  e£èr  tmfn  •  nel  Codke  F^ofateno 


fi]  t.  tìi.  -Ép.  V.  t.  ttir.  xp;  TV.  i*  XVI.  ^  V.  L.  wx.  E^  v. 

fa]  Stor.  trtter.  <fi  Reggio  p,  jo. 

bi  liien  Stu.  <K  S.  StUf.  P.  Ih  p.  15»  a^  **$•  3*^ 
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•  QticAo  lifago.cSato  net  ptrlar  d'Aleffandro  A'  AìtSinàrX,  o  fwl  Ca- 
•liogo  de'  Codici  delU  Laareaziant ,  in  coi  quel  pafTo  è  flato  iMtxlcN 
lo .  Secoculo  eflò  Alefliuubo  Iiicbbc  flato  alla  (cuoia  di  Vittorino  da 
Feltre  f  anno  144^.  Or  ò  certo ,  che  Vittorino  era  morto  a'  2.  di 
FeErfmijo  del  1447.  onne  compuovafì  da  ciò  che  altrove  di  lui  abbiam 
ittxm  [1].  E  quanto  air  anno,  qucs^  epoca  vieo  confermata  da  una 
tet^a  inedita  di  Gian&asce£:o  Gonzaga  Signor  di  Mantova  al  Pon- 
tefice Niccolò  V.  de'  7.  di  Giagn»  del  144$». ,  in  coi  gli  raccomanda 
}afl»po  da  S.  CalEano,  il  quale  dopo  la  morte  ii  Vittorino  gii  da  tre 
auii  avea  prefe  ad  iftruire  i  fiioi  fig);  :  Qui  eo  rempon  tU  monbutf 
tu  vìu  homfian  &  emiìmme  Uteramm  efi  habitus  ^  ut  VUÌotìm  fT^ 
ptwt  primo  iemdtnu  eum  iUita  loco  ad  natos  mns  inflìtuenios  elìge- 
Rai  f  quod  munuj  mìhi  jam  tre*  jgmos  pr^fiith  Mceurau  aie»  &  Hi 
ktraknr  &c.  Quefta  kciera  uh  è  fiata  comuaicau  dal  Sig>  D.  Jaco- 
loMotcUì. 

■Af/.J!  KoemntD  latino  fui  giuoco  deUa  Primiera  compoflo  d» 
Ciazio  Alevando  non  i  fmarrito ,  ma  conlervafene  copa  a  penna  n^. 
^  Biblioteca  dell*  Iflituto  in  Bologna  MifielL  num.  57^. 

Fig.  ^^.  Il  Sig.  Cefare  Cittadella  Ila  anoorerato  1*  Alghili  tra  gS 
Ardiiutti  Fcrrarcfi  (i)  lèiuu  addome  pruova  di  ferta  alcuna.  M» 
fAlgliifi,  che  ben  dovca  fapcr  la  fiia  patria  ,  fèmpre  fi  diflè  da  Cat^ 
^j  e  iè  foflé  d*  uopo  noi  ponemmo  recare  più  altri  autentici  mont»> 
BKoti  a  ptovaclo .  A)  rucldetn>  Scrittore  dobbiamo  cflcr  grari  della  no^^ 
tizia  ,  eh*  egli  ci  ha  data  ,  che  1'  Alghifi  fu  1*  Architetto  del  Palazzo 
Dncal  di  Ferrara ,  che  ora  ftrve  di  abitazione  a*  Vicc^^gari ,  e  che 
a»ri  in  Ferrara  neUa  fine  del  fecolo  XVI.  (  et  dice  per  errore  XV.). 
e  che  In  fepoltD  neDa  CHefa  de'  PP.  deUa  Rofà, 

Pag.  ^.  L*AlTenua  fu  anche  Maeftro  ìn  H.e|^,  t  Lodovia> 
Pnited  il  giovane  ne  Joda  1'  ìftniìr  che  £Keva  i  difèepoH  nc^  £acii 
ftndf ,  L'  Ifcrizìott  Sepolcrale ,  che  fi  riferifce ,  non  i  già  fopra  il  Mai» 
ibleo  dcU?  Alvemia  che  non  ciìflc ,  ma  i  polla  funpliccnKnte  all'  iii- 

til  Stor.  Jerta  tetter.  ftal-  Y.  ¥1.  P.  Ìl,^vff> 
in)  CauL  de*  PitC  Fen.  V.  i.  p.  »?. 
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grcfib  della  pìccioU  porte  deDà  Cattedrale  verfo  il  BmteMo; 

Pag.  98.  Amati  Stefano  nado  dtlla  Gatfagnaaa  ha  alcHncPò** 
iìe  Ialine  in  una  Raccolta  in  morte  di  Matgariu  dt  Aufiiift  fluipan 
in  Piacenza  nel  t^Só.  in  4. 

Pag.  9sh  Di  Pier  Giovanni  Ancanno  deUi'  effiirt  certaimc  m 
Codice  di  Rime  MS.  in  lode  di  Lucìa  Btnmniy  di  cai  diremo  più  « 
iiiiigo  nelle  aggiunte  all'  Articob  di  quella  celctee  DonKa .  Ceno  noa 
altri  par  che  polTa  indicariì  colle  latiere  ioiEÌalì  P.  G.  A*  oUIe  quaX 
loie  fa*  voluto  indicaifì  l'Autore.  OIuc  gli  impieghi  accouutt  et  fii 
anche  Fodeflà  in  Carpi  nel  155^ 
Ivi.  l  la  1557.  ctrr.  isjj. 

Ivi .  Anceschj  Jacopo  Antonio  R^giano  6glM  4i  Crìftolbii% 
(lopo  avere  ottenuta  la  Laurea  in  Medicina  e  ia  FiJi^bfia  in  Reggio , 
ed  eflere  flato  aferino  a  quel  Collegio  Medico  a.'  4.  di  FeUnrajo  del 
17^6.  pafsò  a  Boicgna,  ove  trattenneG  non  pochi  amu,Ìiidi  a  Roma, 
ove  per  tre  anni  {bftenne  1*  impiego  di  Medico  ncU'  Arcifyedile  di  S, 
Giovanni  Latexano  5  e  mollo  vi  fi  occupa  ncBe  iodfioni  Anatomiche. 
Tornato  a  R^giO|  e  ag^^ato  all'  Acudemia  degli  Ipocondriaci  r* 
citò  in  efia  due  dotte  DiflértaEÌonì ,  che  confervanfi  tuitor  MS&,  una 
pel  1750.  fcpra  1'  occhio  e  la  vifla ,  1*  altn  nel  17;  i.  fbpra  1'  otte* 
diio  e  1'  udito  »  aggiugnendo  alla  lettura  la  dimoftrazton  delle  partii 
che  lèrvono  a  quc'  due  ftnfi ,  da  Ini  cftnute  da'  cadaveri,  e  diligeatah 
mente  preparate .  Fini  dì  vivete  a*  17.  di  Luglio  dei  1778.  in  età  di 
4S3.  anni. 

Ivi,  Alcune  cofe  deWMMG  cotfeggete  e.  aggiugmK  aegli  articofi 
degli  Ancini  .  CcGue  fìi  figlio  del  Capitano  Gherardo,  e  di  Ma^a- 
rìta  della  Palude ,  da'  quali  nacque  a*  10.  di  Settembre  dd  i$88.  e  il 
Giornale  Patrio,  eh*  egli  fcrìffie,  fi  vede  citato,  da  un  altro  Croaifta* 
àoè  dal  FellicelH,  dall'  aimo  1^17,  fino  al  1646-  Egli  fu  afirriHD  tra* 
Senatori  di  Reggio  1'  anno  1^31.  Lo  fieflb  Pelliccili  cita  talvolta  uà 
Diario  d'  un  Pietro  Ancìni ,  il  qual  citafi  ancora  da  Benttrdìtio  Ru£i 
paggìari  in  una  fua  Stuia  MS.  di  Reggio.  Sarebbe  mai  un  blo  Au- 
tore che  avciTe  amendue  qoe'  nomi?   Qacl  Ghcraido  iùicini  autor  di 
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no  Comento  MSL  fai  Maeftro  delle  Seacrazc  viSe  due  fecdì  e  mezzo 
prìnu  del  Kmpo,  a  cui  è  flato  aflegnato,  cioi  circa  il  ijii.*  e  fu 
ikll'  Ordine  de*  PredxcaKirì ,  come  avvertcMia  ì  FP.  Q>ietif  ed  Echatd 
(i),  i  qaali  oflervano,  che  uà  Codice  MS.,  di  quest'  opera  conferva^ 
in  Vencaa  nella  Libreria  del  lor  Oonveoto  de*  Ss.  Già.  e  Paolo, ove 
fare  fi  ha  un  Comento  di  un  Fi»  Gherardo  Domenicano  full'  Etica  di 
AriAodlc,  ma  cffi  non  olan  decidere  ,  fé  lìa  il  medefimo  Gherardo  aiW 
tor  del  Comento  fui  Maeflra  delle  Sentenze  ;  e  il  Fabricio  dì  fatto  1' 
ttiribui&e  a  Gherardo  di  Oddone  [i] .  Nulla  ci  dicono  i  iiiddetti  Seri»» 
tori  della  patria  dell*  Ancini  ;  e  fblo  avvertono,  che  foiza  alcun  foaiai 
mento  il  lot  P.  Febare  lo  ha  pofio  tra  gH  Scrittori  Orkanefi .  Non  vi 
i  dunque  alno  ìndicio  a  dirlo  R^giano,  che  ÌI  vederlo  indicato  col  - 
ct^Dome  di  una  fiunigHa  Reggiana .  Finalmente  il  Conte  Giovanni 
Aaciù  era  figlia  dì  Girolamo,  e  nato  a*  i^  d*  Agolfo  del  1595.  Il 
Gos&o  lo  4oe  lavcau>  in  legge  ^  ma  non  trovafi  con  tal  titolo  iadià 
tato  in  alena  documciieo.  Fu  nominato  Conte  da  Giot  GiGnuro  Re 
di  pQ&Mtìa  r  anno  166^  ^  come  nana  il  Pellicellt  nel  foo  Diario. 

ti^  locb  IX  Giorgio  Ai^elinì  fi  ha  anche  un  Sonetto  fuJIa  Stti 
ai  ài  Luigi  XIV.  infÌEriiD  tra  gli  Epigrammi  di  Michelangelo  Bcim 
dinelli  Luecheic  (5} ,  e  due  fé  ne  hanno  in  una  Racooha  di  Poefie 
USS.  in  tre  temi  preflb  l'Aw.  Cabaffi  in  Carpi,  ove  pare  ne  ham 
no  alcune  Felìoe  Azaolini ,  Michele  Bolduni  lotto  il  nome  anagrami 
matico  dì  Acb'IIe  Bevìmondi,  GhJèppe  Bentttì  Carpigàno,  Carlo 
Biondi,  Giamfaatina  Boccabadati ,  Antouio  Buoocomps^,  Flaminio 
Corgbì ,  Gìambadlla  Oa^i ,  Tommalb  Fogliani ,  Giaml»tì(la  Gian 
dini ,  ed  altri  Scrittori  nominati  in  qocfia  Biblioteca . 

P^  104.  iin.  14.  e  15-  La  Cronaca  del  HeUi  è  Rat»  pubblicata 
dal  C  Taccotx,  Cotne  a  filo  luogo  fi  i  detto. 

ffig.  R)^  ec.  Fili  col»  ancor  vogliono  agg^'ogocrfi  agfi  Articoli  degli 

Alt. 


fi>  tcrfot.  Orti.  Prrf   V«I,  T,  j^  -jiy. 

(a)  BiU   Lat.  UUi.  &  Ia£  £t,  T,  UI.  pi  41* 
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Arlotti .  DI  Aleffio  fa  omicvol  fittinione  Giulio  CdTire  Candìno  fi) . 
Aliprando  viveva  ancora  nel  T4$»K  come  raccoglìefi  dagli  Eflimi  di  Reg- 
gio pubblicati  dai  C.  Taccoli  {2).  Quindi ' convieo  dire,  che  1' Ifcrì- 
zion  fepolcrale  da  noi  riportata  fofTe  fatta  incidere  vivente  ancora 
Aliprando .  Di  fatto  quefti ,  ie  dobbiam  preltar  fede  alt*  Azzarì  nelle 
fue  Cronache  MS5.  di  Reggio ,  non  folo  a  Dome  del  Dtica  Ercole  I. 
prefe  pofleflb  di  Brefccllo  e  di  più  altre  terre  cedutegli  invece  dli  Ca- 
ftelnuovo  Tononefe  1*  anno  147$;.  ma  anche  nel  1481.  fu  dallo  ftefib 
S^uca  Diaodato  a  rappacificate  i  Garfagnint  e  ì  Lucchefi  ,  eh'  erano  in 
contefa  per  cagion  di  confini . 

L'  Ughclli  non  ha  piAiblicato  ni  elàttameflte  né  interamente 
l*  Ifcrtzione ,  che  tunor  vedefi  al  Sepolcro  del  Vefcovo  Buonfrancefco 
fteSo  V  Altare  del  Sacramento  ylla  Cattedrale  di  Reggio .  Blfa  6  la 
icguenie  :  BONFRANCISCO  ARLOTTO  THEOLOQO  ET  PHI- 
LOSOPHO  EMINENTISSIMO  REGIENSl  PATRITIO  AC  EPI- 
SCOPO ET  PRINCIPI  MERITISSIMO  IO:  MARCVS  FRATER 
ET  VENTVRA  NEPOS  PIPNTiSS.  POSVERE  PV8LICO  LV- 
CTV.  DECESSIT  ANNO  MDVIIL  VII.  lANVARH  AETATIS 
ANNO  LKXXVI.  EPISCOPAVIT  VERO  ANNIS  XXX.  FEUCt 
y£R  evi  SVCCESSIT  IO:  LVCAS  PONTREMVLENSIS. 
£onfrandJau  tram  fntrit  qui  fpUadot  ìnnofqiu 

Arlott*  fobolit  1  relipont  pivi , 
Puit  fopho*  prima  iidld  po^  quittfue  ptrafUt 

Lufira  mikì  Aie  DoSor  publiea.  proaunà* 
Denis  UT  Lilio  f  quo  fum  yafaWk  ut  annis 

Laurea  fina  miài  pagina  /aera  mlit* 
Berculi*  Orator  Jhmpfi  dìaiemata  facrat 
Hée  feiao  a  lufiro  mors  fera  fìmipuit  * 
Me  Return  ut  genuit  patria  kec  fie  offa  jaeeidt 
pTtfuUs  alma  tener i  Jpiritus  ajlrai  vale* 
Dee»  iLSeaimre  fii  alcritto  al  Collegio  de*  Giorecoalulii  dì  Reg^o 

<>)  KefMnr  M«d!c.  ITI. 

(4  Mcm.  4i  lL<8Bi«  T.  II.  ^  Ì7S'  2^>  ^ 
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a*  ì^.  Ai  Senembre  ed  j$6S.  Di  lui  fa  fìnteUo  Gìttynano  da  nin 
Dominato,  il  qtuJe  vi  fu  afcritto  a' zi.  dì  SeCterabic  del  1549. 

Parlanclo  di-Girdiitio  fi  fono  <xmfQ&  due  pcrfouMggt  ìb  ub  lòlo. 
II  primo  Girolamo  Canonioo  in  Reggio ,  e  Vicario  Geoenlc  in  Faw 
ma  e  m  Reggio  nuB-ì  nel  1528.,  e  tXM  ba  dirìtto  ad  aver  luogo 
odia  Biblioteca .  Il  fecondo  Girolamo  aotcte  degli  Scoi;  fili  libro  I. 
delk  lettere  di  Ctcerooe  fu  Medico  dì  profeffiooe  ,  e  Sa  ^uefta  Scìo^ 
za  ufi  ìb  Padova  ìi  TriacaveUi ,  come  narra  Pompeo  Arlotti  di  lui 
fi^  (i) ,  e  traile  lettere  del  TrincaveUi  £:  ne  ha  iuta  fcrìtta  da  Ba* 
dova  nd  1558*  ali* -Arlotti .  £i  dovette  ivi  ricever  la  Laurea ,  e  fii. 
pofcia  nel  15^1.  uno  degli  undici  Fondatori  del  Collegio  Medico  in 
Rcj^ìo.  Oltre  la  lettera  accennata  tre  altre  m  abbiam  del  Manuaio  a 
lai  dirette  piene  di  Rftimonianze  di  amore  e  dì  ftima  (1) ,  Egli  era 
^  mono  nel  1^5*  (3J  •  Gli  accennati  Scolj  fìirono  ^che  ibunpati 
in  akoK  Raccolte  di  Interpreti  di  Cicerone ,  e  fralk  altre  in  quella 
di  Sa£Ja  nd  155^.  Se  ne  ba  ancora  una  lettera  Laùtu  fulla  lemme 
di  una  pisola  di  Cicerone  nell*  Orazione  pn  Itge  Maxilia  inlèrita  in 
un'opera  dì  FranceTco  Luiiinì  (4) . 

Lodovico  fin)  di  vivere  oA  1^04. ,  oone  nana  ndla  fin  Cronaca 
MS.  il  PfelHceUi. 

Pompeo  fii  afcritto  al  Colico  Medico  di  Reggio  a*  15.  di  D»< 
cembre  del  1594.  Il  difcorfo  ddP  Armala  fu  da  luì  recitato  ncU' 
Accademia  dt^  EUvaà,  non  in  quclb  de'Aftw';  ma  c^  non  potè 
accadere  nel  158$. ,  poiché  quell*  adunanza  non  fii  aperta  die  Tanno 
1587.  Forfè  fa  recitato  nd  t^gj*  Ei  vìveva  ancora  nel  1^47.  quando 
k  Rampato  il  libro  del  P.  Ferreri  intinlato  il  Difcrtto  Curiojb,  e» 
Ole  da  effi)  raccogliefi  (5J . 

Ridolfo  fii  ammdiò  nel  Q^Iegio  de'  Ginreconfulà  detta  fua  pa- 
tria a*  14-  di  Agdlo  dd   15Ò8.  Undid  tornì   delle  fue  lettere   MSSl 

Ttm.  VL  C  nar- 

ri] De  temp.  fecandl  venitn  p,  «9. 

|tì  p*  41-  44- 

f]  Taccoli  Adem.  Stor.  di  Regftto  T,  II.  p.    244. 

4]  Parergon*  Veneti  tjji.  p.  itfi. 

li  P>  49>' 
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fané  Icrìm  ìn  fi»  nome ,  pine  kt  nome  Òeì  Card.  Alefliuviro  d*  Efte» 
fi  cmftrvano  in  quefta  Ducal  Biblioteca ,  ed  eran  prima  in  quella  de* 
PP.  Teatini,  a  cui  il  detto  Cardinale  lafcìò  ì  fuoi  libri.  Ma.  la  mag- 
gior parte  fon  litnu  data .  Alcuae  però  che  T  hanno  ci  fbmminiftrano 
diverfc  notìzie  inumo  alla  vita  di  Rodolfo.  Nel  i<a4>  egli  fcrive  a 
Daniello  TaffiHii  fuo  amico  ,  che  ha  fidici  anni  di  fenitii  (  od  detto 
Cardinale  )  e  fijfima.  di  ni ,  Neil*  anno  fltfla  però  egli  acooffipagn& 
il  medefìmo  Cardinale  nel  fuo  viaggio  in  Germania  e  alla  Corte  di 
Praga,  e  di  efTo  parla  lìogohrmente  in  due  fue  lunghe  lettere aUo  flef- 
Ib  Tilibni  (crìtte  da  Praga  nel  Settembre .  lo  non  fo  «ome  contane 
gli  anni  1*  Arlotti ,  poiché  dopo  avere  fcritto  nel  1^4. ,  che  avea  le- 
dici anni  di  ferviti^ ,  a*  17.  di  Giugno  del  1^05.  ferìfle  al  Card,  me- 
defìmo »  pregandolo  ad  accordatati  il  congedo,  attefà  la  morte  di  fuo 
genero^  Is  trìnezia  di  Tua  fìgtìz»  e  la  fu&  vecchiezu,  e  ^ipo  aver 
paga»  il  mhuto  di  vtnti  anni  alla  fua  fervìiù.  Aocordogjielo  il  Car- 
dinale, come  da  altra  lettera  de' 2$*  dello  fielS>  mefe  raccoglie^,  pur- 
dii  ritencflè  il  titolo  di  Segretario .  L*  anno  fegoente  prclè  gli  Ordini  . 
Sacri ,  e  a'  li.  di  Maggio  fcriffe  allo  Aeffo  Tafiòoi  di  avere  ottenuto 
da)  Papa  di  prenderli  in  tre  giorni  confimitivi .  Oltre  le  Accademie 
dì  Fenara ,  degli  ^erei  di  Padova  ,  in  cui  fu  decn>  i7  SkurOf  d^li 
Infinfaà  dì  Perugia  >  fìi  anche  afcritiD  a  quella  degli  Umoilfii  di  Ro- 
ma ,  come  da  alcune  delle  Kiddette  lettere  fi  raccoglie .  Alcune  delle 
lettere  di  Ridolfo  Ibno  fiate  pubblicate  di  frefco  dal  Sig.  Ahan  Pa- 
rifi(i). 

Pag.  Ila.  Jacopo  Antonio  Anoni  non  fu  mai  GiufUtcetue  in  Sui- 
faolo ,  cerne  qui  fi  afferma ,  ma  lóto  ei  fi  nomina  Giureconfàlio  SaS- 
folefe ,  percbi  f  Avolo  di  elio  avea  colà  trafportaa  la  liu  famiglia  . 

Pag.  X14.  Dionigi  AnDliai  fìi  a&rìtto  alla  Cittadinanza  e  al  Col- 
legio degli  Avvocati  di  Reggio  a*  i^  di  Dicembre  del  iòSj.  Mori 
nà  1737.  ìn  Rcggb  ,  e  fu  fepoho  in  S.  Banolommeo  con  quefla  Iloi- 
wme  :  Dionyfo  A^Uao  fu«m  Urbs  noflra  diu  Prttortm ,  /«iwa. 

(i]  Iftinzioai  alla  gioventti  T.  II.  p.  150. 
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fi»  Rota   Auiìnrem  n^atl  font,    Fìro   dUtHi^mo    Jìntmda    uxh> 
MDCCXIX. 

P«g.  119.  A  ciò  che  qui  diceli  del  Pnait^ico  ddl'  Augufboi  per 
Tanno  149^.  deefi  aggìugoire,  di'  eì  vi  ^dice  un'  EccUffe  Solare, 
che  accader  dovea  in  qudl'amio ,  che  nel  Capo  VII.  accenna  certi 
foci  vcrfi  per  ma  fconfina  de' Turchi  :  quanim  eladem  f^periorìòus  attm 
nu  -prtìubenter  tecìni\  e  che  nel  Capo  XIV.  ei  dice  di  aver  avuti 
^  Maeftrì  Lorenzo  da  Novale  e  Giovanni  dalT  Aquila  *  Un  altro 
Pionc^co  ftampato  dalf  Angullom  per  V  anno  1494.  da  lui  direno  al 
Card.  Pado  Frcgofo  in  data  di  RegK»  de*  5.  di  Gennajo  mi  ha  dft 
Venezia  tralineflb  reruditiffinH)  Sig.  Abate  Qiambatìfla  SchioppalaliM. 
Nella  Lenera  ad  cflò  ferita  1*  Auguftoni  gli  dice  ^  che  tieochi  ci  fi 
foffc  determinalo,  forfè  per  punir  gli  uomini  della  Iojd  incredulità «- 
a  non  pu^rblicar  più  pronoflico  alcuno ,  per  la  ftima  nondimeno  che 
avea  yS^  Cardinale  fi  era  rlfbluto'a  dare  alla  luce  ancw  quello,  ftik 
molato  a  aò  bre  fingolarmente  da  Girolamo  fin  fratello .  E  ben  fece 
^  conofeere  in  qudto  opufcolo,  quanio  valente  profen  eì  fofle;  per- 
ciocché in  eflb  predice  al  Cardinal  fiiddeito  il  Papato ,  che  mai  non 
ebbe ,  e  la  morte  nel  149$.  al  Pontefice  Aleflandro  VI, ,  che  vìflic  an- 
cora parecchi  anni .  L*  operetta  h  divi&  in  XX.  Capitoli ,  e  vi  fi  ag. 
giugne  un  TnctatleUo  delle  Meteore  dedicalo  Bono  Franàfoo  Amilo- 
h  (  cioè  Arlotti  )  Epifiopo  Regùnfi .  Bi  lui  fcmbra  parlare  il  Gcfiw- 
ro  nella  fua  Biblioteca ,  ove  dice  :  Jo:  Bt^Uui  feripfit  de  tauéttat 
Mtdiàn*   &  alia  guddatn, 

Pag.  X».  Avvocati  Marco  Regpano  nato  nel  1661.  e  lau^ 
nato  in  Legge  in  Patria  nel  if$9i.,  ove  andie  per  jriiì  anni  ne  ten- 
ne fcuola,  e  ivi  inom  8*19.'  dì  Gcrnujo  del  I7i4i>f  a*  fetj  ftudj  ocw» 
ghiofe  ancora  Ì  piacevoli,  e  coltivò  felicemente  la  Volgar  Poefia,  e 
&  perciò  afmtto  aO*  Accademie  de'  Muti,  e  degli  It^uoniij  e  fa 
uno  de*  fondatori  della  Colonia  Arcadica  detta  Croftolia  col  nome  di 
AmadrHìo  Antinoìde.  Ne  fu  perciò  inferita  la  Vita  traile  Memorie 
degli  Arcadi  morti  (i),  ove  fé  ne  poflbn  leggere  più  difUnte  notizie, 
C  ^  Non 

(i)  T.  II.  pu  asS.  %i9. 
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Non  iè  ne  biiwo  «Ile  flsnpe  che  aknnt  Bjmc  Iparft  in  diverfi;  Rao- 
colte . 

Pag.  izj.  V  Azzi  qui  noffiinaft»  era  figlio  dì  Lodovico ,  di  coi 
leggefi  un  Epigramo»  innami  aUa  Tirannide  delC  laterefe  dello 
Sbura.  Da'  Libri  della  Cancelleria  della  Repubblica  di  Lucca  DOn  fi 
racct^He ,  che  Giovanni  avc&  ivi  ftipendìo  come  Ingegnerò  ;  nu  fola 
ch'era  adoperato  all' occafione ,  e  premiato  a  proporzione  delle  fati- 
che .  La  profcArone  di  lui  e  di  Francefco  di  lui  Fratello  minore  era 
«quella  di  Fonditore  di  Camioor ,  e  •  per  efla  era  ftipewtiaio  dal  Pub- 
blico, e  in  un  decreto  del  Senato  de*  io.  dì  Marzo  del  lóff^.  effi  ven- 
gono in  queir  inpiego  confermati}  e  ciò  aon  fola  ia  vifia  dtlU  dttta 
ProfeJJìone ,  che  da.  e^  i  comunemente  pojftdut»  ia  grande  tmiaea^M  ^ 
fits  ematra  delia  vinit  Matematiea  pamcolart  di  Giovaanì  pattilo 
maggiore ,  Quelli  morì  a'  24.  di  Febbrajo  del  »6^  come  raccoglie^ 
da' libri  fopraccicatì .  Il  P.  Alcflandro  Pompeo  Beni,  che  fa  Lucchefe 
di  patria  TAzzi  ,  nelle  fue  Memorie  MSS.  degli  Scrittori  Lucchefi 
afferma  ,  eh*  ei  ragunò  con  grande  fpefa  e  fatica  una  fcehiffima  Li- 
brerìa f  fingokrmenie  dì  Libri  Filofofìci ,  Geomurici ,  Meccanici  y  e 
Militari  y  k  qual  pofcta  dopo  la  morte  di  cHo  andò  difperfa .  Ag- 
giagne  cb'  ei  pidiblicò  nn  libretto  adcnio  di  molti  rami,  e  mticolato  : 
X*  idea  del  futuro  rappreftmara  ntlle  Unee  delta  mano  dedicata  aiC 
JUufirìfuno  Sig^Sanohmeo  Bocalla  ,  Lucca.:  fa  i  Marefiaadoiiló^^ 
ni  8.  y  e  riporta  ronorevol  menzione,  che  ù  dcIT  Axù  il  F^  Abate 
Grande  nella  fua  Rifpofta  Apologetica  al  Marchetti  pt  ^6l 

Pag.  124.  >l  Codice  MS.  detle  opere  Mediche  di  Claudio  Bacc». 
nehi  qui  accennato  conricne  j  come  mt  ha  avvertito  il  Sig.  Don.  An^ 
tonto  Trelli  Reggiano,  che  T  ha  avuto  traile  mani^  un  trattato  de." 
mali  del  capo,  del  petto,  e  del  ventre,  ed  è  fcritto  fili  metodo  degli 
antichi  Oalenifti ,  e  de*  Mcdtei  Scolaflici ,  dm  non  è  compito .  Foco 
efaiea  i  l'ailerzione,  ch'ei  fioriffe  circa  il  1571.,  poiché  non  èi  alcrìt'- 
to  al  Collegio  Medico  di  Reggio  dw  **  io.  di  Senembre  del  1573. 
Egli  era  già  mono  al  principio  del  1^0. ,  poiché  Ifàbella  dì  lui  figlia 
m  acianddì  a*  17.  di  Gennajo  dd  detto  anno  col  DoiL  Francelco  Tao. 
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coli  e  ^ce  ne*  libri  de*  MatrimonJ  ddli  Chiart  dì  S.  Profpero  f^ 
iti  già  Claudio .  Giovanni  fu  uno  de'  Fondatori  del  fuddctio  Colt^io 
Mdico  r  anno  1561.  Di  lui  fa  onorevol  menzione  il  Bulavola  nella 
Dedica  a  Galeazzo  Gonzaga  dc*iÌK>Ì  Comeoti  lugli  Afotifinì  d*Ipp&> 
oate ,  oitB  annoverando  moki  celebri  Medici  aggiugne  :  Cur  &  tu 
non  acndìs  Joaanes  BaeckanelU  Reg^enfis  f  nam  &  fi  torpore  pufil- 
lus  Jis ,  a/ùm*  viribus  'pluribus  pr4.ftas .  La  Matghenta  Minghelli 
non  fu  moglie  di  Giovanni ,  ma  del  fuddetto  Claudio  di  lui  figlio , 
e  di  Claurlìo  pure,  non  di  Giovanni,  fu  figlio  quel  Giambatifta,  che 
qiù  fi  nomina;  e  che  morì  in  Caftclnuovo,  ove  era  Medico  condotto, 
l'anno  1^30. 

Pag.  115.  L..  ijr.  apud  Juntas  1558.  in  16.  cotr.  Lugium  apud 
ktrtdts  Jac  Juntt  tSS^*  ^'*  ^'^• 

Pig.  137.  da  Baiso  Francesco  fìi  nel  1x66.  uno  de'Compilat»! 
n  A«g\i  amichi  Stamtì  dì  Reggio ,  che  MSS.  fi  cmlcrvano  nell*  Ar- 
chivio di  qudla  Città  (ij. 

Pag.  13S.  L'cfTer  vifluti  al  tempo  medcSmo  due  Guidi  da  Baìfo 
Zio  e  Nipote  ,  e  il  non  indicarfì  fcmpre  nelle  carte  il  lor  Padre ,  cioè 
Ugo  padre  del  Zio,  e  Filippo  padre  del  nipote,  la  che  talvolu  con 
fia  £KÌle  r  accertare  di  qual  di  elfi  ragionili .  E  ciò  accade  fiugolar- 
menie  Hgnardo  alla  dignità  di  Arcidiacono  in  Reggio,  che  con  pare 
ben  certo ,  fc  dal  Zio  o  dal  nipote ,  o  da  amcndue  fucceffivamente 
foflè  fcilenuta.  Un  Guido  da  Baìfo  era  Arciprett  di  Pegogoaga ,  Dìo- 
orli  allora  di  Reggio,  nel  125^.  è  da  quell'anno  fino  al-  ii6$.  tenne 
il  Magilcolato  nella  Cattedrale  di  Reggio ,  come  fi  raccoglie  da  alci»- 
ne  Carte  dell'  Archivio  Vefcovile .  Veggiam  pofcìa  Guido  da  Bailo 
diftinto  col  titolo  di  Arcidiacono  di  Reggio  non  foto  fino  al  127$.., 
come  ci  moftrano  i  documenti  prodotti  dal  C.  Taccoli  (2J,  ma  anche 
Bil  1183.  nel  ii84<  nd  1187.,  nel  qual  ttmpo  era  anche  Vicario 
Capitolare ,  e  nel  iig/^  ,  come  raccogUcfi  da  alai  documenti  prodotti 

dall' 

(1)  Taccoli  M«m.  H  Re^o  T.  II.  p.  vjK 
Ì%i  Men.  di  Kcg^o  T.  lU.  p.  xie^ 
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diti'  Azsarì  Della  fiu  Stori»  MS. ,  e  dal  P.  Af&rofi  (i) .'  E  che  il  ce- 
lebre CuKuùlhi  jblTe  per  qualdw  tempo  Arcidiacono  di  Reggio,  affer- 
mafi  dall'  altro  Ou£9o  di  luì  Nipote  nel  fuo  teftamento  fatto  in  Fer- 
rara -a*  i8.  di  Aprile  del  134$^.  che  confervalt  nelP  Archivio  Capitolare 
di  Reggio ,  in  cui  nomina  il  fuo  Zio  Guido  gii  Arcidiaconi)  in  Reg- 
gto ,  e  poi  in  Bologna .  Ove  dee  ancora  awertirTi ,  che  nel  medefimO 
teftamento  ei  dice ,  che  il  Corpo  del  fuo  Zio  è  ftpolto  nella  Catndra- 
le  di  Reggio  all'  Altare  di  S.  Pietro  in  Cattedra  ;  e  perciò  j  s*  ei  dk^ 
ti  in  Avignone ,  come  full*  autorità  del  Ch.  Dote  Monti  fi  i  affia^ 
maui ,  convien  dire  che  il  cadavere  fin  da  coti  ne  fofle  tnfportato  % 
Reggio.  Par  dunque  verifimìle,  che  Guido  il  Zio  rìtenefle  TArcidia- 
conato  di  R^gio  fino  al  tempo,  in  cui  pafsÀ  a  Bologna,  che  allora 

10  cedeflè  al  Nipote ,  e  che  quefti  pure  il  rinuncialfe ,  quando  dal  Zio 
hi  nominato  fuo  Vicario  nell*  Arcìdiaconato  di  Bologna  . 

QvkI  Iacopo  fratello  del  Canonifta  Guido  e  Profeflbre  egU  ancora 
in  Bolc^na  avea  fcrttte  alcune  Difpute  o  Quiflioni  Legali ,  delle  quali 
fece  ufo  Giovanni  d'Andrea,  e  che  anche  dal  Diplovataccio  furonve* 
dute  (2).  Altre  notizie  intomo  al  aggiorno  da  Guido  fatto  in  Bolo- 
gna fi  pofibn  vedere  negli  Scrittori  Bologne/i  del  Ch.  Conte  Giovanni 
Fantuzzt  (3).  Io  aggiugnerò  in  vece  qualche  più  minuta  ofTervazione 
Ibpra  le  opere  di  elfo.  Le  prime  fei  edizioni  del  Roftrh  di  Guido, 
offia  de'  fuoi  Comenti  fopra  il  Decreto,  fon  le  feguenti  :  L  In  Geiv 
manta,  non  làpinam  dove  ni  in  qual  anno,  ma  effa  h  accennata  nella 
Pre&uone  alla  VI.  edizione,  che  ora  rammenteremo.  11,'RotM  p«r 
Simtn^m  Ntcolst  dt  Luca  1477.  III.  Venttits  per  Je:  i§  CotonÌM ,  tir 
Nic.  ftnfam  1481.  IV.  Vtnttiit  pir  AitdrtMm  4*  Torrefành  I4J??. 
V.  Vtnetiis  tpmi  Fbilippum  Timeimm  1503.  VI.  Tridim  imptmfis  D. 
JtéMmmh  dt  Térrtrih  sliéu  dejetith  éic  D.  Ctrardi  dt  Ztììt  1513^ 

11  C  Maz:£uche11i  parlando  de'  Codici  MSS.  non  ha  diftinri  quc^  del 
SLefurh  da  que'  dell*  Apparalo  e  de*  Comenti  fili  feflo  delle  Decretali, 

che 

i\)  Mem.  del  Mon.  di  S.  Profp.  T.  !■  p.  104.  ttp.  131. 

fx)    Sarti  de  CI.  ProfelT.  Archigyma.  fionoa.  Voi.  I.  P.  I.  p.  40*. 

(jj  T.  1.  p.  4i<. 
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»3 
che  forfè  hoo  uà'  Opera  fòli.  I  primi  Ibno  annoverati  dal  P.  Monb 
fuicon  odia  fua  Biiiiotifcs  Bi^liottfcmrum  pig.  mi.  iiiS.  1127. 
1^40. ,  e  un  altro  ne  accenna  il  Sig.  Can.  Bandini  (i)  «  I  lèoradi  fono 
annoverati  dal  medelìino  Mootfaucon  a  pag.  5^3-  744»  izii.  1117. 
Nella  Laurenziua  fi  ooalcrva  ancora  una  copia  del  Trattato  di  H«- 
ri^iut  (zj. 

Fag.  142.  0  primo  de'  tre  Vefcovi  Guidi  da  Bailo  qui  nominati 
non  fii  lA  della  famiglia  da  Bailo ,  né  Vefcovo  di  Trìpoli .  Egli  eia 
della  famiglia  Keniana  detu  de*  Roberti  da  Tripoli ,  e  dal  Vefcova- 
do  di  Reggio  fu  nel  1332.  trasferito  ali*  Arcivefcovado  di  Ravenna. 
11  Iccondp  non  morì  nel  i  jSi. ,  ma  in  quell'  anno  dal  Vefcovado  di 
Modena  fu  tcasferito  a  quel  di  Ferrara,  come  fi  i  provato  nella  ferie 
de'  Vefcovi  di  Modena  premefla  alla  Storia  della  Badia  dì  Nonantola, 
ed  i  perciò  lo  fteflò ,  che  in  terzo  luogo  ho  qui  nominato .  Qiiindi  i 
tre  VefoQvi  Guidi  da  Baifo  qui  indicati  rìduconfi  ad  uà  fblo ,  cioè  al 
ftcondo  che  è  k)  fleflb  col  terzo . 

Fag.  143.  Preflb  ÌI  Sig.  D.  Jacopo  Morelli  confèrvafi  un  Sestetto 
Spagnuolo  ftampaio  in  foglio  volante  del  Balbi  con  quello  titolo  ;  A 
It  Sertm_$mé  M»rg*rhs  àt  Aufiri»  Reyns  de  Efp»n»é  SfmKtrd  «ww. 
firs  FrsMci/ct  Belici  dt  Correggio  s  e  a  piedi  :  In  Ferrmet  fer  Vitteth 
Baldini  Empreffbr  CsmertU  is^S*. 

Fag.  14^1  Scipione  Balbi ,  o  Baldi ,  come  talvolta  fi  appella ,  pa£i 
so  in  Bologna  gli  ultimi  anni  della  fua  viu,  e  dal  i55£.finoal  15^ 
fi)  ivi  Macflto  di  Gramatica ,  e  comi  ule  i  aimoveraeo  in  un  Rotolo 
del  pubblico  Archivio  di  quella  Città,  che  ha  per  titolo.:  GrtmméPiei 
pn  qu0r$*riis .-  qniìiit*  eorum  dpctgt  febtlmes  qust$Mm  pm^trts  pr» 
mmt  Dgi '  E  forfè  1*  anno  154S4.  fìi  1*  ultimo  della  vita  del  Balbi. 

Fag.  15J.  Il  Balduioì  fii  anche  Arcade  col  book  dì  Conio  Nift> 
ùmio. 

Pag.  IS2.  1.  2.  Budriolt  ctrr.  Budriali. 

Ivi .  Un  bel  ritratto  dì  Alberto  Balugola  fatto  da  Lodovico  Cat- 


\\\  Cani.  Codd.  Bibt.  Laarent.  T.  IV.  &  84.  tj. 
[>]  Ib.  T.  I.  p.  «s«> 
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racci  a  outìca  rafia  cottfen^afi  fnSo  il  5Ìg.  D.  Antonio  Mtlmufi . 

Pig.  153.  Il  difegiia  del  Teatro  di  Carjii  fu  dato  dallo  fteflb  GaC 
paro  Vigaraoi,  e  non  da  Carlo  di  lui  fratello. 

Pag..ié3.  Dell*  Open  di  Giammaria  Barbieri  intorno  alle  Foefie 
Provenzali  due  copie  imperfette ,  ma  in  modo  da  poterne  formare  un* 
intera ,  e  poAiIIate  talvolta  per  mano  dell'  Autore  ,  conrervanli  in  Bo- 
logna prellb  il  Sig.  Conte  ScDatore  Lodovico  Savioli ,  infiemfe  con  at> 
cuni  altri  fcritti  dello  fìeflb  Barbieri ,  e  un  frammento  dì  Romanzo  in 
lingua  Provenzale.  Giammaria  da  Tonuiafa  Fontana  fua  me  glie  ebbe 
due  fìglj,  Lodovico,  di  cui  di  bpra  fi  è  àttto,  e  Claudio  che  ebbe  in 
moglie  Laura  Fogliani .  Quefii  avendo  raccolta  ì*  erediti  della  madre 
fi  flabili  in  Bologna,  e-prefe  il  cognome  di  Barbieri  Fonuna ,  la  qua! 
famiglia  ebbe  ì  feudi  di  Ciano  ntl  Modenefe,  di  Montalbano  nel  Bo» 
lognefe,  e  di  Salafco  nel  Piemonte.  Effa  fi  è  eftinta  a*  di  noftri  nella. 
madre  del  fuddetto  C  Senator  Savioli . 

Pag.  i6p.  AH*  Arba)lo  di  Mher»  Baiga^^t  fi  foftituifca  il  &• 
guente 

Baiucazzi  Agostino  Carpigiano  Laureato  in  Legge  nell*  Uni- 
verfità  di  Bologna  X  anno  ii$47.,  e  adoperato  pofcia  in  diverH  rag. 
guardevoH  impieghi  alla  ptofeflione  fua  adattati  ,  fu  uno  de*  Fondato- 
ri dell*  Accademia  degli  Apparenti  in  Carpi ,  in  cui  ebbe  il  nome  dì 
Simpatico,  e  oltre  alcune  Scritture  l^ali  e  politiche  diverfePocfie  MSS. 
fé  ne  conlervaao  preflb  il  Sig.  Andrea  Ferrari  nella  Itefla  Cittì. 

Pag.  170.  Il  Sig.  Tommafo  Francefco  Bonardi  Patrizio  Luccheif 
fé  mi  ha  data  notizia  dì  un*  altra  Oporetta  di  Giacinto  Barozzi ,  che 
ha  per  titolo:  Offerta  dì  un  nuovù  modo  di  dìf indire  qualJì\/oglia  For- 
tc\\<t  per  ditele  che  Jia  reputata  da  quelfivoglia  numero/o  tfenito  ton 
poca  geme  ritrovato  da  Ciacimo  -Baro\\i  detto  il  Vignala,  In  Roma: 
appreso  gli  keredì  di  Amotùo  Biado  158^.  in  4.  Non  è  che  un  foglio 
di  ftampa,  e  tuna  è  tcfluta  d*  inutili  parole,  fcnza  alcun  metodo  o 
«Icun  avvertimento  utile  e  nuovo,  ed  in  efla  egli  pretende  di  foggerà 
re  ijnel  fuo  porientofo  modo  di  difendere  con  ^oo-  uomini  una  Fortez- 
7.a  contro  un  efercito  di  òoooa  eh*  io  avca  creduto  ohe  da  lui  foffe 
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«XpoRo  Beir  altro  OpufctJo  ftampi»  nel  ijSr.  AI  fine  del  (bglìo  ihm* 
|)sfo  nel  zsSp.  I^jgoofì  feritte  dì  cannere  di  que'  tempi ,  e  forCt  dell* 
Ancor  medefimo  ,  quefte  parole  :  Ls  ptefentt  propofis  i  unta  kntan» 
d*ÌU  creJf»s^  eowtuHt,  eèe  P  éutort  mn  U  ìmfeìervbbt  eomptrirt,  fi 
JK»«  s  qtun*  wà  mm  fofft  Mfprtèats  p$r  vtt»  d»  qu»ma  imteìUtii  di 
fiima  mtétòiU.  V  stt^fisciomi  di  fMMli  ptfrénnefi  vtdtrt  dm  ehi  Mt 
ktmtrè  V9gtfm .  Et  Meo  r^s  Mptrt*  l*  firsiié  md  shri  fimili  di  poter- 
mr  imjtre  U  wudtfima  lue*  fetta  le  madtfime  tanJi^omi  f  ffcretfx^t 
firn  IMM  eé^  qtiefit  fMtto  ptrwmgii  a  eaupérirt  *  tta/ifis  devt  più  fi 
€90oita€  #*  fi  defidft», 

Pag.  I7p.  Le  Rioie  inferite  nella  Raccolu  Guacdmami  non  ibn» 
dì  Lodovico  ,  mi  dì  Girolamo  Bartolaja  y  il  quale  io  non  i/a  che  rei*- 
zinie  av^e  col  primo. 

Pag.  1S6.  Oltre  k  Opoe  qii  indicate  fcriflè  il  C.  Giao^tìiU 
%d^  m  ^ffiitb  Trattato  latino  dì  Logica  in  fttic  libri  diretto  «I  C. 
Aab  Sto  JhKUo  ,  die  allora  fladiava  in  Reggio .  L*  cajgìnalc  di  efib 
cofdèmvifi  prefib  Monfignor  Giureppe  Maria  Fogliani  Vefcovo  dì  Moi 
dena,  il  qiuk  a  meha  voluto  fame  un  graziolbdono.  Eccone  il  prin- 
cìpio per  faggio  dell*  degansa  ,  con  cui  il  Bebbi  fcrìveva.  Ea  eft  Trsm 
tifii  Lmfimì  Fritetpt9rir  tmi  virtus  étqtu  doBrin*^  ut  tt  ma  fetmm  im 
twmtmiaTièmr  iiitrir ,  fid  ttitm  in  diakSteit ,  &  i»  vmmi  pèihfopbis 
dtSÌ9r€m  peffi*  rfddtn.  Et  jm»  Pt€t  smmfumt.,  emn  $m  iUum  tuttU 
htai  ingtuis  jwfjtmtm  fwHier  0*  privdtim  pr^tntem  qaotidi»  mdiu 
Smaf  frtfTM-M  matti  Mdpitfemtes  noiilitMtt  generti  dy  mégmtudin»  ani» 
mi  pr^^fiMiter,  fm  «miffit  ludit ,  jaeìf,  oc  conviviiif  gmhu  iiU^tas 
mximr  dtMim  fiht ,  édmiraèiH  qmdmm  ad  difetadmm  fimdio  tti$ci^ 
tmi  im  iifdtm  liberaliffimir  artihu  <Sf  d^Shinis  m»a  taciam  verfamtmr 
tft.  Al  fine  ddl*  Opera  f  legnato  il  gionio  ,  in  coi  il  ficbbi  fini  di 
fctivcfla:  AamaCéri/HamtMDZJU,  ttrt»  Ntm.  Stptamb-  Innoltre  pnf- 
fo  il  S^.  Giovanni  Denti  Renore  del  Collegio  di  Reggio  coafervafi 
va  ahr*  Opera  MS.  ad  C  Bebbi ,  die  4a  per  titolo  :  Gmtrre  Civili 
Mia  C/trd  di  Itfg^ia  tra  BfbJ  t  Scajoti  dtfcrittadal  C.  GiMmisttifta 
itfC.  Giargr9  Babio  wigimata  da  mia  Cromata  tatias  di  D.  Bagmma 
Tarn,  FI.  D  .  di 
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di  SiauMrtf  Ctnttgni  da  B^gnoni  Csfitlh  drìÌM  Dhctfi  dtlU  Lami^ 
gisKM  f  0MI$»  isìz.  Efla.  comincia  aU*  anno  1507.  e  giunge  al  1523. 
Al  racconta  delle  accennate  guerre  civili  premene  il  C.  BcE^i  un  lun- 
go Tratuto  dell*  origine  e  della  difcendensa  della  fiia  finnigUa,  e  Ìl 
£lenzio  ,  eh*  ci  tiene  in  que$t*  opera  delle  colè  prodiglofe ,  che  della. 
Lucrezia  Bebbì  ci  narra  il  Gua&o,  mi  accrefce  tèmpre  più  il  Ibfpetto^ 
che  della  infuffiftenza  di  efle  io  avea  tbrotato .  Della  Crcmica  qui  iiw 
dicau  del  Bag^one  è  probabile  che  G.  valefle  il  Panciroli  nell»  Aeiu 
dere  la  da  Storia ,  come  ci  .perfuade  il  confronto  de*  fatti ,  che  dm, 
amendue  lì  raccontano .  Un  magnifica  elenio  del  C.  GiambatiAa  Beh» 
lù  fi  puà  vedere  nella  Cronaca  del  Melli  £i],che  ^  fii ooutempoiano» 
ed  amico  . 

Pag.  i8<$.  L*  Arciprete  di  Carpì  Lodovico  Nlccolìttì  (che  con  quo* 
ito  cognome  più  frcqueatemente  che  con  quello  di  Becchi  fiiok  egU 
indicarli  )  ttftè  eoa  molto  zelo  qoell*  Tua  Chicfa  fino  ali*  ano»  i4$43.  » 
ia  cui ,  mentre  udtvM  1*  guarà  de*  Principi  Collegati  d' Italif;  eontr» 
de*  Barberini  «  ÌI  Duca  di  Modena  Francefco  L  avendo  Icopcrto  ^  che 
il  Kiccolini  teneva  occulto  commercio  dì  lettere  col  Card.  Barberini  y 
a*  i^  di  Luglio  gli  fece  intimale  \Xf  perpetuo  efilio  da*  fiioi  Stati , 
Rittioffi  egli  a.  Roma~t  ni  mai  potè  ot^ncre  dì  eflère  richiamato,  nu. 
iioa  volle  pam  rìnuoctar  mai  alla  fu  Chi«{»y  finché  avendo  il  Duca. 
AKbofo  IV.  r  anno  lóScx  nomìoacck  aUa.Vacantr-Ampvtuia  Antonio 
Marvcrtà  Carpigiano»  il  Nìccolinì,  dopo  aver  fiitta  per  tre  umì  am 
cor  refiHenza  >  fi^nahnenie  per  compiacere  al  Pontefice  Aleflàadro  VIL 
s' ìnduffe  1*  anno  1^3*  a  far  la.  bramai»  rinuncia  »  e  non  molto  dopo> 
fini  di  vivere  »  EgU  ha  non  (blo  un  Epigramma  ma  anche  un-SoncT' 
«k  innanzi  1'  Opera  dello  Squadroni . 

Pag.  i$)a  L*  notizie  tnfmeflémì  coitclcmente  dal  Sig.  Tommaib 
Francefco  Bernardi  Patrizio  Lucchefi,  a  cui  di  piil  altri  lumi  pel  mi* 
gliMamento  di  quest*  opera  fon  debitore,  mi  fiinno  conolcere  »cfae  non 
BÙ  fimo  ingannato  nel  prefiac  più  iedc  al  Forciroli  che  al  C  Mazza» 

«hck 
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dieS  nck  ragi<ma»  ài  Leononr  BeUati  «  piuttofto  BcUttì,  come  nelle 
MBaorie  <lì  ^ue'  tempi  fempre  fi  fcrive  .  ESi  era  ^glia  dì  Antonio 
Benurdi  Patrìzio  Lucdiefe,  e  fu  nuriiata  in  Vincenzo  di  Piero  di  Bei> 
eardo  Belate  da  Caftelnuovo  uomo  fscxiltofifltmo.  Pietro  Paolo  lor  fi- 
glio «bbe  in  mo^e  Caterina  dì  Ippoliro  Goidiccioni  Patrìzio  JLucdi^ 
fe,  e  in  lui  fi  eftinfe  la  famiglia  Belatti^ 

Pag.  ipz.  Cinque  e  non  Jcì  fono  I  tomi  efiftetuì  nell^  biblioteca 
Cefalea  intorno  la  Siotia  della  gaerra  contro  de*  Turchi  dall'  anno 
tiSSi.  al  ii$y7>  fcritti  da  Alcflandro  Belleardì ,  come  mi  Iia  avveitìto  - 
il  Sig.  Card.  Giufeppe  Oarampì  allora  Nuncìo  Apoflolico  a  quella 
Omie;  e  i  prìaù  due  Jianno  il  titolo  di  Diarj,  £li  ultimi  ere  di  Re- 
lazioni. 

'*B*  'W-  '•  9-  ^«1  '^Si.  wff.  del  'ì6^. 

Fi£.  iQ^  II  C  Canonico  Carlo  Bellincini  mot)  in  Reggio  a*  if . 
ff  KipUe  dd  1755. ,  e  fu  fepolm  nella  Confraternita  di  S.  Carlo  con 
coonwie  I&nziaae  trafportata  poi  colle  ceneri  di  e0b  A  S,  Spiridione 
dopo  la  fbppreffione  di  quella  Confratcrniu. 

Pag.  214.  Qiidl'  Antonio  Benedeilì  -qui  tioninato  fu  nel  15  iS.  a,* 
15.  di  Novembre  eletto  dalla  Città  dì  Madena  a  leggere  le  iflituziOM 
ni  Gvìli ,  come  fi  raccoglie  dagli  Aiti  di  qiicfta  Commuta , 

Pag.  ai5-  Bbnedetti  Cesare  Carpigtano  Dottore  di  Mediana 
e  mono  agli  9.  di  Giugno  del  17^7.  in  età  di  54.  anni  fcrìflis  le  M^ 
mmt  deQe  cofe  a*  fuol  tempi  in  Carpi  avvenute,  che  MSS.  confbrvaiH 
fi  preflb  il  Si{^  Avv.  Cabaffi  con  una  Medica  Differtauone  latina  .pur 
MS.,-  che  ha  per  titolo  :  Vtmtrh  "Mtikm  sttmt»  ftUS»  0e.  Aggiua> 
gafi  Giolèppe  Benedetti ,  dì  cui  fi  hanno  Foefie  nella  Raccolta  MS.  in> 
^aia  nell'  Articolo  delP  Angiolìnì. 

Pag.  1x6^  L*  anno  ^51^-  fu  certamente  queTIo  ,  ìn  cui  Jacopo  Be» 
lengario  pafsò  al  lèrvigio  del  Duca  di  Ferrara .  Nell*  Archivio  di  qiie« 
Iti  Ducal  Computifleria  trovafi  1'  ordine  di  Alfonfo  T.  con  cui  fono  i 
30.  d'Aprile  del  detto  anno  comanda  di  porre  fin  dal  I.  del  prece* 
imt  Gcnnajo  fira  gli  ftipendiati  Msgìfirum  Jgcohm  4e  Ctrpo  ^Jfum- 
firn  fra  C^/rurgief  collo  ffipendio  di  L,  ij.  at  mele  e  la  fpefa  per 
D  2  due 
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due  perfone ,  Po'  ciò  che  appartiette  aU*  odio  di  Bereit^rio  contro  gH 
Spagfluoli ,  quando  fì  voglia  ammetter  per  veto  il  £itto  di  averne  egfi 
anatomizzati  alcuni  tuttor  viventi  »  le  ne  potrebbe  ripeter  1*  origine  da* 
danni  non  piccioli ,  die  la  licenza  militare  teci  a'  Carpigiani  in  occ* 
fion  delk  guerra ,  che  di  que'  tempi  devaftava  1'  Italia .  In  una  no. 
a  aggiunta  dal  Notajo  Carpigiano  Niccolò  Maria  Coccapani  a'  fina 
Protocolli  fi  annoverano  molti  danni  dalle  truppe  Spagnuole  recati  in 
queir  occafione  a  molti  Cuoi  concittadini;  e  fra  gli  altri  fi  legge  :  Illf. 
rum  di  Begiit  dte  dcmu  tmlmft  M>  fmmila  f  ">"  diftntu.  Ol» 
fembra  che  quell*  abbnviamra  indichi  la  voce  Btrtngtiriìt ,  E  ia  tal 
foppofizione  farebbe  affai  vcrifimile ,  che  Berengario  paendeffe  1*  occ»< 
Cone  di  fame  una  troppo  rìgorofa  e  non  troppo  giufta  vendetu . 

Pag.  23$.  Il.Berettì  ba  anche  Rime  dopo  1'  Oiaziooc  di  Qircda» 
mo  Giovannini  in  mone  di  IWpem  Zancllettì . 

Pag.  235.  Della  lettera  felina  da  Giufeppc  Bergonà  al  Principai 
Lodovico  della  Mirandola,  e  ftampao  in  Venezia  nel  IJJJ.  coolérvafi 
copia  preffo  il  Ch.  Sig.  D.  Jacepo  Morelli  Cnflode  della  Biblioteca  di 
S.  Marco ,  il  qnalc  coU'  ufan  fua  gentilezza  ha  voluto  darmene  diAiiK 
ca  notizia.  Effa  ì  ferina  da  Caadiana  Villa  del  Padovano,  ove  et* 
allora  un  Mona«elo  de'  Canonici  del  Salvadore  ora  foppreifc .  Ralle.; 
crai!  dapprima  il  Bergomi  con  Lodovico,  ihe  pel  valore  e  pel  lapn». 
dénza  di  ellb  fia  la  Mirandola  rimefla  in  pace  e  felicemente  gavem» 
ta.  Aggiugne,  che  peoHiva  di  ritiratfi  alla  patria  m«  tmt  Unatmiem 
fa  [id  triam  nu,  iumque  Cmìilm  tutrum,  tmnam  Imii  &  gfariit 
miii  vigHiil  ìHufit'»d*  tmpnii  parlem  slifium  dnt  anfiUim  tfi  . 
Lo  afona  indi  a  lare  che  li  feriva  la  Storia  dell'  intimo  allèdio  della 
Mirandola,  cicè  dì  quello  de'  due  anni  precedenti,  e  dice  che  Giorgio 
Novi  aveagli  nanato  di  averne  fcritto  un  compendia,  e  di  averb  pò» 
eonfegnato  a  Pietro  Ma&ì ,  parchi  H  aonduceffe  a  fine  l  nomina  alot- 
ni  altri  eruditi  Mirandókfi,  che  erano  a  tal  lavoro  oppjnuni ,  cioè 
Mandricatdo  Vanino  e  Cammillo  Pinórafi;  e  benché  qualche  Storia 
di  quell*  alTedio  fi  fcffe  giik  fcritta  in  Italiano,  et  brama  però  che  li^i- 
vafi  aadic  ia  laóno.Ma  i  da  ófonaili  un  ftSo,  in  cui  di  qualche 
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fiù  Opera  9  e  £  ma  uoà  conolciata  finora  del  celebre  Giovanni  Pie» 
ti  ragiona  :  Nm  /»Ìmm  Mttm  hoc  gtmtrw  fcribtnii  sìi^id  memini  tua 
keit  t^itret^tm  tff*  stnfts^fei  Uh  rtism  ,  quo  tu  muximt  àtUBtrìs, 
immtmtìinis  tu  gmtitmrttm  iJAros  ttmfcriptit,  qtui  j»m  $ibi  dictffem, 
^uvm  0  tt  ^  firn»  mt»  fvr*  txìfiimMjftm ,  ter  diutins  in  munièur 
itbtrt.  AECifits  item  0  m^/V,  fi  modo  voìuirU,JoMnnit  Fisi  fumm» 
K  fim^Uri  doBrims  viri  ip  quatuor  Davidis  iymus  pvleigrrtmss  esf- 
éimqut  twtiditiffim0x  int*rpretatiouts ,  41M  Tìqtìmì  Pieìnini  Mirsudu^ 
Uni  àitl^etmtit  tptimi  &"  modtru$iJpmi  optr»^  qui  uebi/em»  tu  bm 
■vitmu  trsdusit  fuimliM,  iu  tUMUur  uums  vemruut,  Emittimur  ttium  iu  n<H 
miut  tuo  GuhHti  PMrif  $ui  <mri  eìuriJM  Uudétitutm  psuìù  tmtum 
uitriut  ,  quMut  eum  tiii  rtddidì  ceufcriptàm ,  tu  fus  ftur  tctiat  ftmi^ 
lt«  tum  imu^uu  tmm^um  iu  pempum  &  forum  iemiuumqut  lucem 
tx  «ir»  fitaui  iutueri  cuique  iie$ki$.  Io  però  wm  fo  inttndere ,  come 
fouSt  U  Bcrgonii  efaltaic  con  tante  lodi  ^uel  Oalcorto ,  che  sì  barb*> 
mneate  avaa  fiino  uKÌdeze  Gianftinctico  fiu  Zie  ,  come  altrove  fi  è 
detta. 

ta%.  240.  Il  TntiatD  del  Giacomelli  conno  il  Bernardi  C  ba  alle 
llaDipe(i). 

P.  341^  Alle  colè  dette  dì  Antonio  Bernardi  deefi  aggingnerey 
cbe  a  lai  dedisò^  Monti  Girolamo  Girimbertì  1  hcÀ  ProUemi  Nani* 
T^  •  Morali  ftai^uù  ia  Vin^a  nel  1549^  £^  il  dice  Fthfom 
ffjhiguhrtffimff^  e  aSèmia  di  averlo  conofduto  e  trattato  in  Roma . 

Pag*  ^4$^  Di  quel  P*  Giovanni  Beroicri  qui  accennato  confervafi. 
Bel  fegre«>  Archivio  Vaticano  in  un  tomo  di  cofe  fpcttanti  al  Omcbi 
Ho  dì  Trento  un  voto  originale  intorno  al  Sagrificio  della  Mefla  ,  e 
al  Sagramenio  dell'  Ordine,  <»iBe  mi  Im  avvertita  il  Ch.  Sig.  Abate 
^Ktano  Marini  da  me  altre  volu  Iodato  . 

Pag.  2JJ,  F01&  la  Tragedia  del  Bertagni  da  me  qu^  indicata  col 
titolo  di  VBleutim  è  quella  ,  che  conièrvafì  MS.  in  Lucca  preOb  il  Sig. 
Co>,  Ccfàte  l4icchcfinl  intiralau  il  V/Ueutiuisuoy  che  porta  in  fronte 

l'aih- 
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Viaao  171^. ,  éà  è  dedicata  al  Conte  Aleflandra  Vczzani  Oovcnuto» 
TC  della  Garfagaana. 

Pag.  254.  Fìoalmentt  Ìo  poSb  togliere  ogni  dubbio  intorno  al  co- 
gnome e  alla  patria  di  Lucia   Bertam .  Freflb  il   valorolò  P.  Irenea 
Affò  confervafi  un  picciolo  MS,  di  Rime  in  lode  dì  efla  già  da   me 
accennato  nelle  Giunte  all'Articolo  ili  Pier  GioTanni  Ancaratio.    Or 
tiella  dedica,  che  di  tSk  £i  le  o£fte,  &  legge:  jtilt  ÌÈiu0rf  Sigmorm 
Lucie  dtirOro  Brtsnd  P.  G,  A-yt  comeaiindo  un  Sonetto  ili  in- 
certo Autore  in  lode  della  medcfinu ,  dice .   Ntl  frtfimt  Smutt»  fi 
ftrh  M  MMdoana  dttf  Ora  fsffét*  fir  m»titéggut  »rilé  Csfs  At**n»  . 
Et  quifis  csfM  dtÌf\OtOf  eh  al  prrftMtr  fi  iruova  tuUn  mehihjfims 
CittÀ  di  BalogmMf  ctrSsm^ntt  per  qtulcht  fms gr»n  fttf^à$'fWkd  #r»/- 
itn$Ì0fi  fuè  cteitr».^  cbt  èébbì»  prefo  H  mmt  à»  ^ui  sm$MÌhp  cb* 
.    privale  M  tutii  gli  altri  <*fc.  E'  duniiue  cerco ,  ch'eflii  fìt  Bolt^oefe  , 
e  della  famiglia  dell'  Oro  ,  e  che  Job  per  titolo  àtl  fuo  Manàmonio 
cfla   appaniene  a  Mo4eiu  .  Siegue  poi  V  Ancanni  facendo  Ai  qoeflA 
Donna  un  magnifico  el<^  :  Sm  4utfia  gintiìifj^»  Mutturns  fi  veggio' 
mo  rilucere  fmtri  li  àeni -Coii  jfier/ùri  fome  interiori  del f -animo  ^    dT 
/<*  ie  huant  fortun*  cesi  aggiunte  al  velar  file ,  £6t  fràfpartamdoU 
ttelU  sefa  del  morite  ha  potute  tei  mej^  .^  altri  meriti  auguaiemtar- 
$M  di  riec6ez_Z*t  ^  fubiimarla  fin  alla  dignità  del  Cerdtnalafe  -con  €wrm 
$a  fperen^  di  maggior  digniH,  fé  t ìnvidiofa  Morte  menavi  fi  fìffi 
ènte^pefta.  Ne  loda  polcia  la  bellcua,  la  grazia,  la  Jege^adria  nella 
danza  e  nel  «anto  ,  e  ne  accenna  alcune  lettere  «  alcun*  PoeGe  Cam- 
pate ,  e  aggiugne  ch'affa  era  della  Mufica  a  delf  Afir^gia  <!f  eltr0 
eii  della  pittura  intemdemtijfima^  cerne  dimefiramo  apertamenta  alcune 
«pere  da  lei  dipinte  CF  ritratte  al' naturale.  Tra  quclte  Rime  in  lode 
.    della  jBertani  veggonfi  ancora  cinque  Smetti  dì  «fla  ,  <ìok  ali'  AncarS' 
no,   a    Veronica   Ganibara,  a    Federigo  <jonzaga,  airAnifna,ea 
Francefco  Caftaldì .  Alcune  altre  Rime  ài  Lucia  ,  eh'  io  però  non  fo 
fé  divcrfe  £ano  dalle  ftampate,  uovanfì  in  un  Mifcellaneo  fegnato  nutn. 
XXVL  della  Biblioteca  Calanatenfe .  11  cognome  «Iella  famiglia,  on- 
de efla  età  nau^li  ilabiUftc  aocon  con  ^ù  certezza  dalla  IfcrìzitHi  Si- 
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ybtctak,  cbe  ne  efiffe  io  5.  Sabina  di  RAma,  ove  efla  morì  in  età  di 
Coli  4&  anni  il  x.  di  Gennajo  del  15^.  lo  la  debbo  al  Sig.  Gtancao' 
lo  AnJàloni  Sacerdote  della  Miflione  in  Roma*  fratello  di  Monf.  An. 
dna  Placido  AnIiUoni  Vicario  Generale  della  Badia  di  NonantoJa, 
lènza  la  cui  diligenza  iàiebbe  eflà  rimaAa  dimenticata  ed  occulta»  Oh 
me  è  fiata  finora .  Perciocché,  benchi  efla  lìa  nella  Cappella  del  Ci^- 
ciSffb  ,  in  cui  è  quella  del  Card.  Pietro  Bertant  »  e  a  fianco  di  cflà  »' 
ficfta  però  è  lotto  gli  occhi  di  tutti  », quella  di  Lucia  inlìem  con  quel. 
la  del  marito  Gurone  ,  c0cndo  fiata  accorciata  quella  Cappella»  rima- 
ne oa  in  uno  %ombio  di  Sagreftia  occupato  comunemente  da  tavole 
e  navi.  Ivi  dunque  i  il  depofito  di  Luda  lònnalo  quafi  a  Piramide 
con  mugli  di  ntarmo,  e  volute»  e  felloni  affai  ben  fatti.  Sull'alto  vi 
ha  Parme  della  famiglia  Bertani»  poca  lotto  Tanno  MDLXVIL  pò- 
Icia  r  effigie  della  Donna  in  pìccolo  ovato  e  beflò  rilievo  di  marmo 
«M*^"»"— *»  (colpita,  e  pili  abbafló  le  parole-  ORATE:  PRO  ME. 
Vd^^  polda  le  fcguenti  Ifcriaoni  di  efla,  c'del  marito.  ' 

D.    Oi    M. 

LVCIAE.  A».  AVRÒ.  OMNIBVS.  CORPORIS.  ET.  ASlia  .. 

BONIS" 

ORNATISSIMAE.  ET.  SVPRA.  SEXVM.  ET.SVPRA 

SAECVLVM 

INGENIOSAE.ATQyE.ERVDITAE.GVRONVS.BERTANVS 

MARITVS.  CONTRA.  VOTVM.  SVPERSTES.  P. 

VIXIT.  A.  XLVI.  Oa.  KAL.  lAN.  MDLXVIL 

CVRONVM.BERTANVM.  VIRVM.  INTEGERRIMVM 

SVMMOR. 

PONT.  IVSSV.  MVLTlS.  AD.  POTENTISS.  PRINCIPES 

LEGATIONIB.  SVMMA.  CVM.  LAVDE.  PERFVNCTVM 

BOC.TVMVLO.HERCVLES.OCTAVlVS.ET.lVLIVS.FlLir 

CONDIDERE.  VT.  CVM.  QVA.  CONIVNCTISSIME.  VIXIT 

ETIAM.  MORTVVS.  CONQVIESCAT.  VIXIT.  ANN. 

I.XXIII.  OB.  IV.  KAL.  DECEMBR.  MDLXXII. 
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Fag.  257.  ce  Li  famiglìi  Btrtanl  venne  ài  Vmni  s  MòJcnS  ,  e 
Luca  pidrc  di  Francefco,  e  Avolo  del  Card.  Pietro,  fu  n  primo  che 
m  aveflè  U  Cittadinanu.  In  un  rogito  dt  Paolo  Ponzio  de*  t£.  dì 
Ottobre  del  14^2.  die  fi  conficrva  nell'Archivio  della  Badìa  di:  Konan- 
Boia,  Banolommeo  della  Rovere  Patriarca  di  Gerurajeinme,  e  Con^ 
niflarìo  del  Card.  Giuliano  della  Rovere  Abate  Commendatario  ,  in- 
vefte  a  titolo  di  LiveUo  il  NcbiI  uomo  Francefco  dd  fu  Luca  Bcrr» 
nt  da  Parma  Cittadino  Modcnefe,  e  Sigìfmondo,  Ercole,  e  Guione 
di  luì  fratelli  di  una  pofléffione  nel  diftretto  dì  Nonantola  detta  la 
Gtiatcinefca .  Di  quelli  fratelli  Francefco  folo,  che  fiippiafi,  ebbe  &- 
glj,  cioè  un  altro  Gunae  ,  un  altro  Sigìfmondo,  e  ti  ooftro  Ouxiìnaa 
k ,  die  fìi  probabilmente  quegli ,  che  in  uno  ftrumenR»  de*  14.  di  D&< 
cembte  del  t^tj^.  nello  fteflb  Archìvio  i  detto  O.  NinlMu  Msri» 
filim  D,  FrMncifei  Btrt*ni  ;  il  qual  nome  ei  dovette  cambiate  in  quel. 
Jo  di  Pietro,  quando  mttb  ncH'C^ioe  de'  Predicatori.  Francefco  dal 
X5ax  aT  t;o8.  vifle  comunemente  in  Nonantola,  e  vedclì  fpello  no- 
miiuto  or  come  Capitano  dì  ragione  in  quel  Caftello,  or  come  Comi> 
milfario  Generate  di  quella  infìgne  Badia .  Sigifmondo  di  lui  figlio  fu 
uomo  dì  molto  nome,  e  ottenne  dalt*  Imp.  Carlo  V.  il  unlo  dì  Ca* 
Valiere  (t),  e  venuto  a  morte  nel  t^^^;  fb  fepolto  in  quelU  Chiefa 
di  S.  Domenico.  Alle  cote,  che  dette  abbiamo  di  Pietro,  decfi  ag- 
giugnere,  che  da  alcune  lettere  del  Card.  Ercole  Gonzaga,  che  fS 
confervano  nell'Archivio  Vaticano,  e  delle  quali  mi  ha  dato  contezza 
l'Ab.  Gaetano  Marini  non  poco  benemerito  di  quella  mia  Biblioteca, 
£  raccoglie,  che  Pietro,  elTendo  tuttor  Religtofo,  era  nel  1537.  Let- 
tore in  S.  Domenico  di  Mantova,  e  che  ìn  cafa  del  Cardinale  fpie> 
gava  pubblicamente  le  Piftole  di  S.  Paolo  con  fòmmo  applaudi ,  che 
il  Cardinale  medefìmo  Io  nominò  alla  Chielà  di  Fano,  ch'egli  avea 
rinunciata  rìferbandoG  il  diritto  di  r^reflb ,  e  che  tanta  flima  avea  del 
Beitani ,  che  in  tale  elezione  Io  sntipofe  ad  altri ,  a  cui  avrebbe  i) 
Papa  voluto  che  fi  conferiilè  quel  Vefcondo .  Nello  fleflb  Archivio 
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cnltmfi  un  Tona  di  lettere,  du  il  Semai  raiffe  dalli  Nunciata- 
n  Gemianica,  e  una  ferita  da  Nonaotola  a*  4.  di  Maggb  del  I5S2. 
il  CBÌ  fi  (bufii  dall'andare  allora  «  ttomi  per  li  podagra ,  che  afpra- 
noiK  lo  tormentivi;  e  un  B.egiftro  delle  Lettere  da  lui  fcritte  netT 
ittcnnita  fui  Nunditnra  dal  Luglio  del  1^48.  fino  allo  ftefb  mefe 
delTanno  fèguente  cooferrafi  ori  in  quella  Ducll  Bibliptecl.  Molti 
han  già  pubblicsu  1*  Ifcrìzioa  lèpolcnle  pofiagli  in  ^  Sabina  in  R<k> 
na,  ove  ne  t  il  dept^lo  fiuiìgliante  a  quello  -di  Lucia ,  mi  meno 
ornato;  e  io  godo  di  pocorla  qui  riportate  dì  nuovo  iflai  piiì  efittl* 
mene,  quile  mi  è  Ulta  trafmib  dal  lòpnllodala  Sig.  Ciok  Carla 
Aoiàloiù  • 

D.      O.      M. 
lETM.   BEKTANI.   MVTINEN.   CORPVS.  HEIC  .  tlTVM.  EST 
Q.VI.  CVM.   ADVLESCEMS  (fic).   IH.     B.    DOMINICI.    FÀ- 
MIUJlM    (fic)  .    NOMEN  .    DEDISSET.    COCTKIHAE .    ET 
VIRTVTIS.  ERGO.   BACTVS.  EST.  EPI5C.  FAMEM.  TVM 
A.PAVI.O.  III.  NVMTIVS.  MISSVS  .  AD.  KAROLVM.  V. 
DVÓIVS.  MEMORI AE.  NOSTRAE .  7RVDENTJSS.  TRINCt- 
HBVS  .    INC&EDIBILITER  ,   SATISFECIT. 
A  IVUO.   III.   IN.    CARD.   COLEGIVM  (fic) .  ADIECTVS  ( for- 
te  ADLECTVS  ).    SVB    PAVLO .     IIlI.     MORTALITATEM. 
IMMORTALITÀ Tf.   MVTAVIT  .   BENE. 
PRECARE.   QVISaVIS.   ES.   ITA.   TIBI .  QyOQyE.   ALII . 
BENE.   PRECENTVR. 
VIXIT  .   A.  LVI.   MENS.    II.   D.   IIlI. 
OBIIT.    ANNO.   SALVTIS.   MDLVIII.     ' 
GVRONVS.   FRATER.   FRATRI.   VITA.    CARIORl.  P. 

Bag.  2^7.  La  Catarina  moglie  di  Antonio  Betti ,  e  madre  (G 
Claudio  ,  era  nipote  di  Diamante  del  fu  Lodovico  Taflòni  apglie  di 
Balbo  Balbi  da  Correggio,  come  fi  raccoglie  dal  teftamento  di  efli 
fetto  i  IO.  di  Novembre  del  1511.  per  rogito  di  Niccolò  Balbi  No* 
ujo  di  Correggio . 

Pag.  27Z.  Della  Spofizione  del  Betti  fui  Sonetto  di  Annibal  Caro 
ba  una  copia  MS.  anche  quelli  Ducal  Biblioteca . 

TwK  ri  E  .  Ivi. 
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Ivi.  BiAiTCHi  AMOK.EA  ModcncTe  della  Comiibgnìa  di  Gesà^  ni 
cui  IbfleaiM  diverS  Governi ,  e .  quello  ancora  di  mtu  la  Provinda 
Veneu,  diede  in  luce:  Difftnàtiones  quatmor  adverfus'' Uòellums 
Rifpofla  alla  Lettera  del  P.  Pacdo  Segoeri  della  Comp.  di  Gesù  nella 
materia  del  Probabile  di  Pietro  Ballerini,  yerorut  apui  Bemum  i^jz. 

Fap.  £77.  Alle  notizie  qui  {Hodotte  del  Bìgolotti  deefì  aggiugu» 
re,  ch'egli  «a  fìato  coftretto  nelKeti  giovanile  ad  'aOentarfi  dalla 
fiu  patria  per  certo  affare ,  Ìl  quale  non  io  impedì  dall'  intrapreudere 
il  inaggio  di  Roma  con  biKMia  (corta  di  denaro.  Ivi  onenuta  la  pro- 
tezione di  un  Ca^nliere  fu  conofciuto  dal  Card.  Gìanfraocefco  Albani, 
che  prefc  a  proccurame  i  vantaggi,  e  poiché  il  Card,  fu  eletto  Pon- 
tefice col  nome  di  Clemente  XI.  oltèrfe  al  Bigoloiii  un  Canonicato . 
Ma  peKbè  quefU  non:  volle  abbracciare  lo  ftato  Ecclefiaftico ,  ne  ebbe 
in  vece  un  impilo  militare  in  Caftel  S.  Angelo .  £i  lo  diede  ancor 
per  compagno  a*  -fuoì  Nipoti  in  un  loro  viaggio  ,.e  ìn  quella  occafìo- 
ne  ottenne  che  fi  difnenticafle  Tai&re,  per  cui  era  partito  da  Reggio, 
fì  tornò  pofcia  di  fatto  alla  patria ,  e  aflunfe  1*  abito  Cherìcale .  Eb- 
be ivi  r  impiago  di  amminiftratore  de'  beni  del  Card.  Albani ,  e  fd 
anche  Vice4:uftode  della  Colonia  d' Arcadia  detta  Croftolia .  Fu  uccifo 
■  tradimenio  1*  anno  vj^6*  preflb  a  S.  Prolpero  a  cagione  di  un  furto, 
dì  cui  egli  fenza  fondamento  fu  creduto  reo.  Le  Rime  dì  cffo  non 
lèno  nel  T.  Vili,  ma  nel  I.  e  nel  IH.  di  quelle  degli  Arcadi ,  e  al- 
cune ancor  fono  tra  quelle  del  Budrialt  fiampate  in  Ven.  nel  I7Z5> 

Pag.  278.  Non  k  efatto  ìl  Catalc^  delle  edizioni  fatte  del  Conu 
pendio  degli  Annali  Ecclelìaflici  del  P.  Bifciola  datoci  dal  C  Mazzu- 
dielli,  e  da  me  qui  copiato.  L'edizione  di  Colonia  del  i5oo.  da  luì 
o-eduta  la  prima  non  i  forfè  mai  fiata  veduta.  La  prima  fembra 
quella  fatta  in  Venezia  apui  Georgium  Varìfcum  &  Johannem  Anto- 
nium/ Franynum  1601.  f  nel  qual  anno  fìi  llampato  il  primo  Tomo, 
e  ìl  fecondo  poi  nel  160^.  E  il  nome  del  fecondo  Stampatore  ha  forlè 
data  occafìone  all'equivoco  d'attribuir  1'  edizione  allo  Stampatore 
Francefchì.  Fu  poi  rillampato  in  Colonia  e  in  Lione  il  Tomo  I.  nel 
xtfoz.,il  fecondo  nel  1604.,  quindi  nuovamente  in  Colonia  in  tre  10- 
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iiù  'ut  4.  cdl'iffiòinu  di  un  Sapplemento  trino  dallo 'Spotidano,  e  fr- 
mimeiice  due  volte  in  Anvetft  nel  2^04.  e  nel  1^14.  Intorno  a  quelle 
cdizicni  veggtnfi  le  eiadite  Difleoazìonì  di  Storia  Eccbfìaftica  dell' 
Ab.  Franccfcantonio  Zaccaria  T.  L  Difl*.  VI.  La  Lettera ,  con  cui  il 
Baronio  approvò  qucflo  Conpendio ,  era  gii  ftata  fiampau  innanzi  al 
CoBipaidio  medefimo .  Prima  di  cflà  anòora  però  avcalo  il  Baronio 
approvato,  come  ci  moftn  una  lettera  da  lui  fcritu  al  Talpa  a*  18; 
di  Maggio  del  i^a  fi),  anzi  fin  da'  24.  di  FeUrajo  dell*  anno  fter- 
io  era  già  eflb  pronto  per  l'edizione}  come  raccogUefi  dalla  approva» 
ziooe  del  Generale  Aoqnaviva» 

Fag.  281.  L.  ip.  ce.  ordinatofi  Sacerdote;  t$rr.  prefò  1*  abito  Éot 
defiaftico* 

Pag.  2^3.  Soccino  o  Sonctno  Benzi  era  certamente  Frofèflbre  H 
Medicina,  e  come  tale  è  nominato  in  un  altro  Doaunento  di  quefia 
Ardùvto  Camerale  de'  18.  di  Marzo  del  14^. ,  in  cui  il  Duca  Borio 
comanda,  dx  gli  fian  pigate  le  fpefe  di  un  viaggia  fitto  in  gran 
fretta  a  Faenza,  e  Ìn-cui  fi  dice:  £ximium  anlum  &  MedieUiA  Do- 
Qortm  Mùg.  Sutcìnum  JSenHo, 

Fag.  igS.  II  Sig.  Giovanni  Ritoni  Reggiano  ha  trovato  dì  frefco 
nel  pubblico  Archivio  di  Re^o  l' ultimo  teftamento  del  C  Matteo 
Maria  Bojardo  fatto  nella  Citta4ella  di  quella  Città  a*  20.  di  Novema 
bre  del  14^4.  per  rogito  di  Jacopo  da  Sabbione .  Annulla  in  c0b  un 
altro  fuo  teftamento  fatto  in  Ferrara  per  rogito  di  Uldrìco  da  Savi- 
gnano.  Ordina,  che  il  fi»  cadavero  debba  eflér  fepolto  ndla  ChìeGi 
^i  S.  Maria  di  Scandiano  in  un  fcpolcro  da  àbbricarfi  a  Ponente  di 
quello  ,  ove  giace  fuo  padre,  e  che  niun  altro  vi  polTa  efler  fepplto 
fiiorchi  Taddea  &a  moglie  ^ia  dì  Giorgio  Gonzaga  .  Ed  ecco  con 
ciò  confermato  il  detto  del  Prampolìni ,  eh'  ei  Sufft  nella  fuddetta 
Cfatefa  lépolto ,  ed  ecco  inficine  {Coperto  di  qual  ramo  deHa  ^miglia 
Gonzaga  fofle  la  moglie  del  Còme ,  giacché  quel  Giorgio  non  fembr» 
che  pofla  cffere  aliri  che  Ìl  firatelio  di  Francefco,  e  figlio  di  Jacopo 
E  £  Con- 

ci) Epift.  &  Opnfc.  Voi.  ni.  p.  iip. 


jyGoot^le 


3<S 
Come  di  NoveUant,  nipote  di  Guido  e  pronipote  di  Felaìno  gìA  Si- 
gnor  dì  Reggio  (ij .  Nomina  la  fleflk  Ttddn  mirice  e  curatrice  de* 
comuni  lor  figlj.  Alle  quattro  figlie  EmiJia,  Giulia,  Lucia,  e  Cor^ 
fielia  aflegna  la  dote  di  1500.  ducati  d'oro,  nomina  erede  univerTale 
Cammillo  fuo  figlio,  a  cui,  ove  venga  a  mancar  ftnza  prole,  foftL> 
tuifce  il  Conte  e  Cavaliere  Giovanni  Bojardo  fuo  confanguineo ,  e  a 
lui  foftituifce  t' erede  del  fa  Michele  Bojardo  Ferrarelè  ,  obbligando  il 

C.  Giovanni  a  sbotlàre  5000.  ducati  d'oro  per  ciaicheduna  alle  fud- 
dette  tue  figlie,  che  roftituifce  l'una  all'altra.  Finalmente  aflegna  al- 
cuni Legati  alla  fuddetta  Chiefa  e  al  Convento  de*  Servi  di  Scandiano. 
*      Fag.  y:6.  L.  p.  p.  i8i*  co&*  p,  281. 

Pag,  307.  Che  il  Bojardo  fì  valefle  del  Pomario  di  Riccobaldo 
per  fondamento  della  Cronaca  Imperiale  raccogliefi  ancora  da  ciò  che 
leggefi  nel  Giornale  de'  Ltnerarì  (T  Italia  [z] ,  cioi  che  in  Ferrara 
preflb  il  C  EufUchio  Crìfpi  confervavafi  la  Oonaca  intitolata  Poma» 
rium  dì  Riccobaldo  tradotta  dal  C.  Matteo  Maria  Bojardo . 

Pag.  309.  Non  folo  a  due  fuoi  Maeftrì  ,  ma  anche  ad  altri  fuoi 
educatori  fece  porre  Afdtubale  Bombace  onorevoli  IfcrÌKÌoni  in  dìver- 
le  Chiefe  di  Reggio.  Ei  non  mori  nel  l6i6.y  come  fi  è  detto,  ma  a* 
6.  dì  Novembre  del  ló^t. ,  come  fi  raccoglie  da*  libri  della  Farrochisl 
di  S.  Profpero. 

Pag.  ^i^.  Il  Bombace  neVi^pp.  nella  Chtelà  di  S.  Catarina  in 
Roma  preflb  S.  Carlo  a*  Catenari  alla  Cappella  di  5.  Maria  da  luì  fi»< 
ca  innalzare  fondò  una  Mcfla  per  tutti  ì  Venerdì  e  tutti  i  giorni  fé* 
Aivi ,  cerne  ci  moftra  la  feguente  Ifcrizione ,  che  ivi  fi  vede ,  e  che 
dal  Sig.  Ab.  Francefco  Cancellieri  con  pìiì  altre  notizie  a  quefU  mia 
Opera  appartenenti  mi  è  flaia  gentilmente  comunicata  : 

D.  O.  M.  BEaTjEQUE  margarita  VIRGINI  ETMARTYRr 
GABRIEL  BOMBASIUS  REGIENSIS  FARNESIORUM  PARMi£ 
ET    PLACENTI^   DUCUM   OCTaVII,   ALEXANDRI,  RANU- 

TII,       , 

(1)  Campana  Aibór.  dalla  FaailgUa  Gouasa  p,  ìOt 
(s)  T.  xm.  p.  api. 
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TU,  AC  DEMU^f  CARCmAUSODOARDt  FAMILIARIS  ARAM 
HANC  EREXIT,  DICAVIT,  IH  £A  PERPETUO  PRO  ILLO- 
fiUM  SUAQUE  SEMPITERNA  SALUTE  SACRIFlCIUSi  DEO  FÉ. 
RIA  SEXTA  FESTfVISQUE  DIEBU5  ANNUO  CENSU  MONA- 
STERIO  HUIC  ATTRIBUTO  FIERI  VOLUIT ,  CORPUSQUE 
SUUM,  SI  ROMiE  DECESSERIT,  HIC  HUMARI  MvNDAVIT 
cnoxcvini.  OCTAVIUS  SARAVETIUS  CONVENTA  PUBLI- 
CIS  UTTERIS  CONSIGNAVIT  HI.  ID.  DEC.  Della  Lucrt-^ia  da 
lui  compofta  parla  Ridolfo  Ariceli  ia  una  lettera  fenz»  àm  fcritta  ad 
Afdnibak  di  lui  figliuolo ,  che  MS.  confervaB  in  queda  Ducal  Biblio- 
teca .  Rimando  a  K  ^. ,  gli  fcrìve  egli ,  la  Lucreda  da  me  trattata 
om  più  ri/petto  e  honorty  che  non  fa  da  Tarqui/ùo,  £*  iella  di  beU 
U-i^a.  naturale.  Ma  qual  Creatura  del  Sig.  Gabriele  non  è  iella ^  o 
non  fu  f  Ha  però,  al  cteder  mio^  bifogno  di  ornamenà  moderai ^  che 
'i  v^F  COR  la  /implicita  d^  nojlrì  padri  e  degli  Avi  non  fa  riputar 
almti  puVao  e  pompofo.  Ne  parla  anco»  Muzio  Manfredi  in  una  del- 
le fue  Cento  Lettere  (i)  a  lui  ferina  nel  15^3. 

Afdrubale  norì  fulla  fine  del  i6oz.  E  io  ne  ho  raccolta  TEpocft 
da  una  delle  molte  lettere  MSS.  di  Ridolfo  Arlonì ,  die  fi  confcrvano 
n  ^uefla  Ducal  Biblioteca  :  Morì ,-  (crive  c§1i  al  Sig.  Lodovico  Ar* 
tetti,  3  Sig.  G^rìele  (  Bombace  )\A  che  il  Sig,  AfdrubaU  càt  partì 
povero ,  dovrà  ritomarfine  ricco  a  Roma ,  La  lettera  non  ha  data  ; 
ma  ei  foggiugne ,  che  il  A  Teologo  (  cioè  Lazzaro  Felltzzari  Dom» 
Dicano  Teologo  del  Card.  Aleflandro  d*  Efte  )  era  allpra  flato  &tto 
Vefcovo  di  Nufco  in  Regno  di  Napoli  .  Or  l' elezione  di  cflo  a  quel- 
la Chiefa  l^u),  fecondo  l'UgheUt ,  tt  15.  di  Novembre  del  detto  an- 
no i6ox. ,  e  pcco  prima  dovea  cflèr  morto  il  Bombace. 

Fag.  314-  Una  Co^a  MS.  AAX  AUdoro  del  Bombace  trovafi  net 
la  pubblica  Libreria  de'  Canonici  della  Cattedrale  di  Reggio  fcritta  dì 
mano  dì  Jacopo  Vezzani ,  che  vi  appofe  la  feguente  nota  degna  d*  c£> 
(n  qui  ripcotaa  ;  Alidoro  Tragedia  del  Sig-  Gahritk  Bombaji  Acca» 
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demico  TrasfonuaOf  da  imc^fa  cura  e  watt»  dìUgen\*  dd  Sig.  Afìra» 
baie  Bombafi  (  ejftndo  fiato  prevenuto  e  impedito  il  padte  dalla  mot* 
te)  rev'ifia^  ornata^  e  non  poco  abbellita  per  effer  fiato  gentilhaomo 
non  min  del  padre  della  Tofcana  e  Latina  favella^  nella  quale  eeeeU 
Umemente  hafcrìtut^  intendentijfimo ,  come  fi  vedrà  daW  opere  di  liày 
che  un  giorno  u/dranno  alla  pubblica  luce  del  mondo  f  ■  the  furono  da 
lui  poco  avanti  la  morte  raccomandate  a  me  £>*  Giacomo  Fe'^àni, 
fhe  di  prefinte  ho  fcrìtto  la  prtfentt  Tragedia  ^  e  mi  i  paruta  quanto 
alla  favola  f  quanxo  alP  ordine  ^  artificio  ^  &  alla  gravità  delle  Jintetim 
f<  f  alla  fcielta  ,  e  maefià  delle  parole  degno  pano  di  così  elevato  irtm 
gegao,  qual  ho  ìntefo  efere  fiato  il  Sig.  Gabriele  Bombaci  da  me  di 
faccia  {per  efere  vijfuto  quófi fempre  &  mono  in  Roma  in  Cone  dtlV 
lUufiiì^mo  Sig.  Card.  Odoardo  Farnefe  mentre  io  ero  giovinetto  }  non 
mai  cono/cimo.  , 

Pag.  315.  Il  Dott  Jacopo  Antonio  Bonaretti  fii  figlio  di  Bernar- 
(Uno  Notajo  Collegato ,  e  morì  in  Reggio  a.'  1^.  di  Decembre  del 
1738.  in  età  di  circa  S6.  anni.  Laiciò  MSS.  molte  eleganti  Prefàzio» 
ni  Latine  da  lui  recitate  all'  occasione  delle  Lauree ,  e  una  opera  Fi- 
£ok^ica  in  .4. ,  copia  della  quale  confervafi  fieSCo  il  Sig.  Dott.  Anto- 
jiio  TroUi .  Anche  Girolamo  Bonaretti  ha  alcune  Rime  ne*  piò  volte 
ciuù.jpplaufi  tMz  Coionazìcme  della  B.  V.  fiampati  in  Re^io  nel 
l'574- 

Pag.  318.  Dì  Niccolò  Bonafto  lì  hanno  ancora  (e!  Sonetti  nella 
Defcrizìone  Latina  del  Funerale  del  Duca  Ranuccio  Farnelè  Aampata 
in  Panna  nel  i6z$. 

Pag.  319.  L.  17.  &C.  dall' Arcivefcovo  di  Lucca:  con.  dal  V*- 
fcovo  di  Lucca. 

Pag.  3ZI.  BoNZAGNi  GiAHBATiSTA  GhiFsconfuIto  Rc^ìsno  fll, 
leccnido  il  Borfetti  (i),  Profèflbre  nell' Uaiverjìtà  di  Ferrara  circa  il 
147^.,  e  a  lui  è  dìrctu  una  delle  lettere  di  Celio  Calcagnini   fz]. 

(0  Hift.  Gymn.  Ferrar.  VoL  II.  p    74. 
(*}  Opet.  Balli.  Ediu  1544.  p.  87. 
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P»g.  3»4.  L  0]pen  ^  /»««&  diuin/  del  Bordioi  è  Aampita , 
e  me  ne  ha  dao  aotizìft  U  Sig.  D.  Jacopo  Morelli .  Eccone  il  titolo  : 
Fraiuifd  Èoidiai  CorrigUa/tt  Ì$  potemiis  anìm*  Methodiu  uaiver^ 
^Its^  in  qua  omnia,  qu€  ad  tjut  abfolutam  eognitionan  fpeElam,  tx 
JriftottUs  préfimm  doUrina  exaHiffia^e  explicantar,  Sononis»  PerC' 
piatu  JSonardat  &  Mcolaiu  Faèa  exaidtAant.  15^.  in  foL  Ei  vi 
pRoiene  una  dedica  fenza  data  al  Card.  Girolamo  da  Girrcggio ,  in 
cui  xcctma  dì  aver  pronte  alcune  altre  opere  :  Cum  inttr  aiioj  /abora 
et  lucubrationa  mtas,  qua  jamdia  in  luctm  prodiere  j  nonnuUos  ha^ 
heam  libivi  de  Itberalibui  artiòut  a  me  parato^ ,  quique  quotidie  pa^ 
raaair,  hanc  iaierìm  Methodum  de  Anima  multorum  honatìonibus  in 
luetm  dare  non  dubitavi.  Alla  pag.  20.  dopo  aver  recau  certa  fin 
dotttina ,  Ib^iugoe  :  Hdc  quidem  adiebat  Revertndus  Thefeus  AL 
drovandut  aobiiìs  Bonomenfis  Abbai  S,  Jo^asnit  Evangelift*  Rom 
vuuu. 

Iri  L.  ^t.  a  compilar  lo  Statuto:  corr*  a  riformar  gli  Statuti  del 
Coìkgio  degli  Avvocati . 

Pag.  315.  Egli  è  il  Montfaucon ,  che  cita  un  Codice  dell*  Ifcrì- 
zioni  Keniane  raccdte  dal  Borzani  (  a  cui  non  doveafì  dare  l' altro 
oognane  di  Codelupi  )  efillente  nella  Real  Biblioteca  in  Parigi  (1) . 
Una  copia  veduu  diU  Sig.  PiDfpeio  Fontaoefi  in  Reggio  lia  quello  d* 
Olo:  La  curio/a  Raccolta  delie  più  notabili  maraviglie  amiche  della 
Città  di  JtiggiOi  che  gjà  tenevano  apprefo  di  fi  i  nofiri  Maggiori  ^ 
ton  C  aggiunxa  d"  alcun*  altre  trovate  da*  Moderni  da  Giulio  Bor^ant 
Ji^^aao  ....  firiaa  V  anno  di  nofira  falute  1^47.  E'  divifa  in 
ònque  lil»ì  :  il  primo  ctxitiene  la  Iene  de'  Signori  di  Reggio ,  ÌI  fe« 
totido  Sbraccia  i  monumenti  in  marmo  e  in  metallo;  il  terzo  le  ur* 
ne  lèpolcnli  ;  il  qtiano  le  porte  anticbe  di  Reggio  ;  U  quinto  le  notì- 
M  deir  Opere  pie  della  llefla  Città.  Ua'akra  copia  fe  ne  ha  nella 
puUtUca  Libreria  de'FP.  Serviti  in  Reggio,  che  contiene  le  fole  Ifcri- 
zùni  col  htrat»  dell'  Autore  da  lui  fleflò  fiitto  V  anno  1^55. 

Pag. 

(i)  KbL  BiUiotb.  MS.  p.  ^«.      ' 
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Pag.  319.  Il  F.  fiaonaventur*  Boielli  pre&  egU  StXo  almeno  tal- 
volta il  cognome  di  M^lvxfìa ,  e  fi  diflè  Bolognefe  ;  come  fi  pub  v» 
dere  dal  titob  delPopera  al  num.  IX.  accennata ,  che  -è  il  feguentt  : 
Cop-.ptndìo  hìJÌQrìco  iella  Fen,  BafiUca  d*'  S&.  docUd  Jpojìoli  di  J?9- 
aia-t  fuafondaùaaey  orìgine  ^  nobUtà^  fito^  prtttofi  tefori  delU  Sante 
Reliquie,,  che  in  quella  (ì  conungana,  defcritte  dal  P,  F.  Sonava^ 
tura  Malvajìa  da  Bologna  Vatt.  Teologo  Afin.  Conventuale  di  San 
FranccfiO  &c, 

Fag.  331.  Bo9ELu  GHERARjy)  Modeticfe  diede  in  luce:  Gherar- 
di  liofdli  J.  U,  D,  in  Cathedr*  Mutìn,  camoritit  dighittttis  Ernia, 
D.  D.  Card,  Francìottì  Epifi.  Lucenfis  in  Provincia  Cerphaniana  in 
caujìs  S,  Officii  Vicarii ,  & .  Mutmtt  ejufdem  S,  Officii  Confultorii 
Decadis  IL"  Deàjtonum  Mittin.  Diac.  Lib,  I.  Ttfpondtns  anno  1^38. 
Mutin,  Ex  Typ.  /uOani  Cajfiam  \6^  in  8.  con  dedica  a  MonC 
Giambatifta  ScannaroU  Vefc.  di  Sidone .  La  prima  Decade  di  quelle 
DecifiMii  non  ha  nome  d*  Autore  ,  né  fi  conofce ,  &  parte  alcuna  vi 
abbia  il  Bofelli . 

Pag.  334.  Cammìllo  Bofio  fini  di  vivere  a'  13.  di  Gennajo  del 
1^28.  come  fi  raccesile  da*  libri  del  Capitolo  de'  Canonici . 

Fag.  335.  Marcello  Bofio  morì  in  Ferrara  od  t$6i. ,  mentre  era 
ivi  Rendente  per  la  fua  patria..  Il  libI^o  indicato  ha  quello  titolo  : 
Marcelli  Bofii  Regienfis  Oly^pìd  Academià  pofitionet  ia  almo  Bono» 
nìenfi  Gymnafio  difputanda  &c.  in  4.  E  non  fembra  perciò  che  fia 
quella  un'opera,  che  baAi  a  porlo  nel  numero  degli  Scrittori. 

Pag.  339.  L.  13.  nel  1575.  f«T.  nel  15S5. 

Pag.  340.  In  quella  Ducal  Biblicmca  confervafi  un  bel  Codice  in 
foL  di  Rime  ienza  ^ome  d'Autore  j  ma  che  -a  dìverfi  indie;  fcmbrahd 
cflere  di  Aleflandro  Bovio  ;  e  alcust  di  fatto  tra  qnelle ,  che  in  effe 
fi  leggono,  Ibno  fiate  fi>tto  il  nome  del  Bovio  pubblicate  dal  Gnafco, 
Una  lettera  ne  è  fiata  pubblicata  dal  Zucchi  [i],  e  un  Sonetto  tanan< 
zi  alla  Via  di  S.  Pellegrino  Icritu  dall'  Uacchi  • 

Pag. 


(1}  Idea  del  {•greu  P.  IV.  p.  1Ì6. 
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Tag.  341.  Ne'Meuomti  ^!  hl^ico  Ai-^ivio  4Ì  Reggio  tra' 
Riditi  di  Giorgio  ADgiuflbla  nel  i4$2.  ttovifi  imminato  tinijfmu 
^/iMm  &  Mtdici»»  DoSor  nUgifitr  Simon  0*  JoM»»ts  FrMucìfem 
fntrn  qmamdMm  taaceloti  4*  Brama.  Simone  finì  dì  vivere  in  R^ 
giond  150S.  come  nccogliefi  da*  libri  Sepolcrali  deUa  Chiera  di  SI 
I>)iBMaeo  ;  e  la  riferita  Ifcrixione  gii  portagli  ■{  fqjolcro  ne  fa  leva- 
u  r  afloo  172^.  ÌB  occafioae  della  fabbrica  della  nuova  Ghiefa .  Egli 
ebbe  in  moglie  Lifabena  di  Ra&ello  FontaneHi ,  e  ne  ebbe  un  fi> 
1^  per  nome  Alcflanduo  Dottore  ^o  ancora  di  Medicina  ,  col-  qual 
«u^  è  nominato  in  ini  Rogito  di  Dionigi  Ruggieri  de*  6m  Luglio 
>5if  L' Ucriùon  Sepolcrale  dee  leggeiTi  in  quefto  modo  : 
Soe  tumulo  Bramei  rtqmefium  offa  Simonu^ 

Jlegia  fi  Viès  tanto  ja^at  alumna  ^iro , 
Ftlfina  mirata  ^  Femrìaqa*  ipfii  doceatetn 
Grata  f  lattina,  artes  Paonìs^  aftra  ^  deos, 

R^S  343'  Oome  U  famiglia  de'Pii  Signori  dì  Carjù  In  la  ftefTa 
origine  cbe  ^ella  de'  Fichi  Signori  della  Mirandola ,  e  il  Bratti  nel- 
la fiu  Oonaca  ctHDprefe  la  Storia  di  amendue  le  famiglie,  faàh  eflà 
in  alcune  copie  i  intitolata  Cronaca  deUa  Mìr*nd*la . 

Psg.  344.  Giovanni  Brimi  dopo  efTere  lUto  Maeftro  io  Safluolo  ^ 
pifò  nel  is93<  nel  medefìmo  impiego  a  Scandiano  per  tre  anni  coli* 
auDo  ftìpendìo  dì  cento  fendi,  come  racoo^iefi  da*  Partiti  di  ^oells 
Comonità  lòtto  ì  Z2.  di  Settembre  del  detto  anno. 

Pag.  345.  Nella  prima  edirione  dell*  A^iunta  fatta  da  Girolamo 
Gialli  a'  Raggoaglj  del  Boccalini  in  Modena  nel  \6i^  'dieci  foli  fona 
ì  Ra^uagl)  aggiunti ,  gli  altri  dovettero  poftta  ìnreriHì  nelle  fegueati 
edizioni* 

^B-  34^  Gìufèppe  Brunetti  fratello  £  Lazzaro ,  e  Canonico  del* 
U  O^egìau  di  Maffa,  i  lodato  dal  Tai^ioni  [i]  come  moma  fiims^ 
ti^ma  mila  BtlU  Latttrt  e  fotfie ,  td  tccalkttt*  Camonifia .  Se  ne 
hanno  alle  ftampe  alcuni  Ep^rammi   imaczi  ad  al«uoe  opere  di  Gi^ 

Tvm,  VL  V  do 

ti]  VuRgì  T.  XII.  p,  s<7. 
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so 
do  Vanmm,  eioi  a'  tre  Vhride  Art§  twumài  Dtum^  a*  tre  libri  i» 
Jbt»  emanai  flrgimtm,  e  alla  Sttris  del  Volt»  Santo  deictìtu  ia  verfi 
e  ftampata  ìn  Lucca  . 

Pag.  348.  Il  Buoncompagni  figlio  di  Pietro  Cittadino  Reggiano, 
e  nato  nel  Jjop-  fece  si  felici,  progreffi  fin  da'  giovanili  fuoi  atuit  in 
tutte  le  Scienze,  die  per  tre  giorni  coofecutivi  fbftenne  una  pubblica 
DGputa  fu  tutm  il  ccwfo  Teologico  colla  Scolta  a  cbinnque  di  chio< 
dcme  il  fa^io  tnfìeme  col  Tuo  condifcepoto  Francefco  Bettolini  Reg- 
giano. Quefti  applicatoli  pofcia  alla  Giurirprudoiza ,  in  efla  ottenne 
tal  &ma  *  che  dall'  Infante  D.  Filippo  Duca  di  Panna  fii  chiamato  a 
tenerne  pubblica  Scuola  in  quella  Città  ,  ove  ancora  fu  Vicario  Gen6< 
rale  del  Vefcovo  MonGgnor  Mai-jizani ,  e  pofcia  fu  fcelio  tra'  Con- 
Cglieri  del  Regio  Con{ìglio  di  Piacenza,  ove  moti  a* 2$.  di  Gennap 
del  I77J7'  con  &ma  di  dottiffimo  non'meno  che  di  integerrimo  Magi- 
fìrato.  Ma  di  Ini  non  lì  ha  cofa  alcuna  alle  ftampe  fiior  di  molte  Al- 
legazioni Giuridiche.  II  Buoncompagni  di  lui  Collega  ìn  quel  giova- 
nile cimento  fu  ph'ma  Maefbti  di  Belle  Lettere  nel  Seminario  di  Reg- 
gio, in  cui  era  Rito  allevato,  indi  fìi  eletto  nel  1737.  Reto»  di  Vez- 
zano ,  e  da  qoefla  Cbiefa  palsò  nel  1744.  a  quella  dì  Cavriago .  Le 
pia  ilJaltfi  Città  d*  Italia  V  udirono  prcdkare  nel  corfo  della  Quarcfi- 
. ma,  e  fu  avuto  in  conto  di  valorofo  Oratore*  Moti  a*  5.  d*  Agofto 
del  i77z> ,  e  fu  fepolto  con  onorevole  Ifcrizione  in  Cavriago .  Oltre 
il  Difcorfo  indicato  le  ne  ha  ancora  alle  Stampe  :  Ragioiumtnto  foli' 
fico-merah  dttt»  àelis  SmÌs  àtì  S*natt  dtU»  Strtniffims  Refubbtic» 
di  Imcc0  il  fecondo  Sabati  di  Quartjma  dtir  anno  1771.  Im  Lucca 
per  Filippo  Maria  Btntdini  1771.  I«e  altre  Prediche  e  gli  altri  Pan» 
girici  del  Buoncompagni  confervanlì  MSS.  preffo  il  Sig.  Ab.  Giufeppe 
BiHjncompagni  di  lui  nipote. 

Egli  ebbe  un  Zio  del  medeltmo  nome  Rettore  di  S.  Zencwe  ia 
Reggio  ,  e  il  |Vimo  che  tenefle  pubblica  fcnola  di  Teologia  in  ^quella 
Città  e  morto  in  età  di  foli  35.  anni  nd  i^^7.  Di  lui  pure  fi  han  Ri- 
me nelle  Raccolte  a  que*  tempi  flampate* 

^^Z-  349*  L*  Opera  al  num.  VXL  acceimau  k  veramente  del  Bu»> 
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ù ,  td  ha  quello  titolo:  Jonnis  Trtiiitifii  Boni  in  ethu  GmMìOs  B*- 
fii  Rtgitnfis  Cmmtn  Ettglsemm  Gamilh  B»fi$  fréfri  mtefii£m9.  Bum 
tim4^.Jo.  Rii^um  1578.  f  *  4, 

Ivi ,  I.  penult.  IV,  wrr.  IX. 

P*S-  3SO*  U  Poema  del  P.  Buoni  intitolato  dal  Gua&o  h  Mtrtt 
di  Criflo  ha  veramente  per  titolo  il  Verbo  ImcérnétOf  e  i  primi  due 
lui^iffimi  Canti  in  ottava  rima  fé  ne  conrervano  MSS.  nella  Biblio- 
teca Eftenfe.  Pare  che  almen  due  altri  vi  C  doveflèro  aggiogoere,  i 
^i  non  lappiamo  fé  liuio  ftatì  dall'  Aun»e  compiei . 

h;i .  L  la  nella  Raccolta  per  la  morte  :  rnr.  al  fine  delT  On^ 
zione  in" morte. 

Due  Madrigali  e  un  Sonetto  del  Buoni  fono  innanzi  al  Panegìn> 
co  di  5.  Agnclc  da  Montepulciano  del  P.  Cavallari . 

P^.  351.  Di  un  Opulcolo  e  dì  im*  altra  delle  Orazioni  del  Buoa* 
vióai  ho  trovato  più  diftìnta  notizia.  Il  primo  è  intitolato:  GrétÌ0' 
nm  aBi9  DoSarit  KìcAmììs  Btnvìeini  Mutimtnfif  fn  thtiifs  lé  lU 
/■jlfr.  BtMMÌimfi  StmMtu  i»  fuHÌc§  Artbigymnt^  èumMniorwn  tit$fréh 
rum  Uattr»  tdlti.&  Rtv.  Com.  Rubartum  FtManam  MmtimtMjU  Ee- 
fiefie  Epi/copam  Ode .  BoHàm.  sp,  /.  B,  Ferreni  tóso,  in  4.  L'  altra 
i  qndla  qui  accennata  dt  Otto  <£r  Labore  Rampata  ivi  pel  medefimo 
ftunpatmre  V  anno  iti j^.  im  4. 

Pag.  35^  Alle  Opere  MSS.  di  Giix>lamo  Cabafli  il  giovane  fiag>' 
^unga  una  fupplica  al  Re  di  Francia  in  favore  della  fua  famiglia  col 
titolo  :  Imv/Biffimo  ChmectiJlima  Galli*  Regi  prò  Hiercnjimo  Csbaffi» 
Stferdtit  e  Ctrpù . 

Pag.  ^6i,  Non  i  T  Innocente  Rìconefcint»  il  titolo  della  Tragi- 
eommcdìa  del  Conte  Calcagni ,  ma  1*  Innocente  Giu^ijUtt» ,  e  fu 
anche  rìftampata  più  altre  volte  ,  come  in  Bologna  (  ridota  in  proCiJ 
k1  i^so»,  e  dì  nuovo  nel  \66i> ,  e  in  Perugia  nel  \6Su 

Pag.  3153.  Il  Calciolari  avea  an£he  tradotu  in  verH  fciolti  le  el6> 
^e  di  Ovidio  de  Remtiìo  Anavis^  la  qual  verfione  &  già  veduta  dal 
Sig.  Ab.  Giambatifta  Vicini , 

Pag.  166.  Paolo  Calori  non  fol  fu  Medico  de*  Pii  e  degli  EltenH, 
Fa  ma 
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AH  fa  Afldbe  ncmuData  Medico  Pontifiao  od  ti^^S.  eoa  Breve  £  Bo- 
ni&do  IX.  come  ha  crfferviio  il  Ch.  Sig,  Ab^  Gaetano  M«ria>  tuìia. 
bcUa  fua  Opera  degli  Archiatri  Fondficj  piena  di  èfiitte  ed  erudite 
notizie  (i),  in  cui  ha  anche  pubblicato  il  Breve  medcfino  pirao  <fi 
CBCDOif  del  faper  del  Calori  (i)  r 

Pag.  3^7.  Il  Cambiatole  ire  anni  Ioli  dovette  trattenerfi  air  Uni. 
vcrfitì  di  Padova.,  perciocché  apettoG  in  Parma  nel  1411,  lo  Studio 
Generale,  e  il  Collegio  de*  Giudici,  imo  de*  primi  Doinvì  eoo  voKf^ 
che  compofero  quel  Collegio ,.  fu  il  Cambiatore  ,  come  dagK  mediò 
Atti  di  etto  raccogHefi.  Cònvien  dire,  cb*  egli  vì  tenefle  anco  fcuola 
di  Legge ,  perciocché  nel  GDllegìo  non  poteafi  ammettere  alcun  (bre* 
fitere  n^  Juret  qaod  morari  intttnUt  in  CtvifMtt  Faram  pfr  Mnmtim, 
dr  Ìfg*r0  pfr  Mmnum  in  ftudio  pr^tiisrit ,  Anzi  egli  fit  tenuto  in  coni- 
le di  Parmigiano  ,  e  [«r  che  avcfle  queU»  Cittadinanza  ,  perciocché  el^ 
'fmdofi  decretato,  che  fe  un  de'  predetti  Dotrarì  fi  aflentaffe  pev  un 
ann»  da  Parma ,  dovefle  caoccllarfi  dal  loro  ruolo  j  trattine  i  Parini> 
giani ,  &  aggiunfe  :  itifir  qmt  (ommttmurthtr  tf  fit  Do&tr  Tttmat  é» 
CMmSistcriiar .  Egli  era  figlio  dì  un  Guido  Giureconfulu  Nipote  di 
fuel  Finotto-  Pinotti  Giureconfolto ,  di  cui  fì  é  detto  a  Tuo  luogo,  co- 
me Eàlevafi  dal  teftamento  dello  fleflb  Finotto  fatto  in  Pavia  a*  17.  da 
Ottobre  del  13S4.,  e  ftampam  in  Reggio  nel  lózi:,  e  nd  1671-,  net 
^pale  a  hii  infieme  e  a  Btionvft;ini>  Medici  aflegna  un  Legato  di  40^ 
unui  fiorini  per  dalcfaeduno  ,.  afinchè  com^H^ano  ì  loro  ftud)  finaall* 
ct&  di  25*  anni ,  e  a  TommaTo  innoltcc  lafcìa  alcutM  Opere  Legali ,  e 
generalmente  tutti  i  libri  dì  quella  Scienza,  che  aon  olirepaflko  il 
fttzio  di  cinque  fiorini.- 

Pag.^  374.  Ddla  Cronottffi  de''Vercovì  dì  Reggio  ed  Canelb'nj 
£  parla  con  lode  nella  Storia  Letteraria  d*  Italia  (3),  ove  anche  fi  di» 
ce  eh'  ei  pubblicò  in  un  foglio  volante  e  in  lingua  Italiaaa  ^fto  &o 
C^alogD  riformato  e  accrcidutD  . 

FU» 
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fag.  375.  Due  Cpfgnmmi  Ael  CimìDi  fi  veggono  V  uno  «1  pruip 
apio,  r  sJtTo  al  fine  delle  AHliatttinigs AMtemicie deff  Acbiì^ni  Stam- 
ftK  io  Bologna  nel  1520.  Nel  primo ,  a  cui  aggiunge  un  Diftico ,  ei 
fi  iarifola  :  Hsmmèéi  CMulitit  Cwrigienfis  /trtéttm  &  Medicitut  Di- 
fiipuims.  Nel  fcranito:  ///n^.  se  JoBifflm^  Frineipi  D.  Vtmmic^  Cor- 
vgjtt  C«m$tiff*  Nicvléi  Csmitli  filiiti  f»f.  piar.  op$4f. 

Fag.  3l)0.  Prcffo  il  Stg.  Marchefe  Giufeppe  Campori  confervafì  un 
Codice  MS.  in  cui  fì  contiene  un'  Orazione  latina  recinta  net  dì  delle 
Ceneri  in  Roma  uà  Homcfrio  Ctmportù  s  Stcretit  lUuftr.  Card.  Mtffeti 
éMU  Grrgerium  XIII.  P.  M.  tSf  lUaftr.  CarJiaales  ,  Dopo  qaeHa  Ora- 
lione  n«  feguon  nove  altre  compofts  da  un  altro  Onofrio  Campori  ni- 
pote del  primo,  mentre  era  giovineno,  e  ftudiava  in  Cremona  alle 
Scuole  de'  Gefuiri  dal  lóoS.  al  ì6ll.  E  la  prima  dì  efle  fu  da  lui  re- 
citau  per  ordine  di  Monlìgnor  Pietro  fuo  Zio  allora  Commendatore 
&  S.  Sprito ,  per  ringraziare  in  nome  di  effb  i  Crentonelì ,  ì  quali 
eoo  diploma  affai  onorevole  de'  17.  di  Giugno  del  1^08.  affine  di  mo> 
tòuG  grati  a*  benefici  da  lui  ricevuti  aveano  a  lui ,  a  Giambatìfta 
di  lui  fratello,  e  a  tutti  ì  difcenclenti  delta  famìglia  accordata  la  No- 
bile Ino  Cittadinanza .  Dopo  le  Orazioni  Seguono  (ètte  Poemetti  lati- 
si  di  argomento  facto,  al  fine'^i  ciafcheduno  de'  quali  è  fegnato  il 
■ome  del  giovane  Onofrio  ,  é  1'  anno  1611. ,  e  pofcìa  più  altre  Poo- 
fie  latine  Critte  comunemenK  con  molta  eleganza. 

P^  381.  Prcffo  il  foprannomato  Sig.  Marchelè  Giufeppe  Campo» 
ri  fi  confervano  idconi  Volumi  di  Lettere  fcritte  dal  Card.  Pietro,  le 
^mli  danno  a  conolcere  la  moltitudine  e  la  gravità  de'  negozj  alla  pnn 
dutza  di  cffo  affidati. 

Pag.  383.  Il  March.  Gaetano  Caoo&  fu  Faftor  Arcade  eoi  nome 
di  Cretnete  Salmincjd . 

Pag.  390.  Quel  Capìlupi  qu3  nominato  fu  Frolpero  figlio  di  Canti 
millo ,  e  fcolaro  di  Jacopo  Antenio  Bonatetii  ,  laureato  ib  Reggio  a' 
la.  d'  Agofto  del  1708.  ammeflb  in  quel  Collegio  Medico  a*  14.  d* 
Aprile  del  17:15.  e  morto  a'  y.  di  Gingilo  del  Ì73A  in  età  di  poco 
ohre  a  50.  anni*  Era  fiato  fiù  anni  in  Hoitta»  t  vftA  compofla  uat 
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bceve  open  full*  anatomia  del  coipo  nnuDO ,  di  cui  conrervaG  copia  a 
peno»  prcffo  ÌI  Stg.  Doit.  Antonio  Traili ,  Egli  tra&nifi:  le  fue  fpeco- 
lazioni  contro  la  circolazion  del  fangne  all'  Accademia  di  Parigi ,  ed 
ebbe  il  difpiacere  dì  vederle  con  ragtoai  fortiflinie  rigettate.  Le  diref* 
Te  all'  UniveiGtì  di  Lipfìa,  e  trovò  in  cfTa  un  fautore  della  fua  o[n- 
nione  nel  giovane  EtimuUero;  e  ne  fu  perciò  animato  a  continuare  le 
liie  ofTervaziotti  (opra  il  chilo  e  Ibpra  la  linfa.  Nel  r724>t  come  nar- 
ra il  RoQd  in  un  Diarto  MS.,  a*  14.  di  Maggio  egli  era  partito  im- 
provvifamence  da  Reggio  per  tiasferìrfi  a  Roma ,  e  veflirvi  1'  abito  di 
S.  Giovanni  di  Dio.  Ma  o  egli  non  efegu)  il  fuo  difegno,  o  C  pend 
d'  averlo  efeguito ,  perciocché  abbiam  già  veduto ,  eh*  ci  mori  pofcia 
in  Reggio . 

Pag.  39  r.  Quel  Giambatifta  Carandini  qui  nominato  morto  fànta- 
mente  in  Roma  in  età  giovanile  nel  1577'  non  fu  figlio  di  Andrea  il 
Cronifta  ma  dì  Marcantonio  dì  Antonmaria ,  ed  ebbe  a  fua  madre 
Cammina  figlia  del  Conte  Venmra  Cefi ,  la  quale  in  fcocnde  nozze  fi 
maritò  col  Conte  Fulvio  del  Conte  Galeotto  Montecnccoli ,  come  H 
raccoglie  dalT  Albero  di  quefU  nobil  famiglia  con  fomma  diligenza  fu- 
gli  autentici  documenti  formato  dal  Sig.  Canonico  Gìufeppe  Antonio 
Lotti  . 

Pag.  401.  V  ApehgÌM  al  num.  V.  indicata  t  anche  inferita  nel 
T.  VII.  della  MffefUémts  del  Lazzaroni . 

Ivi.  lin.  7.  173^.  con.  1738, 

Pag.  404.  Il  Caranì  raccolfc  suora  if  Lettert  di  dhttrfi  Btmftrfffi- 
mi  Sigimi  &•  Repubbliche  ferittt  sì  Sig.  Vitrìl»  VitMi  e  flmipaie 
.  in  Firenze  dal  Torrentino  nel  1551.  alle  quali  eì  premtfe  la  dedica  al 
Conte  di  Popoli .  Egli  ha  un  Epigramma  latino  nel  Tempia  0  D.  Giof 
vsmni  dijfrsgoBMf  ed  i  annoveram  dal  Giraldi  tra*  Poeti  della  fua  età. 
«  Ivi.  Cariasi  Benedetto  Cari»giano  prima  eletto  nel.  1498.  Vi- 
cario Generale  di  Galeotto  Pio  Arciprete  e  Commendatario  della  Chie> 
fa  dì  Carpi,  pofcja  dopo  la  morte  di  eflb.  accaduta  nel  i^ia.  nomina- 
to da  Alberto  Pio  Ammìniftratore  de*  Beni  di  quella  Cliiefa ,  e  fopran- 
tendentc  a  quel  Clero,  allor  quando  nel  i^i^*  per  opera  del  medefime 
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Alberto  Iti  rinnovata  quella  Collegiata  fi)p|nefla  gii  nel  14$^  da  G^ 
Itflb  II.  Pio,  ne  fu  uominato  Fropoflo,  e  fervi  inficine  di  Vicario  Ge- 
nerale al  primo  Ordinario  di  Carpì  Antonio  Solieri ,  e  a'  Succeflbrì  di 
cflb  Marco  Coccapani  e  Tommafò  Gtillenzoni ,  e  fini  di  vivere  nel 
1S17.  Egli  compila  e  Acfe  gli  Statuti  di  quella  nuova  Collegiata ,  che 
MSS.  omfcrvaofi  ancora  nelT  Archìvio  della  medefima ,  e  innanzi  ad 
cflì  l^gefi  un  E^'gnunma,  ma  non  molto  felice,  del  medefimo  Ca* 
nani  ad  Alberto  Fio . 

Fag.  40^.  11  Tomo  I.  della  Setnis  d"  Aritmttics  prgtktàtl  P.  Ca- 
nfi  fii  riftampalo  /'«  Moden*  per  Antùn'tù  C»ppo»i   vjxj'  in  4. 

Pag.  40$.  Sebaftìano  Carletti  mori  appunto  nel  1^3.  in  Coneg- 
gio,  e  fu  fepolto  nella  Chiefa  di  S.  Chiara. 

Pag.  407.  Antonio  Cartniani  ha  anche  Rime  in  fine  dell*  Orazio* 
ne  del  Giovannini  in  morte  del  Can.  Zanelletti,  ed  altre  aggiunte  al 
VaBc^iìco  del  P.  Cavallari  in  onore  di-  S.  Agnefe  da   Montepulciano . 

Fag.  ipg.  (^1  Fra  Bernardo  Pòggi  confiifo  dal  P.  Flaminio  da 
Parma  con  1-ra  Bernardo  da  Carpi  fii  Parmigiano  ,  e  fu  pofcia  nomi- 
nato Velcovo  Samaritano.  Che  Fra  Bernardo  da  Carpì  fofle  della  fa- 
stif^ìa  de'  Zimbrofi  fembra  confermarfi  da  un  Atto  di  cflb  de*  13.  di 
Settembre  del  1422.  veduto  dal  P.  Alf?),  che  fu  fatto  preftnU  SUvt* 
firt  pio  Jintèonii  àt  Zimbrexih  dt  Csfpo  inhitstorf  ad  prefeni  Cì- 
vitttit  PÀrme  in  vicini»  mtjoris  Eccìefie. 

Ivi .  L'  Lpoche  della  Cattedra  da  Egidio  d%.  Carpi  foflenuta  in 
Padova  da  me  full'  autorità  del  Facciolati  fiffate  fembran  richiedere 
conezione.  Perciocché,  come  mi  ha  avvertito  il  Ch.  Stg.  Ab.  Frati- 
cerco  Dorigh^Uo .  Profeffore  in  quella  UniverGià  ,  negli  Atti  di  quel 
Collegio  d^i  Artidi  fi  nota,  che  Egidio  di  Giovanni  de*  Guidoni  da 
Carpi  fu  laureato  privatamente  nelle  Arti  Tanno  1433.  a*  14.  dì  No- 
vembre ,  che  nel  Gennajo  del  143^.  fu  dalla  Unìverfità  per  affari  fpet- 
tanti  allo  Studio  inviato  con  alcuni  altri  a  Venezia ,  e  che  nel  Luglio 
dell'  anno  medefimo  fu  propofto  allo  fcrutinio  per  la  lettura  di  Filofo 
fia  Morale  ne'  di  feflìvì ,  e  poi  tofto  nominato  alla  Lettura  di  Reito- 
lica,  bmchè  fbffe  ftipeadiato  dall'  UnìiKrfiià  di  Bologna.  Ma  fu  ciò 
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fperiano  di  iTcre  pia  t^iiarì  Imiu  ndla  Matricola   de*  Dottori  Colle- 
giaci  di  Padova  ,  che  il  fiiddetto  vtkttofo  Frofèflbre  A«  compilando  e 
ìlluftrando . 

Pag.  411.  da  Cakfj  Jacopo  Abate  Generale  de'  Monaci  OHveta^^  ' 
ni  ha  una  lettera  fcritu  da  Monte  OJiveto  il  i.  d*  Agoflo  del  147^.  al 
celebre  Abate  Girolamo  Aliotti ,  che  £  fiampata  tra  qaelle  di  quello 
illuftre  Scritnre  (ij. 

Ivi.  da  Carrara  Pietro  .  In  un  Codice  fcrìtto  fulb  fine  del  Ìe> 
colo  XV.,  che  fi  conferva  in  Lucca  pre0b  il  Sig.  Conte  Jacopo  Lucchc- 
fini,  trovanfi  tre  lettere  latine  di  uno  che  dicefi  P/friu-  Carrmritmfis  , 
due  fenza  data ,  una  del  1.  di  Novembre  del  145J.,  Icritte  a  un  certo 
Davino  Lucchefe.  Ma  di  lui  non  abbiamo  alcun'  altra  notizia. 

Pag.  411.  V  edizione  delle  Immagini  dtgli  DH  del  Carurì  fatta 
in  Venezia  dal  Marcolini  appartiene  alf  anno  155^.  in  4.  Nel  i%66. 
fu  fatta  quella  del  Rampazzetio  in  Venezia  in  8.,  e  fono  amenduefen- 
za  figure.  Deefi  ad  eflé  aggiugncmc  un*  altra  Citta  dal  Valgrifi  in  Ve- 
nezia nel  1571.  e  u«'  altra  ivi  pur  dal  Zilen  nel  1387-  V  edizion  di 
Lione  del  1581.  è  ornata  di  belle  figure  in  rame,  e  nell'  anno  fteflb 
fi  fece  ivi  la  prima  edizione  della  verfion  latina  del  du  Verdier  spuà 
Bérptèoitmétam  Hanantum  con  eleganti  figure . 

Pag.  413.  I.  7.  x6^  forr.  167$. 

Ivi .  L*  Opera  Genealogica  di  Antonio  Stefano  Cartari  non  è  rL. 
mafia  inediu  ,  come  ho  creduto ,  na  fu  puU>licata  in  Roma  col  tìttv 
lo  di  Prodromo  GtntiliT^o  nel  1^7^. ,  ed  è  rammenuta  dal  Faradifi 
Dell'  Indice  del  fuo  Attneo .  Furono  ancora  di  quefta  famiglia  un  Bar* 
lolommco  Canari  impiegato  fulla  fine  del  fecolo  XV.  a  riformare  gli 
Statuti  di  Reggio ,  e  quell*  Antonio  ProfcfTore  dì  L^gi  nel  fécolo  XIV. 
di  cut  fi  è  detto  altrove  (z) . 

Ivi .r^ARTKGVi  G^AMBATisTA  detto  vo^armcnte  il  Medico  Ba- 
gttone  e  lodato  dal  Targiont  (3],  come  uom  dotto  ed  eccellente  in  F^ 


(t)  Aliotti  Epift.  Voi.  II.  p. 

(a)  T.  I.  p.  68. 

O)  viaggi  T.  XII.  ^  IJ». 
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blb&i  e  in  Mdìcins ,  cui  pmfetsX'péi  venf  aanl  neD*  Unlverfid  ,  ed  . 
cfércTtò  nella  Cktà  dìKft.DÌ  lui  fi  ha  ille(hmpe:TrMtt0t»Je't^fm- 
ri,  »  fttsmtù  t  MppÉftitnt  si  Medico ,  t  dei  pò  dette  Cittì  di  P//>, 
di  Gir.  Bttifis  Ctnegmì ,  Lettore  dells  Teorie*  Ordinàri»  di  Medieim 
M  gelh  Studi»  di  Fifa.  Fifa  \6%%.  im  4. 

lev* .  Uà  Capitolo  deli'  Ojxra  qi^  indicac*  del  Cilàleccbi ,  ìn  cui 
tratta  it  trtiunHitdtttme  Feériam  Mcatsrum ,  è  flato  pubblicato  nella 
G^erìs  dì  Minerva  T.  V.  p.  iS.  ip.  Egli  ha  anche  un'  Oda  Italiana 
nella  Deferiteti»  deità  Coro»s^iMe  detta  A  P^.  ec.  ftanpata  in  Re^ 
g»  nel  1676. 

Vag.  418.  Il  Conte  Carlo  Caffio,  benché  nato  in  Modena,  tradì 
antica  Amiglia  Saflblefe ,  e  tìglio  di  Giovanni  Caffio  Dotn»  di  Leg- 
ge ,  e  Confultor  Geneì-ale  della  I^cal  Camera ,  di  cut  fi  hanno  alie  ftan^ 
pe  alcune  Allegazioni  Giurìdiche  . 

¥ag.  ^to.  Ho  ferìcto  ,che  il  Facciolad  non  là  menzione  di  Filippo 
CtShii.  Ma  egli  mlT  anno  ijtfo.  nomina  Fitippo  Safoti  (i)  pererro« 
lE  di  ftampa.  Alcuni  aggiungono,  che  ti  Caffiili  leffe  ancora  in  Bolo- 
gna. Ma  io  non  trovo  fondamento  baflevolc  ad  aderirlo. 

Pag.  411.  1.  IO.  nella  genealogia  di  quefìa  nobil  fimigUa  ,  eorr, 
nella  genedogia  della  nobil  £uniglia  Caflbli . 

Ivi .  L  poiult.  nella  Cappella  di  S.  Giovanni  :  corr.  nella  Cappel- 
la £  S.  Tommafi),  eh*  egli  avea  &bbrìcaa  nella  Chielà  d^PcedicatOH 
ri  detta  di  S.  Giovanni  del  Canale. 

Pag.  423.  Potevafi  ancor  fare  menzione  di  Pietro  Caflbli,  che  fui» 
la  fine  del  fecolo  XV.  fii  impiegato  a  riformare  gli  Stamti  della  fua 
intrìa. 

Ivi .  V  Opera  MS.  intitolata  :  Csghmi  di  moti  Celefii  ee.  fi  atl 
trìbuirce  dal  Sombace  a  uh  altro  Taddeo  CafToIÌ  figlio  di  CnJhifbro, 
evifliito  fai  prindpio  del  XVT.  fecolo,  e  morto  in  età  giovanile. 

Pag.  430.  Un  Codice,  in  cui  craitenevanfì  alcune  Rime  di  Polo  di 
Lombardia,  era  già  preflb  E^ncefco  del  Teglia  (1). 

Tom  VI.  G  Fag. 

Ci)  Fadi  Gymii.  Patav.  P,  T.  p.  ?». 

(1)  Giorn.  de*  Letter.  d*  Ital.  T,  XI.  p.  vjz»  ' 
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Fag.  43^.'  ì.  19.  i6zi.  torr.  ijzz. 

Pag.  443.  Alla  contefa  tra  *1  Caflelvetro  e  *J  C^id  a  qoefloinogo 
natrau  appartiene  una  Mifcellanea,  cbe  i  n^  Biblioteca  dì  S.  Mar< 
co  in  Ventzia,  e  fii  già  di  MooH  Footanioì,  il  qual  perà  convien  df 
K,  che  non  ne  avefle  notizia,  quando  firrifle  di  qoeflo  argomento, 
poiché  egli  non  ne  &  motto.  Contengonfi  in  effa  XVIL  componimeih 
ti  ferita  in  caranere  di  quel  fecolo  in  verfi  latùd  fatti  a  guifa  di  pa- 
rodia ad  altrcnanù  di  Catullo, e  ad  altri  delt«Prìapcja,enieti  contro 
del  Caltelvetro;  coi»o  cui  pure  fègooi»  pofcia  fttte  altri  compone 
nienti  latini ,  tutti  fenza  nome  d*  Autore ,  trattane  un*  Oda  attribuii 
ad  Alberico  Ixngo,  e  fcritta  nel  carattere  fleffii  degli  altri  vcrlì;  e 
forfè  il  LoBgo  medefimo  fu  T  autore  dt  tutti  queftt  componimenti* 
Ecca  la  prima  della  Fatodìc  per  laggio  r 
jtd  Pafqmmua 
Sttaytom  ex  Ctuulh .-  Qpoi  dono  leiàdun  nmun  Lìbelbim? 

Quoi  dono  tèpidum  navant  LìitUtun 

jlnHqtio  moda  calmine  expoSrum  f 

Mi  Fafquitu^  àbi;  tu  enimJòUbat 

Cajtehfùri  aUquid  pùtare  nugas^ 

Tuia  eum  efi  aujiu  u  umts  Itedorum 

CARVM.  ip/um  trìhus.  inquinare  cara* 

Stuttix^  Ii^iterf  ìmpudermbufque  •■ 

^uare  habe  Soc  ubi  quieqidd  efi  libelS^ 

Mifirf  qui  fioUduat  tuwnfidaUm 

Cum  tanta  voluìfii  amare  poenam 
Ognuno  puik  conofcere  facilmente,  che  dì  qucflo  pregevole-  aneddoto  io 
fon  debimre  all'  erudito  non  mcn  die  cortelè  Sig.  D.  Jacopo  Morelli  - 
Pag^  447.  Il  primo  ^evc  de  Paolo  IV.  Icritto  al  Duca  Ercole  U* 
centra  de*  Modicnefi  fofpctti  iT  crefiat  appartiene  al  i.  d' Onbbre  del 
1555.,  e  poiché  la  gentilezzt  del  Sig.  Abt  <£Ktaiio  Marini  m«  ne  ha 
irafmefla  copia  tratta  dall' Archino  VatkaaOy  fpero  che  non  difpiue* 
lì  il  Tcdcrlo  qtd  riportato; 
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JXteih  FUÌo  Nòbili  Viro  BereuU  Dad  Fenati» 

PAFLVS  FP.  mi. 

Pìltiie  fili  Nohilii  Vìrfabitem  &  ApofioUtam  imtdilHoiu/n .  Te- 

'^miij  muùomm,  qui  dignijjìmi  fuat,  ut  orrmttn  eìs  fidem   adhibea^ 

fluu,  nobh  cenius  in  dies  affrmatur^  ejfe  aliquot  Mutiru,  qui  hdrtticis 

opiiiioaUfus  ac  prayìttue  aito  jam  inferii  funty  ut  mfi  priftutìa  remedia 

adbiieanrur^  t^fixime  àmendum  /ir,  ne  brevi  totani  corrumpant  Cìvita- 

uai,  Quare   min    Nobilitati  tu±   id  omnìao  ignotum   e  fé   arbitremur  ^ 

dioquUi  prò  ea  reUgioae  ,  quam  femper  profejfus  eSy  nullo  modo  idabt 

Te  perferri  potuijfett  Nobilitatem  tueun  ea  de  re  ceriiorem  facere  voluta 

Bau\  taautque  animi  Jìudio ^  ac  tanta  fo^uuudine^  quanta  prò  nofln> 

e^cio  ac  fide  Chrifii-fidelium  torumque  animarum  Jalatem  apud  omntt 

pmatrare  ^  tutti  debemusy  Te  in  Domi/un.  hortJoiur^  atquein  virtu- 

tt  Sanila  obedientia  &  in  Dei  nomini  dìfirOle  prdcipiendo  requirimus, 

ut  JbiÙB  his  perliBis  litteriSf  re  nemini  comtminicata  ^  preterquam  hiir 

damexatf  qui  ad  id  exequaiium  fuerint  necejfariif  infeBos  ipfot  capi 

Jubeojf  ac  dilìgenter  cufiodirof  in  manus  Vicelegati  Bononit  irahfinitri, 

Capiendi  aurem  Ai  funt  j  videlicet  Bonifadus  Valcntinus  EctiefiA  Cathc' 

iraJis  Mitdnenfis  Prcpofitus^   Pkilìppus  item    Valentinus  y    Ludovicus 

Ca^elvedrOf  &  Anzoims  Gadaldinus  Bibliopola  ^  /tu   Librarius.   Qui 

ttim  in  Fìcelegatì  potefiatem  vencriru^  is  huc  eot  ad   Tribunal  ac  Ja-- 

dita  SanStt  iaquifitioait  perducendos  curabit ,  Et  quonìam  non   dubita^ 

mus  NobUitaum  mam  prò  Dei  Aonortt  &  catholict  fidei  confervatione^ 

fuarumqtu   Civìtamrn  incolumitate   non  minus  prompte  id  faBuram , 

quam  de/tderamut^  plurìbut  non  fcri&emus^   tu  de  pia  &  optima  ma 

voluntate  non  tantum  nobit  polUctti,  qiutntum-  perpetuo  facimus^   vi- 

demair,  Datum  Roma  apud  SanSum ,  Marcum  fub   a/inulo  Pi/catoris 

die  prima  ORobris  MDLV*  Pontificams  nojìri  Anno  Primo, 

Pag,  ^57.  Gto:  Federico  le  fir«t  Mìniftro  di  Stut^ard  ha  pubbli- 
cito  un  Opurcolo  iniitolato:  Anecdota  de  Ludovico  Cafielvetro  ejujqu* 
fcripritf  in  primis  rari/Jìma  locorum  Melancthonis  in  lìnguam  Italicam 
ai  ipfo  traaslatoram  editìone,  che  è  inferito  in  un'  Opera  di  Arrigo 
Guglielmo  Klemmio  intitolata  Nov*  Amanitates  LitterarÌA  flampan 
G  £  o^ 
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nella  fuddem  Città  1'  anno  17^3.  Io  non  ho  veduto  3  libro  ;  e  peraò 
non  poffo  conofceie,  a  quali  pniovc  ^i  a^o^i  la  fua  xSematM^ 
ma  probabilmente  f  autorità  del  Fonunini  làii^  per  lui  dì  giapìflìmo 
pefo.  Della  Verfioa  medcTima  parla  anche  il  Brackero,  che  U  'deferi- 
w  minutamente  (i).  Ma  egU  non  fi  £1  ad  elaminare  chi  Coffe  1*  auto* 
re  di  quella  traduzione* 

Pag.  44^.  lin.  uh.  in  eiì  di  ^.  anni  :  arr.  in  tA  di  6$.  anni . 

Pag.  ^yó.  Per  dono  ftttomi  oorteftmente  dal  S^;.  Senatore  Filip- 
po Hercohnì  Principe  del  S.  R.  I.  ie  poff^go  or  copia  delta  Racctrf- 
ca  di  Rime  fatta  dal  Botrìgaro  e  pubbikata  in  Bologna  nel  1551.  in 
cui  i  cimafto  il  nome  del  Cafttlvetro,  che  a  quafi  tutte  le  copie 
manca  . 

Pag*  477.  Alcuni  E[Hgrammi  MS5.  del  Caifelvetro  tmvanfi  in  un: 
Codice  delta  Biblioteca  dell'  Illituto  di  Bologna  fegnato  Mifettl.  ».  S7ff^ 

Pag.  4S3,  Nella  Libreria  Albani  di  Roma  confèrvafr  nna  Vita 
MS.  del  Caftelvetro  fcnza  nome  d*  Autore.  Ma  lo  fttleoe  è  cercaxneo- 
le  del  féeolo  XVI.,  «  io  tengo  per  fermo,  che  fiaqudrOpera  di  Lo- 
dovico figlio  di  Giammaria  e  nipote  del  celebre  Lódorico,  di  ctii  dh 
ce  il  Muratori  che  fcriffe  alcune  pariicolafità  della  Vita  di  f»  So,  le 
quali  egli  avca  lette,  e  fé  n'  era  giovato  nel  eompilame  h  Viujper- 
ciocchi  quelle  colè  medefime  ,  che  il  Muratori  dice  (M  averne  tratte , 
qui  tutte  rittovanfi .  Io  credo  perciò  di  fiur  co&  grata  a*  Lettori  ed 
pubblicarla,  come  pregevoUffimo  documento  gentilmente  frafmefibmi 
dal  Cfi.  Sig,  Abate  Gaetano  Marini ,  che  giova  or  ad  Ululhrare  or  a 
corregger  le  coié,  che  di  ^eflo  grand*  nomo  abbia»  dette.  Ed  i  de- 
gno dì  riflenìonc  fingolatmente 3  ciò  chequi  narrafi,  che  Lodovico 
due  anni  fermoffi  in  Ginevra,  co&  diffimuJaia,anzÌ  negata  dal  Mura- 
cori ,  che  pur  fetabra  aver  fatto  ufo  ^  quefla  Vita ,  pef  ncm  dare  o^ 
cafion  di  trionfa  al  fi»  Awerfario,  che  certo ,  fé  V  avcdCe  fcoperta  , 
ne  avrebbe  menato  rumore  altiflìmo  . 

VIT* 

(1)  AKfcelUa.  HUEot.  PUlofopb.  p.  40;.  ftc 
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VITA  DI  LODOVICO  CASTELVETRO  DA  MODENA 
Scrina  da 

Lodovico  Cajielvetro  nacque  in  Modena  V  anno  1505.  di 
Giacomo  Cafieivetro^  e  della  Bartolomea  dalla  Porta  ho- 
notevoli  Cittadini  in  detta  Cittè^  e  nella  fua  pueritia  mo- 
ftr^  verament$  dì  dover  pervenire  ad  alto  grado  di  Scienza^ 
percèè  nelie  Scuole  di  Gramatìca  y  e  dì  Aritmetica^  e  S  altre 
fnnili  arti  era  fempre  il  piU  follecito ,  e  perciò  il  pìU  favo- 
rito dai  Profejfori  di  quelle,  Crefciuto  alquanta  in  età^  co- 
mincia a  far  verji  latini  molto  eleganti  con  imitare  ti  con- 
dorè  e  la  purità  Catulliana  e  Virgiliana  y  &  il  ftmtle  face- 
va nello  jcr'roere  epiftole  latine ,  imitando  F  eloquenza  Cice- 
roniana. Onde  fi  veggOTto  ancora  molti  de'  Juoi  verft  &  epi- 
Jìole  fatte  neU'  età  della  fua  adolefcenza,  nel  qual  tempo 
fcnffe  un  Cemento  /opra  f  Epigramma  dì  Virgilio  intitolato 
Priapeia,  il  quale  indirizzi  a  Giovanni  Grillenzoni  Medico 
Modonefe,  Ma  effendo  egli  poi  fatto  buomo  lo  lacerò  &  ab- 
brugiò  j  come  cofa  cb'  baveva  alquanto  del  lafcivo  .  Venuto  poi 
U  tempo  di  dover  andare  allo  fiudio  per  compiacere  al  padrcy 
jJ  diede  con  tutte  le  forze  -dell'  ingegno  allofìudio  delle  Leg- 
gi y  nel  quale  in  pochi  dì  i  avanzò  tanto  y  che  leggeva  pri' 
vatamentCy  e  componeva  Commentarti  fopra  quella  Leggi yche 
pfofejfavay  e  fu  nei  principali  Jìudii  S  Italia  y  cioè  in  Éole- 
gnay  Ferraray  Padova,  e  Siena y  nella  qual  Città  dimorò  lun- 
go tempo  y  e  lejfe  ancora  il  Petrarca  nell'  Accademia  degt  In- 
tronati y  la  quale  in  quei  tempi  era  molto  celebre ,  e  fioriva 
per  la  virtù  di  molti  buomini  illujìri  ^e  fdenziati  ycbe  s  efer- 
citavano  allora  in  quelUj  cantra  le  Leggi  della  quale  Acca- 
demia egli  fcriffe  molte  oppofizioni ,  fi  come  ncW  iftejfo  ten^- 
po  fece  cantra  il  libro  di  Lodovico  Ario/lo  da  Ferrara ,  chio' 
muto  f/Furìofo.  Alla  fine  /limolato  dalle  Lettere  del  Padre  y 
e  delf  efortaxioni  degli  Amici y  fi   convento  pure   in    Sienny 
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di  dove  fé  ne  andh  a  Roma,  e  flette  alcun  d)  prsjjo  C».* 
Maria  della  Porta  Ambafciatore  del  Duca  et  Urbino  al  Papa^ 
il  quale  era  fuo  Zìo  materno  y  perà  pìU  per  foàdtsfare  al  Pa- 
dre  che  perchè  gli  piacejfe  la  Corte  di  Roma ,  dove  il  Padre 
haveva  difegno  di  comprargli  officii ,  e  procurargli  benefidi 
col  favore  di  detto do:  Marta  ^  ti  qual  era  molto  amato  in 
Corte  y  e  per  i  meriti  fuoi^  e  perchè  era  vecchio  Cortigiano  ^ 
havendo  con  molti  Signori  de'  principali  lunga  fervitU ,  tì* 
amava  Lodovico  come  proprio  figliuolo ,  &  baveva  tn  '  animù 
di  mettergli  nelle  mani  i  negoxii  del  Duca  fuo  Padrone ,  col 
farlo  poi  eleggere  kt  Vefcovo  S  Ogobbio^  ti  qual  Fefcovafo 
gli  era  fiato  promeffo  dal  Papa  per  un  fuo  fratello  Frate  del 
Carmine ,  il  quale  per  non  ejferft  mofirato  poi  buomo  degno 
di  quel  grado  baveva  animo  di  farlo  conferire  nella  perfona 
di  Lodovico,  a  cui  baveva  manifefiato  quefia  fua  buona  in* 
ten%ione ,  con  animo  d  incorarlo  maggiormente  alf  efercixit 
delle  Leggi  e  negozj  della  Corte  ;  ma  egli ,  che  baveva  in 
'  furto  e  per  tutto  aliena  la  mente  dall'  uno  e  dalf  altro ,  Ji 
partì  di  nafcofio  di  Roma  ferma  far  motto  al  Zio ,  e  venuto 
in  Siena  fi  diede  affatto  allo  fiudio  delle  buone  Lettere  Gre- 
che ,  t.atine ,  e  Volgari  ,  dvue  ebbe  per  compagni  Marcella 
Cervino ,  che  fu  poi  fatto  Papa ,  Bernardino  Maffet ,  che  poi 
fu  Cardinale^  &  il  Piccolbomini ,  il  quale  è  poi  riufcito 
grandifftmo  Filofofo ,  e  molti  altri  ^  e  quivi  dimorato  in  fino 
d  tanto  che  egli  fu  certo  il  Padre  effere  placato  verfo  di  lui, 
fé  ne  venne  a  Modena,  dove  con  tanto  ardore  d  animo  fi 
diede  allo  fiudio  predetto,  che  in  breve  tempo  per  le  lunghe  . 
vigilie  e  molte  fatiche  che  durava  s*  ammalh  di^  quartana, 
la  quale  lo  tenne  opprejfo  piìt  di  due  anni,  &  alla  fine  gli 
venne  un  fluffo  di  J angue ,  il  quale  defcendendogli  dalla  te» 
fla  nello  ftomaco  ,  gli  ufciva  poi  per  bocca  in  tanta  copia , 
che  molte  volte  reftava  come  morto,  e  fenza  fpirito  vitale  , 
nondimeno  rihavutofi  per  alcuni  dì,  non  refiava  di  continuare 
le  cominciate  fatiche  intorno  agli  ftudj,  e  principalmente  del* 
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U  Lsngua  volgare  Italiana  ^  onde  il  f angue  tornando  a  fare 
ii  fu»  periodo  ogni  due  o  tre  T»efi  lo  molefi^oa  fieramente  ;  e 
ima  infermità  gli  dnrh  ^  dieci  in  dodici  anni ,  nel  qual 
tempo  non  mangia  ^«''7»  "''"  carne,  né  bevh  vino^  né  altra 
et/a  che  generaffe  f angue ,  ma  fola  viveva  di  pane,  £  herbe, 
di  frutti,  e  pefci,  e  beveva  acqua,  per  la  qual  cofa  fé  gli 
gua/lò  di  maniera  la  complejpone,  che  non  fu  di  poi  mai  pik 
fono  in  vita  fua,  tutto  che  haveffe  una  difpojtxronff  tti  corpo 
qjtadnaa,  e  benijpmo  tempetara,  Hwra  mentr  egli  dimorò  net- 
Ufua  Patria  y  con  agni  jollecitudine  ft  diede  a  fare  ogn  ope^ 
ra,  eccih  ibe  i  giovani  èavejfero  occafione  S  imparare  lette- 
re, fé  alcuni  ve  »'  er^mo  che  ne  havejfero  volontà  ;  e  perdi 
tper^  eoi  Comune y  che  con  Salarìi  pubblici  ft  conduceffero  huo- 
nim  the  leggeffero  pubblicamente,  e  procura  a  comune  benefit 
aio  idtTi  'uirtuofi-  eferci%ii;  onde  a  fua  perfuafione  fu  ordina" 
to ,  the  pubblicamente  fi  l^^cffe  il  libro  delle  JJìituziani  di 
Gii^iaiano  Imperatore,  per  far  sJ  che  quei  Giovani ,  /  quali 
vohjfero  attendere  allojìudio  delle  Ì^gg*y_poteJj[ero  udire  * 
frincipii  di  effe  a  Cafa,  avanti  che  andajfero.  alli  pubblici 
ftudii.  Di  poi  a  fuggejiione  fua  fu  condotto  Ffancefco  Porto 
di  Creta  huomo  di  buonifftmi  co/lumi  ,  e  fcienxiaro  fopra  tut- 
ti gli  buom'tni  deW  età  fua  nelle  Lettere  Grecbo  e  Latine  , 
il  quale  pubblicanente-  tì*  ancora  privatamente  leggeva  con 
molto  concorfo  di  fcolari  non  falò  della  Città ,  ma  ancora  de* 
Forzieri,  Oltre  di  ci^  leggeva  anch'  egli  nell'  ifteffo  tempo 
privatamente  in  cafa  a  diverfi  Uditori  diverjt  libri ,  &  '  ogni 
dì  per  fuo  fpaffo  in  cafa  di  Giovanni  Grtllenz.onÌ  leggeva 
Greco  e  Latino,  per  il  che  in  pochifflmo  tempo  forfero  buo^ 
mini  eccellenti  in  diverfe  profefjioni ,  e  tra  gli  altri  fu  dì. 
gran  nome  Nicola  Machella  Medico ,  ti  quale  fcriffe  molte 
cofe  in  modo  di  trattato,  e  molte  cofe  tradotte  d'  Ipocra- 
te  e  di  ^Galeno .  Fu  Jtmilmente  celebre  Ìl  nome  di  detto 
Giovanni  Grillen%onF,  e  de*  più  giovani  furono  uditori  di  ef- 
fo  Gabrielle  palloppìa,,  il  quale  per   aver  letto  medicina   e 
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F  An/ttom'ia  delle  membra  fumane,  Ò*  l  /empiici  dì  Dh/cO' 

ride  in  àiverfe  Accademie  d'  Italia  con  moka  ehganisa  e  dot- 
trina  s  baveva  nella  medicina  acquijìapo  ti  primo  luogo  tra 
quei  che  erano  tenuti  eccellenti  a'  fuoi  dìy  e  Carlo  Simonia  , 
cée  poi  fu  poco  grato  verfo  il  fm  Precettore  ^  ~come  ft  puà 
comprendere  in  alcuni  de'  fuoi  fcrìttiy  ma  con  quanta  ragione 
Dio  lo  fay  e  cii  forfè  attenne  piU  per  la  natura  fua  ru/ìi- 
ca  e  poco  grata  ad  alcuno^  che  per  altra  ragione^  e  Francef- 
co-  Cavalierino  Medico  degno  S  ogni  lode  sì  per  la  rara  fua 
dottrina  y  come  per  la  gravità  de*  fuoi-  cojìumi,  e  belle  ma- 
niere ,  che  lo  facevano  ejfer'e  degno  della  benevolenza  di  ciaf- 
cuno.  Lafcio  Bernardina  Monetti^  il  quale  nella  lingua  voU 
gare  era  de*  primi ^  e  s  bteoeva  acqutfiato  nome  non  o/curo^ 
e  perciò  fu  eletto  in  Segretario  di  Don  Ippolito  S  Efie  Car- 
dinale della  Romana  Cbiefa^  e  parimente  Benedette  Mauauo- 
lo ,  */  quale  avanza  tutti  gli  i^lrri  fuoi  Condifcepoli  nelle  buo- 
ne Lettere  Greche  ^  Latine  .^  e  f^olgariy  oltre  ejfere  egli  dive» 
nuto  ottimo  Filofofo  e  delicato  Poeta^  (J  ultimamente  per 
fuo  merito  Vefcovo  di,  Reggio  di  Lombardia^  Ciò:  Maria  Bar» 
biero ,  e  molti  altri  Modoneft ,  dalli  fcritti  de  quali  ft  potrà 
comprendere  il  profitto  loro  nello  fìudia  delle  buone  lettere. 
Et  in  effetto  egli  amò  tanto  dt  giovare  &  infegnare  alla 
gioventù  buone  lettere  e  buoni  coflumi^  che  perciò  ne  acqui- 
fio  il  foprannome  di  Socrate.  In  quefli  dì  pel  gran  rumore ^ 
che  facevano  quefìi  virtuoft  Giovani  ^  che  fiorivano  fotta  la  di- 
fciplina  fuà ,  Modena  ne  acquiflh  fama^  e  ne  divenne  pili  il* 
lujìre  e  famofa ,  e  quefla  honorata  -compagnia  fu  nominata 
F  Accademia ,  ancorché  non  vi  foffe  Accademia  nh  altra  cofa 
ordinata  fotta  Leggi  e  Statuti  y  come  fagliano  ejfere  ti  piU 
delle  Congregazioni  di  Jimili  huomini.  Amò  molta  caramente  , 
Alejfandro  Milanoy  e  Filippo  Valentino,  ambidue  Cittadini  di 
Modena  y  forniti  d'  acutijjtmo  ingegno  y  e  di  molte  Scienze^ 
colli  quali  era  quaft  dì  continuo ,  Ò*  al.  giudizio  loro  credeva 
affai  nelle  cofe  delle  Lettere  ^  onde  in  compagnia   del  predet-^ 
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fo  Filippo  ejjenàoft  amhidue  r'tPÌrtiti  tn  villa  y  rifpùfero  apilt 
lettere  &  invenìve  fatte  contro  la  JJtngMa  volgare  àa  Ro- 
mulo  Amafeo^  da  Paolo  Sadoleto,  da  Antonio  Fiordibello  tut- 
ti tre  Modenefty  e  da  motti  altri,  nella  quale  rifpojìa  fi  pro- 
muova che  a  tempi  nojlri  era  da  fcrivere  nella  Lingua  volgare 
Italiana,  e  non  nella  Lingua  tutina,  e  che  la  detta  Lingua 
era  tanto  bella  e  così  perfetta ,  come  fojfe  la  Latina ,  il 
quale  libro  continente  detta  rifpojìa  era  un  volume  motto  lun- 
go, al  quale  gli  Awerfarii  non  diedero  mai  rifpojìa  alcuna, 
ma  non  -ve  n  ejfendo  altro  originale,  non  r'  è  mai  di  poi  ve- 
duto, Compofe  in  fua  vita  molte  eptgramme  Greche  e  Lati- 
ne^ ma  tra  tutte-  le  maniere  dì  verft  valeva  egli  ajfai  neW 
Eroico,  nella  qu al  forse  di  vcrfo  ne  riportò  molta  gloria,  e 
fpecialmente  per  alcuni  verft  cbe  fece  fcrivendo  al  fuddetto 
emanili  Grillenzoni  confortandolo  a  dipignere  tn  certa  Sala 
della  fua  Cafa  fatta  di  nuovo  la  concordia  &  unione  colf 
efempio  di  Sartorio  e  di  Silvio,  volendo  con  tal  ef empio  mo- 
flrare  al  Medico  predetto  &  a  i  fratelli,  cb*  erano  fette,  gli 
effetti  deir  unione.  In  quejìi  tempi  fcrijje  un  Commento  mol- 
to  ampio  e  pieno  di  nuovi  intelletti  fopra  il  Cannoniera  &  i 
Capitoli  di  Francefw  Petrarca,  e  lo  finì ,  ma  non  vi  pofe 
F  ultima  matto  ,  fé  non  fopra  i  tre  primi  Sonetti,  e  ciò 
per  concorrere  con  Giulia  Camillo  Delminio,  Ìl  quale  gli  ha- 
veva  eomentati  prima  di  luì,  i  quali  tre  Sonetti  ufdrono  fua^ 
ri,  ma  non  già  in  ijìampa  allora.  Scriffe  in  quei  dì  ancora 
»»  volume  molto  grande  contro  te  Prof  e  di  Pietro  Bembo,  il 
quale  fu  poi  Cardinale ,  nel  qual  Volume  Ji  brattano  minùtif* 
finamente  tutte  le  parti  della  grammatica  della  lingua  volga- 
re,  nella  guifa  che  fa  PrÌfcÌano  quelle  della  lingua  latina , 
approvando  alcuna  volta  le  cofe  dette  dal  Bembo,  &  aleuta 
altre  riprovandole,  e  fupptendo  in  molti  luoghi  mottìjftme  co- 
fe ,  il  qual  libro  ft  perde  a  Lione  di  Francia,  quando  dell' 
anno  15^7.  ft,  ruppe  la  guerra  la  feconda  volta  tra  il  Re  Ó* 
i  fuoi  Sudditi  per  conto  della  Religione,  nel  qual  tempo  epli 
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fi  trov/eua  W,  e  vi  j^aveva  cafty  come  J%  dìrW  a  Jìio  ttiogo  ^ 
Trafporth  ancora  ^aft  in  qttefio  medefimo  tempo  ài  greco,  ir» 
.volgare  il  Commento'  di  Teofilato  Vefcovo  di  Butgaria /òpra 
i  Vangeliy  &  bebbe  dalla  Libreria  Vaticana  uft  te/io--  antico 
fcritto  a  manoy  &  un  altro  dalla  Libreria  di  S".  Marco  in 
Venezia  y  perchè  ancora  non  era  fuori  in  ijìampa  il  detto  Coiiu 
mento  Greca^  i£  quale  dopo  alcuni  anni  per  operai  del  fuddet~ 
to  Matcella  Ceratva  fi  fiampìt  i/t  molto,  bella  fÒrma^  ^uejìa 
Commenta  non:  fu  di  poi  re^ijìo^  da  lui  fé  non  in  alquanti  fò^ 
glj  del  principio^,  effendo.  fiato-pregato  'da  Frate  Egidio  Vef^ 
COVO'  di  Modena  y  elhe  lo  volere  rivedere- ,  perchè  lo  voleva^ 
far  fi'ampare-  ad  utilità  del  fuoi  Clero,  e  de^t  altri;  onde  ha- 
vertdo  egli  dato^  principio  per  compiaeere^  detto  Vefcovoyftt  m^ 
terrotto,  dalla  perfècuxima  come  fi  diri  pot^  Onde  t  Opera re- 
fih  imperfetta y,  e  non  revijfayfe  noti  in  una  particella y& ad 
ifttm%A  del  medeftmo  Vefcovo-  mifè  infteme  molti  argomenti  e- 
prove- y  per-  le  quali  fi  moftrava  V  antichità,  della  Meffa^  t 
quali  raccolti  in  un  Volumetto  furono^  poi  Jlampatiy  e  fono- 
fuor  a.  fatto,  il  nome:  del  detto  Vefcovo  di  Modena»  Sotto-  que^ 
fio-  tempo  haveva-  Aimìbal  C'aro  Segretaria  d  Aleffandro  Far* 
nefe  Cardinale  compo/fa  una  Cannone  in  volgare  in  lode  del* 
la  Cafa  B^ale.  di  Francia  y  la.  qual  era  lodata,  dai  Romani 
Corteggiani  fopra:  le  Canzoni  di  Francefco  Fetrarcay  la  qua- 
le fu  mandata  da.  Roma  ad  effò.  Cafìelvetro ,  acciocché  ne  dì* 
ceffe  il  parer  fuOy  e-  quefìi  ftccome-  era  libero  in  ognrfuaazìo^- 
ne ,  COI*  fopra  quefla  Canzone  liberamente  fcriffe  il  parer fuo> 
in  venti  parole,  o  poco  più.  ^ueflo.  parere  da  gent'ty  che  vot- 
lentieri  vedevano  la  diffenfiime  &  il  difpiacere  di  hi  e  dei 
CarOy  fu-  fatto  pervenire-  nelle,  mani  dì  ejffo  Caro--^  il  quale 
tutto  pieno  di  rabbia:  e:  di  veleno  fi  d'ùde:  a  p0rfèguirare.  it 
Cafielvetro  con  fatti  e-  con-  parole-  ingÌurÌofey,  &  era.  per-  *u- 
ventura-  in  quei-  dì  nata  mala  fodisjazione-  tra  effo  Ca/fel've* 
tra  &  un  fuo- fratello'  chiamato.  Paolo^  il  quale  perchè  fda^ 
acquava  it  panvnotiio'^  e-  memwa:  vita:  poco,  honr^y  ftt  piìk 
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'vdte  riprefo  &  arrtmonìto  fraternamente  da  luì ,  ma  vedendo 
e^li  che  le  riprenfioni  CJ*  amorevoli  ricordi  non  gli  giovava}» 
punto ,  j'  imaginh  ejfer  necejfttrio  ricorrere  ai  rimedH  legltìmi 
col  fargli  interdire^  e  levargli  i'  ammini/lraxione  de*  leni,  la 
qual  co/a  bruendo  tentata^  irrita  tanto  V  animo  di  Paolo,  che 
col  favore  della  moglie  non  fola  Jt  mtfe  alla  dìfefa^  ma  con 
«gai  ftudio  e  foUecitudine  f%  diede  a  volerne  far  vendetta ,  e 
così  accojìatoft  a  Pietro  Serrano  Frate  e  Cardinale  ^  huomo 
che  odiava  ejfo  Cafielverro  piU  S  ogn  altro  huomo  cb'  babbi 
mai  bavuto  la  Città  di  Modena^  forfè  percbì  di  lui  ft  mo- 
Jìrava  egli  curar  poco  o  niente.,  laonde  per  lo  tejìimonio.  di 
detto  Paolo  convennero  ^  accufarh  a  Rama  al  Tribunale  delC 
Jnquifizione  .y  Ji  come  fecero^  O*  Annibal  Caro  fu  il  foUeci' 
tatwe  ed  i/ìigatore  in  vendetta  del  giudizfo  fatto  fopra  la 
fuàéetta  fua  Cannone  y  per  la  qual  cofa  parendo  ad  ejfo  Caro 
d  btroer  vinto  la  difputa  coli'  ajuto  de  Letterati  e  fcien~ 
%Ìati  èuomini  di  Roma  e  fuori  ^  compofe  un  libro  in  fua  di- 
fefsy  &  in  biaftmo  e  vituperio  del  CaJìelvetrOy  Ìl  quale  i 
tutto  pieno  di  veleno  y  e  di  motti  plebei ,  e  bugìe  ^  e  £  una 
dottrina  falfa^  come  appare  per  la  rifpo(ìa  e  replica  fatta  al 
detto  libro^  il  quale  a  parte  per  parte  è  tutto  riprovato  dal 
Cajlelvetroy  &  è  fuori  in  ijìampa.,  Jiccome  parimente  quello 
del  Caro  y  il  quale  in  otto  anni  cb'  egli  ^  vijfuto  dopo  la  pu» 
bltcazione  di  ejfo  non  ba  mai  bavuto  cuore  né  per  fé  né  colP 
ajuto  S  altri  di  rifponiere  alla  rifpojìa  e  replica  predetta-* 
Hora  effendo  egli  fiato  falf amente  accufato ,  come  babbiamo 
detto  di  fopray  fé  ne  flette  occultamente  nello  fiato  del  Signor 
Duca  ^i  Ferrara  tutto  il  tempo  del  Pontificato  di  Paolo  Ca- 
foffay  dopo  la  morte  del  quale  effendo  fuccejfo  Pio  ^arto , 
fu  configliato  dagli  amici ,  e  da  maggiori  fuoi ,  e  fpecialmen- 
te  dal  Uefcovo  di  Modena  di  dover  andare  a  Roma  ad  efpur* 
garfi  delle  calunnie  dategli  avanti  il  detto  Tribunale  dell  In- 
quiftxioney  con  promijfione  che  non  gli  farìa  fatta  domanda 
alcuna^  ma  che  follmente  quel  Tribunale  voleva  f  ubbidient 
H  2  %a 
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Ka  e  coiifejjlone  della  fua  credeti'^a;  il  ^ale  dopo  molti  prie- 
gùi  e  calde  eforPa%ioni  s'  vtdttjfe  ad  andarvi.  Per  la  qual  co» 
fs  meffofi  in  cannna  in  compagnia  ài  da:  Maria  fuo  fratel- 
lo fé  ne  andl  in  Rom/t,  e  prefentatoft  innanzi  ai  Cardinali 
deli'  Inquiftzione ,  dopo-  molta  difputa  gli  fu  concejfa  per 
carcere  il  Monafterir  di  S,  Maria  in  Portico  fen%a  alcuna  fs' 
eurtiì  de  tuto-  carcere,  dove  veniva  un  Frate  Tomafo  da  Vi- 
gevano injìeme  col  Cancelliero  dell'  Inquiffzione  ad  efaminar' 
/o',  e  non  trovando  in  lui  cafa  alcuna  y  fé  non  buoni  cofiurm^ 
e  fetenza  profonda^  e  vedendo  che  molti  gentilhuomÌTÙ  e  per* 
fone  Letterate  lo  vietavano  ogni  d^y  fi  penfarono  sol  fpa- 
ventarle  di  cavargli  di  bocca  quello  che  cercavano^  cioè  cb' 
egli  foffe  colpevole ,  fecondo  la  calunnia  che  gli  era  fiata  data; 
iaonde  gli  dijfero^  che  ft  difponeffe  a  dire  la  verirJ^  altrimenti 
che  £  allora  in  poi  lo  merteriano  in  prigione ,  dove  niuno  pIÌ 
poteva  parlare  j  e  che  lo  tormenteriano  ;  Cf  il  medeftmo  diffe^ 
ro  a  Gio:  Maria  fuo  fratello ^  acciocché  lo  difponeffe  a  voler 
confejfare  qt*etlo  che  gli  domandavano;  per  la  qual  cofa  cad- 
de egli  in  tanta  malinconia  e  perdita  d'  animo ,  che  gli  pa- 
reva tuttavia  i  bavere  il  Bargello  alle  fpalle  che  veniffe  per 
condurlo  in  prigione  all'  Inquiftzione ,  onde  voltatofi  ai  fra- 
tello fi  lamentava  e  doleva,  che  per-  fua  caufa  egli  foffe  con* 
dotto  a  sì  fatto  p^o;  &  in  quefia  difpofizione  fi  rifelfe  di 
levarfi  da  quel  Monajìero,  e  da  Roma  nncora,  tutto-  che  il 
fratello  fi  sforzajfe  di  riteneriovi  con  buoniffime  ragioni ,  W- 
cordandogli  quanta  foffe  T  integriti  di  quel  fantiffimo  Tribù- 
TTale,  il  quale  haveria  riguardo  alla  fua  innocenza^  fé  bene 
i  minifìri-  facevan  feco  del  rigido  ptit  che  non  fi  convtniva 
contro  un  pari  fuo.  Nondimeno  potè  pOt  in  lui  il  timore,  cbe 
f  integriti  &  innocenza  fua,  Jenxa  haver  riguardo  in  cbe 
pericoh  poneva  il  fratello  ^  e  tutta  la  Cafa  fua;  onde  fé  ne 
partì  di  mezzo  di ,  e  fé  ne  venne  in  compagnia  di  detto  fua 
fratello  in  Lombardia,  havendo  pel  cammino  patiti  molti  di' 
/agi  e  fatiche  y  perche  gli  e^wenne  fare  ftrade  firaordìnarìe  t 
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non  ufate^  per  notr^ejfere  fovraprefo  (fai  M'm'tjiri  ad  Papa  y 
al  nome  dei  quale  erano  fiate  Jcrìtte  lettere  a  tatti  i  Gover^ 
natoti  ,  che  facejfero  ogni  4ilìgenz.a  per  arreftarlo .  Pervenuto 
allo  Stato  del  Sig,  Duca  di  Ferrara  di  nafcojlo  ft  trattenne 
tutto  quelP  inverno  in  Villa,  e  nel  territorio  di  Modena y  poi 
al  bvépn  tempo  fé  ne  andò  a  Cbiavenna ,  dove  trovi  France/co 
Porta  Joprannomrnato  fuo  ffngolarijjimo  amico ,  col  quale  jx 
mife  in  compagnia .  In  quéfìo  mezzo  in  Roma  in  fua  contu-^ 
macia  ftt  data  fpedizione  al  fuo  proceffo  y  e  così  fu  condan- 
nato j  come  fé  foffe  fiato  colpevole  nella  calunnia  datagli  dal- 
le perfone  faddette  e  per  le  fud'dette  cagioni ,  e  detto  da: 
Maria  fuo  fratello  per  havergU  fatto  compagnia  fu  citato  a 
Konaa  fotto  pena  della  fcomuniea  e  della  confifcazìone  de 
beniy  e  perda  gli  convenne^  non  volendo  comparire  a  Romay 
tevarfi  dalla  fua  patria-  e  dalla  Italia  ancora  con  gravfjffim& 
danno  della  perfona  fua  e  delta  Cafa .  Mora  effenio  Lodvm- 
co  in  Cbiavenna  Borgo  affai  piccolo ,  e  luogo  affai  fìerile ,  e 
dove  non  fono  fé  non  huomini  dati  al  guadagno  y  gli  pai-vey 
e  così  giudicò  ancora  il  detto  Francefco  Porto  y  non  ejfere 
queflo  luogo  da  fermaruijty  e  perciò  andando  il  Porto  in  Fran- 
cia per  alcuni  fuoi  bifogni  e  negozi*  eli  baveva  con  Madama 
Renea  Ducbeffa  di  Ferrara  fua  Signora  e  padrona ,  mentre 
viffe  il  Duca  Ercole  di  felice  memoria  in  Ferrara ,  nel  paf- 
fare  da  Geneva  fu  pregato  da  quella  Repubblica  a  volervi]* 
fermare,  che  gli  dariano  falario  e  comodità  da  poter  vivere 
egtatamente  y  acciò  che  egli  leggejfe  in  pubblico  lettere  GrC' 
che  in  quella  Città  ;  per  la  quat  cofa  ejfendo  fiato  accettato> 
ti  partito  da  lui  y  fé  ne  tornò  a  Chiave^ina  a  pigliàra  la  fi' 
miglia  y  e  ne  condujfe  feco  il  Cajielvetro ,  tutto  che  foffe  vec- 
chio e  maltrattato  da  un  fiillicidio  perpetuo  S  urina,  che  to' 
tormentava  fieramente.  La  venuta  del,  quale  in  Geneva  rifa- 
puraji  dalla  predetta  Due  beffa,  fuhito  gli  mandò  lettere,  in- 
vitandolo a  dovere  andare  al  fuo  fervizio ,  con  promìffione 
di  groffo  falario^  e  colle  lettere  gli  mandò  i  denari  da  poter 
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fare  ti  viaggio.  Per  il  che  egli  fcrijje  al  detto  Ciò:  Marie 
fuofr avello^  che  fi  dovejfe  trovare  quanto  ptìt  prefio  fojfs 
pojjtbile  in  Ceneva  per  andare  in  Francia  a  riportare  i  fitoi 
denari  alla  detta  Ducbejfay  e  per  fare  le  fue  fcufe^  fé  non 
andava  a  fervirUy  perchè  fi  trovava  tanto  maltrattato  àalt 
infermità^  che  f aria  fiato  pih  to/lo  di  noja  a  Lei^  che  futi- 
le 0  foUevamento  alcuno  .  ^ndb  Ìl  fratello  y  e  fece  le  fuefcit- 
Je  y  le  quali  non  furono  altrimenti  accettate  dalla  Duchejfa  , 
la  quale  non  volfe  accettare  i  denari ,  anni  offerfe  altri  de- 
nari  e  comodità  di  lettica,  acciò  egli  poteffe  andare  quando  il 
tempo  e  l'  indifpofi-zioni  fue  lo  permettejfero .  Ìl  qual  nego- 
zio  poi  non  hebbe  mai  effetto  alcuno  ,  perchè  F  infermità  fua 
non  folo  non  fminuì^  ma  fempre  di  dì  in  dì  fi  fece  maggio^ 
re.  Con  tutto  eia  in  quejio  tempo  clj  egli  flette  quivi  così 
fortemente  gravato  di  detto  male^  di  continuo  lejfe  privata- 
mente  a  molti  giovani  Italiani  eh'  erano  in  quella  Città ,  e 
fra  gli  altri  libri  lejfe  tutta  Dante  ^  e  tutta  la  Poetica  £  A- 
riftotile^  dalla  voce  del  quale  ejfendo  flati  fcritti  i  capi  prin^ 
cipali  delle  cofe  mentre  leggeva  y  e  ridotti  in  affai  brevi  trat" 
■tatiy  Gio:  Maria  fuo  fratello  dalla  cortefia  £  alcuni  di  quei 
giovani  y  che  havevano  raccolto  detti  trattati  ^  gli  ottenne  in 
donoy  colla  qual  oceafione  pregh  detto  Lodovico  a  volerne  co>n- 
porre  un  Commentario  intiero  fopra  quella  operetta  della  Poe- 
tica £  Ariflotilcy  sì  cmne  egli  fece  poi^  effendi  andato  dopo 
due  anni  ad  babitare  in  Lione  con  fperanza.  di  dover  trova- 
te  aere  ^  e  vini,  e  .cibi  piìt  conformi  alla  fua  compie ffione  & 
infermità;  nella  quale  flanxa  di  Lione  compofe  il  detto  Com- 
mento y  il  quale  fu  poi  fiampato  in  Vienna  y  come  fi  diri  ,  e 
con  grandijjima  pazienza  fcriffe  tre  volte  quel  Polumey  Ìl 
quale  è  grandiffìmoy  de*  quali  ne  ritenne  uno  appreffj  dì  luiy 
Ùf  un  altro  ne  manda  al  detto  fuo  fratello.  Hora  mentre 
egli  dimorava  quivi  affai  quietamente ,  di  nuovo  i  Francefthi 
prefero  l' armi  per  conto  della  Keligioncy  &  in  Lione  pre- 
valfe  la  parte  della  Meffa ,  onde  gli  altri  fìimari  di  contro- 
j  ria 
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f^faxtonc  furono  tnabrattJtì ,  &  ogni  hr  cofa  andl  \a  ruù- 
ha  fenxa  remijjione  alcuna^  laonde  corvoenne  a  Jjtdovìco  ab- 
hndonar  la  Cafa^  e  parfirji  da  Lione  a  piedi  in  compagnia 
del  detto  Ciò:  Maria  fuo  fratello  ,  il  quale  due  o  tre  dì  pri- 
ma era  arrivata  in  quella  Città  per  andarfene  alla  Corte  del 
R£  per  impetrare  favore  da  quello  apprejfo  il  Papa  ,  accioc- 
ché egli  TTon  fojje  moteftnto-  nella  perfona  né  nelle  facoltà  , 
Nora  andandofene  fuora  di  Lione  amhidue  accompagnati  da 
due  jìlahardieri  del  Governatore  di  quella  Città,  ejfendo  fia- 
ti da  lora  la/ciati  fuori  della  Porta  lontani  una  lega,  furono 
tutti  due  fpogtiati  in  campagna  da  alcuni  altri  cB  erano  fé- 
coy  e  pocoi  vt  mancò',  che  non  fodero  ammazzati ..  Per  la 
quat  cofa  egli  rejì'o.  così  fiacco  e  privo  d  animo- ,  che  non  fi 
poteva  piìi  rtìBffixere,  &  era  necejfarìo,  volendo-  ufcire  di  pe- 
licohy  camminare  ancora  tre  leghe;  il  che  era  impoJfibUe  ;  ma;. 
Iddio  y  il  quale  non  abbandona  i /uoi  ne'  maggiori  pericoli  ,  fe- 
ce che  un  Gentilhuomo  Ferrarefe  gli  foniraggiwnfe  ,  il  quale- 
ancor  egli  con  Buona  compagnia  fi  partì  da  Lione y  e  conofciu* 
to  Lodovico-  fubito>  fece  f cavalcare  due  Servitori y  e  fu  l'  una 
ài  cavalli  fece-  montare  Lodovico  y  t  fu  l'  altro  il'  fratello' 
Ciò:  Maria^  e  così  gli  condujfe  fuori  di  pericolo;  Erano-  nel- 
la cafa  di  ejfo  Lodovico  in  Lione  refiati  tutti  r  fuor  panni  y 
libri  y  e  Cavalli  y  li  tptali  tutti  in  poco-  di  bora  fjtronoi  por- 
tati via.  da  coloro,,  che  fìtto-  fpecie  di  guardie  andtpoano-  cgr- 
cmdo  armi  e  perfone  fofpette  ^  Andorno'  in  quel  punta-  a  male 
piìi  di  400.  pezzi  di  libri  fiampati  de'  piìt  belli  e  di  mi- 
gliori che  fi  trovajfero  oltre  i  Scritti  fuor,  tra"  quali  vi  era- 
la  Grammatica  Volgare  trattata  molto-  diffitfamenre ,.  come 
Sabbiamo  detto  di  Jopra  ..  Si  perde  ancora  un  Commento  o- 
Difcorfo- fopra  la  maggior  parte  delli  Dialoghi  ài  Platone y 
un  giudizio  fopra  le  Comedie-  di  Plauto--  e  di  Terentio ,,  tutte 
cofe  fcriite  in  lingua  Italiana,  Andh-  ancora  a  male  un  giu- 
dizio- fatto  fopra  le  Novelle  del  Boccaccio- y  il  quale  fu  poi 
rifatta)  dJa  lui  eJfendo>  in  CBiavennai,  Si  perdettero/  le  fatiche 
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fatte  fopra  Dante ,  benché  pai  m  Vienna  Ì  ^afìrìa  fi  àejfe 
dì  nuovo  a  rifare  quel  Commento^  il  quale  però  non  tiro p ih 
oltre  delf  Inferno ,  ejjendo  mole/iato  fieramente  dalf  infermìr 
t^  fuddctta ,  e  perchè  fi  partì  da  quella  Città  piìt  to/to  cb* 
egli  non  fi  credeva  per  Jofpetto  della  pejìe ,  fi  perdette  an- 
Cora  il  tejìamento  nuovo  volgarizzato  da  lui ,  il  quale  fi  tra* 
vh  poi  in  mano  £  un  fuo  amico,  Ìl  quale  f  òaveva  copiato 
poco  prima.  Diede  a  Geronimo  j^molfino  Mercante  Lucchefe 
una  copia  del  Commento  della  Poetica  d'  Arifìotile ,  acciocché 
non  andaffe  a  male  in  quel  tumulto  di  t-ione ,  perchè  poi 
giìcla  rejìituijjey  ma  Ìl  Lucchefe  fu  poco  leale  in  quejlo  fat- 
to, perchè  non  fu  mai  pofftbile  di  rthaverla  per  diligenza 
che  e  huomo  vi  metteffe  •  ma  la  buona  forte  volfe  nella  ma- 
la ventura ,  che  un  altra  copia  fé  ne  trovò  da  lui  fcritta  , 
CJ*  andata  a  Modena  pochi  mefi  prima,  la  quale  fece  poi 
Pompare,  effendo  là  in  Vienna,  e  la  dirizzò  a  MaJJimiUd- 
no  Imperatore,  come  a  Principe,  da  cui  il  fopradetto  fuo  fra- 
tello haveva  ricevuti  molti  favori  appreffo  diverfi  Signori  • 
Fuggito  dunque  da  Lione,  e  maltrattato  dagli  Ajf affini ,  co- 
me habbiamo  detto,  fé  ne  andò  a  Geneva,  dove  fu  raccolto 
graziof amente  dal  fopradetto  Francefco  Porto,  e  rtmeffo  in  . 
arnefe  di  vejìimenti  e  di  denari ,  effendo  dimorato  quivi  al~ 
cuni  dì,  fi  partì,  e  ne  venne  in  Chiavenna  ,  dove  flette  pìh 
d  un  anno,  ufando  di  continuo  la  domeflichezza  di  Ridolfo 
Salice  Crigione  e  Colonnello  dell'  Imperatore  Maffimiliano 
fopranominato ,  il  quale  f  amava  grandemente,  e  gli  fi  mo- 
firffua  benigno  e  cortefe  in  ogni  forte  d'  officio .  In  queflo 
tempo  leffc  alcune  lezioni  fopra  la  Rettorica  ad  C.  Heren- 
niurn,  &  ogni  giorno  leggeva  una  lezione  £  Homero  priva- 
tamente ad  alcuni  giovani,  che  fi.  trovavano  quivi  defiderofi 
d'  imparare  lettere  Greche,  ^efti  amò,  Ó*  off ervò  fopra  tut- 
ti gli  altri  huomini  del  mondo  Ercole  Contrarli  gentilbuomo 
principale  di  Ferrara,  e  fra  tutti  i  Ferrarefi  cortefe  e  libe- 
rale,  col  quale  bebbe  lunga  e  familiare  domeflicbe%%a,  in  C(^_ 
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f»Jieì  qude  ^   riparava  /ovante  ,  €  V*  ufav4 -^omé  pnprU  * 
j^ms  y  Ò*    ojfarv^  parimente  /ita  madre  ^  mentre   viffe^  e   U 
ifuale  non  "tìol/e  mai    a&èaniionare  ^   tutta  che  /offe  ftaf    ptk 
volte  invitato  con  bomrruoli  &   utili   caricki  al  /ervixio  di 
^sndiffimi  Princ^i^  e  tra  gli  altri  Bernardino  Maffeo  Car^ 
éinale,  di  <ui  era /iato  compagno    nello  fludto^   cono/cendo  il 
molto  valore  di  lui  C  invitò  alla  Corte  di    Roma ,    dove  gli 
fromettevay  che  haveva  uno  d^  piì*  bonoratì  Utogbìy   che    là 
ji  diano  ad  bucmini  Letteratìy  Ò*  il  medeftmo  /ece  Vittellax* 
so  Vitelli  Cardinale  e  Camerlengo  della  Romana  Cbie/a^  con 
n%  baveva  éavuta  ftrettijjima  domejlicbezza  in  Padova ,   & 
it  quale  da    ragionamenti  /uoi  domeftici  fi  vantava  bavere  Ìnt~ 
farao  molto  piìt  che  non  baveva  /atto   dalle  pompo/e   lezioni 
de  Dottori  leggenti  pubblicamente  in  Cattedra  y  ma  egli  cbe  non 
cuTOva  niente  le  ricchezze  ^  &  era  coli*  animo  alienijpmo  da 
ogiit  ambizione ,  non  vol/e   mai  preftsre   f  orecchi»   a  partito 
cbe  gli  /offe  propojhy  anzi  morta  la  madre^  la  qudcy  coni  h 
dettOy  non  abbandonò  mai  fino  all'  ultimo  punto  ,   effendo   re* 
fiato  /olo  in  ea/ny  perchè  GÌo:  Maria  /uo  /rafetloy  col  quale 
viveva  in  comunione ,  era  /uori  nella  Marca  £  Ancona ,  dov 
ejercitava  per  quella  Provincia  la  /acoltà  Legale  y  &  avendo 
raccomMdata  la  ca/a    ad  una  /uà  Sorella  y  e  le  poffe/ponÌ  ad 
un  altro  /uo  /rateilo  y  fi  partì  da  Modena  y  &  andò  a  Firen- 
%ey&  a  Pt/a  per  cono/cere  in  Pi/a  Fr ance/co  Rabertelloy  il 
fiale  leggeva  pubblicamente  lettere  fumane   in   quello  fiudio 
con  gran  nome  e  /ama  y  &  in  Firenze  Pier  Vittorio ,  il  qua- 
le in  que  tempi  era  /limato   uno    de  piU    con/umati    huomini 
the  allora  vive ff ero  nelle   lettere  Greche   e   Latine  y    co'  quali 
due    huomini    ragionò    e  di/putò    molto  a   lungo  ,    Nondimeno 
Pietro  andava  molto    ri/ervaro   nelle   rt/pojie ,  e  /pecì^mente 
trovandofi    una   mattina   Lodovico   a   de/mare   con   Aleffandro 
Fame/e  Cardinale    e   Viceamcelliere  della  Romana  Chie/a  j 
dov  era  ancora  il  detto  Pietro ,   Benedetto   Varchi ,    Antoni» 
Bernardo  della  Mirandola ,  e  certo  gentilbuomo  Veneziano  dt' 
Tom.  VI,  I  Cap- 
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Ca/fpelity  &  ejfendo  finito  il  mtgffare,  ejfo  Cardinale^  cè*^a\ 
vrvtf  volontà  di  fentire  alcuni  difcorft  del  Caflelvetro ,  moffe 
in  campo  una  queftione  d  Iftotia ,  fo^ra  la  quale  emendo  fia~ 
te  dette  diverfe  cofe  dal.  fttddetti  valenthuvninìy  Lodovico 
prov^  con  argomento  dimofirati'uoy  che  jirijiotile  era  difettivoy 
e  non  compita  nel  trattata  della  /uà  Rettorkay  poiché  non. 
èavma  trattato  del  modo  di  comporre  l' JJlorio',  A  eptefta  cori' 
eh£v<me:  «/aorw»  le  voci  Antonio  della  Mirandola  et  Benedetta 
VarcBty  ma  noti  dijfero  cofa  cBe^  levajj'e  C  argon/unto^  Perciò 
il  Cardinale  diceva^  che  Ji  ftejfe  Jul  ptmtt^y  r  mi  termini  y 
e  voltatoft  al  Vittori»  gli  domandava  il  parer  JìtOy  Ìl  quale 
tifpofe  che  quefte  erano  cofe  nuove  y  e-  trovate  dal  Cafìelve- 
tra  eoa  lunga  JìuàiOy  e-  che-  perciò  era-  da  penfarvt  foproy  on* 
de  con  gran  lode  fua  la  di/puta  Ji  finì  non  Bmjendo  quei  va* 
tentbuùmini  rifpoflo  _aU'  argomento.  E  neltifieffo^  dì  hebèe  an-' 
cora  altra  dijputa  col  detta  Benedetto  Varchi  intorno  alla  lin- 
gua volgarey  nella  quale  refià,  /upatìore  con  molta  fua  gloria^ 
Bavenddo  il  Cardinale  commendato  in  prefenxa  di  tutti  per 
quel  valente  Letterata  clr  era  tenuto  per  tutta  Italia ,  affer- 
mando che  malto  Bene  rijpondeva  con  i  fatti,  al  nome  ck*  egli 
/  Batoeva  ac^fiata..  Partitojt  pai  da  Firenze  fé  n  and^  a 
Padoma  per  poter  vivere  quietamente ,  <!3*  in  compagaia  di 
gentilBuonàni  di  lettere  y  di  quali  verii  copia  fetupre  "ff^iy 
dove-  fpejpf  difputava  e  f pianava  quefiioni  di  Rettoricay  di 
Poetica  y  a  di  Gramtaatica ,  nelle  quali  tre  Scienze-  &  Arti 
valeva  piìe  cb&  in  niun  altra .^  r  femprer  infegn^ua  cofe  nuo- 
foey  e  perciò  era  tenuto  in  grande  Bonore  e  riputazione  da 
primi  gentilBuomini  della  Jfudioy  tra  quali  il  primo  era  VÌ~ 
tellozz»  Vitelli  y  il  quale  r  Baveria  fempre  valuta  apprejfa  di 
laty  il  Ve/cova  di  Rìmim,  il  Sig,  Genmimo  della  Rovere 
miracola  di  natura  nell*  adolefcenza  fua  nelle  cofe  delle  Let- 
tere GrecBe  e  Latine^  Ìl  Sig,  Alejfandra  Santa  Fìoray  cBe 
di  poi  fu  creata' Cardinale y  Monfignor  GamBarày  cBe  ancor 
egli  fu  creao  Cardatale^  cwt  quefti  tali  Signori  praticava^ 
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t  m  Mcunt  di  loro  era  quaft  di  continuo ,  per  it  etc  in  hre* 
viffimo  tempo  fi  fece  conofcere  di  tutti  per  fcieimìato,  e  per 
frnuo  dì  molto  e  maturo  giudizio ,  i  «fi  intelletti  /opra   i 
pffi  difficili  degli  Autori  erano  ferrare  nuovi  €  non  mai  ftà' 
ti  trovati  »?  pen/ati  da  altri.   Era  jutracolofo   nel  dedurre 
f  etimologie  dalla  lingua  EbrarcOy  Greta,   e  Latina  per  fer- 
vtrfene  -nella  lingua  volgare ,  iav'eva  intona  intelligenza  deU 
la  lingtta  Ehrea^  nella  quale  baveva  havuto  per   Maeflro    un 
Davidde  Ebreo  Modenefey  éuomo  tbe  intendeva  non  fola  le 
lingue^  ma  era  Filofofo  e   Teologo  da  non  fprexxare »    Nella 
l^Ugua  Provenzale  y  nella  quale   i'  tra  avoTrzata  tanto  j   che 
egli  ficuramente  'intendeva  tutti  i  libri  fcritti  in  quella ,  beb^ 
he  per  Dottore  e  guida  il  fapranomin^o  Ciò:    I/ùria    Barbie- 
ro ,  U  i^ale  ji  crede  tbe  folo  fra  tutti  gli  Letterati  buomini 
Iti^wnf  f oppia  perfettamente  detta  Lingua  y  in  compagnia  del 
quale  troMjfe  jnolte  Canzoni  Ì  Arntddo  Daniele ,  e  di  molt* 
altri  JPeetf  Provenzali ,  &  dovevano  trovata  una  grammatica 
di  qatfìa  Lànguay  e   V  bavevsno  tra/portata   in   Lingua   Ita- 
liana  con  molte  altre  coje  degne  S  ejfere  ■vedute  per   utilità 
di  ctloroy  cbe  Jì  dilettano  della  lingua  volgare,  le  quali  vole- 
vano far  Rampare  y  efortaniogli  a  cii  dover  fare  molti  Signo- 
ri e  Gentilbuomini  y  e   tra  gii   altri    ne  faceva  granàijpma 
i/iaaza  Aleffandro  (1.  Lodovico)  Beccadelli  f^efcov*  di  Ra- 
ffifgy  ma  jovragiunti  per  V  antedetta  perfecu%ìone  ,  la   quale 
\  interruppe  ogni  lor  dijegnoy  Ji  fpera  cbe   il   Dottor   Bartier* 
[  fa  per  effettuare  ciò  con  pubblicare  quejle  0  altre  fue  inge- 
j  ffiofe  faticbe.  Interruppe  ancora  la  detta  perfecuzione  la  de- 
[  liberazione  fatta  e  flabilita  di  voler  fare  ftampare   tutti  i  lu 
hi  anticbi  volgari  infino  al  tempo  del  Petrarca ,  fopra  quali 
\  tutti  egli  baveva  fatte  vtilif tinte  faticbe ,  e  colC  ajuto  et  in- 
fttiti  te/li  raccolti  da  diverje  parti  d"  Italia  baveva  ftabilité 
i    ma  Ortogr/^a   certa  regolata  fecondo   la   Cromatica ,    e  vera 
I    mola  del  parlare  volgare  di  quel  Secolo ,   Per  opera  fua  fi 
'atifl  la   Cronaca  dt  Matteo  Villani  parente  di  Giovanni, 
1  1  per- 
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perche  titanJÌ  un  fua  tefte  amicB'tJftma  mUì  Giunti  m  Venó- 
%Ì4y  M€Ìh  che  lo  fitanpajfero ,  com'  eglino  fecero ,  Haveva  m»- 
cara  »perM9  colli  predetti  Giunti^  e  p^^f^^fig^i  ^  dover  ftan»- 
pare  il  Commento  Lati?to  fopra  Dante  di  Benvenuto  da  Ima- 
iay  il  quale  fi  trova  in  Reggio  di  Lombardia  apprejfo  t  Cs^ 
nonici  di  quella  CtttÀ  ,  e  fino  piU  Volumi  motto  grandi ,  CT 
i  un  libro  ripieno  di  molte'  IJÌorie^  e  di  Filofijia ,  e  Teolo* 
giaj  perchè  non  eeff/^a  mai  dove  fapeva  di  poter  giovare  at 
mondo  e  colla  per  fona  e  colla  propria  bor/a  di  farlo .  Seaìfe 
tutte  le  parole  efcure  e  non  ìmeje  dagli  altri ,  che  fono  net- 
le  Novelle  antiche ,  Ìl  qual  libro  non  va  fitto  nome  S  Auto- 
Ite  alcuno  certo^  ma  fi  Jiima  che  fijfe  fatto  o  da  Giovanili 
Villtmì  0  da  altri  di  quel  medefimo  t^npo  y  e  f  mterpetr^ 
tutte  eoir  etimologie  tirate  dal  Greco  o  dalf  Ebreo  ^  e  le  tni- 
fe  in  un  Volume  fatto  ordine  dell'  Alfabeto  ^  il  qual  libro 
s  ì-  perduta  em  altre  Scritture  in  Lione,  Compofi  ancora  mt 
librp  fopra  il  quarto'  libro  della  Rettorica  ad  C.  Hercnnium, 
nel  quale  fi  trattava  a  pieno-  la  materia  delle  figure  dee  he» 
parlare  infieme  coli'  elocuzione  trattata  con  ordine  e  maniera 
diverfa  da  tutti  gli  antichi  e  moderni  che  di  c/i  bantto  fcrit- 
to  infino  à  fuoi  tempi;  haveva  in  animo  difirivete  fopra 
la  Rettorica  S  Arifiottle ,  CT  a  tal  effetto  haveva  meffo  in- 
fieme molta  materia  cavata  da  diverfi  Autori  Greci  e  Latintf 
€  fpecialmente  da  Platone^  ma  non  vi  fitiffe  poi  effend^fìa- 
to  interrotto  ìt  corfo  degli  fiudj  fuoi  e  de'  fuoi  penfieri  dalla 
perfecux^ione  fuddetta ,  e  mojìrava  con  argomenti  molto  veri/»- 
mili,  che  f  Arte  Rettorica  nart  era  fiata  intefa  in  molti  Ca- 
pi ^  e  de  principali  n^  da  Arifiotile^  né  da  Cicerone  medefi 
mo  y  fi  come  non  era  7iè  anco  fiata  intefa  la  Poetica  intiera- 
mente j  fi  fome  egli  fa  manife/lo  i»  molti  luoghi  di  fuoiCenn* 
memi  in  ijìampa  fopra  la  Poetica  à'  AriftotHe,  NH  fiudiare 
e  nel  leggere  e  Ir  egli,  faceva  ^  foffe  che  libro  fi  voleffcy  fet»- 
frt  notava  qualche  cofa  o  in  contraddittorio  dell'Autore^  o  in 
earreboraxioiie  delle  fue  conchiufioni  fcritte  in  quella  materia 
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de  trattava  quel  HhrOy  »  ht  altra  y  &  era  àt  tanto  e  sì 
tfquìjito  giudizio  y  che  fuhito  eli  egli  haveva  aperto  ti  libro  y 
e  letto  quattro  o  fei  righe,,  fempre  vi  trovtrua  qualche  evi- 
dente  errore  o  ài  cotttrariefà ,  o  di  Gramatiea ,  o  di  Retpori- 
ta ,  e  perciò  da  alcuni,  ne  b'aveva  acqutjìato  il  nome  d' Ari' 
JìarvOy  e  da  ^ altri  di  Marno y  e  di  Zoilo,  Haveva  in  fua gto- 
twttjr  fatto  grandijjimo  Jìudio  fopra  i  libri  di  Gio:  BoccacciOy 
e  Jfeciahnente  fopra  le  Novelle  y  le  quali  fi  vantava  £  bmje- 
re  lette  ptU  di  cento  voltey  e  fempre  haveva  trovato  cofe 
muove  e  non  piU  confiderate  t  altre  volte ,  le  parole  delle 
quali  baoeva  notata  tutte  non  ve  ne.  lafciando  pur  una  in  di- 
verfi  fquami ,  ed  il  fimile  bemeva  fatto  molte  fatiche  fopra 
il  Petrarca  y  le  quali  per  quanto  fi  puì  giudicare  andarono  a 
male  coir  altre  fcritture  perdute  in  Lione  y  e  parimenti  fopra 
tutti  gli  altri  libri  volgari  antichi  fcritti  innanzi  al  fecola 
del  Boccaccio  e  del  Petrarca  y  ma  non  già  con  toni  ordpie  e 
e^ia:  nondimeno  haveva  pojìa  molta  fatica  in  correggere  GÌo: 
Villani  y  il  qual  haveva  molto  bene  ridotto  coli'  ajuto  de  tejìi 
antichi  y  de'  quali  ne  bavsva  gran  copiay  fi  come  altrove  s  ^ 
ietto .  Non  pretermife  mai ,  quando  gli  era  conceffo  daW  in* 
fermiti,  di  leggere  e  fcr'roere  qualche  cofa .  Era  diligentijff! • 
mo  in  fcrivere  agli  amici  y  ma  vie  piì*  in  dare  rifpafìa  die 
lettere  che  gli  erano  fcritte»  Era  di  fonno  legger  tjjimoy  non 
mangiava  fi  non  una  fola  volta  il  dì ,  e  quella  una  la  fera; 
pur  alcuna  volta  pigliava  un  ovo  la  mattina  con  un  poco  di 
funCy  per  poter  bere  una  fai  ^olta  y  ma  ciò  .faceva  di  rado  , 
Dormiva  fempre  fu  la  paglia  col  capo  f caper tOy  cioè  fenza 
alcuna  cofa  in  tejìa ,  &  il  dì  la  maggior  parte  fé  ne  ftava 
a  capo  fcoperto ,  e  cih  faceva  per  la  motta  ealtdità  della  com- 
plefftone  fuay  la  quale  ^li  haveva  di  maniera  rovinato  le  re-. 
niy  che  non  poteva  ritenere  t  orina  y  ma  dì  e  notte  urinava 
a  goccia  a  goccia.  Era  parca  nel  vivere y  cioè  che  ft  conten» 
tava  di  cibi  ordinar) ,  (y  in  poca  quotiti  y  purché  foffero 
conformi  alla  Jjff  malattia ,  e  vefiiva  medeftmamente  panni 
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conforme  atta  profejpone  dì  F'tUfofo,  &*erà  di  néturs  tate, 
che  da  fé  non  hieveria  mal  procurato  di  vefìirfty  fé  altri  not» 
gli  btyvejfe  fatti  fare  i  panni  e  portatigli  j  levandogli  via  i 
veccbj .  In  giovinezza  fua  era  ancora  di  quefta  natura ,  * 
percib  la  madre  fenza  dirgli  cofa  alcuna  gli  faceva  provigione 
di  ciò  che  gli  faceva  di  bifogno^  nella  qual  età  fu  moire  fa' 
no  e  gagliardo ,  C*  havendo  il  corpo  molto  ben  difpofto  ^  con 
molta  dejlrezza  e  leggiadria  giocava  ad  armi  &  alla  pma^  e 
faceva  tutti  gli  altri  efercixiì  corporali  che  Jì  convengono  a 
giovani ,  e  che  mantengono  la  fanìtà  del  corpo ,  Era  di  no* 
tura  colerica ,  ma  colla  ragione  e  virtìtfua  la  frettava  affai , 
perdonava  facilmente  a  coloro  che  t  offendevano  ^  eccetto  che 
nelle  difpute  delle  Lettere  y  nelle  quali  non  la  perdonava  a 
niunoy  e  quanto  erano  giudicati  più  fcienxiatiy  pih  la  voleva 
con  loro'  perciò  n  era  mal  voluto  dalla  maggior  parte  di  quel' 
li  che  facevano  profejpone  di  lettere  humane  ,  molti  de'  quali 
non  Jì  conof covano  atti  a  poter  fiore  con  lui  al  paragone , 
Hebbe  difputa  con  diverjì ,  ma  non  ve  ne  fu  niuna  tanto 
acerba y  come  quella  ch'egli  ebbe  con  Annibal  CarOy  Jì  come 
s'  è  mo^rato  di  fopra ,  e  foleva  dire  che  per  altro  non  provo- 
cava a  difputa  tanti  valent'  buomìniy  fé  non  per  giovare  al 
mondo  col  trovare  la  verità  delle  cofe  per  V  addietro  mal  in- 
tefe  ;  e  non  vi  b/rteva  egli  palone  alcuna  y  perchè  lo  ftudio 
fuo  non  era  né  per  utile  y  né  per  ambizione  y  ma  folo  per 
fpajfoy  e  per  infegnare  agli  altri  tutto  quello  eh' egU  fape- 
vay  perehìy  come  habbiamo  dettOy  non  fiimava  gli  honoriy  w* 
gli  emolumenti y  che  gli  altri  huomini  di  lettere  cercano,  con 
tanta  foltecitudiacy  fuggendo  egli  di  fervìre  a  Prencipi -gran- 
diy  folamente  per  haver  la  libertà  e  tempo  di  poter  fiudiarCy 
ancorché  fojfe  fiato  ricercato  y  e  domandato  piìt  volte  y  sì  come 
habbiamo  detto ,  né  meno  curava  le  facoltà  ,  te  quali  piU  to- 
fio  fpreziiova  che  -altrimentey  purché  baveffe  da  v'tverey  e  da 
vefiire  mediocremente  y  e  per  comprare  libri .  //  refio  delle 
fue  facoltà   lafciitua  in    mano    dèi  fuddetto    Gi**  Maria  fuo 
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fratello ,  al  quale  infteme  con  un  altro  fuo  fratello  fece  .do- 
nazione di  tutti  i  /tipi  beni ,  $  quali  erano  di  valore    da   non 
fpre%%are  afcendendo  alla  f mima  in  fino  di   15000.    Ducati, 
Èra  di  co/iumi  buonijjimi^    Da   lui    niuno   bebbe  mai  fé  non 
conjiglio  buono  &  utile;  non    njolfe    miti    moglie ^    an»t    era 
giudicato  da  tutti  quelli  j  d   qual}  èra  mantfeji»  la  •vita  fua^ 
(he  fojfe  cajìo  almeno  da^li  anni  21.  ìnjino  all'ejìremo  difua 
vita.  Oltre  F  infegnare  eh* egli  faceva  con  tanta  amorevolezza 
e  cortefta  alla  gtovèntlt  era  di  ^ranàifflmo  utile  alla  fua  ^a- 
triay  perchè  tra  le  rotture  e  dijfenfioni  che  nafcevano    era    il 
Cittadino  t  Cittadino  frapponendofi  coli*  autorità  e  credit»  fuo 
le  componeva ,  e  raffettava  di   maniera ,   che   a  lui   concorre- 
vano genti  d  ogni  forte y   e  la  C afa  fua  era  fempre  piena  di 
'     nfk'di  <&■  bonoratijjimi  Ct/tadini.  In  ajfentia  fua    ordinava  a 
ietta  fuo  fratello ,  che  foweniffe    a    molti  poveri    Cittadini 
ii  amati  e  di  favore.  F»  Dottor  di   Legge  y   eft    conventi 
in  Siena  y  f%  come  di  f opra  fi  diffey  nondimeno  non  voi  [e  mai 
rifcuoterc  il  privilegio  y  né   veftire  robba   lunga  y    come  fanno 
gli  altri  Dottori,  eccetto  negli  ultimi  anni  per  rìf petto   della 
fiiUicidio  dell' urina  y  il  quale  copriva   colla   lunghezza    delia 
vefte  ;  nondimeno  nella  Città  e  dal  Comune  bebbe  fempre  il 
luogo  che  fi  di  ai  Dottori ,  nelle  quali   dignità   e   gradi    era 
meffo  contro  fua  voglia  y  ma  per  non  parere  di  fprezzargUy  e 
per  giovare  alla  patria  gli  accettava*  Nella  perfecuzione  fua^ 
la  quale  dur&  f'^f^  ^S'  *""'  ""''  7*  fp^oenth  maìy    e    tolerì 
fefiglio  con  pazienza  e  forte  anìmoy  e  mo/ìrh  veramente  quel 
ietto  i/aver  luogo  in  lui  y  cioè  c6'  ogni  paefe  è  patria    alt  uo- 
mo forte.  Ragionava  pocoy  e  con  baffa  voccy  e  con  non  trop- 
pa fucondiay   ma    nello  fcrivere    era  y  quando  voleva  y  molto 
facondo  ,  ma  per  lo  pik  breve,  &  alcuna  voltft  ofcuroy  fi  co- 
me  fi  pu^  vedere    per   gli  fcritti  fuoiy  e  con  tutto  cti  che 
fojfe  fiato  a  Roma    &  in    Tofcana  tanto   tentpOy  favellava 
fempre  colla  lingua  della  fua  patria  yjna  nello  fcrivere  0  La- 
tino 9  volgaire  fi  sforzi  fempre  di  fcrivere  nella  linffta  de- 
gli 
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gU  fcritrorì  giudicati  l  pì)t  putì  e  perfetti  nelle  Ivo  tmgué'é 
Fra  i  volgari  ammir/rua  Gi<u  Boccaccio  nelle  Novelle  j  e  Fra»' 
ce/co  Petrarca  nelle  Cannoni  e  ne'  Sonetti,  Tra  i  Poeti  La- 
tini  commendava  /'  invenzione  e  dovi%ia  de*  Cottcetrì  tt  Ovi' 
dio,  reputava  Virgilio  molto  inferiore  ad  Homèro.  Fra  i  Pro- 
farori  latini  imitava  affai  la. purità  del  parlare  di  Cefare ,  e 
flimteva  Cicerone  infertots  affai  a  lui»  Era  nel  converfare 
cogli  amici  molto  familiare  e  faceto  y  raccontando  il  pik  delle 
volte  novelle  e  caft  avvenuti  a  diverfe  perfone  mentr  egli 
era  allo  fìudio  &  in  Roma.  Moveva  memoria  affai,  ma  non 
difiinta ,  perche  fi  ricordava  delle  cofe  lette  in  confufo  ,  e 
perciò  non  ardiva- d affermare  cofa  alcuna^  fé  prima  di  nuo- 
vo nm  vedeva  il  luogo  y  Ó*  //  Hho  dove  ìf aveva  in  memoria 
£  haverla  veduta  *  Fra  fiimato  effer.  meglio  fornito  di  giudi- 
%io  nelle  cofe  delle  lettere  di  qualunque' altro  della  f uà  prO' 
fefpone  che  vi  foffe  a'  fuoi  dì .  Moveva  di  continuo  in  Co- 
mera  fua  nuovi  componimenti  di  diverfe  perfone ,  che  glie  U 
mandavano ,  accioccbh  gli  voleffe  dire  il  parer  fuo  ,  e  giudi- 
carli s' erano  cofe  degne  d  effer  vedute  dal  mondo  y  e  fpeei ai- 
mente  le  cofe  compofte  nella  lingua  volgare ,  della  qual  era 
tenuto  il  Maeflro  Smjranoy  &  il  medejimo  facevano  di  verft 
I^atiniy  Greci  y  e  volgari  y  effendo  che  egli  era  tenuto  Poeta 
Latino  fenza  pari .  Infegnava  tanto  volentieri  le  cofe  penfa- 
te  e  nuovamente  ritrovate  da  lui  fenza  rifparmio  di  fatica 
e  fenza  àiftinzione  di  perfone,  che  molti  anco  innanzi  la  fua 
morte  fi  fono  ferviti  delle  fue  invenzioni ,  e  meffele  ancora 
in  ijlarnùa  per  cofe  trovate  da  loro ,.  e  per  tal  cagione  ne  han- 
no preffo  gli  huianini  fcienziati  e  grandi  Signori  riportato 
(/onore  &  utile  non  mediocre .  Mtrueva  familiari  alcuni  detti 
in  forma  de'  proverhìi ,  de'  quali  fé  ne  ferviva  in  ragionane 
doy  come  faria:  do  mi  guardi  da  èuomoy  che  dica  effere 
gentiléuomOy  i  giuri  a  fé  di  gentilbuomOy  e  da  quelli  tuo- 
mini  che  fono  ricchi  di  partiti  ;  e  Iddio  mi  lìberi  di  promej- 
fé  di  Preti  e  Prati .  E    meglio  effere  flretto  in    Cefay    che 

lar- 


Digitized  by  CjOOQIC 


t» 

Da  moUo  è  quella  Donna  ^cbe  non  è  conofciura  fé  non  àa pa- 
fi/,  e  vile  è  qneif  hmmo,  il  quote  ^  conoftiuro  per  rifpetn 
iella  moglie  1  Ricco  -i  colui ^c^e  Jì  contenta  lii  poco:  Che  ogni 
cafa  ba  un  pazzo:  Jllle  madri  4Ì  famiglia  non  Ji  conuìene 
là  rocca  né  cuccia y  né  fata  di  Signori:  Donna  al  ballo ^  e 
cavallo  alla  fontana y  un  diviene  una  roccia  y  e  l'altra  una 
puttana:  Iddio  mi  guardi  da  huomo  che  pigli  piì*  S  una  wo- 
g/(ff.  /  papati  fono  mali  nel  tempo  dell'  ejìate:  Che  Ì  Poeti  , 
i  pazzi  y  e  le  Donne  erano  la  ruina  delle  Cafe^  e  finutli  af- 
fai^ i  quali  faria  troppo  lunga  fioria  a  volergli  raccontare 
tatti.  Era  ardenriffimo  nel  fervire  agli  amici  e  parenti  ,  e 
MOT  perdonava  a  fatica  né  a  fpefa  per  ajutare  e  follevarc 
gH  tpprej^  y  e  confotare  gli  uffiitti.  Era  amato  nella  fua 
Città  Mntverfalmente  da  tutti  y  e  tra  i  nobili  il  Conte  Alef^ 
f andrò  Rangonì  valoroftffimo  Cavaliere  l' ojfervava  come  fé 
gli  fijfe  flato  padre  y  né  era  mai  giorno  che  non  lo  vifttaffe^ 
mentre  fn  nella  patria ,  e  nelV  ejìlio  fuo  cèrei  fempre  di  gio- 
vargli  con  tutte  quelle  maniere  che  ft  richiedono  ad  un  gen- 
tiluomo e  Cavaliere  pari  fuo .  Hora  ejfendo  egii  tornato  da 
Vienna  y  e  fermatofi  in  Chì^enna  per  dovere  al  primo  buon 
tempo  andare  in  Bajileay  dov'era  invitato  da  alcuni  Italiani 
amici  f noi y  fovragiunto  dall' Ìmpeto  della  fua  infermità  col 
maggior  sforzo  eh  bi^ejfe  ancora  fatto  per  l  innanzi  y  fi  mife 
in  letto  y  dove  gli  fovragiunfe  una  doglia  nel  fianco  de/ìro 
colla  giunta  della  febrCy  la  quale  gli  levi  il  poter  mangiare  y 
per  il  che  fé  ne  morì  nello  fpazio  di  4.  giorni ,  che  fu  il 
dì  II.  di  Eebraro  delf  anno  157Ì.  havenao  prima  fatto  «» 
codicilloy  net  quale  confirmava  un  teftamento  altre  volte  fat- 
to da  luiy  r  raccomandando  le  fue  Scritture  a  Giovanni  Mo- 
rìa fuo  fratello  y  le  quali  per  la  maggior  parte  fi  trovavano 
lì  in  ChJavenna  apprejfo  T  bofpite  fuo  ,  e  tra  l' altre  v  era 
ttna  rifpofìa  in  que/f  ultimi  dì  fatta  ad  un  Dialogo  delle  Lin- 
gue di  Benedetto  Forchi ,  nel  qual  Dialogo  ejfo  Varco  fi  sf  or- 
Tom,  VI,  K  %a 
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%a  ài  àifenàdfe  AfRi'tèat  Caro,  e  dì  falvartoy  come  arbitro  è- 
Ciuàice  nella  di/puta^,  che  altr^  volte  fu  tra  detto  Cafiel-ue- 
tra  Ó*  H  Caro,  e  vi  fi  tfovò  ancora  un  Volumetto  conteneru 
te  le  Vite-  degli  huomint  deli!  età  Jua^  che  bartn»  éavuto-  no- 
me di:  Letterati, 

Era  Lodovico  y  come^  s  è  detto  y  di  ftatura  gìufìa  y  e  di 
capo  quadrato,  di  pelo  nero,  e  quafi  tutto  calvo  della  tejitty 
èaveva.  barba:  nera,  e  di  lungbe%xa.  honefia^  il  nafo  aquili^ 
no,  e  gli  occbj  affai  grandi  f  neri,,  ma  che  accom^agnteuan» 
con  molto-  decoro  it  rejìa  della  faccia*  Compofe  ancora  una 
Cronica  delle,  cofr  avvenuta  nella  fua  patria  y  ma  perche 
non  era  continuatay  non  la  finì  ^  Fu  dopa  la.  morte-  lodato  ìtt 
pubblico  con  un  SertnonCy  e  portato-  alla  Sepoltura  con-  uni- 
verfat  pianto  del  popolo  Cbiavenmfco  y  dal  quale  era  arnat» 
e  tenuto,  in  fommo.  bonore  e  grande  fi'mm  e  riputanùone  - 

Kg.  48^  It  Cb.  Sig.  Ab.  Marìm  fia  aflèrvan»  fi)  ^  cEe  Sa  dal 
1500^  i  documenti  dell'Archivia  Vaticano  danno  a  Simoft  Caftelvetro- 
il  ticob  di  Medica  Sfegret»  di  Gregorio  XIV. ,  e  eh*  di  fii  freTcnte  aU 
U.  Seiione.  che  fi.  fece  del  corpo  del  Papa  lleffa  defunte. 

TOMO        IL 

Pag*  i^  Castri  Clemente  »  probahilnunte  tglt  ancor».  R^gi*» 
no  come  Alfonfo  e  livio  già  nominate^  e  Religiofa  dell*^ Ordine  de*^ 
Servi  di.  Maria  Vergine  y  ha.  pubblicato  :  Panegirico-  delle  atrìoni  pik 
^loriofi  di  S^  Rocco  :  in  Reggio,  \.  per  Frofpero.  Vedront  lAfj.  /'•  4* 
Alfonfa  finì  di  vivere  nel  i^p-  Livia  ha  ancora  fette  Sonetti  premefi 
alla  For\tt  del  Ritratto-  di;  Luca.  Raimondi  Reggiano. 

Iw'..  Cattalanf  GìalMMaria.  Reggjano'  GiurMOofiiIio,.  e  Au- 
ditoie  della  Ruota  Roman»  circa  la,  metà  del  fccoto^  XVL  ha;  alcune 
DeciGoni  tra  quelle  della  Ruota,  medefinu,  pubUicatc  dai  Card»  Man- 
cella  Crefeenzii  tal  id  ij^ 
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"Pig.  7.  L*  aracelo  dì  Gìovaani  Cattama  dcefi  rìfarmare  ,  e  correg- 
gere interamente .  Né  egli  ebbe  para  nel  compilar  £lt  Statuti  di  Reg- 
gio, né  fiorì  circa  il  i5ii>9  <iia  ^^  fffima.  Egli  ha  iKnidimeao  di- 
ritto *i  aver  luc^  nella  Biblioteca ,  perche  fii  Profeflore  di  Canoni 
nelL'Univerfiià  di  Bologna  circa  la  mcd  del  fecob  XV.  Qpefta  e  più 
altre  notizie  al  Ottaaia  onorevoli  H  laca^on  da  un  diploma  ad  cflb 
fpedito  nel  14§6.  da  Criftofpro  del  Poggio  Arciprete  di  Sala  e  Vicario 
del  VeCcovo  di  Bolcigna,  di  cui  hz  copia  il  Sig.  Piolpero  Fon  uncfi  ,  « 
in  cm  egli  i  detto  Arcidiacono  dì  Reggio,  e  Arciprete  «  Canonico 
di  Bolc^na,  e  fì  -afferma  che  egli  Tempore  fexJeàm  annorum  proxime 
prutiearium   in  plurìbus  -tf"   div*rjis   officiù,    qu*  in  plurìbus    loàs 
fiiccef»e  gefftf   &  fpecialiter  in  cffiàìi   Fìcariatus  RR.    PP.   DD, 
BononUn/ts ,  Regìntj  oc  Mutinen/ìj  Epjfcopomm  ^   ac  ìn  LeSurij  Ju- 
m  Canonia  SmdU  Bononìtnfis ,   me  non  jn   Conplìis  &  ■advocaiio'- 
JÙitu  I  in  tùufis  &  negotiis   tam    Canonicis  quam   civiliius  perfonam 
fuon  vinuofe  &  iaudabilìttr  txercuìt  &Ct  '  Egli  i  di  fatto  nominato 
dai/'AIidolì  zra'  Canonici  di   Bologna  fono  i  7*   di  Novembre  del 
2451.  (i;,  ove  aggiugne,  che  fu  Arciprete  e  Vicario  del  Vefcovo. 

Ivi,  Il  Catteliani  nacque  in  Rmcocefb  Villa  poco  diflante 
da  R^o  ;  e  dopo  avere  iludiato  «Ile  Scuole  de*  Gefuiti  entrò  nel 
Semtnaiio  di  Reggio,  in  cui  pofcia  fottependo  divedi  impieghi  di- 
morò fino  alla  morte .  Oltre  le  Opere  accennate  fcriOe  ancora  un» 
Breve  defcri^fane  di  mito  Io  Stato  del  Seren*  Duca  di  Modena ,  « 
fameolarmentt  di  Reggio ,  che  «oalicrvafi  MS.  nel  Seminario  fuddetto 
ìnfieme  con  alcune  Oflèrvazioni  Geografiche  fopra  la  Palcftina,  e  al- 
cune altre  fopra  i  Sacri  Riti. 

P;^  ZI.  dfctìzion  Sepolcrale  di  Ippolito  Cavalletti  or  jià  non 

vedefi  in  S.  Ilario.  £  da*  libri  di  S,  Piofpeto,  della  qua!  Bafilica  egli 

era  Sacerdote  Partecipante,  TacooglièG,  ch'ei  moti  a*  zj.  iKm  di  OttoJ 

bre,  nu  di  Geonajo,  del  detto  anno  it^^a.  Egli  ha  ancor  pubblicato: 

Kx  Rji- 
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Ri^hntmtHU  di  DgoidtM  BuottÌ«fii  &>  Ortenfié  Aiigélimt  intorbò  là 
Compagni»  di  S.  Or/old  &  ctrtmonit  fetitt  mi  fitèitir  k  Vtrgini  tn 
effa,  tm  Reggio  r  ptl  BsrtoH  .  i6o^.  in  t2. 

Jvf.  Cavalletti  Papir.i«  Scandiuefe  Profeflbre  diFjIo(bfistieir 
Univerfitì  ài  Pila  pubblicò  net  1^5.  un  Compendio  di  Ttonaù.  Fi- 
lolòfici da  Ini  dedicad  al  Marcbefe  Tieoe  Signore  dì  Sondano.  Maih 
ca  il  fronte^'cÌD  alla  copia ,  cbe-  ne  ha  veduta  it  Stgk  Profpenr  Fotw 
tancft,  e  al  fine  fi  legger  Gemmt  tu  Typ,  FMmmiMi0  rSof.  in  4. 

Pag.  14.  //  PrrtimMce  del  Cavazu  fu  rìfiaaipito  pel  Longhi  ìa 
Bologna  Del  t&ig.  m  tu. 

Ivi,  Catedagmi  Marco  AuKELto  d'a  Lentefbae  viltk  delta  GiiU 
riedizione  di  Brefcello.  I&  non  poflb  darne  migliori  notizie  y  che  colT 
inferire  V  Elogio ,  die  ne  fo  ffaimpata  nella  Gazzetta  di  Panna  fotto  i 
y.  dr  Maggio  del  178 1.  dappoiché  egli  fa  morto  r  Net  ^rm  zj.  dd 
projfano  fcà'Jb  mefi  eefiò  di  vivere  in  età  danai  7z.  Tejùmo  Medka 
'Marcaurelio  Càvedagni  dà  Ltmefitnè  &iurì/ÌS\ioar  <£  BnfieBò;  D<^ 
«ver  egU  fatto  ifuotfiud)^  g  prefa  la  Laurea  m  ipajla  Univerfizd^pa^ 
so  akuni  anni-  in  Modena,  Mohgna,  t  Padova,  «ve  ammejfo  ne^ 
Società  degli  uomini  pia  akbri  1$  aniecRì  £  nuovi  lumi-,  e  dèlie  pia 
ampie  e9gnì\ioni'.  Ritornato  a  Pomi»  evenne  Medico  dello  Spedalei 
e  Lettor  pubblico  :  fu  una  qui  d^  prinù  a  rìfofmarè  gli  fiudj  dell» 
Mediana^  a  promuovere  i  pro^^  delF  Arte,  e  afpogUamt  h  jjratiea 
iti  radicati  pre^adì^.  Il  conofciuto  Jko  merito  inaliallo  ^fiteceJJSvdmtntB 
agV impieghi  di  Medico  di  Corte,  di  Camera,  e  tU  Medico-  ordimmo 
di  S,  A.  R,  Vno  de^  Jiioi  AHieviJì  i  il  Coafiglìefe  Conte  Carnati  U 
Belvedere  attuale  Medico  Primario  d^  Reali  Sovrani  e  Principi;  r 
Protomedico  Generale.  La  Sderrfa,  t  moldpliu  Leneraiura,  la  probi^ 
ii^  t  fida  relt^ne_  rtfertr  rifpettabiìe  e  caro  d  faoi  Conxittadini  nilU- 
fire  Defunto,  «  rendano^  a  tutti  ttncrefcwyoU  U  di  ha  perdita ^  4  ono*t 
rata  la  di  lui  memoria. 

Di  lui  abbiamo  alle  ftanpe.*  Omào'  advtrfu*  Medicìn»  vitupera' 
tores  habita  aè  ISt^J^mo  Viro  Marco  Aurelio  Cavedagni  PMhJbphi* 
0  Mediànjt  DoSlon  &c   tmnfaleaaeak  Doàovtm*  Ltatrtattt  ^ubUe$ 
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0O7ifémt  Domino  Jojipho  Carnuti  fatmtnjì  &c.  Parma ,  ex  Montìantt 
Typographìa  ///J.  in  .^  E  innoltre  la  Difefa  deBa  Sa/^jàgna  nelU 
Mardafa  BeTgoa{i  puerpera  non.  (o  In  qml  anno  (Umpaci. 

Più  altre  cofc  MSS.  fé  ne  confervano  preflb  gli  Eredi ,  come  Or*< 
som  per  Laurea ,  ^olufioni  alte  fiie  Lezioni ,  ^e  Orazioni  Latine 
per  raprimento  delf  Accademia  deQo  bpedale  di  Parma ,  di  cui  egli 
fa  il  Fondatore,  Confulti  e  Diflerrazioni  Mediche,  un  Difcorlb  {òpra 
il  tremnoto  de'  6.  Novembre  ìy^$*  una  Difièrtazione  fbpra  le  fèparai^ 
ztoni  del  corpo  umano  detta  neU*  Accademia  degC  Abbagliad  dal  Dotr. 
Davini  in  Modena  ,  mi  Progetto  per  far  fiorìre  l' Utiivcrfìd  dì  Parma, 
ma  lettera  fulta  fcnGbilità ,  e  diverfe  Profe  e  Pocfie  da  lui  recitate  ad 
Boli»  Parrafio  di  Parma. 

Rig.  ip.  L'Opera  Canonica  del  Ccccopicri  h  ima  delle  più  }ffeJ. 
giate  in  quello  genere,  e  il  dottiflimo  Monfignor  Scaifantonì  pubblicò 
tre  tomi  di  Animadverfioni  fepra  ^i  effa ,  delle  ^ali  ha.fana  onore- 
vd  mozione  TAb.  Zaccaria  (r),  Dcefì  anche  rammentare  NiccplìV 
Geccopierì  Maìfere,  di  ciù  fi  ha  alle  flampe  DeD.Igaàth  LejieU  Or*' 
th»  NiccoUtCeecopirrio  Méffìem/t  public*  habitM^Semis:  tpui  Bcnettwt 
\^6.  in  4.  1%  un  Giovanni  Ceccopìcri  ,  cbe  era  neDa  Rooca  di  Siena 
Tubo  fleflb  16^6.  fi  ha  ona  Decifionc  fra  quelle  di  Luigi  Manzi  [ij* 
P^.  21.  21  Trepetipo  fii  anche  rìllampato  in  PmnM  per  OitmfU 
TtTMv»  i6iB,  in  8. 

Pag.  24.  Se  Dell'  Tferizione  di  Pietro  Cefi  qnl  riportata  queir  m/» 
i  tnteoda  per  uttra  a'/upra  può  anche  (piegarfi  o  per  Taiino  13^  ^o 
fcr  l'anno  1349. 

^.  15.  GiulHntano  Chiapponi  deefi  togliere  dalla  Biblioteca  Mo- 
denelè,  perdoccM,  come  mi  ha  avvcniiD  il  P.  Afff>,  eì  fu  natio  di 
Roffena  nel  Parmigiana. 

Pag.  2&  Il  P.  Chleù  nel  Canto  XI.  St.  XCIII.  del  fuo  Capitolo 
de'  Frati  accenna  oa  Poema  intitolato  i  Sette  Grgi^ani  da  fé  compo* 
ilo.  Un  labro  MS.  di  Poefie  la  maggior  patte  Latine  e  alcune    lor- 

li»- 

(li  Stor  Letter.  d'Ita!.  T.  L  p.  ^v».  Bibliot&.  PlOor.  p.  ai». 
{a)  T.  1.  Confalt.  s*. 
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iiaoe  del  P.  Chìefa  confervafi  predò  ÌI  Sig.  Conte  Gaetano  HoccaPr»* 
foAo  dell'  infigne  Bafiitca  di  S.  Prorpcro  <ii  Reggio . 

Pag.  17.  Xin,  uh.  e  or  pcffeduto  «e  corr.  e  or  poflcduto  dalla 
^miglia  Bianchini  crede  della  Ciarlini. 

Pag>  3$.  NoD  è  un*  Orazione  detca  ad  Alberto  Pio  dal  Cìarlinì  , 
che  lì  conferva  nell'Archivio  del  Capiiolo  dì  Carpi, ma  Ja  Prefazione 
al  Reg'rltro  qui  accennato  j  la  ^ual  però  tutu  i  in  lode  di  Alberto. 

Pag.  36.  Un.  8.  aggìugm,  ^  melle  Jtiaie  varU  di  Cri/ìppo  Selva 
ilampate  in  Carpi  nel  lóijf, 

Pag-  38.  Del  Card.  Alderano  Cibo'  fi  ha  ancora  :  £pìfitia  Amo» 
nio  Arnaldo  jujpi  Innoctniii  XI,  qua  tommeadat  libro»  toiura  ìurefim 
Calvinianam/tTipmjf  che  i  lafcTìtz  nella  Caufa  Amaldina  Hampan 
nel  ló^p.  e  in  altre  opere;  e  inoltre  una  Lettera  àrcolarc  contro  VOra^ 
Itone  detta  di  Quiete  inferìa  nelle  Lettere  Memarabili  del  Bulifon .  11 
Sinodo  di  Jefì  fu  Aampato  in  Ancona  nel  115^5.  Ei  dee  .dìftinguerfi  da 
un  altro  Alderano  Cibo  più  Antico,  di  cui  nel  Codice  380.  della  Bi- 
blioteca Vaticana-Urbinate  fi  ha  una  Purafrafì  del  libra  Jé  Calo  di 
Ari  dotile. 

Pag.  39.  Cibo  Cardinal  Cammillo  figlio  di  Carlo  IL  Duca 
di  MalTa  e  dì  Carrara ,  e  di  D.  Terefa  Panfili  nato  a*  25.  di  Aprìle 
del  1681.  t  attefe  fin  da*  primi  anni  a  ogni  genere  di  feria  e  di  piaco> 
vole  Letteratura,  e  modrò  non  ordinario  talento  per  qualunque  Audio 
«  cui  voleflie  applicaci ,  Portaiofi  a  Ronu,  ove  fu  afcrìtto  all'  Arcadia 
col  nome  di  Rovildo  Leucianitide,  e«r£>  in  Prelaturajiel  1705  ,  cb> 
fae  il  titolo  di  Patriarca  di  Coftaniinopolì  nel  1718;,  e  dopo  aver  fa. 
'  {tenute  in  Roma  molte  onorevoli  Cariche  fu  nominato  Cardinale  a* 
23.  di  Marzo  del  1725^.  Finì  di  vivere  a*  12.  di  Qennajo  del  I743> 
Di  lui  abbiamo  alle  fiampe  fotto  ì]  fuo  nome  Arcadico  un  Difcorlò 
intitolato  La  Pittura ,  Ja  Scultura^  e  rArcìmeaura  in  lega  eolla  Poe~ 
Jùiy  Orazione  detta  in  Campidoglio  J*  anno  i?aé,  per  ì"  Accademia  del 
l^ifeffio  inferita  nelle  Pro/e  digU  Arcadi  [i] .  Di  hii  pare  fi   ha   alte 

iiam- 

[.]  T.  I.  p.  i«7. 


,yG  cotale 


«7 
flampe  un'Orazione  Latina  IdtltoTata:  AquìU  in  Calo  vìa,  Jìve  dt 
aimirabili  CArìfii  Domini  Ajcai/tone  Orati»  kaòìta  in  Sacello  PoAàft^ 
do  Monns  Quirìnalis*  Rom£  1700,  in  ^.  A  «jueftt  Perlbiu^i  della 
Famiglia.  Cibo  fi  dee  forlè  ^glugnere  uir  Alfonfo  Maria,  di  cut  con- 
fervanfi  MSS.  nell'Archivio  Vaticano  gli  Aforifmì  Albologici  di  Va» 
knte  Antiocheno  cradotti. 

Pag.  40.  lAxì.  zu  Anche  Agoftìao  rmr.  Anche  Coflantino  L 
F^g.  4&  La  (^ndldonna  Lucchefè  amau  da  Cefare  Coccapanf  ,, 
ncntre  era  y  non  PodeiU  y  come  io  ho  Icritio  ,  ma  Audleore  In  Lucca  f. 
lii  Chiara  Matrainì  celebre  Poetcfla,  e  maritata  net  1530.^  con  Vit>> 
cenzo  Contarint  Patrizio  Lucchefè.  Ella  ebbe  un  fol  fratello  per  nome 
Lni^»  it  quale  eflendo  flato  dalla  Repubblica  condennato  a  perpetuo 
catceie  net  1534-)  ed  in  eflo  avendo  finiu  la^  vita,  ella,  ne  rimafe- 
,  mJe;  ma  dovette  per  quella  credici  contendere  coli*  unico  fuo  fìglìo> 
Federigo;  e-  9m  quefU:  le  litt»  delle  quali  eflà  ragiona  nelle  accennate 
fue  tctiere .  E  il  nome  di  Clàara  i  efpreflb  ne*  due  "Sonettf  ig|;iuntt 
alle  lettere  ftcflè  j.  nelle  quali  ragionano  infìeme  il  Serchio  e  Carpi  , 
peitiocchi  il  Serchio  dice  r 

ta  fama,  t  il  grido  ^  the  lei  CHIARA  noma^ 
e  Carpi  rìlponde  r 

CHIARA  jyUord.  ovunque  FeBo  atee* 
Ki  la  Nfatrami  non  può^  effere  quella  Donna  medefima>  che  ftando 
psfda  in-  Gurpi  ìa  cafa^del  Coccapanì»  mentre  egli  era  di  nuovo  in 
Lucca  '  net  tjpz.  ,  o  nel  15^4.  fu  ivi  arrtflata  e  condotta  altrove  • 
Ferdocchè  la  Matraini  nata  nel  isi5<i  &  allora  era  anc&ra'  tra*  vivi,, 
dovea  eflèr  si  vecchia ,,  che  fofle  ben  lungi  dal  deflare  un*  amorofai. 
paffione.  Dì  qucfte  notizie  Coir  debitore  all'altre  volte  da  me  lodato 
Sig.  Tommalò  Francefco  Bernardi  Patrizio  Lucchelè  »  - 

Pag>  49.  CoccAPANi  DoMizio.  Carptgìana  figlio  di  Giulio  j  lau»^ 
reato  in  Legge  in  Bologna  ,  par<^'a:  Canonico  e  Penitenziere  in  Reg- 
^y  e  Vicario  Capitolare  dopo  la  morte  di  quet  Vefcovo  Paolo  Coc^ 
capani,  e  ìndi  dal  Succeflòre  Card..  Rinaldo  d*  Elle  nominato  Tuo  VT-^ 
caria  nel  legdamenta  del  Monafleca  di  S;.  ChiariL  di  Carp ,,  fbggetti» 

al- 
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«Mon  I  quel  VcTcovo»  clt«d«  in  hce  :  Capito^  &  OrSià  eoi  ^oB  fi 
regge  €  governa  Ut  Veti*  Compagrda  di  S*  Rocco  di  Carpi,  In  Carpir 
per  Andre*  Martini  1630, 

Ivi ,  Il  pa0aggìo  di  un  ramo  della  Nobil  famigUi  Coccapanì  da 
Carpì  a  FireRze  mei  ita  dì  eflere  {hiì  diligentemente  oflèrvato,  anche 
percbi  ne  trarremo  argomento  a  moftrare,  che  i  due  valorofi  fratelli 
Sigifmondo  e  Giovanni  qui  nominati  appartengono  alla  Città  di  Caiw 
pi  più  che  comimemente  non  credefì.  E  le  notizie  fu  quello  punto 
fommini Arateci  dal  Sig.  Avvocato  Euftachio  Cabafli  diligeotiifimo  e 
ìftancabile  ricercatore  d**  patrii  documenti  ci  apriranno  la  via  a  r> 
gioname  con  ficurezza.  Sigifmondo  di  Niccolò  Coccapani  Carpìgiano 
rivolcofi  all'armi ,  ed  entrato  al  fervigto  de*  Fiorentint ,  lìi  nominato 
Commiflario  delle  Milizie  Fiorentine  in  Bologna ,  come  raccogh'e/ì  da 
una  lettera  inedita  a  lui  ferita  da  Firenze  a*  18.  di  Luglio  del  154^. 
da  Ridolfo  Baglione.'F,gIi  acquiUò  in  Firenze  alcuni  beni,  e  percii 
fece  che  colà  paffafle  Regolo  fìgliur^  di  Giovanni  Tuo  fratello ,  e  njo 
in  Carpì  nel  154^5.  Ni  perciò  egli  dimenticò  la  patrii  per  modo,  che 
non  continuale  a  tenervi  cafa  ;  anzi  in  elTa  ancora  mori ,  dopa  aver 
btto  il  Tuo  tenamcnto  a*  21.  di  Novembre  del  151$;.  Regolo  fu  il 
padre  de'  due  fratelli  qui  nominaci ,  che  da'  nomi  dell'  avolo  e  del 
prozio  fìiron  detti ,  1*  uno  Giovanni  nato  nel  1581. ,  e  l' altro  Si- 
gifmondo nato  r  anno  feguente,  e  che  poflbno  a  ragion  quali  uguale 
crederfi  Carplgiani  e  Fiorentini .  Benchi  l' opoa  da  noi  qui  rìfcriu , 
e  da  alcuni  attribuita  a  Giovanni ,  fia  veramente  di  Sigifmondo  j 
Giovanni  ancora  però  fu  uomo  di  molto  valor  nelle  Scienze,  e  fingo 
larmente  nell'  Architettura  Militare  intendentiffimo.  Ne  fa  fede  un 
bel  MS. ,  che  or  confervafi  preflb  il  fopralkidato  Avv.  Cabaffi,  e  che 
da  Giovanni  fu  cominciato  ,  come  notò  egli  (leflb  «  a*  z5.  di  Febbrajo 
del  if>\x.  Eflb  ha  per  titolo:  Confiderajjoni  fopra.  il  modo  di  fabrìcart 
la  Forté\\a  Reale  di  cinque  latiy  conforme  al  miglior  ufo  &  regole 
più  moderne  defaÌTte  da  Giovanni  Coccapani,  E'eflb  dìvifo  in  dician- 
nove Problemi,  e  <Miiato  delle  neceffarie  figure,  e  tutco  dò,  che  alf 
Arc^itenura  Militatv  in  que'  tempi  conofduu  appartiene  ,  vi  fi  vede 
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Kcuntamente  fvolto  e  fpìegito.  Molti,  attrl  ilìfègni  ìn  Duraero  di  oU 
CR  a  cento  ,  quifì  tutti  appartenenti   aUa  Foniftcazione   e   a   diverfe 
macchine,  leflantatre  piante  dì  diverfe  Fctttezze,   e   varie  altre  carte 
di  diverfe  Macchine ,  Invenzioni  Matematiche  &c.  eoa  alcune  Dimo- 
ftrazioDÌ  fé  ne  confervano  preffo  il  fuddetto.  Né  egli  illuflrò  (blamen- 
te fcrivendo ,  ma  propaga  inlegnando ,  e^  cfercìti)  difegnando  1*  Archi, 
lettura .  Il  Baldioucci ,  che  ha  lungamente  di  lui  parlato  (i) ,  benché 
non  txoppo  efittamente  ne  ^bia  fiffata  la  genealogia  narrando  di  Nic- 
colò padre  di  Sigifmondo  ciò  che  allo  fteflb   Sigiltnondo  appartiene  , 
af&nna,  die  a'  3.  d'Ottobre  del  i($zz>  cominciò  Giovanni  a  infegm^ 
re  ptrf)b]tcamente  V  Ardùtettura  Civile  in  Firenze ,  e  ne  cita  in  pnio- 
va  i  ricordi  da  lai  fieflb  fcrìtti  di  fua  mano  9   ne'  quali   anche  anno* 
vtra  i  moliiflimi  Scolari  die  ebbe  sì  Italiani  che  Oltremontanì .   Nel 
i^ìS.  fu,  dichiarato  pubblico  Leture  dì  Matematica  in  Firenze,  e  re- 
ati) k  qoeU*  occasione  un  Dilcorfo  in  >  lode  del  Difegno  e   delle   Ma» 
tanaodie  ,  che  fu  ilampato .  Hi  fii  anche  inviato  a  Roma  nel    lAf^. 
a  occupar  quella  Cattedra  vacante    allor  per  la   moitt  del  cdebre  P. 
Ah.  CaftdH .  Ma  egli  non  volle  lafdar  FiremEC ,  anche  per  tSat  più 
vicino  all'antica  fua  patria,  a  cut  talvolta  recavafi,  e  a  Monf.  Paolo 
Coccapsni   Vefcovo  di   Re^io   della  ftefla  Gix  famiglia ,  da  coi  era 
ammanente  amato  e  limato.  Molte  poi  furon  le  fàbbriche  col   dife» 
gm  di  Giovanni  innalzate   in    Firenze  e  altrove ,   di  che  veggafi  il 
addetto  Scrittore ,  che  di  ciò  e  di  più  altre  cole  a  Giovuinì  apparte- 
oenn  ragiona  con  molta  e&ttezza,  e  a  cui  mi  compiaccio  di  poter  ri- 
metter chi  legge.  Egli  morì  in  Firenze  nel  164^-  Sìgifmoiido  dì    lui 
fratello  avealo  preceduto  di  fette  anni ,  ed  era  ivi  morto  (in  dal  1^42. 
Di  lui  ancora,  che  fu  di  profeffioneArcfaìtetio  insieme  e  Pittore,  ragion* 
a  !ango  il  fopraccitato  Baldinucci  (i),  che  ne  annovo-a  le   Opere  di 
Pìinira  e  di  Architeitara  da  lui  lafciate,  e  nell'una  e  nell'altra  ne  efalu 
il  valore  ,  e  ofTerva  eh'  ei  fu  perciò  foptannomato  il  Maeflro  dd  Di- 
Tm.  rL  L  fe. 


[1]  Notiùe  de*  FrofèlT.  dtl  Difegno  T.  XIV.   p.  T6t.  &c.  Ediz.  Fin. 

ITTI. 

[t]  L.  e  p.  180.  &c. 
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légno.  A  ah  ch'egli  ne  dice, e  che  non  giova  il  ripetere,  io  *ggia* 
gnerò  folo  che  alcune  Scritture  in  materia  d*  Archtteiura ,  e  un'grui 
numero  di  difegni  e  di  piante  ,  di  carte  topc^raficbe  &c.  da  lai  di- 
ftefe  confenranG  ora  in  Carfà  preflb  il  fopraddetto  Sig.  Avv.  CabafG  , 
gia^hè  cflendofi  eftinto  il  ramo  di  queda  famiglia  irafporcato  già  a 
Firenze,  i  beni  del  medeGmo,  e  con  effi  quegli  fcritti  e  que'  libri  , 
che  fé  n'erano  confervatì,  foti  paflati  a  un  altro  ramo,  che  ne  rima- 
ne in  Carpi .  VuolG  qui  avvertire  V  errore  di  alcuni  Scrittor  Ferrare- 
fi  (i),  che  han  dau  per  patria  a  Sigifmondo  la  Città  di  Ferrara  , 
confondendo  un  altro  Sigifmondo  figlio  d^  March.  Ercole  Coccapani , 
e  fratello  del  fuddetio  Vefcovo  di  R^gio ,  che  nacque  veramente  in 
Ferrara,  ove  il  padre  aveà  (iflata  la  fua  dimora,  coli* altro  Sìgìfmon» 
do ,  di  cut  parliamo,  che  nulla  ebbe  di  comune  con  quella  Città . 

Pag.  5j.  Una  Scrittura  Cavallerefca  di  un  Capitan  Tommafo 
Coccapani  fi  ha  alle  (lampe  con  quello  titolo  :  Procejfo  nuovamente  ac- 
tacbtto  tra  7  Capuano  Thomafq.  Coccapani^  &  M,  Galano  Lijìnardi  : 
In  Modena  :  per  Antonio  Gaddldini  IS47,  Forfè  egli  i  quello  ftcflb, 
che  fu  poi  celebre  per  valor  miliure ,  e  Ìl  cui  lungo  ed  onorevole 
elogio  vedefi  {colpito  in  marmo  nella  Chiefa  dì  5.  Francefco  di  Carpi. 

Pag.  54.  Alle  Opere  del  Coclite  fi  aggiunga  :  Hymenms  ad  111, 
Marchionem  JuUum  Sacrarum  &  incUtam  BarbarAm  Efimfem  Tajfa^ 
mam  ad  Jll,  Marchionem  Jiyppotimm  Efienfem  Tdjfonium .  Mutine . 
Typ.  JuUanì_  CaJ/ìani  tà^fi,  in  f.  Se  ne  ha  anoKa  un  Epigramma  in- 
nanzi alle  Controverfìe  Legali  del  Ciarlini. 

Pag.  sS.  Il  Colla  fu  anche  Notajo  e  Frofeffor  di  Gramatica  in 
Reggio:  Magifler  Joannet  Cola  Grammatìeé  Profefor.  Così  nella  Ma- 
tricola de*  Nota;  Reggiani   puU>licata  dal   C.  Taccoli   fotto  T  anno 

Pag.  60.  Alcuni  Componimenti  poetici  per  MuGca   MSS.   di  AI* 
finifo  Colombi  conlèrvanfi  in  quefla  Docal  Biblioteca. 
Pag.  61.  ì.  24.  in66,  cerr.  14^9. 


P«8. 


ft]  CitudelU  Catal.  de*  Pittor.  Ferrar.  T.  II.  p.  16^ 
U]  Mem.  Stor.  d!  Reggio  T.  II.  p.  124. 
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?ag.  6%.  Jacopo  Coppa  2  certametite  lo  fteflb  che  Jicopo  Mode- 
nelè .  V.  I  ^pplemeott  al  T.  UL  p.  224. 

Fag.  6^.  Di  Aleffkndro  Coppìoo  conrerva  it  Sig.  Ab.  Giufeppe 
Anfèlmo  Volpi  alcune  Rine  MSS.  ma  un  frammento  di  Apologia 
delle  medefìme  contro  di  uno  che  aveale  biasimate . 

Ivi,  CoKGHi  Annibale  ScandiaDcfe  Vicario  dell*Inqui/ìzÌMe  i' 
Ultore  di  on  Opufrab  afcetico,  che  ha  per  titolo  :  Nuova  firada  della 
Croce  per  falìre  il  Monte  Calvario  &e.  In  Bologna  :  preffo  Clemente 
Fermai  1636.  in  ì. 

Ivi,  L'Opera  di  Flaminio  Gorghi  inanità  il  Medico  in  Manto* 
va  fìi  Rampata  dopo  la  morte  deirAntoie,  e  dedicau  da  Domenico 
Rolli  a  Monr.  Antonio  de*  Conti  Guidi  da  Bagno  Vefcovo  dì  Man- 
tova.  E>el  Cot^i  fa  menzione  Aleflandro  Pegolocti  nel  fua  Ditiram- 
bo, dopo  il  quale  avvi  un  Sonetto  a  lui  indirizzato. 

Pag.  ^4.  11  Giulio  Gorghi  autore  delb  lettera  Scientifia  qui  ao> 
cennata  fii  Medico  di  profèffioné;  e  dee  perciò  diftìnguerfì  dal  Giur^ 
coofùlto.  ' 

Ivi .  Corradi  Alessandro  Carpigiano  è  autore  di  un*  El^ìa 
inferita  nel  libro  intitolato:  Mufarum  QuertU  de  Cbrifii  Domìni  Crtt» 
àaàbus,  ftampato  in  Carpi  nel  I4$52. 

Pag.  6Z.  Di  quefte  Operette  dì  Bernardino  Corradi  fi  può  vedere 
DI  onorevole  eftrano  nel  T.  X.  della  Storia  Letteraria  i*  Italia  . 

Fag.  72.  Alle  Opere  di  Domenico  Corradi  d*  Auftria  deefi  aggiu- 
goeme  uo*  altra  MS.  e  originale  ,  che  confcrvali  preflb  il  Sig.  Aw. 
CjbaflS  In  Carpi  intitolata  :  Genealogia  della  famiglia  Corradi  £  Au^ 
frù  cavatA  da^  Recapiti  del  Sig,  Domenico  Corradi  d*  Auflria  &c, 

Pag.  yg.  Fra*  molti  invia  ^  che  da  divetfe  parti  ebbe  Sebaftiano 
Corrado,  deefi  annoverar  quello ^  che  gli  fu  fatto  dal  celebre  Marcan> 
tonio  Flaminio ,  che  gli  proflèrfè  l' impiègo  di  Maefìto  de'  tìgli  di 
Stefano  Colonna  (i) . 

Pag.  83.  U  8.  ISS3-  ^•"'-  «SS* 

L  z  Pag* 


(0  Carni,  Edit.  Comin  174;.  p.  174. 
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Fag.  84.  Nel  principio  dell*  Onuone  de  Officio  DoSorù  &c.  il 
Corradi  accenna  un'altra  fua  Orazione  dt  rottone  dictnJì  recitata  un 
anno  prima . 

Ivi .  Nella  Prcfaztone  al  Comento  fui  libro  de  Claris  Oraoribus 
il  Corradi  racconta ,  che  a  fcrìver  queft*  Opera  fu  animato  da  Giovila 
Rapicio ,  dappoiché  quelli  ebbe  Ietta  la  faa  Qa*Jiura ,  e  che  perciò 
egli  eralì  accinto  a  leggere  quanti  avea  potuti  trovare  Scrittori  Greci 
e  Latini . 

Fag.  85.  Nel  Tuo  Comento  fui  primo  libro  dell'Eneide  a  pag.iS# 
e  14.  narra  il  Corradi ,  che  nel  primo  anno  della  fua  Lettura  in  Bo 
logna  egli  interpretò  la  Poetica  di  Orazio  ,  e  pofcia  i  Faftì  d*  Ovidio. 

Pag.  S6.  Due  fono  gli  Epigrammi  del  Corradi  imianzi  ali*  Italia 
dell'Alberti,  e  quattro  altri  fé  ne  hanno  nel  Tempro  a  D,  Giovanna 
d'Aragona  a  pag.  60. 

Ivi .  L' edizione  del  Novellino  qat  indicata  è  fotfe  quella  fteffa 
che  fi  riferifce  nella  Biblioteca  Cappooiana  (r)»  e  diceli  fcnza  luogo, 
anno ,  e  ftampatore  con  una  lettera  del  Corradi  a  Giambatifta  Bojardo 
Conte  di  Scandiano . 

Pag.  88.  CoKRADiNt  FìEK.  GiuSEPFi  natìo  di  Cafa^rande  dopo 
aver  fìtti  i  fuoi  Smdj ,  e  ottenuta  la  Laurta  di  Medicina  in  Reggio 
nel  1734.  pafsò  a  Bologna ,  ove  trattennefi  alcuni  anni  per  acqiùftare 
quella  fperienza,  che  era  alla  fua  Frofeffion  neceflària.  Tornato  a  Re^ 
gio  fu  ivi  Medico  di  condotta  in  qudlo  Spedale  per  molti  anni ,  .fin- 
che  avendolo  T  avanzata  fui  eù  e  gli  incomodi  che  fogliono  accom- 
pagnarla collretio  a  chiedere  il  Tuo  congedo,  l'ottenne  coll'aflegno  di 
nn'  annua  onorevol  penfione  ben  giuftaroente  dovuù  al  lapere  non  mù> 
no  che  al  zelo ,  che  in  hii  fi  fece  fempre  conofcerc ,  e  per  cui  anche 
ottenne,  che  benché  non  fofle  natio  di  Reggio ,  ci6  non  oflante  per 
fiivrana  der<:^a  foffe  ammeflò  in  quel  Collegio  Medico .  £1  diede  an- 
che a  vedere  il  fuo  impegno  pe'  buoni  ftudj  nel  fuo  Teftamento ,  ìn 
cui  fece  dono  allo  Spedale  di  Reggio  de*  molti   e   fcelti   fuoi  libri  « 

Ilio 
.     fa]  Fag.  ijA 
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ufo  del  Medico  Affiftntte  e  de'  Pntìcanti,  obbligaodo  l'Opera  pia  a 
tibluicare  dim  ftanza  per  dò  opporraiu,  e  al  manteoimento  della  Uf 
brerìa  medclìma  aflégnando  dopo  la  morte  di  fui  moglie  un  fondo  di 
mille  feudi.  Fini  di  vivere  a'  18.  di  Gennajo  del  1781.,  e  fu  fepolto 
nella  Cbiefa  di  S.  Giovanni  Evangelifta .  Di  lui  abbiamo  alle  flampe 
k  OJferva\iom  falle  Malattie  che  httnito  regnato  in  Jieggio  negli  anni 
'773-  1774-  «  I77S'  inferite  in  quefto  Nuovo  Giornale  de^  Letterati 
(T  Italia  [/] ,  e  le  OJferva\ionì  fulU  natura,  delle  acque  della  Città  «  (fc* 
torttorni  di  Reggio  per  rapporto  aW  ufo  Medico^  che  fi  leggono  nello 
fteffo  Giornale  [2] .  Egli  ebbe  ancor  parte ,  in  ciò  che  appartiene  alla 
Medicina,  nelle  Offervazioni  Meteorologiche  e  Botanico- Mediche,  che 
comiaciò  nel  i77x-,  e  continuò  per  qualche  anno  a  pubblicare  il_SÌg. 
D.  Bonaventura  Coni  allora  FrofefTore  dì  Filofofìa  in  Reggio ,  e  ora 
Rjcttore  di  quefto  Collegio  de*  Nobili,  e  ne  fono  innoltre  rimafti  ine* 
aiti  iDolti  Confalli  e  diverfe  DìfTertaztoni  in  grandiffimo  numero,  che 
A  confervano  preiTo  il  Sig.  Dott.  Giufeppe  Manodort  di  lui  genero. 

Pag.  8p.  Ho  credulo,  che  Azzo  da  Correggio  paflato  ad  Avigno- 
ne nel  733$.  non  tomafle  in  Italia  die  nel  i34i> ,  e  che  in  quel  fì'at- 
tempo  col  fuo  amico  Petrarca  ei  faceffe  quei  viaggi ,  che  qui  ho  ao* 
cennati .  Ma  la  diligenza  con  cui  il  Sg.  Dott.  Michele  Antonioli  Sto-* 
rlrgtafo  della  Città  di  Correggio  ha  efaminati ,  per  così  dire,  tutti  1 
pafG  di  Azzo ,  e  il  comunicarmi  eh'  egli  ha  fatto  le  lue  rifleflìoni , 
mi  obbliga  a  cambiar  ièntimento .  Perciocché  veggiamo,  che  l'ann* 
m6.  egli  era  gii  tomaio  di  Francia,  e  infieme  con  fiio  fratelb  Gui<* 
do  era  in  Verona  nella  Corte  fplendidif&ma  degli  Scaligeri ,  qual  da* 
Cortufi  ci  vien  deferina  (3).  Nel  .1337.  Meffer  A\^  da  Correda,,, 
vtnne  per  Vicario  dì  Me^er  Masino  [  della  Scala  ]  «  Lucca  eoa  3$g, 
Cavalieri  alla  guardia  dilla  detta  Città,  come  narra   Ìl   Villani   (4) . 

Nel 


Ìi]  T.  VI.  p.  148.  T.  vili.  ^  UJ.  T.  XII,  p.  atf*. 
a)  T-  VI.  p.  if4. 
t)  Script.  Rer.  Itil.  Vot.  XII.  P.  IM^ 
4J  Ivi  ToU  XIU.  p.  81. 
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Nel  I3}8.  era  col  Marchefi:  Malaffuna  preflb  bfteflbMaltiiiofi);Del 
133$).  era  in  Venezia  alla  pace  che  ivi  fu  Aabìlita  (i);  e  nel  Febbn^ 
p  del  1340.  era  in  Mantova,  ove  prefe  in  moglie  una  figlia  di  Luigi 
Gonzaga  (5).  Tornò  egli  pofcia  in  Avignone}  e  nelle  Storie  PiftojcG 
abbiatno  un  lungo  racconto  di  ciò  che  allora  avvenne  (4) ,  e  die  io 
qi.l  accennt.  1  brevemente .  Maflin  dilla  Scala  oppreflb  allor  da*  nimi- 
ci  fu  corretto  a  ricorrere  al  Papa  ,  e  inviò  perciò  ad  Avignone  Azzo 
da  Correggio,  e  per  mezzo  di  cflb  fece  efibire  al  Pontefice  le  terre 
tutte  che  >avea  a  patto  di  effeme  polcÌA  dal  Papa  Heffo  nuovamente 
invcflito.  Ottenne  Azzo  ciò  ch'eì  voleva,  e  tomoffenc  lieto  in  Italia. 
Ma  Maftino  non  lapevafì  indurre  ad  offervar  la  promefla  fatta  al  Potv 
tefìce  ;  di  che  Azzo  fdegna»,  dopo  averlo  inutilmente  pr^ato  più 
volte  a  non  volere  eflere  egli  fleOb ,  e  a  non  far  credere  lui  manca- 
tor  di  parola,  tomoflime  ad  Avignone,  e  fpofe  al  Pontefice  ciò  che 
accadeva}  quindi  palsò  a  Napoli,  e  narrato  il  fatto  medefimo  al  Re 
,  Roberto,  concertò  con  lui  il  difegno  di  toglier  Parma:  a  Maftino,  e 
palsò  indi  a  Milano  per  trature  delFaiTar  medefimo  con  Luchino  Vi» 
fccmti,  e  ne  venne  in  feguìto  1*  impadronirti  che  Azzo  fece  dì  Panna 
a*  22.  di  Maggio  del  1341.  Non  fi  polfon  dunque  fiflare  i  viaggi  del 
Petrarca  con  Azzo  tra'l  1335*  e'I  X34i>  come  io  avea  creduto;  ma  è 
piiì  verifìmile  ,  che  facefleto  infieme  il  %^aggio  da  Avignone  a  Napo* 
li,  ove  fappiam  che  il  Petrarca  giunfe  ne*  primi  di  Marzo  dd  detto 
anno  i;;4i. ,  ed  i  ancor  verilimilc,  che  il  Petrarca  dal  Tuo  amico 
Azzo  iftrutto  di  tutta  la  trama  m  furafle  i  fuoi  palli  in  modo  ad  e» 
trar,  come  fece, in  Parma  il  giorno  feguente  a  quello,  in  cui  Azzo  ne 
avea  occupato  il  dominio. 

Pag.  91.  La  dedica  del  Petrarca  ad  Azzo  da  Correggio  de*  fiu» 
Dialoghi  de'  Rimedj  della  Fortuna  fi  dee  probìtbilmente  fiflare  al  prìm 
cipio  del  1357, ,  in  cui  duravano  ancora  le  finiihre  di  lui  vicende  co- 

mio* 

Ìli  Corttu.  L.  e.  p.  894. 
sì  ib.  p.  896. 
IJ  Chron.  Rtgìent  Voi,  XTIII.  Script.  Rei.  ItaL  p.  JJ. 
4J  Ib.  Voi.  XI.  p.  479. 
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mindate  nel  13^4.  Perciocché  t  6.  ài  Settembre  deir  anno  fteflb  1357.» 
oune  fi  prova  di' documenti ,  che  fi  confervano  nell*  Archivio  pubblh 
co  di  Correggio  tragU  Atti  di  Filippo  Gatti  fotto  ì  14.  di  Marzo  del 
1358.,  Barnabò  Vifcoati  con  fua  lettera  fcrìtta  da  Cremona  ordìnb, 
che  ad  Azio  fatta  rendati  i  boii  tutti  che  avea  nel  Parmìgiaoo  j  co* 
quali  fòli  potea  vivere  affai  agiatamente.  E  a  ciò  allude  una  lettera 
del  Petrarca  da  me  qui  citata ,  che  è  de'ip.  di  Settembre,  é  che  dall' 
Ab.  de  Sade  fi  aflegna  al  1358. ,  ma  che  verifimilmcnte  deefi  riferire 
ali*  anno  precedente ,  in  cui  n<Hi  è  maraviglia ,  che  il  Petrarca  in  Mi- 
lino  non  fapdfe  ancora  a'  19.  di  Settembre  db  che  a*  6.  ordìnito 
ivea  Barnabò  in  Cremona,  ma  foto  avefTe  ficura  fperanza,  che  tra 
poco  farebbe  rientrato  in  grazia  a'  Vifconti,  com*  egli  gli  fcrive. 

Pag.  $mI.  Lin.  6.  Monaflcro  di  S.  Antonio  copr*  Monaftero  del 
Corpo  dì  CrìHo . 

Pag.  pS,  Della  Storta  dell*  Inghilterra  fcrìtta  da  Califfo  Conte  di  Coi>> 
Rggio  colia  dedica  di  eflb  al  Duca  di  Milano  Filippo  Maria  Vifconti 
confervafi  ra^a  nella  Librerìa  dell*  Imperìal  Monaflero  di  S.  A»t»o- 
gio  in  Milano ,  come  ha  ofTervato  il  Ch.  P,  Ab.  Cafati  (l)  ,  il  qu»! 
le  per  le  fcaife  notizie,  che  finora  eranfi  avute  di  quella  illuflre  fa- 
miglia, non  ha  potuto  accertare,  chi  ne  fofle  T Autore. 

Pag.  103.  Quel  Fra  Giulio  da  Correggio  deU'Ord.  de*Minorì  è 
qaegli  probabilmente,  che  in  un  libro  del  Convento  de* Minori  Of* 
fèrvanci  di  BufTeto  intitolato  :  Libri  trts  contrapojttorum  amufqu* 
Tramena  locorum^  flampato  in  Venezia  nel  1534*  in  8.  i  fegnato 
nd  froDtefpino  cune  ufufruttuario  di  elTo  :  Fr,  Julius  Sslatus  Ceng- 
ia Miaoritanuj  Strvus  Chrijti  indignus  urìtur.  Della  qoal  notizia  fon 
debitore  al  Ch.  P.  Affò. 

Pag.  izj.  L.  13.  &C.  della  Chiefa  e  de*  Monaci  di  S.  Antonio  di 
Vienna  :  agffungaji  :  i  quali ,  come  ia  altre  Cittì  d'  Italia ,  così  puro 
in  Correggio  aveano  una  Precenoria  e  uno  Spedale  fondato  nd  1440» 
dil  Conte  Glbeno  da  Corr^gio. 

[i]  Ciceiri  Epift.  Td.  II.  p,  172, 
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Pag.  142.  Ddl'iflruir  che  il  Berntrdi  fece  nella  Fìlolbfìa  il  gtcv 
vane  Principe  Giberto  da  Correggio  abbiamo  un*  altra  tédimonianza 
in  una  lettera  MS.  del  Cardinale  Ercole  Gonzaga  %  M.  Ippolito  Ca^ 
pi!upo  fcritta  da  Roma  al  1.  di  Novembre  del  is^tf-  *  che  confervaG 
ne'  Regiftri  Originali  del  medefìnio  Ordinale  nella  Libreria  Barberi- 
ni in  Roma ,  e  che  dal  fuddetto  P.  Affò  mi  i  ftata  gentilmente  ct^ 
Riunicaia  :  Il  Sig.  Giberto  da  Correggio  vieti  a  fiutar  a  Monta  in  ca- 
fa  dtl  Conte  di  Nuvoiara  ,  ,  ,  ,.Il  fuo  Preuttore  farà  quel  M.  An- 
tonio della  Mirandola  confdentijfmo  a  Fainefe,  quale  il  farà  in  brìeve 
4Ì  capace  £  ogni  cofa^  che  per  grande  ^ch^  ella  /t  fia  ^  il  Giovane  la  pi- 
glierà^  &  terrà  ben  a  mente. 

F>e*  157-  Nuovi  lumi  fulla  Vita  Ad  Corfo  mi  ha  procacciati  la 
diligenza  del  Dote  Michele  Antonioli.  Egli  ne  ha  fìnalmente  trovato 
r  ultimo  legamento  fatto  net  fuo  Vcfcovil  Palazzo  di  Strongoli  a*  17. 
dì  Settembre  del  ij'So.  In  eflb  egli  nomina  Erede  univerfale  Ercole 
fuo  figliuolo  ,  cui  dice  legittimo  e  naturale  ;  affegna  a  I^autilla  Tua  fi- 
glia Itgittima  -e  naturale  quella  dofej  che  gli  esecutori  teftamentarj  giù- 
dicheranno  opportuna^  lafcia  alcuni  Legati  pel  miglioramento  della 
Sagrcdia  della  dia  Chìela  Cattedrale,  in  cui  vuol  efferfepolto  conque- 
ila  Kcrizione:  Raìnaldus  Corfus  Epifcopus  Strongulenjis  ^  quo  auBor» 
facrarium  in  hac  forma  aaSum  é"  refittutum  eji^  hic  in  domino  requie- 
fcit :  orate  prò  eo.  Aflegna  a  diverfe  perfone  alcuni  Legaci^  e  ordina 
che  fian  pagati  al  Notajo  Bartolommto  Afc^a  di  Malia  cento  fondi, 
de* quali  «ragli  debitore,  e  i  quali  già  avca  «dinato  che  colà  a  lui  fi 
fpedilTeR).  <is>^aà\  in  un  codicilb  formato  a' 18.  del  mA  ftefib  co- 
manda ,  die  il  zaffiro  del  fuo  anello  relli  a'  fuoi  eredi  e^mt  cofa  pro- 
pria &•  donata  ad  ejfo  Rev*  Monjignore  dal  Sig.  Gran  Majlfb  di  Mal. 
ta.  Le  quali  due  circoftanze  di  un  debito  daJuì  &ito  in  Malta,  e  di 
un  anello  da  quel  gran  Maedro  donatogli ,  ci  mclhaso,  per  quanto 
fembra,  ch'ei  fu  per  qualche  tempo  in  queir  Ifola,  e  forfè  in  quello 
fpazio ,  che  pafsb  traila  morte  del  fuo  Cardinale  ,  e  la  fua  elezione  al 
Vefcovado,  intorno  a  die  non  abbiamo  pia  diftìnta  notizia.  Nel  Co- 
dicillo medcfimo  ordina  ,  che  tutti  ì  fiioi  fcritti  fi  «mfegnino  a  Giro- . 

la- 
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bmo  Catena ,  in  aiiìtrìc  dì  tA\  Ik  il  puU>licaT  qudll  die  ne  fetnbre- 
ranao  a  luì  degni  ;  e  nomina  tra  efH  il  quarto  ,  il  quinto  »  e  U  fedo 
libro  dt  indagKtionibut  Jurìsy  e  t  Fondamenti,  àoè  quelli  del  parlar 
Tofcano,  che  forfè  voleva  pubblicar  pia  accrefciuti,  e  la  Verfione  de* 
Salmi .  La  mone  del  Corfo  non  deeG*poi  differire  al  <5&i.,  ma  deefi 
liSare  atto  fieflb  mcfe  di  Settembre  dell'  anno  faddetta  1580.  perciò» 
<hi  it  fuddetto  Dott.  AntonioU  ha  una  caru  autentica  del  Notaj» 
Romano  Cm'zio  Saccoccto  de*  Santi  de' tf.  Febbraio  ifSu,  in  chì  Et- 
cok  figlio  ed  crede  del  Vefcovo  innanzi  al  Giudice  depone  d«  ano» 
froxime  pnterito  &  mmfe  Scpumbrìs  ì^fum  Revermd^s,  Z?.  AainaU 
iaat^  ut  Aitijftma  plaeuìt ,  ab  hac  vita  dtoejfijfe.  Cònvien  dire  perciò'^ 
die  qualche  «baglio  per  negligenza  di  chi  n*  era  incaricato  Ga  ièguito 
«'  libri  del  Capitolo  dì  Correggio  ,  in  cui  andie  fono  V  anno  158  c> 
irovafi  da  Rinaldo  pagato  un  Canone ,  pruova  evidente  ,  che  anche 
^'  documenti ,  che  fembrano  autentici ,  non  baftan  talvolta  a  difen- 
derci dair^cirore.  E  ne  i  un'altra  pruova  il  teftamento.  medefimo  dì 
Rinalilo .  In  èflb  egli  chiama  Ercole  fuo  figlio  legìttima  e  naturale . 
Or  egli  i  indubitabile,  ch'ei  fa  illegittimo.  La  moglie  di  Rinaldo 
dopo  il  i$6i.  vìfft  divifa  e  lontana  fempre  dal  marito  finché  fu  ucci- 
fa  net  1^6/.  Or  Ercole,  come  da  una  carta  de*  17»  di  Maggio  del 
1 5^5).  del  Notajo  di  Correggio  Ottavio  Schiattarìni  racoogltcG,  era 
in  queir  anno  maggiore  d' anni  23.  e  minore  di  &5>  Egli  era  dunque 
nato  0  falla  fine  del  15^5.  o  fui  principio  del  feguente,  cioè  circa 
quattro  «mi  dappoiché  egli  era.divilb  e  lonun  dalla  moglie.  Anzi  da 
alcuni  Atti  fulla  figliazion  dt  Ercole  tenuti  in  Roma  fi  trae ,  die  egli 
tiuque  a  Rinaldo  in  Roma  da  Donna  ,  che  ivi  aveva .  K  nell*  invefli- 
tura,  che  Rinalda  prefe  dì  un  pezzo  di  terra  dal  Capitolo  di  Coneg- 
gio,  diffe  allora  egli  fleifo  liberamente  ,  che  la  prendeva  prò  fé  & 
MtTctde  filio  fuo  infanti  non  legittimo  fed  legittimando,  come  legge (ì 
in  una  Carta  del  Notajo  di  Correggio  Gianftefano  Camilli  de'  30.  dì 
Giugno  del  is66.  che  confervafi  in  quel  -  pubblico  Archivio.  Rinaldo 
'd  fece  pofcìa  legittimare,  e  perciò  credette  per  avventura  di  poterlo 
con  verità  appellare  legittimo.  Qiiuno  a  Pkutilla,  dovette  ella  pure 
Tm.  W.         '  M  .  ef- 
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dTer  illegirtima ,  poiché  è  «no,  che  dalla   fua  moglie  ei   non  dibe 
mai  prole  di  forte  alcuna . 

Pag.  ló}.  Tre  Sonetti  del  Corlc^  il  primo  per  la  morte  dì  Vero- 
nica Gambata,  il  fecondo  per  quella  di  Ippolito  da  Correggio,  il  ter- 
zo per  quella  del  Duca  Orazio  ^araefe  lì  leggono  in  una  rara  RaccoU 
ca  di  Rime  tatta  da  Vincenzo  Pippi  Lucchefe,  e  Aampau  in  Lucca 
nei  i55rf. 

Pag.  i8j?.  L*  edizione  prima  delle  Lettere  Latine  e  del  Trattata 
del  viaggio  di  S.  Pietro  a  Roma  del  Card.  Coriefe  ptoccurata  da.  Eih 
Alia  fu  fatta  Venetììs:  ap.  Fruncifeum  Seaenfem  if73'  in  <•  L'opere^ 
-fa  fuddetta  de  Romano  itinere  gefiifque  Principis  jipoftolorum  t  fiata 
riftampata  con  nate  e  coli'  aggiunta  di  alcuni  documenti  per  opera  del 
Sig.  Aih.  Colìanzi  Romee:  ap.  Genaofùm.  Salomonium  1770^  in  8. 

Pag.  19J.  Cancellifì  1'  aggiunto  di  Miraniolaita.  dato  ad  Andrea 
Corvi ,  giacché  il  titolo  ftcffo  del  librj  lo  indica  Carpigiano ,  e  pài 
altri  documenti  di  quella  famiglia  e  dello  fteifo  Andrea  conlèrvanli 
in  Carpi . 

Pag.  ip3.  L.  12.  1714'  ^BYT.    1734* 

Pag.  195.  Crispi  Conte  Achille.  Se  Tamor  della  patria  é  uno 
de' più  lumjnofì  pregi  dì  un  Cittadino,  per  cui  egli  fi  rende  degno, 
che  la  memoria  ne  rimanga  preflb  i  poderi  durevole  e  gloriola ,  po- 
chi hanno  un  s)  giullo  diritto  a  un  tale  onore  ,  quanto  il  C.  Achille 
Crìfpì ,  di  cui  con  d'Q>iacere  io  prendo  qui  a  formare  un  breve  elo 
gio  ;  perciocché  quando  egli  compiacquefì  dì  entrare  a  parte  di  quefta 
mia  Opera ,  e  a  comunicarmi  le  notizie ,  che  degli  Seriitori  R^gia. 
ni  avea  raccolte,  io  era  ben  lungi  àiì  temere,  che  appena  ufcitone  il 
primo  Tomo  ci  ci  doveflè  da  troppo  immatura  morte  eflèr  rapito. 
Ma  poiché  cesi  ha  voluto  il  Cielo,  a  ninno  meglio  che  a  me  fi  con- 
viene  il  rendergli  quel  giudo  tributo  dì  onore  e  di  lode,  ch'io  avrei 
bramato  che  vivendo  aflTai  più  lungamente  aveflic  egli  potuto  ricever 
da  altri , 

U  Conte  Giammaria  Crifpi  Patrìzio  Ferrarelè  e  Nobile  Reggiano 
e  la  Contefia  Daria.  Taccoli  di  lui  mc^lìe  fiirono  ì  Genitori  del  Con* 
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le  Achille ,  che  da  eflì  nacque  agli  1 1.  di  Giugno  del  t7i3>  ìn  R^io  ove 
queflo  ramo  della  Tua  iàmiglia  enfi  già  da  gran  tempo  trasferìco  da  Fer* 
Tara .  Tece  il  corfo  de'  primi  flud)  nel  Collegio  de'  Nobili  in  Parma 
fotio  la  direzione  de'  PP.  -della  Compagnia  dì  Gf  sii ,  pe*  quali  «U>e  poi 
fniipre  e  rìccmorcenza  e  affetto  non  ordinario.  Fu  pofcia  Paggio  alla 
Corte  del  Duca  Francefco  III. ,  da  cui  fu  preAo  foUevato  al  grado  di 
Capitano  ;  col  quale  tiovoffi  nel  174Z.  nell'afleditfa  Fortezza  della 
Mirandola.  11  fedel  fervigìo  da  lui  in  quella  e  io  altre  occalioni  pre- 
Sito  al  Tuo  Sovrano  gli  meritarono  nel  1749<  ^  impiego  di  Coroan* 
^te  delle  Milizie  ForenTi  di  Reggio ,  e  nel  vj6ò.  quello  di  Vicego- 
vernatore delie  Armi  di  quella  Città .  Tali  impieghi  non  patevan 
troppo  opportuni  al  coltivamento  de*  buoni  fìudi .  Ma  T  inclinazione 
the  per  dn  avea  il  C.  Crifpi  era  si  viva ,  che  fcppe  occuparfene  non 
altitmenti  che  fé  foffe  in  perfettifiTimo  ozio .  Efll  furon  da  lui  fingo- 
Unnmte  rivolti  a  vanuggio  e  ad  onor  della  patria  ;  e  avendo  deter- 
ninito  di  ìUuIIranie  come  meglio  poteva  la  Storia  civile  ncm  meno 
che  letteraria  fi  diede  ftudiofamente  a  Ta?cogIÌere  quanto  a  cÌ6  pò-. 
tefe  giovare .  A  tal  line  i  pubblici  e  t  privati  Archìvi  furon  da  lui 
vtlìtati  ftudiofamentCje  ne  traffe  gran  copia  dì  pregevoli  documenti; 
tenne  carteggio  frequente  co*  piiì  dotti  uomini  che  avefle  1'  Italia  ;  « 
unito  col  Sig.  Canonico  Gìufeppe  Ritomi  ,  e  con  altri  accefi  di  fomi- 
glianu  amor  patriottico,  fondò  l'Accademia  degli  Ippocondriacì,  in 
cut  piò  volte  recitò  erudite  DifTcrtazioni  fingolarmente  fulla  Storia  di 
R^io. 

Frattanto  effendo  venuto  a  morte  ìn  Ferrara  nel  17^1.  il  G  Frai*. 
cefco  Crifpi  fuo  Cugino,  in  cui  lì  eftinfe  il  ramo  dì  quella  famiglia 
ivi  timafto ,  fu  egli  coli  chiamato  al  pc^cOb  de'  beni ,  che  a  lui  ri- 
cadevano .  E  benché  egli  per  qualche  tempo  andaffe  dividendo  traile 
due  Città  il  fuo  foggiomo ,  fu  poi  nondimeno  coftretto  a  ilabilìrlì  in 
Ferrara  ìnfieme  colla  Contefla  Felicita  Maycrle  fua  moglie  e  colla  nu- 
nterofa  ed  ottima  figliuolanza  che  aveane  avuta .  Così  divenuto ,  per 
così  dire ,  interamente  Ferrarcfe ,  nitra  veifo  Ferrara  rivolle  il  C. 
Crifpi  quell*  amor  patriottico ,  che  avea  moftrato  finallora  per  Reg- 
Ma  gio. 
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gìo,  a  cut  profegnì  nondlmeiio  a  moftzarfi  fctnpre  grate  e  benefico 
Cittadino.  Afcritca  nella  Congregazione  dc'lavorieri  del  Po ,  e  in 
quella  de'  PreOdentì  al  Ltngo  Fio  de'Mendieanti,  ottenne  in  effi  f^^ 
more  de'  Cittadini ,  e  Ja  Rima  de'  Cardinali  Legati;  e  meritoffi  di  cC 
krt  pc&ia  eletto  da  Clemente  XIV.  tra'  fei  Riformatori  della  nano* 
vata  Univer6ià  di  Ferrara .  Quella  fìi  allora  nn  de'  pia  cari  cretti 
ieìk  preniure  d^  G.  Crifpì,  che  in  ogni  maniera  <  ne' regolamcati 
pelcritti ,  fr  ne'  vantaggi  praceutatr  alla  pubblica  Biblioteca  le  feee: 
eoncCccre  il  filo  zelo.  Quanti  erano  dotti  uomini  in  Ferrata  enm  da 
lui  ammcffi  alla  Jìia  amìciaia  ;  ma  Umetta  e  (araigtiare  efla  fu  ctd  c^ 
kbre  DcH.  Giaonandt-ea  Batotti ,  a  cui  troppo  bene  V  univano  k  fo~ 
miglianza  delle  inclinazioni ,  delle  virtà,  e  d^li  fhidf.  Il  G.  Cvifpi 
volle  dare  si  fuo  Barotti  una  pruova  della  fìia  amicizi»,  e  lénzs  dio. 
gliene  motto  fen  in  onor  di  elfo  coniare  ima  bcU*  medaglia;  di  che 
for[»:efo  il  Barotti  volle  fame  dolce  vendetta,  e  refe  la  pariglia  ali* 
Mnico  facendone  coniare  un'altra  per  eflb,  nel  cui  revelcto  vedefi  un* 
~  a^iU  O}!  motto  :  nec  Jovu  ira  nee  igaes .  Né  fini'  V  anicizi»  còUai 
aiortc  del  Barotti,  pcrciecclii  il  C.  Grìfp!  fu  uno  di  quelli ,  che  ma^ 
giormente  concotléro  col  denaro  alla  magniiìea  edizione  del  Tomo  S» 
4elle  Memorie  digli  lUuJìrì.  Ferrarefi  da  quel  valcntucmo  raccolte. 

A  quefle  fol!ecit»dÌDÌ  pel  pubblico  bene  univa  egli  i-  privati  lite» 
SkA'w  e  avea  a  tal  fine  accrefciuta  più  dd  doppio  h  domenica  Libreria 
£  nelle  cameie  ad  efla  contigue  avta  in  bcU'ordin  dÌ(poft>  una  pregc> 
Volìnìma  Collezione  di  medaglie  e  di  ritratti  d'uomioi  tUuIlri  Italianr, 
ed  ^li  area  fermata  K  idea  di  pubblicarla  m  più  tomi ,  aggìugnendo  un 
breve  elogio  dì  ciafcheduno  dì  cffi.  M>  la  mone  ne  interi  apps  i  d»* 
bgm .  Era  egli  flato  fin  dagli  anni  fuoì  giovanili  aggetto  a  certe 
convulfioni  fonaàgUann  alle  Epilepiiche .  Ceffate  quelle  comiiiàò  ai  ^ 
«fleie  molcftato  talvolta  da  tai  dolori  a^mufcoli  del  petto,  die  ne 
perdeva  le  fbrzey  e  quafi  'A  refpìto.  EfìTt  petb  non  folevano  eflerc  mol- 
to lunghi  y  e  al  lor  ceffare  ei  pareva  faito  e  robufto  non  altrimenà 
che  prima.  Ma  la  notte  de*  13.  di  Fcbbràjo  del  1782.  ne  venne  affa- 
lito  per  nodo ,  cb'  ei  fi  conobbe  vicino  ■  morte  ,  che  il  rapi  di  fatto 


Digitizef)  by  CjOOQlC 


lei 

io  meno  <li  nn*  on  ,  affifteajogli ,  t  ptomoveodo  i  fetnimeati  di  Cri- 

fiiaaa  pietà ,  co'  quali  egli  lì  difpofe  a  quel  piflb ,  il  Sig.  Ab.  Lucia> 

DO  Gallizza,  e  il  Sig.  Ab.  Gioachimo  Carnicer,  che  p:l  loro   fapere 

e  per  le  amabili  loro  doti  avcafi  egli  raccolti  in  cafa ,  e  al  primo  de* 

fnli ,  dì  cui  ammirava  la  profonda  e  umveriale  erudizione ,  avea  proc- 

ciiraro  ed  onenuto  l'impiego  di  Bibliotecario  di  quella  Univerfità.  Fu 

fepolio  in  S.  Paolo  nel  fepolcto  de'  lìioi  Maggiori  con  quella  llcrizione  : 

ACHtLLI   CRISPO   EX   COMrTrSVS   MONTALTI 

PATRICIO    REGIENSt    AC    FERRARIENSI 

QVI     PRIMO     APVD     REGIENSES     SENATOR 

ET   A    FRANCISCO   III.   MVTINAE    DVCE 

TRIBVNATV   MILITARI    ORNATVS 

PACIS   BEI.LIQ.VE   HEGOTIA    PRAECLARE    GESSIT 

BEINDE   AD   AVITOS   FERRARIAE    LARES   ET  HOhlORES 

HAEREDITARIO   IVKE   EVOCATVS 

DVM    IN   SEVIRVM   NVMERVM 

LICEO   PUBLICO   ADMINISTRAHDO 

A   PRIMA .  IPSORVM   COLLEGII   INSTITVTIONE 

A   CLEMENTE    XIV.   COOPTATVS 

AQ   LITTERARVM   REIQVSPVBL.   BONVM 

SEDVLO   INCVMBERET 

REPENTINO   FATO   EXTINCTVS   EST 

XVI.   KAL.   MARTIAS   AN.   MDCCLXXXII. 

dVVM   VIXISSET  ANHOS   LVIII     MENSES   VII.   DIES   II. 

FELICITAS   EX   COMITIBVS   DE   MAVERLE    vkOR 

'.  lOSEPHVS  BENEDICTVS  ET  HIERONIMVS  FIUI 

''  H.     M.     P.     C.     C. 

Alle  (lampe  non  ne  abbiamo  altro  che  alcune  Poelte  e  Prefazioni  io 
djverff  Raccolte,  1'  elogio  del  P.  Ab.  GiambatiAa  Sajanelli  inlèrito  nei 
I  I  XIV.  dì  quello  Giornale  dì  Modena  p.66.,  e  le  memorie  degli 
f  Scritrori  Reggiani  Inrerìte  in  qnest*  opera,  parte  delle  quali  da  lui  llef- 
\  b,  firclii  vifle,  mi  furono  cortelemente  mandate,  e  parte  dal  Sig, 
I   Conte  BcTKdetto  di  lui  figliuolo ,  che-  dopo  ]a  norie  del  padre  ùni^ 
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tandone  U  genrilecza  vetfo  di  itie  ulàtt  le  ha  da*  MSS.  di  cflb  raè- 
colte  .  Molte  altre  Opere  ioedite  ha  egli  lafciate,  ominettendo  le  im. 
perfette ,  o  Iblo  abbozzate  >  e  fon  le  fegtienti . 

I.  Memorìe  Storiche   digli   Uomini  illuflrì  della  Città   di  Keggio . 
Tomi  z.  in  fol. 

II.  Aou  Storiche  alla  Vita  del  Card.  To/chi. 

III.  Dijfertdiioni  StorichSf  Ora-0onì  Accademiche  ec. 

IV.  Notizie  «  Ifcrijjoni  Lapidarie  della  Ciad  di  Regpo  «  ire  tomi. 

V.  I>elP  amico  Governo  di  Reggio  ne"  tempi  che  regolavafi  a  far» 
ma  di  Repubblica: 

VI.  DtW  Origine  e  dell'  ufo  de'  Cognomi  i*  Italia , 

VII.  Memorie  per  fervire  alla  Vita  del  Dott.  Giannandrea  Ba- 
rotti. 

VIIL  lX\ionario  Storico- Critico  deJV  orìgine  e  d/  prognj^  del  Tea- 
tro Italiano  t  ire  tomi  in  fol. 

IX.  OpufcoU  iiverfi  intorno  alla  Città  di  Rtgpo . 

X.  Dell*  Orìgine  e  de*  progrejjt  delle  Stamperie  d*  Italia. 

XI.  Mufio  Crifpìano .  VI.  tomi  in  fol. 

Egli  ebbe  un  fratello  di  nome  Fraccefco  Ottavio  nato  nel  170^*  che 
dopo  efiere  Rato  allevato  nel  Collegio  dì  Parma,  abbraciiato  Io  Stato 
Eccleliaftico ,  fo  eletto  Canonico  nella  BafiUca  di  S.  Profpero  j  e  cbe 
fini  di  vivere  per  colpo  d*  apoplefia  in  eiì  di  foli  49.  anni  a'  7.  di 
Novembre  del  t757.'e  fu  fopolio  nella  Chlefa  della  Madonna  di  Reg- 
gio. Ei  coltivò  la  feria  non  meno  che  la  piacevole  Letteratura,  e  fé 
ne  confervano  MSS.  prelTo  i  Nipoti  Orazioni  e  Poefie  Italiane  e  Lati- 
ne in  gran  numero,  alcune  DiOertazionì  di  Ottica ,  alcuni  Opufcolt 
Matematici  ec. 

Pag.  iptS.  Giufeppe  Croce  nel  J&j/^.  era  Lettore  delle  Iflituzioni: 
in  Reggio,  come  racccgliefì  da  una  lettera  inedita  foritta  in  quetl'anr 
no  da  Amonio  Tofchi  ad  Apollinare  Rocca,  che  h  preflb  ilSig.  Con- 
te Fropofto  Rocca .  Nel  Diario  MS.  di  Bernardino  Rofati  fi  fegna  la 
morte  del  Dott.  Giufeppe  Croci  Sacerdote  fotto  i  7.  di  Settembre  dd 
K$%.  Ne*  libri  della  Farrochìa  di  S.  Profpero  fi  dice  morto  a'  ii.  d* 

Ago- 


Digitized  by  CjOOQlC 


«03 
Agofto  del  1^9?.  Ciufeppe  Croce  Nobile  Reggiano  e  Cittadino  Roma' 
lu .  A  me  pare  che  il  primo  fia  quegli  ,  di  cui  noi  ragioniamo .  Foi> 
k  Modenese  o  Reggiano  è  aoche  quel  P.  EaChio  Croce  Cherico  Ro- 
llare,  di  cui  abbiamo  ho'  Orazion  funebre  in  lode  del  Marcheft  dì 
Scandiano  Giulio  Tiene  colla  dercrìzioa  delle  cfequìe  ftampata  in  Fer» 
lara  nel  i6i^.y  e  da  lui  dedicata  con  lettera  (crìtta  da  Modena  a*  g, 
di  Decembre  dell'  anno  fieflb  al  Card.  Fio. 

Pag.  197.  11  titolo  dell'  Opera  di  S  Profpero  pubblicata  dal  Cn> 
d,  è  il  feguentc  :  Beatici  Pro/peri  Aquitanici  Re^snfis  Epifcopi  de 
aattaipiariva  kamanaque  vita  opus  aureum.  MDXXXIII,  Caleadìe 
Januarii .  Al  6nc  lì  legge  :  Egngium  hoc  opufculum  diligenter  cafiiga- 
mm  e  accurate  revijàm  per  honejìi^mum  juvenem  D.  Hyppolìmm  de 
Maltgmiis  BonottU  excufum  in  sdibus  Jo:  Baptìfie.  Phaelli  anno 
HDXXXIIII.  Menfe  Januario  in  4,  Alcuni  Epigrammi  fono  al  pria- 
via  t  i  fine  delf  Opera,  e  un  folo  di  eflì  perù  in  fronte  il  titolo: 
Miffió/yà  Malegutii  Reptnjis  LL.  Profeforis  ad  LeRorem  ;  onde  io 
000  veggo  fu  qual  fondamento  il  Guafco  Io  dica  Autore  di  tre  degli 
E|sgrammi  a  quel  libro  uniti . 

Pag.  lO^.  Da'  Rotoli  dell'  Univerfiii  di  Bologna  raccogliefi ,  che 
Tcmmaro  Dalmafcbino  da'  Correggio  era  ivi  Lettor  del  Seflo  delle 
Decretali  e  delle  Clementine  1'  anno  1508.  ,  e  del  Decreto  ne'  dì  fedi- 
vi r  anno  15  !z. 

Pag.  10^  Preflb  il  Sig,  Avv.  Cabaffi  fi  conferva  MS.  un'  altra 
leciera  del  Davini  al  Vallifnìeri  fulla  tintura  d'  acciajo ,  e  ionolire  iU 
cune  Rime. 

Jvi.  11  Decani  dcdic2>  ancor  con  fua  lettera  fcritla  da  Venezia  a* 
17.  di  Settembre  del  i$6S.  al  C  Orazio  Maleguzzì  la  Teodora  Coni. 
media  di  Flaminio  Maleguzzi  di  luì  fratello  ,  che  fu  pofcia  ivi  ftam> 
più  nel  1572- 

P^.  2x7.  Un'  Ode  latina  di  Francefco  DenagHo  diretta  a  Ca- 
micie Flaminio  leggelì  traile  PoeGe  de'  Flamini  Campate  pel  Cornino 
nel  1741.  a  pag.  4^4.  e  alcuni  verfi  latini  fé  ne  hanno  nella  Pane  f. 
4clU  Relazion  deU'  Ilacchi. 


,yGoo(^lc 


IQ4 

Pag.  tu.  Alcune  altre  notìzie  intorno  sili  Vita  e  i^t  fciitti  él 
Giambatifta  Diana  Faleologo  mi  ha  conefemente  comuoicatt  il  Sig. 
D.  Carlo  de*  Marcfaefì  Trivulzi  da  me  altre  volte  lodato.  Egli  nel 
lój^  era  in  Milano  Segretario  del  Principe  Annoio  Teodoro  Trìvnlz^ 
come  ci  moflra  una  patente  per  la  cacda  da  lui  in  quell'  anno  accorda- 
u  ;  e  r  anno  feguente  pubblicò  alcune  fue  lettere  con  quefto  titolo  : 
Ale  de"  Letterati^  ovvero  il  difpacao  a  caprìccio.  Lettere  di  Gtamia^ 
tijU  Diana  Paleologo  Segretario  delP  Illujlrifisio  ed  EcceUentiJjimo  Sig, 
D.  Antonio  Teodoro  TtìvuI-{Ìo.  In  Milano  i per Francefco  Vigont  ig?/, 
in  12.  Il  Prìncipe  fltflo  nel  fuo  teflamenco  fatto  a'^j.  di  Luglio  del 
lóyB.  gli  afl'^QÒ  per  Legato  feudi  zoo.  per  uns  fol  volta  ,  ed  iimol' 
tre  la  mia  Liirtria^  ed  un  veftito  di'  miei  forniti.  Continuò  a  (èrvice 
nel  medelìmo  impiego  k  Vedova  Principelfa ,  come  cì  mollra  qucst* 
altro  opufcolo  da  lui  pubblicato:  Epitalamio  nelle  AuguJìiJJtme  No:^t 
del  gran  Monarca  delle  Spagne  Carlo  IL  t  Maria  Ludovica  rf'  Orleans 
di  Gìo:  Baàfia  Diana  Paleologo  Secretarlo  di  S,  E.  la  Sig.  Prìnà- 
pejpt  Trivu^ia  ed  Accademico  Faticojb ,  In  Milano  :  per  Amirogio  Jìa* 
mellati  i6to.  in  4,  "Eà  è  verilìmile  ,  che  quando  quella  Friccipcfla  I* 
anno  feguente  abbandonò  1'  Italia  per  ritornare  in  Ifpagna ,  ond'  era 
natia,  il  Diana  paffaflc  al  fervigio  del  fuo  naturai  Sovrano  il  Duca 
di  Mafia. 

Pag.  224.  Il  eh.  Sig.  Dott.  Luigi  Caftellani,  che  molte  beile 
{Hiiove  ha  già  date  del  fuo  valore  non  folo  negli  Raà]  della  Medicini, 
ma  in  quelli  ancora  di  erudizione ,  ha  fcrìtta ,  ma  non  pubblicata  col- 
le ftampe,  una  Diflertazione ,  con  cui  non  pago  di  correggere  gli  er- 
rori del  Colleoni  nel  ragionar  de*  Donati ,  che  ho  coitetti  io  pure , 
né  pago  dì  affermare,  come  Ìo  pure  ho  creduto  probabile,  che  Maiw 
cello  nacque  ìn  Mantova,  Ci  i  sforzato  di  toglier  del  tutto  a  Corre^ 
gìo  la. gloria  di  aver  dau  I*  origina  a  quefto  celebre  Medico, edi  pro- 
vare che  la  famìglia  di  elfo  era  già  da  qualche  lecoioflabilita  in  Man- 
tova ,  e  nulla  avea  6i  comune  con  quella  di  Correggio .  E  perchè  egli 
non  può  negare,  attcfi  ì  documenti  da  me  prodotti^  che  non  vìveflc 
a  quel  tempo  roedcfimo   un   Marcello   Donati  Sgliuolo  dì  on  Ettwe 
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Citta£oo  di  Com^gìa,  e  paffatò  pò!  a  Mantov»,  «gli  foftJene  the 
«kt  un  altiD  MiFcetlo  e  <li  un  nitro  Ecnre  ivi  ragìonafi ,  t  non  del 
celebre  Meclìco.  Io  non  ho  tempo  di  ftencler  (il  ciò  una  lunga  DilTcr- 
uzionc ,  si  &  d*  uopo  il  farlo ,  tratrandofi  di  oinfuare  uno  fcritro 
non  pubblicato.  Il  vakntìh  Ooit.  Michele  Antonitdi ,  a  -cui  debbonfi 
tutti  i  documeati  da  ok  prodotti ,  ba  tibanud  con  alcune  note  aggiuib- 
K  aUa  Addetta  DtffenazioDe  ^U  ingegnofi  sfoni  del  fuo  AvvAfatìo. 
A  me  bafterà  qui  V  offervare  ,  che  nelle  nftitnsnianDe  da  me  citate  4 
f.  uj.  e  raccolte  in  Correggio  V  anno  1587.  folla  famiglia  di  Mar- 
cdlo  affin  di  onorarlo  della  Croce  di  S.  Stefano  (  ove  certo  il  Stg, 
PotL  Caftellani  non  negherà  clie  fi  tratti  del  Medico  ]  fi  dice  da  uno 
de*  teffilBoaì ,  che  Ìl  detto  Eeceil.  Sig.  MarcdUt  ì  del  meàUfimo  ramo 
t  dtW  ìft^a  famif^ia  ■dt'  Xìonaù  di  Correggio  ,  «  che  Aa  amo/chtto  il 
fMin  £  tffò  Sig.  MarceSoj  il  quéU  avea  nonu  Ettore y  il  quale  fi 
àaamtffo.  d^  Donati  ^  &  delP  ifieff*  famigli*  dei  Padova ,  &  era.  di 
fx^b  Cina  di  Correggo  lutivo^  e  che  celle  teftimtHiianze  raccolte 
foie  k  Correggio  V  anno  r6o$.  pd  Cav.  Federico  Donati ,  ^nrmo 
FnSeà  cugino  di  Maroello  afferma  ,  cbe  da  Girolamo  mìo  avo  ma» 
temo  aacquera  Ettore  ^  Niccolò  &c,,  e  ijuejh  Sig,  Ettore  fit  Orefice  in 
Matttova^  Jo  ^ò  cono/àuto  e  praticato  molto  feco  per  e^r  mio  iaria^ 
fi  TÌtiii  poi  in  Mantova  ^  *  fii  fatto  Cittadino .  E  poi  foggiugne  :  dal 
dtno  Sig.  Ettore  e  dalla  Signora  Laura  Pompona\\a  Jua  legittima 
Confate  nacquero  Federico  ,  Girolamo ,  e  Marcelio  che  fu  Medito ,  Ca^ 
valitn.  Conte y  e  Segretario  deW  Aitt^i^  di  Mantova;  e  che  iìnalmea- 
,  te  DfHiiemco  Ravicio  contemporaneo  del  Donati  nell*  Opufa>lo  della 
Gran^letza  dell*  uomo  ftampato  in  Modena  nel  itfxo.  dice:  Oltre  te 
^ere  del  già  EcatUtntiJfimo  Sig,  Marcello  Donati  pure  nofiro  eompM 
tràttto  &c.  Dopo  le  quali  tellimofiianze  non  pare,  che  rimanga  pìà 
tkon  bogo  a  dubitare  ,  che  Marcello  Donati  non  'fii^e  nato  da  padre 
Con^fgefco. 

)Pag.  zz$.  Di  qoefto  Federico  Donati  belle  ed  efane  notizie  fi  pofii 
it  vedere  negli  Archiatri  Pontìfic)  del  Ch.  Sig.  Ab.  Marini  (t}k 
Tm,  ^L  N  Pag. 

(i;  T.  I.  p>  408.  *«• 
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Pag.  131.  Dosi  Feakcesco  CaipJgtano  figlio  ^LGlDlumo^cn 
to  nel  KJ58.  oltre  U  Medicina ,  ìd  cui  fu  laureato,  coltivò  T  i 
Letteratura,  e  oltre  alcune  Foefie  fp ar&  in  dìvcrfe  Raccolte  pìà  alti* 
Foefìe ,  e  molte  lettere  fcienttG^he ,  e  altri  Opuicdi  MSSL  &  ne  ran^ 
fervano  in  Carpi  prelfo  il  più  volte  lodato  Aw.  Caba£&. 

Ivi.  degli  Erri  Filifpo  Modenese  ha  tra*  MSS.  MuficaK  di  que^ 
ila  Ducal  Biblioteca  una  Caauu  e  due  Madrigali  d«  lui  compo&i  »  e 
da  altri  poi  mtBx  m  Mufica. 

Pag.  234.  La  Madre  Angelica  Agata  d'Efta  qui  nomùata  ha  pub 
blicato.efla  pure:  GioroAli  rìfle§  (UIC  anima  imnamorata  deW  Eucmtu 
ftico  amaau  *fpofti  al  cuore  delU  divQte  CUufiraU,  la  Milana  t  pet 
Federico  Agnelli  1676,  z.  Fbl.  in  il, 

Pag.  235.  Cancellili  1*  Articolo  del  March.  Filiberto  d*  Efte,  poi* 
che  r  Opu&olo  a  lui  per  errore  attribuito  è  di  Antonio  Pifiari  d* 
Cailellarano . 

Ivi .  d'  EsTE  FaAKeEsco  I.  Duca  di  Modena .  Io  mi  compiac» 
ciò  di  aver  pur  qualche  tìtob  »  per  cui  inferire  in  quefta  Biblioteca 
un  breve  Elogio  di  queflo  Sovrano ,  uno  de*  più  faggi ,  de'  più  %len> 
didi,  de'  più  valoroli  che  vanti  la  Storia  dagli  EQenlì .  Figlio  di  Ak 
fonfo  111. ,,  e  nelT  etÙ  di  £blì  19.  anni  dlico  al  trono  sei  1619* ,  pes 
lo  fcendeme  che  fece  il  padre  entrando  ne*  Cappuccini,  diede  ben  prt» 
fio  a  conofixte,  che  la  prudenza  e  il  fiuuo  non  dovcafì  in  lui  mifucaic 
dagli  anni .  A  me  aon  appartiene  H  parlare  del  valóre  da  hii  «oftratJ 
10  nel]'  armi  »  nelle  quali  fu  uno  de*  più  celebri  Condottieri  di  quelL* 
età,  della  dellrezza  ,  di  cui  fi  valle  ne*  difficili  tempi  ,  che  aUor  coih 
Kvano  ,  della  regia  magnificenza ,  di  cui  all'  occafiiHie  feppc  ài  ufo , 
e  che  giunfc  ad  eccitar  mawvigUa  anche  nella  Corte  di  Spagna  ^  di 
tutte  le  più  belle  e  le  più  rare  virtù  degne  ài  &ggio  e  di  Criftiaoo 
Principe^  che  in  lui  fi  videro  >ìuttite>  Il  Muratori  BcUe  Antichità 
Eftenfi  ne  ha  formato  abbaftanza  il  carattere,  perchè  io  non  abbia  * 
trattenermi  nuovancnttiarapprcfentarlo.  Più  proprio  è  di  qnest*  Ope> 
la  il  dir  cib  eh'  ci  fece  in  favor  delle  Belle  Arti,,  delle  Lettoe  ,  e  de' 
Dotd  s  nel  die  e^  dbbe  pochi  puì  a*  Gioì  tempi .  E^  ebbe  a  Tuo 
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Maellro  neHe  Scienze  il  V.  Beraaràj  Cefi  GefuJta,ucmo  per  quc*  rem- 
pi  a{I«i  (tono  nella  Fìlofofift,  di  cui  fi  i  parlato  in  quefla  Bibtioieca. 
Negli  ameni  ftudj  è  probabile ,  che  avcflie  a  guida  il  celebre  Conte 
Fulvio  Tefti ,  che  aveab  accompagnato  nel  viaggio  fatto  a  Torino  1* 
anno  i^8. ,  e  che  fii  da  lui  poi  Ibllevato  al  più  alto  grado  dì  onore  , 
a  cut  poteflè  afpirare,  e  avuto  fèmpre  cariflìmo ,  finché  T  incollanza 
del  foo  &v<nito  tKm  Io  coftriorc  -Tuo  malgrado  a  punirlo.  Aleflandro 
TafTont  ,  e  Girolamo  Graziani  furono  parimenti  da  lui  alla  fua  Cor- 
te chiamati  e  onorati  ;  e  onorate  parimenti  furon  da  lui  tutte  le  Arti 
Liberali,  e  con  r^o  fplendor  fomentate.  Da  lui  comincioITi  a  for. 
mare,  e  fii  ridotta  «  al  fegno,  che  gii  era  la  maraviglia  degli  ftra- 
nicrì  a  la  tnCgne  Raccolta  di  Quadri ,  a  cui  poche  potevanfi  paragona- 
te.  Da  lui  iiiron  fatti  rapprefcntaie  in  Modena  Drammi  ed  altri  fpet- 
ticoU  di  rara  i^agnifianza.  Da  lui  fu  innalzala  la  Cittadella  di  Mo. 
iena  ,  4a  luì  comÌDciaro  il  Palazzo  Ducale  di  quefta  fleffa  Cita ,  da 
M  ambiata  in  deliciofo  ìnfìemc  e  fiiperbo  Palazzo  la  Rocca  di  Sat 
fiich  ,  da  lui  fabbricata  1'  altra  Villeggiatura  detta  delle  Quattro  Toiw 
n ,  e  per  ordin  di  hii  eretto  il  bello  e  graziola  Teatro  eh*  era  g'à  nel 
Palano  del  Pubblico .  E  tuno  ciò  nel  breve  corlb  di  Vita ,  eh*  egli 
ebbe,  rapito  da  immatura  motte  f  anno  i^$S.  in  età  di  foli  48.  an- 
ni, compianto  da'  Sudditi ,  che  cofe  tanto  maggiori  potevanfi  da  lui 
affettare ,  Te  a  piò  lungo  corfo  di  anni  G  fbfler  congiLud  più  lieti 
tem^  e  dalle  pubbliche  caUmità  meno  fconvslti .  Quello  gran  Prìnci- 
pe adonque  ha  qualche  dtrìtto  ad  entrar  nel  novero  degli  Scrìttorì  » 
percbi  lòtto  il  nome  di  effo  fi  hanno  alcuni  verfi  Aiucreontici  in  lode 
della  verfiwie  di  Anacreonte  fatta  da  Michel  Atig^  Torcigliani,  che 
leggonfi  a  p.  181.  della  Parte  feconda  dell*  EcAo  cortefe  del  medefimo 
Autore  ftampato  in  Lucca  nel  iiSSi.  Cfli  Ibno  t  fidenti: 

Deir  Alleila  Serenipna  dei  Sig.  D.  Franeefco  <f  Efie  . 
Duca  di  Modena, 
La  noftra  Aquila  bianca 
tion  mai  nel  dono  Monte 
Fia  di  lodarti  fiania 
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Btn  con  più  degno  eoa» 

Spiccerebbe  il  tuo  vant»^ 

Se  delle  piume  avefe 

Per  fiiQ  deflÌR  gentile 

Pari  al  condor  lo  ftile  - 
Pig;.  1^6  Anche  un  Jacopo  Falconio  ("che  dee  eflèf  Io  ffeffo  die 
FalcoMÌco;  ha  uà*  lunga  tlegia  in  un  libro  che  ha  per  tìtolo  r  Mufi» 
rum  QuereU  de  Cbrifli  Domini  Cntciatìòut&ampttoM- Càrpi  ntl  i6$t. 
Pag.  138.  Gli  autentici  documenti  dell'  Archivio  Vaticano  pit>- 
dotti  di  ftefco  dal  Ch.  Sig.  Ab.  Gaetano  Marini  (t)  ci  moftrano,  che 
il  Falloppìo  già  ManGooario  in  ^efta  Cattedrale  fu  eletto  Canonico 
di  Modena  a'  19.  di  Marzo  del  1547.  per  rinuncia  di  Lorenzo  Bergo- 
mozzi ,  a  cui  egli  nuovamente  rinunciò  il  Canonicato  a'  14.  d'  Agoftt» 
all'anno  fteffo ,  rifcrvandofi  il  r^peflb,  pnma  che  fofC»»  fpedice  Se  Bolle, 
e  che  ebbe  pofcìa  a*  17.  di  Otic^e  dell'  anno  Icguente  1548.  la  Varrò* 
chia  de*  Ss.  Michele  e  Zenime  del  Montale  in  ^tiefU  Diocefi  cedutagli 
dal  niedcfinio  Bergomozzi  ^ 

f  ag,  Z40.  Qiiefta  gelcJìa  del  F^Ioppio  riguardò  af  fiivor  F»tifii' 
ciò  accordato  al  Canani  fembra  al  fopraddetto  Sig.  Ab  Mirini  (2)  di& 
Beile  a  aandliarfi  coli'  onorevole  teftimonianza,  che  al  valor  del  Cm 
nani  fece  Io  fieflò  Falloppìo .  A  me  non  pare  s)  malagevole  ,  che  li 
pofla  rendere  ad  ano  la  dovuta  giuAizia  con  queUc  lodi ,  che  al  &^ 
dì  effo  convengono,  e  che  fi  poffa  infieme  shiggime  a  confronto,  Ag- 
euDgafi,  che  poterono  tal  cofe  accadere  in  diverfi  temj»^  e  1-  aniin» 
defi*  uomo  è  troppo  Jòggetto  a  cambiamenti  e  a  vicende,  perche  pofr 
fwne  Stupiva  di  non  vederlo  fempie  a  fé  medifimo  coerente . 

Pag.  149.  Ancetchè  fi  arametteffe  per  veio  ciò-  che  1*  Aflnic  rin» 

'  proverà  at^  Fdloppìo  &i  aver  ottenuto  dal  Duca  di  Tofeana  di  fare  ne* 

cidere  ì  rei'  m  quel  modo  ,  che  alle  fperienze  anatomiche  Ibfle  piiì  o}w 

portato  j,  potrebbefi  dire  a  qfulche  difcolpa  di  tSo ,  che  anche  in  quoi 


(1)  Degli  Arcani  FoniI£  T.hp.  4P^ 
(a}L.e. 
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So  fircobt  eh*  fi  cliiama  (ci  Boltrì  poilerì  decideranno,  fé  con  r** 
gioQc  )  il  ftcob  dell*  ummìd ,  qu^o  progetto  medcfinio  i  flato  o  rio- 
novaiD ,  e  |Kr  la  prima  volta  propoAo .  VeggaG  il  Tomo  li.  delle 
Opere  di  M.  de  Maupertuis  ftampate  a  Lion  nel  1757.  ove  in  nna  Ur^ 
Kia  fui  pogreflb  delle  Scienze  egli  efaniioa  //  vantaggio  del  Suppliàa 
i^  Rti,  e  fvopoiK  la  colà  fteffa  che  dicefi  dal  Failoppio  piopofta  e 
ettenuta . 

'%•  253'  -^*  Opere  del  Falfoppio  deefi  aggingnerc  nna  letter» 
htina  da.  luì  fetitta  a*  ^2.  d'  Ottobre  del  15^1.  a  Filippo  Banula  Moi^ 
dico  Farm^ianOfCbe  i  al  fine  del  Trattato  de  £alneo  Tkermali  LixU 
puma  votato  &e.  Ai  Girolamo  Zi'itto  Rampato  in  Venezia   nel  1615* 

Pa^  z^ó.  Di  Cofimo  Farfettì  fi  ha  anche  unaDecifionc  e  un  Vo- 
to tn  ì  Confaltì  del  gii  citato  Manzi  (i). 

Pig.  atfi.  Ho  poi  ricevuta  per  opera  di  S.  E.  il  SIg,  March.  Gh»; 
latAo  t.3Bgonee  del  Sig.  PieranttHiioCreveniia  la  dedicatoria  piemtfia 
aiCodice  del  Ferrarini,  che  trovafi  nella  Bibiblioteca  del  Re  di  Fiani 
da;  ed  effa  farà  pobUicata  nelle  ^untc  alK articolo  del  Ferrarini.  Qui 
avvertirò  Iblo  y  che  in  e&  egli  afferma  veramente,  che  il  Felìciano  era 
Reggiano  dì  patria:  Et  Regitnjit  FeUeianus ,  qui  fé  quadam  raàcne  F'e- 
roaaifim  dppeUarì  maluìt.  Ecco  dunque  ftabilito  in  modo  a  non  poterne 
dubitare,  che  Felìciano  ebbe  a  fìia  patria  Reggio.  Veggafì  ciò  che  di 
qtieflo  Scrittore  ha  detto  il  M.  Maffci  (1) ,  e  dh  che  ad  effo  io  ho  a^ 
^unto  altrove  (3). 

Pag.  a4^  Le  due  edizioni  dell'  Opera  del  Fenuccì  qui  accennate 
del  15SÒ»,  e  del  1^2.  non  tao  che  una  fola,  ed  è  quefta  nna  delle  fro- 
di non  rare  volte  ufate  digli  flampatori.  11  Mejetti  deflramente  cant- 
Ub  il  Inmtefpizio  dell'  Opera ,  che  nella  prima  edizione  intìtolavafi  r 
Tr^atu  de  momento  tanporit^  e  ftampò  in  carattere  diverfola  dedi- 
a,  la  prefazione,  e  V  indice  de'  Capi.  Is  tutto  il  iettante  1*  edizione 
i  quella  medefima  del  15^^. 

■     *^ 

01  V«L  V.  Port  ConWr.  ?8ì    &  Confult.  ìpt  ' 
in  V«roii.  Illuftr.  P.  U.  p.    ifty. 
(j)  Slot,  della  Lutei,  lui.  T.  VL  P.  t.  p.  isS.  &£• 
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Pag.  i6$.  Bartolommeo  Ferrari  ha  anche  due  Epignnum  iniuan 
al  Difccrfo  della  Dottrina  Criftiaita  del  Mìarì. 

Pag.  270.  Ud  Oratorio  ìntitoUto  il  Sanfont  pofto  in  Mufìca  da 
Benedetto  Ferrari  confervafi  tiit'MSS.  Mugcali  di  queOa  Ducal  Biblio- 
teca. //  Pafior  Regio  fu  anche  ftampato  in  Bologna  nel  1^41.  perGiiu 
tomo  Monti  in  12.  L'  edizione  delle  Poefìe  Drammatiche  fatta  In  Pì^ 
cenza  nel  i6$i. ,  e  riferita  dal  Quadrio,  non  par  che  fijlTiflaj  ed  egU 
ila  prefo  probabilmente  equivoc»  coli*  ediuooe  delle  altre  Poefie  ivi  fat- 
ta ih  quctl'  anno ,  e  riferita  al  oum.  XIII. ,  a  cui  appunto  è  premef- 
fo  r  avvifo,  che  il  (Quadrio  fuppone  premeflb  alle  Opere  Dramnui 
tiche. 

Pag.  275.  Di  Jacopo  Ferrari  fa  onorevoi  menzione  anche  il  F;^ 
bricio,  che  lo  dice  fcmplicemente  Jacopo  da  Reggio  (ij.  Il  P.  Vaghi 
gli  attribuifce  anche  un'  aitt*  opera  intitolata:  In  MetaphyfìcORtM 

Ivi*  Ferrara  &u>r  Lucia  Reggiana  nata  io  Reggio  a'  £T.  di 
Settembre  del  \6q^,  da  Giovanni  Ferrari  e  da  Vittoria  Toichi,  e  mo» 
ta  in  Parma  agh  8.  d'  Agollo  del  t6%z,,  benché  appartenga  più  pio. 
priamente  alla  Storia  Sacta  che  alta  Letteraria  per  le  tafigoi  vtrtà, 
delle  quali  efia  fa  adoma,  e  per  eflìsre  ftata  la  Fondatrice  delie  Cv^ 
puccine  di  Guaftalla,  di  Trevigì,  di  Mantova,  di  Venezia,  dì  Co» 
mo,  e  di  Parma,  come  0  può  vedere  dalla  Via,  che  ne  ha  fcrìtta  e 
pubbfìcata  in  Roma  V  anno  170P*  il  P.  D.  Giampietro  Mondiai  C  R. 
Somafco ,  può  nondimeno  e  dee  aver  luogo  anche  in  qnest*  Opera , 
perciocché  di  efTa  abbiamo  Le  Confiim-^ai  delle  Monache  Cappuccine 
della  prima  Regola  della  Madre  S,  CMam  eompofie  dalla  R.  M.  Suor 
Lucia  Ferrari  da  Reggio  AÒÒadeJfa  e  fondatrice  per  ufo  del  Monderò 
delle  MM.  Cappuccine  del  SS.  Croc^ìffit  di  Guaflalla^  e  per  altri  fon- 
dati, o  da  fondarji  da  detta  Madre.  Feru^ia:  per  Franufco  Bufino 
i67s.  in  4* 

Pag.  277.  Cammino  Ferrarini  fu  Canonico  e  Penitenziere  nella 
Cattedrale  di  Reggio,   e   morì  a'  27.  di  Settembre  del    ió8o.,  come 


(i)  Bibl.  Lat.  Med.  &  In£  jEt,  Voi.  IV.  ^  i& 
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ootft  od  fìiD  Ilario  MS.  ti  Ro(àrì,  d»  gli  iSL  il  bel  fopRuiiomc  di 
Faire  della  Povenà.    - 

Pag.  278.  lia.  21.  dì  nKitce  lapide  aotìclw  :  ewr.  di  molli  antidù 
biffi  rilievi. 

Ivi»  La  copta,  die  ddk  Raccolta  dblte  antìcbe  Ifcrìzioni  dalFer- 
niini  raccolte  coofervafi  nella  Biblioteca  del  Re  di  Francia,  è  fcritta 
ia  cura  e  in  caiactere  aflai  beUo .  Al  prindpio  l^geG . 
R  E  G  i  I, 

IifatardUKr  wiufqutfque  res  pnprìat  Mmat,  Patria  efi  tmM  pr»* 
pria  f  ìtUeqm  in  prima  e*  qud  in  pania  prvpria  Jimt  ponam  . 

Sicgue  poi  la  lettera  dedicatoria ,  ma  non  diretta  ad  alcuno ,  1* 
^uale  è  in  tutto  diverfa  da  quella  che  leggefi  nd  Codice  di  R^gto  y. 
Ibrie  perchè  il  Ferrarini  penfava  di  inviare  ima  copia  ad  un  perlbna^ 
^,  r  altra  ad  nn  altro.  Efla  è  come  fegue: 

Multum  ac  àia  omni  fiudie  mhtfìrìaqBe  comtnii^  m  vtKntm  Ro-^ 
mawmm.  quiqae  illoa  celutrc  amiquitaus  lapìdibtu  aut  in  <t/  rntt  aUt» 
juoyis  modo  ittàfaj  fautanr  atqiu  inveftigarem ,  cmm  vetuftau  ipfa  «XD> 
Uvijftm,  vel  pcmtua  ejfeitt  aboliu  .  Quod  failum  t^  poto  claritau  v$* 
nruta^  de  quihtJ  talki  motmmtntis  prodita  fum  ntquaqnam  fabulopi 
iOfÌA  Ianni  fermontt  ac  facundia  amata  s  in  quo  prò  virilt  mea  qua 
abfatrìwa  viderì  pottrant  in  lucem  pnrali  atilitaàfia^aformn  tonfult/is^ 
idque  txemplo  nonnullomm  adduUus^  qui  raUa  pnfeaaf  fanr^  Jhe  in^ 
^im.fife  matura  ad  h^c  cognofcinda  propct^orts  fuere^  oifufinodi  JiiHt 
Cyrìaeiu  Anconitanuj  &  Regienfis  Felicianns,  qui  fé  quadam  ratione 
Veronenièm  appdlari  maluit .  £t  cum  mecum  reputarem  hot  idem  muU 
Kt  conatos  futjfe  odvtTfaAtibus  a^iis ,  aut  quia  ipfa*  aanqtàtatet  minus 
Ttilt  ìattllexerint ,  amtrìum  conditori  Deo  epitmo  &  maxi/n»  grattar 
ago ,  quod  miki  hoc  tributrìt,,  ut  tam  ttttUtoj  antiquitarcs  ia  unum  eom 
genm  fideliur  definptat^  Jte  nt  per  rotam  Italìam  miài  perfuaàtatn 
fatcas  adm»dum  Juperejjij  diligentia  primum  eorum^  &  opera  qu&s 
pauh  ante  nominavi,  cura  deinde  mea^  qui  pbiret  in  mofirumantiquO' 
rium  eontulerint.  Tefiis  efi  miài  henignìtas  Dei^  quot  noites  in  firìbem- 
dafuat  miài  prope  in  lucem  aSt,  quot  die*  edam  in  itiaere /adendo 
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pofit^rìm^  ut  qui  in  hòc,  opufitilo  a  vaerìim  fune  proUtd  ut  unum 
(omponerem .  ^uem  Ubeltum  fiatai  dedicare  y  ut  fi  quid  prtttrmijfum  fit 
qiìod  imbecillitas  mea  imnus  viderit  aut  noveriti  <um  in  hìs  &  aliìt 
rebus  longe  doUiJfimus  kabearls^idtotum  eimndtt  &corrìgas,  Commen» 
do  MUtem  libi  majoreat  in  ita>dum  MichaeUm  Ferrarinum  Jiegiinfem 
Carmelitani  reOgio/um,  qui  omni  ftudio  &  cura  eni:ìtur  feamdum  Deum. 
tiii  rem  p-atam.  màxime  /aure,  Jìogo  itaque  ....  tuam  *  fi  quìi  far* 
te  labores  hot  meos  intcrdpere  conetur,  ut  gloriam  alieni  labori^  fibi 
eurogety  me  tibi  prò  tua  humatmate  deftndendum  ab  huji^modi  infuria 
fufdinas .  Opto  etiam  pofiremo  immortale  nomen  de  te  reiinquatur^  &. 
quodcumque  egerie^  quantum  ma  dignitas  fere  &•  fides^  deus  fempet 
fsutunet  &  aageat.  Ave  &  vale. 

£  ben  lì  vede ,  che  il  Ferrarinì  amava  di  far  varie  C0|ne  della 
fua  Racoolu,  e  dì  dedicarle  quali  ad  uno  quali  ad  altro  perìboaggio. 
La  Biblioteca  Vaticana  t  cooic  mi  ha  avvertito  il  Ch*  Sjg.  Ab.  Ma- 
EÌai^ne  ha  lui*  altra  copia  in  carta,  a  cui  vedefi  da  lui  premefla  una 
ttfza  divcrfa  dedica  a  Lodovico  Rodlano  da  Reggio  fq^au  da  Bolo* 
gna  nel  1477. 

Pag.  2S0.  11  P.  Domenico  Ferreri  finì  dì  vivere  nel  \6%o,  in  «à 
di  51$.  anni .  . 

ivf .  Le  Memorie  della  Città  di  Reggio  attribuite  a  Dotnmiico 
Ferretti  non  fono  che  una  copia  della  Cronaca  del  Melli  con  qualche 
piociola  aggiunta  ;  e  pìcciola  cofa  e  di  pìcciol  valore  Ibn  parimenci  le 
notizie  delle  famìglie  Reggiane  da  lai  raccolte. 

Pag.  281.  Del  P.  Giufeppe  Ferretti  leggefi  un*  licrizione  latina  C 
uà  Soneno  oelte  PoeGe  fiampate  io  Fatma  nel  16^^»  per  le  difdè  dd 
Conte  Antonio  Maria  Terzi  di  Sifla. 

Fu  anche  un  Medico  Fenretti  Reggiano  Medico  in  CafalmaggiO' 
re,  di  cui  fi  ha  una  letura  al  VaUifnieri  Icrìtu  nel  1711.  in  lode  dd 
vino  caldo  (i) . 

Pag.  281.  Lìn.  3.  \66^  r«rr.  kSSj. 


hH, 


(x)  VaUib.  Op.  T.  II.  p.  548* 
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hit.  Ferri  Albertino  Reggiano  fii  puUIieo  ^^or  dì  Rcfr 
torica  in  Bcdogna  f  anno  1411.  (i). 

Ivi .  Ferri  Alessandro  R^gìano  ha  data  in  luce  ^  f^t»  del- 
la gpirìofa  f^ergint  «  Méotire  dì  Crìfio  S.  EulaUa  .  In  Reggio  :  pi  Bar» 
t»U  lóoé,  m  4,  Nella  Chiefa  dìftruta  iì  S.  %>into  io  Reggio  era  uà 
Ilcrizk»'  Sqxilcrde  fommancnte  onorevole  per  un  Medico  AJeflandio 
Ferri  mom  in  età  dì  fidi  27.  anni  nel  lóip.  Ma  eì  non  può  eflere 
quegli  dì  cui  puliamo;  perciocché  conveireUie  dire,  che  avcffe  flanl* 
paca  qHcUs  Vita  in  tìk  dì  14.  anni . 

Pag.  183.  Della  Genealogia  MS.  della  famiglia  Pallavicìna  fcrìtta 
da  Niccolò  Feftafi ,  che  allora  efifleva  preflb  gli  Eredi  del  Marchese 
Ce^  Pallavicino ,  fa  menzioRe  il  Muratori  (2) ,  e  ne  &  anche  ment 
uoae  il  P.  Affò  nella  fùa  Vita  del  B.  Orlando  de'  Medici  [3]. 

Pag.  ìSó*  il  Finocchio  fu  ftolaro  dì  ^udl*  Ambrc^o  da  Raggio, 
di  età  £  è  fatta  menzione,  e  che  da  lui  i  ricordato  fovcnte  ndle  fue 
Open*  £Ì  Certamente  era  mono  nel  1%^^.  pcrciocdiè  ne^  Hbri  Parro- 
cliiali  di  S.  Profpero  fi  nota  che  V  17.  dì  Geniiajo  del  detto  anno 
MarcanttMto  figlio  del  fu  Pandolfb  Finocchio  ^ò  la  PantaCIea  Qw 
delovi .  Le  Nuove  Introduzioni  qui  rammentate ,  benchi  fi  dican  tr»< 
dotte  dall'  Opera  latina,  fono  pa-6  affai  da  cffa  diverle. 

P^  yìZ.  Il  Fiorentini  fti  anche  ingegnofo  inventore  di  Macche 
ne,  e  una  affai  bella  da  lui  ideata  in  onore  della  B.  V.  della  Ghiaja 
dì  Reggio  fi  può  vedere  defcritta  preffo  il  Ranzani  [4].  Egli  ha  an- 
cora  un  Sonetto  in  fine  del  Difcorfo  della  Dottrina  Crìftiaua  del  Mìa- 
ri ,  e  un  Madrigale  nelf  Operetta  dello  Squadroni  intitolata  Fafdcuhts 
ttmportun .  Il  Difcorfo  fui  Ritratto  della  Vita  Umana  fa  fiampato  nel 
i6ii.  e  non  nel  1^25.  e  1*  Ode  per  S.  Cecilia  nd  \6ig>  e  non  nel 
161  j. ,  feppure  non  fono  due  divwfe . 

Pag.  30 V  Fiorentini  Matteo  Reggiano  Sacerdote  Fartecipan- 

Tm.  ri.  O  te 


(0  Alidofi  Dott.  Foreft.  p.  4. 

(2)  Antich.  £(t.  T.  I,  p.  97, 

(?)  p.  ■*». 

(4>  Verìdico  Racconto  &c.  p,  8j.  etc. 
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te  e  Ceremomere  nella  Cattedrale  di  Reggio  ha  an*OriDone  Latina 
innanzi  al  Sinodo  di  Monf.  Giulio  Ma&tti  Vcfcovo  di  Reggio  in 
ftampara  nel  15?^ 

Pag.  304.  FioKuzzi  GjAMBATisTA  Carpìgiano  Laureato  nelle 
L^gi  in  Mantova  l'anno  lóSz.,  e  afcritto  Tanno  (eguentc  at  Colle- 
gio degli  Avvocati  nella  fua  patria,  più  che  alle  Leggi  attefe  a  col- 
tivare la  volgar  Poefia,  e  fti  Uno  de'  pit)  folleciti  frequentatori  delle 
Accademie  de*  Gmtrofi  e  degli  apparenti  di  Carpì,  alle  quali  fu  afcrit- 
to.  Oltre  alcune  Rìmei  che  fé  ne  hanno  in  divcrfe  Raccolte  si  ftam- 
paté  che  inelite ,  confcrvafì  preflb  il  Sig.  Avv.  Euftachìo  Cabaffi  il 
filo  Canzoniero  MS.  divifo  in  due  parti,  e  da  luì  dellìnato  alle  Aam> 
pe,  ma  rimafto  inedito.  Da  ((To  raccoglìefi,  ch'egli  era  molto  amico 
del  celebre  P.  Sebaftiano  Chieta,  di  cui  diceiì  ancora  che  fbOè  fcolaro, 
e  chft  per  la  fua  mordacità  fu  per  qualche  tempo  raccbiufo  nella  For^ 
tezza  di  Rubìcra. 

Pag.  304.  FoGLiANi  Fi:amikio  Modenefe  Arcidiacono  di  quefla 
Cattedrale  uomo  pel  fuo  faper  nelle  Leggi  molto  fltmato,  e  che  fu 
per  lungo  tempo  al  lèrviglo  dì  S.  Carb,  per  tedimonianza  del  Ve- 
driani  (i) ,  compofe  e  recitò  TOrazion  fùnebre  in  lode  del  Card.  Me- 
rone  Vcfcovo  di  Modena  ;  ma  non  fo ,  fé  elTa  fofTe  ftsmpata . 

Pag.  ynó.  Fu  anche  un  Guidp  F(^)ianÌ  R^giano  compilatore  nel 
XìAó.  degli  Statuti  di  Reggio ,  i  quali  tuitor  confervanfi  MSS,  in  quel 
pubblico  Archivio  (2). 

Pag.  313.  Le  Lettere  MSS.  originali  del  C.  Alfonfo  Fontanelli 
paflate  non  ha  molto  a  quella  Ducal  Biblioteca  ^  e  quelle  di  Elodolfb 
Arlòtti  più  volte  citate  ci  danno  molti  altri  lumi  a  rìfchiarar  meglio 
le  epoche  della  Vita  del  C.  Atfònfo  medefimo.  Egli  fu  al  feguito  del 
Duca  Alfonfb  IL  quando  quefti  lì  trasferì  a  Roma  per  trattar  col  Pon- 
tefice Gregorio  XIV.  l'affare  drlla  fuccelTione  nel  Ducato  di  Ferrara, 
che  farebbefi,  per  quanto  fembra,  felicemente  conchiufo,  fé  la  morte 
del  Pontefice  non  avefle  troncato  il  maneggio.   Quindi  il   C.  Alfbnfo 

ièri. 

(0  Dott.  Moden.  p.  xir. 

(z)  TaccoU  Memoi.  T.  IL  p<  178. 
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foÌTCndo  ìa  Roma  a'  $.  d'Ottobte  del  15^1.  ^Arlotti,  Le  nofin 
fper(Ui\e^  iice^Jbao  recifi  non  in  herba^  maful  piU  belfiore»  Pa\ìea- 
\d.  S.  S,  è  di/perata  id'  Medici ,  e  noi  ci  prepariamo  al  rìmmo.  In 
queir  atmo  ftefio  a*  17,  di  Novembre  ei  celebrò  glì  Sponfali  in  Ferra- 
ra colla  iècpnd)  fua  moglie  Maria  Bianitoli ,  com'egli  fcrìve  in  altre 
lettere.  Sembra  ch'ei  fi  oppcmcfle  alla  rifoluùone  del  I^ica  Ccfare  di 
«Uiandonare  Ferrara.  Giunfi  a  Ferrara  «  fcrive  ^li  all'  Arlotti  da  Bo« 
logna  a*  13.  di  Gemiajo  del  1598.  doè  cinque  giorni  prima,  che  il 
Duca  ufcifle  da  Ferrara  ,  in  quel  punto ,  che  trovai  le  cofe  pubblUh* 
rìdom  alt  ultimo  figno .  Fui  honorato  da  S.  J.  più  del  mio  merito  f 
dìjjìf  ftà  quello  che  hmmanameme  fare  o  dir  fi  poteva .  Tutto  fu  io- 
umptftivo  &  inutile ,  Seguì  quel  che  feguì .  S,  A.  mi  desinò  alla  cotb 
dotta  del  Sig.  Prìncipe  (Alfonfo  III.    di   lui    figliuolo).   Vhebhi  per 

honorcj  ma  venni  fempre  piangendo Intanto   dopo   cKìo^ono 

jt«o  in  quejh  firvitio  è  fuccefo  quel  diigra%iato  cajb  in  Reg^o  .  .'.  . 
Pritu  fa  ordinato  .che  fi  efaminafe  il  prigione  f  dopo  che  fi  rìrenejfe 
/arato  il  proceffit .  In  ultimo  per  lettere  del  Sig.  Conte  Hercote  Mofii 
yen^  ammonito  di  non  potere  andare  ne'  Stati  dì  S.  A,  ficuro  dalla 
ffiifiilìa ,  &  che  farà  mandato  chi  piglierà  il  Principe  in  cot^iffia  da 
ne,  Qtufio  è  lo  fiato  mio  *  (he  per  effer  coti  mal  condotto  mi  ha  dato 
vccafione  di  fcrivere  fiamane  a  S.  A,^  che  privandomi  dell' accejfo  credo 
anche  che  non  penfì  pitt  fopra  i  cafi  miei  ;  &  chiefiale  licenza  di  an- 
dare  a  fare  quello  ,  che  mi  fuggerìrà  la  fortuna  &c.  Quindi  in  una  P.S. 
foggiugne  .•  Quello  che  perdono  il  fevtro  Duca  Alfonfo ,  non  è  fiato 
perdonato  dal  clemente  Duca  Cefare  i  E  in  altra  allo  Rcffó  de'  30.  del 
mcdefimo  mefe  :  E'  venuto  Monfignor  di  Modena  a  pigliare  il  Princi- 
pi finyi  pure  haver  commifiìoru  di  dire  a  me  una  parola  ,  ,  , .,  Il 
Principe  verrà  cofià  [  a  Modena  ]  Domenica.  Io  non  lo  ftrvitò  fino 
«'  confini^  come  mifufcrìtto^  perchè  non  voglio  ejfer  fatto  reo  nelP 
«pinion   delle  genti ,   come  farei  ,  fé  fb^  veduto  venir  fin  là^  Cr  poi 

amarmene  .....  F'errò  fino  alla  Samoggia^  &  forfè  mancò • 

Si  vuole  fcrivermì j  indirìi^i  a  Ferrara   le  lettere»    Qual, fbfTe  il  fatto, 
die  uri  acoennafi  dal  C  Alfbnlb,  non  fo  indicarlo .  Certo  effo  non  fii 
O  %  ì'  uc- 
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r  ucci  (ione  del  Sgnoretti,  che  fegut  foto  nel  tóoi.i  coinè  or  vté» 
mo .  Qualunque  eflb  fi  foffe ,  dovette  il  C  AlfoiHb  o  provar  tt  fin 
innocxnza ,  o  ottenere  il  per  Jono;  poit^i  fi  è  oflervato  neU*  Amoc^ 
di  tflb,  che  al  i.  di  Mirzo  dello  flelTo  anno  15987  ci  fu  nomioaio 
Maeftro  di  Cantera  del  Duca  Ccfart.  Egli  era  ancora  in  Modena  a' 
£T.  di  Novembre  del  i^i.  tre  giorni  prima  dciruccifion  del  Sigili^ 
retti,  come  ci  moftra  una  Tua  lettera  all'Arlotti,  la  qoal  però  fetnbn| 
allndere  al  fatto  che  dovea  pretto  feguire  ;  Sai^  a  F^  S,  che  le  firiM 
vereì  prefio  o  più  lieto  ^  o  pih  maUneomeot  le  rtpHco  adeffò  il  meif\ 
fimoy  e  tanto  piìt  quanto  fiamo  più  innan\i .  Bramo  la.  quitte  delCt^. 
aimo  e  del  corpo .  Dopi)  l' uccìfione  del  Signoictti  rìtirofB  a  Ferrar»j 
ed  ecci3  ciò  eh'  egli  di  colà  fcrifTe  fei  giorni  dopo  il  fttco,  cicè  2'  ;o. 
di  Novembre  ali*  Arlotti  :  Jfavrà  V»  S,  ìnufo  per  le  mie  preadtnn 
ferittf  ntW  ufcita  mia  di  Modena  P  accidente    oecorfo  aalla  pttfeM  i 

Flaminio  Signarettì Sono  in  Ferrara  per  attendere  "fa  ««»« 

di  S.  A.^  Al  quale  fo  effèr  benigna  ;  ma  ho  gran  cacone  di  dubimh 
che  la  benignità  quefta  tolta  non  faccia  il  fuo  effetto  ,  Pigliando  &  n^ 
gotio  la  piega  che  temo ,  penfo  di  venire  a  Roma  ,,  ».  Se  mi  lev^mo 
la  robba,  anderò  a  ^ar  per  PalafreiUero.  Et  pur  que/h  è  fatora  » 
minor  travaglio  eh"  io  habbia .  E  io  un*  altra  pur  da  Ferrara  de  S*  " 
Decembre  alto  fteflb:  Que/ia  è  la  ter\a  lettera  che  ferivo  a  V»  S.  dopo 
ìl/uccefo  di  Reggia.  Parni  che  il  Sig.  Cardinale  CAIeffandiod'Efte) 
potrìa  Jcrivere  a  S.  A.,  che  ha  intefo  qatW atddertu ,  &  ìntefo  ij^^^^ 
la  rigorofi  inquìfttìone^  che  fi  fa  in  Reggio  ^  la.  quale  è  tanto  /""  i 
vera^  quanto  che  effèndo /alvi  i  malfattori^  non  havendo  la  Corte  is" 
dit':o  alcuno ,  &  ejfenJo  io ,  che  fono  il  prineipal  ,  ritirato  ,  fi  f"^" 
prigioni  tutti  i  Fontanelli  [de*  quali  faggiugne  egli  pofcia,  che  eraD" 
allora  deàicì  cafe  in  R^gio  ]  &  quann  altri  hebbero  mai  eomtatrca 
meco.  Il  rigore  ufato  allora  contro  il  C.  Alfonfo  parve  ecccffivo  an- 
che ali*  Adotti ,  il  quale  in  unaVua  lettera  fenza'  data  al  Sg-  Loa'*^'' 
co  Ronchi:  Ho  fatto ,  fcrive,  in  fervigio  del  C.  Alfonfo   quel  che^  ^ 

i  fiato  p00ite ,  ma  indarno Panai  firano  che  un  foia  de*  fW-, 

firi  [  cioè,  de'  Reggiani  ],  du  ferviva  il  Sig,  Duca  in  ìdaitnai  fi*\ 
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a»a  /utn  ejibifb  ialJS»Jir!viyo^  md  jòaniìto  dalU  puma  >  Jpoglìam 
Ì£  beni^  e  dannato  agli  ulànd  fuppUtj .  E  perchè  poi?  Per  haver  la. 
voto  mlfanffte  nemico  la  matckia^  ekt  in  cofpetM  del  mondo  troppo 
ieforme  il  rendtva\  Da  Forira  pi6&  il  C  Alfonfo  a  Koma  fui  pria- 
dfHo  del  i(5oi.  e  per  li  nediazione  del  Card.  Alefiaodro  ottenne  finsi, 
mente  Ìl  perdono,  e  pofcia  ancor  la  licenza  di  entrare  al  fervtgio  del 
Cardinal  medeiìmo,  [u-eflò  cui  flette,  finché  verfo  il  1^5.  fu  rìchia 
maio  alla  Córte  e  al  fervigio  del  Duca .  Io  ho  avuto  qualche  fofpet»^ 
che  il  C  Alfonlb  fbffe  ancora  per  qualche  tempo  «1  fervigio  della  Gian 
Ducbefla  di  Tofcana .  Ed  egli  ebbe  di  fatto  impiego  a  quella  Corte  , 
come  ci  moftra  una  lettera  a  lui  fericta  dill*  Arlotti ,  Conferò ,  Hr  è 
v«o,  cht  difeorrendofi  del  pafaggio  di  V,  S.  Illujìrifi,  io.  Modona  a 
Fà)rfa\a,  hanno  detto  alatai,  e  faìtto  qualche  cofa^  rammemorando 
kfery'nù  eferàtata  prima  da  Lei  con  divufi  Principi  della  Serenijftm* 
Cit/i  ^Efie ,  ma  finyi  pure  un  fol  mimmo  penjian  di  notarla  ne  tCinm 
tojìaitia  né  tC  infu§icien%a  ,  come  par  cV  ella  dubiri .  La  Lettera  non 
^  (tata  ,  ma  da  un*  altra  dello  fteffo  Arlotti  racc(^ÌeG  ,.  che  Ìl  C 
Footandli  avea  cambiata  padrcme  dopo  aver  fofteiiuta  pel  Duca  Cela* 
re  r  ambafcerìa  al  Pontefice ,  cioè ,  come  fembra  ,  1*  anno  i^c^. ,  quaiv 
do  in  efla  g}i  fìi  dato  per  fucceflbre  Febo  Denaglio.  La  morte  del 
Gran  Duca  Ferdinando  accaduta  a*  7.  di  Febbrajo  del  i6og.  par  che 
clponeffe  ii  C  Alfonfb  al  perìcolo  dì  lafciar  quella  Corte  ;  perciocché 
l'Arlotti  comunicando  a  Giufeppe  Fontanelli  la  morte  di  quel*  Prìhci» 
pe,  dice  ,  che  fi  a/pettavano  grandi  matafioni ,  e  che  fé  il  C.  jilfon/ò 
in  qualche  cojà  è  toccato ,  ei  vorrà  di  nuovo-  cambiar  paefe  e  fortuna , 
Et  però  trattennefi  a  quella  Corte  fino  «1  principio  dell'anno  feguent^ 
nel  qual  tempo  Idciolla.  Io  non  poffò  pìU  ,  fcrive  egli  ali*  Arlotti  da 
Fittnze-  a'  ni,  di  Gennajo  del  1610.  in  quejio  punto  rtjòtvo  di  venir 
fa  co/là  (  a  R«g^]  non  per  altro  più  che  per  confultar  con  V.S.fo* 
praVubàno  periodo  della  mia  vita.  Ogni  dimora  mi  par  lunghijpma&c, 
Di  fatto  abbiamo  veduto,  che  nel  Ti5ii.  etUt  era  di  nuovo  al  fervigio 
della  Corte  di  Modena,  cui  pofcia  lafciì»  nuovamente ,  quando  nel 
i6it.  cmofcima  task  al  pati  la  fiu  inftabiliti  che  quella  delk  colè 
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iiS 
umane,  litiroffi  a  Roma  >  paflare  fra  gli  efèxdzj  di  CzilUaiu  iwti 
gli  ultimi  giorni  della  Tua  vita . 

Pag.  3z8.  Due  Tomi  originali  delle  Lettere  del  C  Alfonib  dal. 
la  Libreria  dì  quelìi  PP.  Teati.tÌ ,  a  cui  cogli  altri  fuoi  libri  enno 
flati  donati  dal  Card.  AlelTandro  d' Elle  ,  fono  non  ha  molto  patTati  i 
guefta  Ducal  Biblioteca . 

Pag.  337.  Le  Lettere  de*  tre  Cavalieri  qui  accennate  non  ^fod 
tutte  dirette  a  «Mifiitare  T  Helwtiut  ;  ma  mentxe  talun  di  elfi  modi* 
va  di  preoderne  le  difefè ,  altri  tibtttevane  le  ragioni ,  e  fcoprìva  gli 
errori  dall'  Autore  infegnati . 

Pag.  345.  U  P.  Antonio  Foreftì  cradufle  ancor  dal  Latino  in  It> 
liano  /a  Guida  alla  Converfione  de*  Maomettani  del  P.  Tirfo  Gon» 
les  Generale  della  Comp.  di  Gesù  ,  la  qual  traduzione  fa  veduu  MS. 
dal  P.  Maggi  (i). 

Pag.  34^.  Foresti  Ignazio  Carpigtano  Sacerdote  ha  dati  in  lu- 
ce: i  Capimti  delt  O/pitale  del  nofiro  glorio/o  Protettorm  S.  Jlocm  i;/J» 
In  Carpii  ptr  Paolo  Ferrari  17 zx, 

Pag.  355.  Il  P.  Ab.  Foffa,  come  fi  narra  da  chi  potè  conofctrlo, 
e  converfare  con  lui ,  avea  anche  i»xfo  a  fcrivere  una  Storia  del  cci» 
bre  -Monailero  di  Canofla  nel  Reggiano ,  affine  di  ribattere  ala-oc 
opinioni  del  P.  Ab,  Affarofi ,  rilbluto  però  di  non  pubblicarla  (è  n™ 
dopo  la  morte  del  fuo  Avverfario .  Ma  o  egli  non  condulTc  a  teioune 
il  foo  difegno ,  o  ciò  che  ne  fcriife  fi  i  fmarrìto . 

Il  C.  AleCTandro  qui  .ricordato  era  luto  agli  j(.  di  Luglio  del  i^^i 
ed  erafì  ordinato  Sacerdote  nel  1711* 

Pag.  357,  Merttan  di  effer  meglio  d'ft'nte  le  Epoche  delU  Viti 
dell*  Ab.  Domenico  Aurelio  Francerchì .  Egli  fu  alunno  del  Seminui" 
dì  Reggio,  in  cui  pofcia  nel  1745.  fu  fcelto  Macftro  di  Graraaoc*» 
pofcia  di  Rettorica  nel  1718.  e  finalmente  Rettore  nel  I7»3'  *  ^^^ 
me  Lettore  dì  Filolbfia,  né  in  nominarlo  a  quella  Cattedra  ebbe  a'* 
cuna  parte  Monl^  Plcenardi .  Eletto  pofcia  Rettore  di  S.  Lorenio  ifi| 

Rfig-   i 


(i)  Mem.  di  Ca^ì  p.  vju 
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Re^o  ranno  Jyyx  abbandonò  allo»  il  Semmaiio.  Neil* ^ercizio 
iella  Piedicazione  fìngoUri  furon  gli  onori  da  luì  rlfcoffi ,  come  £1  i 
letamato .  Due  volte  fu  in  Roma  a*  tempi  di  Benedetto  XIV. ,  da 
cai  fu  più  volte  udito,  ed  altamente  encomiato,  e  ne  ebbe  anche  in 
ioDO  una  Corona  di  Lapis  Lazuli  legata  in  oro  con  medaglia  pur 
d'oro;  ed  eflendofi  nel  fecondo  viaggio  infranta  all' Ab.  Francefcht 
uaa  gan^,  il  Papa  dopo  averlo  fatto  curare  dal  Tuo  proprio  Medico, 
ordinò  che  a  fue  fpefe  folTe  ricondotto  a  Reggio  e  accompagnato  dal 
P.  Michelangelo  di  lui  fratello .  Il  -Re  di  Sardegna   nominolb  fuo  Li* 

I  mofiaiere ,  e  gli  offri  ancora  la  Frefidcnza  dell'  Univerfìtà  di  Torino 
vacante  nel  1^51.  per  la  morte  dell' Ab.  Badia  ,  la  quale  però  non  fu 
di  lui  accetuta .  Dal  Re  dì  Kapoli  ancora  fu  dichiarato  fuo  CappeU 

!  Uno  di  onore .  Dì  quelle  diHinzioni  non  abusò  punto  1*  Ab.  Fran- 
cekht ,  che  in  mezzo  ad  effe  mantenne  fempre  una  {ingoiare  modeftia 
condona  air  efcrcteio  delle  più  belle  Criftiane  virtù  ;  e  frutto  di  cffa 
h  il  gìtaa:  eh'  ej  fece  alle  fiamme  gran  parte  de*  fuoi  ferini ,  ì  quali 
tatti  larebbono  umilmente  perla ,  fé  da  altri  non  foffero  flati  ad  effe 
fottratti.  Fu  uomo  di  rara  memoria  fino  a  ripeter  talvolta  quaG  in> 
teramoite  qualche  predica  udita,  e  a  recitare  anche  negli  ultimi  fuoi 
anni  alcnni  comprmì menti  da  luì  faitti  in  età  giovanile.  Fu  onora» 
di  Iblenni  efequie ,  e  di  un'  elegante  Orazion  funebre  reciuta  dal  va- 
brofo  Sìg.  Ab.  Genelìo  MufSni .  Ne  abbiamo  alle  flampe  . 

L  Panegirico  in  onore  del  B*  yincenfp  de*  Paoli  recitato  in  Reg-i 

Ì\  p»  Pdoao  1730*  &c.  In  Jieggif:  per  li  Vedrotd  1730.  in  4.  E  nel 
T.  I.  deUa  Raccolta  de^  Panegirici  de^  più  celebri  Oratori  del  nofiro  Se>i 
alo  ftampata  in  Venezia  pel  Dorigon!  1*  anno  1760.' 
IL  Difiorfo  fopra  il  preyofi^mo  Sangue  di  N.  S.  recitato  m  Mani 
BM  la  Quarefima  del  174-0.  In  Mantova  per  t  Er,  di  Alberto  P*-^  ' 
I  ^  ni  ^.  e  nel  T.  III.  della  fuddetta  Raccolta . 
i  ni.  Orazioni  Panegirica  in  onore  del  gloriojj^mo  S.  Bernardo 
\  l'ifcovo  e  Protettore  di  Parma  recirata  nella  Cattedrale  della  medefima 
1  Oaà  tanno  i74r.  In  Parma:  pel  Salaroli  i74f.  in  4. 

IV.  Panegirico  di  S,  Anfetmo  Vacavo  di  Lucca  e  Prouttore  di 
I  Maif 
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Mantova  imo  net  i^  il,  M  Mar\o  iT4t»  (  Nd  T.  HL  della  fuddmt 
Raccolta  ) . 

V.  Molte  altre  Orazioai  Pinegirìche  «  MoraU  col  (uo  'Qu'k^ 
male  e  con'diverfe  Azióni  Sceniche  ed  Accademiche  d«  lui  icrim  ad 
ufo  del  Seminario  confervaoiì  MSS.  prelTo  diverli  in  Reggio  • 

Pag.  j5p.  Il  Panegirico  del  P.  Francefchi  indicato  al  nuni<  IV. 
fu  Aampato  in  Lucca  :  per  Domenico  Ciuffetti  r73Xt  nel  qual  anno  an- 
cora fa  detto .  Alcune  lettere  dei  tnedefimo  fi  trovano  ^opo  la  Vita 
Lnina  del  P*  Concina  ferita  dal  Sandelli)  e  ftampau  in  Brcfcia  nel 

Pag.  ^60,  XL  titolo  delT  opera  di  Gìambaófta  Frandii  al  num.  III. 
accennata  è  il  fegxiente  :  V  Alfonfo  <t  Efie  Duca  di  Farara  primo  lul 
nome  j  ovvero  il  Principe  in  pace  t  in  guerra . 

Pag.  ^66. 11  Sig.  Gitmbatilla  Tondtm  Ptofèflbr  dì  Elo^ueaxa  in 
Macerata  lia  pubblicate  ivi  nel  l-^Bl.  le  Memorie  Ifioriche  conanunà 
la  Vita  dd  Card,  Tommafò  da  Frignano,  Troppo  egli  nù  onora cank- 
blando  fulla  mia  autorità  T  opinione  »  che  eì  prima  avea ,  che  il  Cari 
Tommxfo  folTe  figlio  di  Cefare  di  Azzone  da  Frignano,  e  moAran<lofi 
difpoAo  a  credtf  e ,  eh'  ci  fofie  non  nipote  ma  figlio  di  Azzone ,  no- 
me ^H  fa  fuppofto ,  eh'  io  opìnaffi .  Ma  io  veramente  ,  come  c^m» 
può  vedere,  non  ira  foflenuta  ni  l'una  ni  V  alo»  opinime}  pokbè 
gli  alberi  genealogici  preffo  me  non  han  fede  ,  fé  non  Ibn  compro- 
vati con  autentici  documenti ,  e  a  me  ncm  è  riulcito  di  veder  quelli, 
die  potrebbono  afficurarci  intorno  alla  famiglia  e  a*  genitori  di  qoc- 
fio  Cardinale. 

Pag.  3<58.  Un  Pietro  Fulconi ,  fèoza  V  a^iunto  di  Frate ,  ÌoA 
perchè  ancora  non  l' era ,  vedeG  prd'^nte  a  un  atto  del  1241.  io  I^^' 
gio  (i).  Pòfcia  con  quel  titolo,  e  con  altri  degli  Ordini  de* Predica- 
tori e  de*  Minori  il  veggiamo  nel  IUS5.  mediator  della  tregua  flabiti- 
n  ia  Reggio  f ralle  due  fazioni  de"  Guelfi  «  de*  Gibellini  (2}. 

Pag. 


(li  Taccbii  M«innY.  T.  in.  >    7^9. 

Ò>  Script.  Ru,  Ital.  Voi,  Vili.  p.  1114. 
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Pag.  370.  Voglionlì  più  efattamente  indicare  le  opere  di   Giorgio 

Gabbi,  le  quali  però  non  portano  in  fronte  il  nome  dell'Autore. 

L  Ractomo  d^  SS,  primi  Vefiovi  di  Jieggio  e  <f  altri  della  Jìigk 

Cita.  la  Parma  ftr  Mario  Figiu.  164^.  in  4., 

IL  f^ta   di'  trt  SS*  Mdjfuni  della  Città  dì  Reggio  di  Lomiardia , 

<  di  Iinvett\ay  e  di  Sé  albino  Vefcovo   cP  Angers^   e   di  S,   Veaerio 

Ertmùa-,  Ivi  per  lofie^o  i£4r.  in  4. 

III.  Vita  di  S-  Projpero  d*  Aquitania  Vacavo  di  Reggio  di  Loitu. 
hariia  Protettore  di  detta  Città .  Ivi  per  lo  fieffo  ló^r.  in  4, 

IV.  Vita ,  mone ,  e  miracoli  di  5.  Pro/pero  Ve/covo  dì  Re^ia 
£  Lombardia  &c^  Ivi  per  lo  JUjfo  164S,  m  4,  ^  diveda  dalla  pre< 
cedente. 

V.  Vita  e  morte  dì  S.  Pellegrino  cavata  dal  Catalogo  d^  SS, 
t  Italia  del  P.  Filippo  Ferrari,  Ivi  per  lo  fiejfo  ti 41.  in  4, 

?ag.  371.  Gabbi  Michel  Vincenzo  Reggiano  dell'  Ord.  de* 
Pndiatmi  fulla  iìne  del  fecolo  fcorfo  raccoUie,  ma  confu&mente  ,  le 
Mmorie  della  Chiefa  e  del  Cooveato  di  S.  Domenico  di  Reggio  in 
ai  ampio  Voi.  ìn  fol.  che  coniérvafi  nell*  Archivio  di  quel  Convento, 
Pag.  37^  La  veifiooe  di  SnEuio  Ateiuefe  fatu  dal  Gadaldioi  era 
già  ftau  Q^mpata  nel  15S4.  VeaetHs  ap.  Juntat  in  f.  con  dedica  dell* 
Amore  a  Giovanni  Grimani  Patriarca  d*  Aquilefa .  Egli  avea  ancor 
tmlotta  in  Latino  quella  parte  di  Oribalio,  che  tratta  delle  Acque  po- 
nbiH ,  e  dedicatala  a  Bernardo  dì  Andrea  Trevìfano .  Effa  è  neUa 
Collezione  de  Balneit  ftampata  da  Tommafi)  [Giunta  m  Venezia  nd 

ISS3'  »  P"K-  473* 

Pag.  378.  Il  Gallingani  viveva  ancora  nel  1442.  in  cui  fii  trasfe- 
Dto  da  quel  di  Reggio  al  Convento  di  Trevigi  ,  come  ci  moftra  un 
wa  pubblicato  da'  PP.  Qtictìf  ed  Ecbard .  Potò  ^li  dunqne  non  gii 
ad  i3($o. ,  come  alcuni  hanno  fcritto ,  ma  circa  la  metà  del  fecd» 
XV.  efler  delUnato  dal  Senato  Veneto  a  leggere  la  Teoh^ia  in  Pado- 
va. Ma  ninna  menzione  di  eflò  s'incontra  ne* Falli  del  Facciolati. 

Pag.  37jr.  Gaumberti  Pier  FnAiiGEaco  natio  di  Campeggine 
■ti  Ducato  di  Reggio,  ma  nella  Dioccli   di  PariBa  ,  dopo  aver   fatto 

Tmi.  Vt  F  tot- 


orni 
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tutto  U  corfo  degU  Studj  alle  Scuole  de'  Gefuicì  di  Reggio  (a  Ffofef- 
Ibr  di  Granutìca,  e  pofcia  di  Rettoiìca  nel  Semloario  di  Reggio,  di 
cui  fu  anche  Rettore ,  e  Ìndi  Parroco  nella  Chiefa  di  S.  Biagio  nella 
flefl»  Città,  e  fini  di  vivere  l'anno  1772.  Coltivò  a0ai  felicemente 
le  Belle  Lettere  ,  e  ringplannente  la  Foefia  Latina  ,  e  ne  abbiamo  in 
faf^o  un*  Egloga  intitolata  DorìUu  inferita  nelle  Rime  cC  JppUufo 
per  ìt  fcltcìj^no  ritorno  di  S.  A.  S,  Francefca  ///.  n^  fuoì  Stan  puk 
blicata  dall'Accademia  de* Muti  in  Reggio  nel  1749.  Molte  ftenicbe 
rappK&ntazioni  egli  fcrilTc  in  verTi  jambi  ,  mentre  era  Maeftio  net 
Seminario,  delle  quali  fi  ha  alle  ftampe  il  programma;  ed  una  di  effe 
intitolata  Romulus  &  Remus  confervafi  MS.  nella  Libreria  de*  Cano- 
nici della  Cattedrale  di  Reggio  ;  e  molte  altre  Poefìe  MSS.  (e  se 
hanno  nel  Seminario  medefimo . .  Ebbe  ad  amico  il  cdebre  Atx  Salan- 
dri ,  che  di  alcune  fue  PoeGe  volle  che  il  Garimberti  foceflè  la  Verfio- 
ne  in  latino  ^  la  qua)  fi  trova  con  eflc  llampata  in  diverfe  Raccolte. 
Ivi .  Due  furoQ  col  nome  di  Gtufeppe  GarofoU  y  i  quali  fi  fin 
qui  confìifì  in  un  folo.  Il  primo  allievo  del  celebre  Matpighi,  e  au- 
tor  delhi  lettera  fcientifica  accennata-  nella  Galleria  dì  Minerva ,  f  al- 
vo ,  a  cui  appartengono  le  altre  notìzie  nella  Biblioteca  predone . 

,  Pag.  j8i.  Nella  dedica  che  fa  il  Gavafièti  della  fua  opera  il 
num.  I.  riferita  al  Cosw  Galeotto  Pico  della  Mirandola  ei  narra  di 
aver  iftruita  nelle  lettere  Greche  e  ncHe  Latine  la  madre  di  efib, 
mentre  erafi  rìtirac»  in  Mantova  in  Ca(a  Mainoldi  per  cagione  de*  ti»- 
multi  di  Corredo.  DÌ  luì  fi  ha  anche  una  lettera  Italiana  al  fin  dcIT 
opera  di  Lodovico  Carnola  De  laQii  &  feminum  melomun  commix- 
Bont^ 

Pag.  ^go.  Gazzuou  Antonio  Reggiano  figlio  del  Cav.  Barto 
lommeo ,  e  Gìureconfulto  Collcgiato,.  ebbe  in  patria  falla  fine  del  fe- 
colo  XV.  i  pia  diflintt  tra*  Civici  onori ,  e  fii  una  de*  RJfoimanri  d» 
gli  Statuti  di  quelhi  C\vìi . 

^S*  ^99'  Ghirlanda  Giroi-amo  è  detto  Carrareiè  da  Ippolito 
.I.andtncUi  ScrittMe  coutemporanco'  ciuto  dal  Targiwii  {i),   Ei   piiE>- 

bu- 
ll) Relaz.  dì  aiconì  vU^jf   T.  XII.  p.  ijt. 
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blìcj>  nel  i;^.  in  Liicca  pel  Bufdrsgo  le  Rime  di  Aimibth  I4|pzzdìp 
ni  I  e  oltre  la  dedica ,  da  cui  fi  raccoglie  ,  eh'  ei  viveva  in  Carrara  » 
vi  inferì  a  pw  i(Si.  un  fuo  Sonetta  II  Targioni  aggiugne,  che  Am  At- 
fàeu  dtverfe  Oper*  di  Fihfofìa  ,  ma  non  ci  fpi«ga  quali  effe  fiano . 
Leone  ancora  e  Niccolò  Ghirlanda  probabilmente  Concittadini ,  e  for- 
fc  anche  parenti  di  Girolamo,  hanno  due  Sonetti  il  primo  a  p.  153. 
i5o.,quttro  il  fecondo  a p.  152.  15^.  \6\.  \6^.  iieUe  fteffeRime  del 
Mozzolinì.  Certo  "Niccolò  indicar  fembra  Carrara  neU'ultittio  degli 
icetmiati  Sonetti,  dicendo  : 

Maitre  io  fin  lungi  dal  iel'colU  aprìt» 
Che  V  pitto  mo/ha  alla  minata  arena  ^ 

£>el  mar  Tirreno .  «  la  feconda  fchiena 
Del  fi^^  Aronta  al  atro  fpeco  antico  ^ 
Vivo  vita  infelice  &c, 
Ove  i  evidente,  dit  Aronu  non  può  effere   altri  che  quelT indovino 
Tofemo  nominato  da  Lucano  {z)  e  da   Dante  {%) ,  e  che  perciò   il 
Colle  accennato  i  quel  deflb,  a  cui  Carrara  volge  le  fpalle.  Di  que- 
lle notizie  e  di  quelle  giufie   riflellionì    fon   debitore  alla   diligenza 
e  alla  erudizione  del  Sig.  Conte  Celare  Lucchefini  Patrizio  Lucchefe, 
che  molciffimì  altri  lumi  per  quede  giunte  mi    ha  cortefcmente   fo!» 
mìniftralo,  come  nella  Prefazione  ho  avvertito . 
Pag.  4C».  Lin.  jj.  i/%»4.  con.  15^4. 

Ivi*  11  Giannini  non  era  Modeneie,  ma  di-Fsmeta  nelle  Mm. 
tigne  di  Modena ,  e  di  famiglia  ivi  affai  ragguardevole .  Pellegrino 
qui  nominato  fii  avolo  di  quel  Carlantooio  nominato  (opra  a  pag.  jj^t. 
e  detto  per  errore  di  Campot^ano .  Il  medcHmo  Pellegrino  morì  in 
Ferrara  al  fervigio  di  quella  Cone  o  nell'  anno  medelìmo  i%9j^  0 
non  molto  dopo. 

Pag.  40Z.  Alcune  altre  Foelìe  MSS.  del  Giannini  coli^fle  ad  ufo 
della  Mufica  conJervanfi  in  quella  Ducal  Biblioteca. 

Pi  Pig. 

(i)  De  Bello  Pkarial.  L.  I.  v.  sM> 
(x)  laiérao  G.  ZX.  ▼.  4^ 
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F^;  ^^,  Giardini  Giambatista  II.  Modenele  figlio  del  Dott 
Aleffan'dro  e  di  Giovanna  Leni ,  e  nato  a'  19.  d'Agoflo  del  1704* 
coltivò  fin  da*  primi  Tuoi  anni  gli  dudj,  e  feMccmente  aranzoffi  in 
quelli  Gngolatmente  della  Filorofìa  e  della  Matematica;  ne' quali  «on- 
ghuigendo  alla  Teorica  ancor  k  Franca  dilettoflì  di  formar  Tdc&tW 
pj  e  Microfcopi,  la  perfezione  de'  quali  fu  lodau  ed  ammirata  da'jniì 
intendenti .  Dal  Duca  Francefco  III.  di  glo.  mem.  fu  follevato  alle 
Cariche  di  Opitano  e  ,poi  di  CommiSarìo  Generale  delle  fue  Tiupjiey 
e  impiagato  in  diverfe  onorevoli  oommiffioni ,  che  richiedevano  un  ix>> 
no  1  Cime  egli  cn,  dì  molto  valore  nelle  Scienze  Matematiche,  e 
fingolarmente  nel  riparare  alle  rovine  fatte  dal  Po  a  Gualtieri.  Da 
quella  Comunità  fu  nel  176$.  infieme  con  tutu  la  foa  famiglia  aJèrìt- 
to  alla  Ncbiltà  e  ali*  ordine  de'Conferv^tori .  Finì  di  vìvere  a*  15.  dì 
Maggio  del  1784.  Egli  ebbe  occifioofi  di  far  conof<;eie  il  fuo  &peie 
Bcir  Aritmetica  all'  occafioRe  di  una  contela  per  efla  nata  ,  nella  quale 
pubblicò  le  feguenti  operette . 

I.  Lettere  (quattro)  ta  materia  dello  fconto  ad  un  amko.  In  Mo* 
deaa  per  gli  Eredi  Soliaai  1769.  in  4, 

I(.  Piena  confutazione  di  due  lettere  apologetiche  nfiite  a  favore 
del  calcolatore  Francefià  Carpi  in  materia  di  fconto .  lyì  tj&r.  4, 

III.  Terffl  lettera  (nella  (lefTa  materia)  riordinata,  Jvi  1761*  4^- 

QuefH  Opufcoli  furono  da  lui  pubblicati  in  oco^oncdi  una  centro» 

vcrfia  natt  in  Modena ,.  e  furon  ainfiitati  con  altre  lettele  e  xxm  altri 

'   opufcoli  y  ir  cui  AuK>ic  eiTendo  totior  vivente  non  i  di  quell'opera  il 

n^oDarac. 

/vi.  Gli  Aforìfmi  dei  Gibellini  fòco  la  verTi  Italiani  Endceaffi]^ 
bì  rimati  a  due  a  due,  e  qucll* operetta  fu  flampata  dopo  la  fìia 
morte.. 

Fag^  41V  La  due  Orazioni  del  Gipvamuni  qui  .accenaatc  hanno 
^uffi  tìtoli: 

L  In  Obitu  III.  D.  D.  Cora.  HyppoUti  Vicedomirù  Repenfis  no» 
tingimi  funebris  Gratto .  Rfgii'.  apud  Fkyium  &  .  Flaminium  Bamy 
Aw.  IS99.  '1  ■*' 

IL 
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n.  in  funere  CI  T.  C.  Pro/perì  ZanelSì  Cammei  CathedtaUs 
Rt^i,  Gratto  t  JÒ.  jtf«/.  in  4* 

TOMO        III. 

'  Pai;,  z.  Alcnne  Rime  del  Gonzaga  trovanG  oel  Tempio  di  Gi- 
nlama  Colonna .  Egli  inoltre  aggiunfe  alcuni  AovtrtimtMti  motsli 
all'  opera  di  Antonio  UMo  intitolata  lo  Stsdh  iti  Cuifor*  Cbrifliér. 
M  tfadotia  dal  Ladno  dal  Dolce,  e  fìampata  in  Venezia  nel  1568. 

Pag.  9.  Anche  un  Simone  Graffetti  Modencfe  ha  un  E^g^amma 
innuzi  alla  Gramacica  di  Lucio  Viuuvio  Rofcio  flampata  in  Parma 
nel  154Z. 

Pag.  22.  Molte  lettere  MS?,  e  originali  del  Graziaci  fino  al 
munero  di  179.  oontèrvanfi  in  Carpi  preffo  il  ptù  viJte  lodato  Avv. 
Cabafi  firritte  aU*  Ab.  d*  Aurillac ,  di  coi  diremo  nelle  Giunte  ali* 
Aracelo  di  Veronica  Maleguzzi .  Da  effe  raccogliefì ,  che  la  peofionc 
a  ija  doppie  a  lui  alT^inata  l' anno  i66i>  da  Luigi  XIV,  dovettefi 
alla  mediazione  del  celebre  Poeta  Chapelain ,  fènza  che  nulla  ne  &• 
pe9c  il  Graziani.  //  Sig.  Chapelain  j  (crive  il  Grfziani  in  una  dellfr^ 
.  ioddctte  lettere  de'  24.  d*  Agofto  del  1606.  i  uno  de*  più  eruditi  inge* 
fui  dilla  Francia  in  o fili  Jone  di  lettere^  e  fpe^ialmeiUe  nella  Pot/ìa.^ 
in  tui  oltre  diverfe  Opere'  ba^  eoiapofio  un  bellijftmo  Poema  intitolato': 
La  Puoelle  ou  la  France  delivr^e .  £gli  fi  compiacque  del  mio  Poema 
iti  Gonquillo  dì  Granau*  ehe  ^i  fu  dato  fino-  dalTanno  t6s2>  dal 
Sig.  Ab,  Sirif  e  mi  honorò  della  fua  vifìta^  quando  col  Sig.  Vaca 
Franafio  di  g.  m,  io  fui  in  Francia  dopo  F  ajfedio  di  Pavia.  Egli 
fare  in  occafione,  eht  il  Re  .volte,  ufare  della  fua  generofità  vetfo  i 
frofefori  delle  Scien\ei  kebbe  .la  Bionfù  -di  rendere  tali  uj^monianufi 
itila  mia  'poca  habilità  ^  che  'fi  degm>  la  Maefià  Sua  P  anno  liéj,  di 
farmi  grafia  di  una  ptnfione  o  gratificatone  di  tniUe  anqftetemo  lirt 
a  Francia  f  fen\a  di'  io  tie  fapejfi  cofa  alcuna  &c  11  pagaipento  della 
pmfioae  gli  fu  ritardato  talvolu  a  cagion  delle  guerre  ,  che  efaurivan 
^erario;  ma  all'amiazia  del  fuddetto  Ab.  d',Aurinac,  del  ChapdaiB, 

edeU* 
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e  ddl'Ab.  Siri  (a  cui  veggiamo  eli' ri  mandava  talvolu  memorìe  e 
documenti  per  1*  Opere  di  lui  pubblicate)  dovette  lo  sboHb  che  glie- 
ne fii  pofcta  fatto . 

Pag.  )o.  Una  Elegia  fullo  fiile  delle  Enùdi  di  Ovidio  fcrìtta'  da 
Servilio  Grillestzone,  e  intitolata  Deiiaom  Hercuti^  trovafi  MS.  in  un 
Codice  della  Librerìa  dell*  Iftituto  di  Bologna  ^nato  MifetlL  n.  57^ 

Pag.  3}.  Del  Ramo  della  famiglia  Grillenzoni  ftabilìit»  in  Car]», 
che  per  atienato  delf  Eccelfo  ConCglio  de*  Confervatori  di  Modena 
degli  II.  Agoflo  177^.  ha  la  fua  origine  dal  ceppo  medefinwi  di  quek 
lo  dì  qnefta  Cittì ,  furono  un  Lodovico  laureato  io  Legge  in  Mantova 
Tanno  166^,  di  cui  fi  ha  un* Ode  latina  innanzi  alle  Tefi  difeft  ia 
Venezia  fanno  1661.  da  Gabriello  Babba,  e  quel  Giberto  fi^io  di 
Giambttifla  e  di  Erfilia  Zuccardi  di  Correggio  nato  nel  157^.,  de'  coi 
meriti  e  delle  ct^picue  dignità  da  lui  foflenute  fa  onorevol  menzione 
il  Cnfccnzi  (i^;  e  quel  Giambatifta  fondatore  della  prima  Accademia 
di  Carpi ,  di  cui  fi  i  detto  ne*  Supplementi  alla  Storia  di  tali  Adib 
nanze< 

Pagk  34$.  Nel  medefimo  Codice  fì  hanno  alcune  Poefie  di  Giuli* 
Guarini . 

Rig.  41.  Il  Guafco  fu  anche  il  Raccoglitore  delle  Egloghe  Saen 
tompofie  per  P  mgnfo  della  Sig.  Giulia  Momì  mi  Monafitro  di  S,  Rt^ 
fatte  flarapata  ìn  Reggio  nel  170Z.1  e  formata  dagli  Accademici  Mu* 
ti ,  a  coi  egli  premife  la  Dedica  al  cdcbre  March.  Orli.  £i  iccitb  atii> 
Cora  r  Orazion  funebre  nell*  efequie  celebrate  in  R^gio  al  Duca  Fran- 
cefoo  IL  Ma  quefta  non  fii  flampata,  e  fcmbra  inediu  ancor  qudU 
pd  Vefeovo  Picenardi  . 

Ivi.  Il  P.  Guattini  pafs6  alle  Mif&oni  dell'Africa  nel  1666,,  e 
vi  moil  a*  9.  d*  Aprile  del  i66i.  Le  Edizioni  de'  Tuoi  ma^i  jbn  qu» 
Ile  dnc:  Viaggio  del  P.  Dioniff  de*  Carli  da  Pìaetnyiy  e  del  P,  Atì- 
eheUngelo  d^  Caatrìni  da  R^gh  Ct^uedai  PreJUcatorì^  e  Minori 
Apa^òUà  nd  Regno  del  Conga  :  ad  tfiatcfa  di  Gityanm  Guattìni .  Im 

Rig» 

<i)  Caruu  d«Ua  Nobtid  d'Itat.  P.  II.  ^  tf^ 
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^egpo  per  Pro/pero  Veintiì  téft*  in  lé.  Viaggio   del  P.   Mìefulojb. 
filo  de*  Guarani  e  del  /*.  Dionigi  <fe'  Carli  &c.  Ivi.  1672,  in  a. 

Fa);.  43.  La  Vcr6otie  Latiiu  degli  Lferciz)  Spirituali  del  P.  Guio 
àlidi  ha  quefto  tirolo  :  Medìtaàones  prò  oHo  aut  deceai  dUbua  feeejfa* 
jpmmatis ,  BaoAerg*  176 1.  in  t. 

Pag.  4d.  Mentre  il  P.  Guidi  predicava  in  Bergamo  ranno  1^28. 
ti  in  onor  di  effo  Rampata  una  Raccolta  dì  Ifcrizioni  e  di  Elogi  per 
via  di  anagrammi ,  di  acroftichì ,  e  d*  altre  fimili  lùzzairìe  di  quii  lo* 
«Io  con  quefto  titolo  :  Corona  Jamhina  e  Launnùamt  Lyceo  deeerpta 
Mariani  Collegii  alummr  tonttxra  Adm,  R*  P*  M,  Bippolyta  CamU 
Io  Guiiio  Domlnie.  5.  T.  D.  Murin,  Sacro  Oratori  io.  Mariano  Tei^ 
pìt  Bergami  MDCXXVIII.  Briofi*  ex  Typ.  Jo:  PauU  JUiardi  in  ^. 
Ivi .  Il  Guidini  ha  anche  alle  Stampe  un  Oratorio  io  lode  di 
S.  Filippo  Benizzi  intitolato  C  Umiltà  trionfante  net  Campidoglio  del 
mm  ftarapato  in  Reggio  pel  Vedrottì  nd  i<S8o. ,  e  un  Sonetto  ìa 
Dna  RtGColia  per  Nozze  intitolate  Imenta  ravvivato  &c  ivi  ftampata 

Pag.  48.  In  un  Codice  ,  che  gii  fu  di  Monf  SiUìagardl,  ed  or 
conjcrvafi  preflb  il  Sig.  Ab.  Scipione  Sereno  Gafparr  Teologo  dì  Mon- 
Egncr  Vefcovo  di  Modena  fi  hanno  le  Coftìtuzioni  Sinodali  dal  Ve- 
Tcovo  Guido  de'Gutfi  promulgate  Tanno  1320^  Net  lor  titolo  fi  leg- 
ge veramente  :  per  D,  Cuidonem  de^  Baifio  aliai  Epìjcepuat  Muti/un— 
^.  ftfa  la  voce  olim  e  ìl  carattere  flcfib  del  Codice  ci  dìmoAra,  che 
quello  fa  fcrìtto  molto  tempo  dopo,  e  perciò  non  può'  aver  forza  a 
«iiflruggere  gli  altri  monumenti ,  e  quello  fingolarmenie  dell'  Ifcrizioa 
Stpokrale ,  in  cni  egli  è  detto  della  famiglia  de*  Guifì . 

Pa^  $0.  Ingrami  Dott.  Giambatista  Carfùgiano  -uno  d^ 
pritni  Fondatori ,  e  primo  Segretari^  dell'Accademia  degli  Apparenti 
)u  aknne  Poefie  in  diveife  Racadie,  e  altre  MSS.  prdEo  TAvv.  £u> 
Ihctiio  Cabaffi . 

Ivi.  Ecco  efàttamente  il  titolo  dell'Opera  di  AlTonfb  ICiachi  ri- 
ferita  3]  BUffl.  II.  Bagio/tamenri  fata  e  OMtlufioni  difputatc  in  Bef. 
gìo  nelTillujìre  Aceadetnia  de*  Signori  Elevati,  Ei  prende  in  c0a  ÌI  ntv 
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me  di  Ergojìlo,  e  deelì  perciò  corre^érc  ctt»  che  fi  i  detto»  che  in 
quefta  Accademia  avefle  il  nome  di  Ocadto.  Ma  ei  non  vi  ha  che 
la  dedica  a  Monf^  Giulio  Mafetti  Vefcovo  di  Reggio.  La  Vha  di  S, 
Pellegrino  non  t  di  Alfonfo ,  ma  dì  Gìambaiifta,  e  Alfonlb  vi  hi  f» 
lo  un  Scmetto  ad  efla  premeffo.  La  Rela\ìom  ftampata  in  Ref^o 
nel  i6ig.  è  0]Kra  del  tutto  diverfa  da  quella  ftampata  nel  i;p7.  e 
nel  itSoo. ,  e  fi  pub  timirare  come  uni  continuazione  di  elD .  L'  Of»> 
ni  indicata  al  num.  VII.  ha  quefto  titolo:  D<  Vaumone  uaBatut^m 
quo  de  pi/catione  ^  aucupio ,  fylvtfiriumque  inJHÌanoru  agìtur .  Rt0  »p> 
Bartohs  ifiìf,  in  4*  con  dedica  dell'Autore  a  MonC  Vaolo  Còccapa- 
ni  Vefcovo  di  Reggio. 

Pag.  58.  Un'  Elegia  di  Lazzaro  Labadino  conrenrafi  nel  Codice 
poc'  anzi  citato  dell*  Iftìmro  di  Bolc^a . 

Pag.  ^5.  Lami  Trihakiho  Giovanni.  Io  aggiungo  quello 
Scrittore  agli  altri  Modenefì  per  una  lettera  da  lui  premefla  a  una 
edizione  del  Calepino  affai  bella  e  copiofa  fatta  in  Venezia  tx  Sire- 
tòt  Oleina  an.  MDXllI.  Cum  animadvertifem ,'  dice  epiì  in  efla» 
hoc  opus  univaft  Europee  ita  piaatijfe,  ut  Germani  &  Galli  H  ctrtO' 
tua  tum  aecuratìùs  digerereatf  tum  in  dies  ita  augere  gduitrent,  ut 
rtovis  identìdem  ediàonitus  fi  ipfo  melior  &  aUàor  CaUpinus  ipfefem* 
p'tr  prodiret  in  publicum .  Sed  in  hae  Itxma  iUul  mihi  noanihil  m»/* 
7?M  aferebat,  qaod  italico  piane  npftraH  Operi  (  abftt  tauua  invidia  ve- 
ho)  turno  Italorum  quicquam  adfumemi'haUenus  atmliffet^  &  negligen- 
tùzm  noflram  taeìtus_  mecum  ipfi  quoiam  modo  ealpabam,  Itaqiu  operi 
■  precium  faUurum  me  putabam  ,  fi  homo  in  media  Julia  natus  JtaU  auaO' 
ris  Diilionariun  locupletando  Ungu*  latina  ptdiofos  prò  mta  virili  p^ 
jttvìffem  ì  eum  pnfirtim  a  prima  pueriàa  in  latimt  fimul  &  grààs  att 
terit  ha  verfatus  efem ,  ut  quanto  minus  ingenio  pofe  me  intelUg^^^ 
tomo  ma)us  mihi  fubfidìum  dUigetina  &  ajfiduitate  fimper  comparavi- 
firn  &c.  Quefta  edizione  fi.poffede  dall' eradiriffimo  Monf.  Rambaldo 
degli  Azzoni  Av<^aro  Canonico  di  Trevigi ,  che  me  ne  ha  tnfmefl* 
la  notizia .  Ma  dell'  autor  ddla  Lettera  niun'  altra  contezza  ho  io  i»- 
tuo  rinvenite . 
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ivi  Un.  i&  in  Homa-com  in  Reggio. 

Un.  uh.  od  riformar  gli  Statuti  &c.  eom  ncll'  ordinar  le  ad* 
<^xioDÌ  dello  Statuto  dì  Reggio  ivi  flampato  nel  151^ 

Pag.  66.  Liti.  ult.  MDCXXI.  con.  MDCXXII. 

Pag.  6j,  Lio.  rf.  e  7.  1  616.  corr.  1626. 

Pag.  6^.  Lin.  11.  Civitatìs  corr,  Cìvium, 

Pag.  7$.  Landini  Giammahia  CarrarefediceG  dal  Targioni  [i] 
iQtote  di  alcune  opere  di  Diritto  Civile  e  Canonico  ,  raa  ci  non  et 
yica  qoali  effe  iiano  ,  e  fé  ftampate  o  inedite . 

Pag.  P4.  da  Lavenza  V.  da  Lucca  . 

Fig.  p9.  II  Ch.  Sig.  Tommafo  Franccfco  Bernardi  Patrìzio  Lue- 
cheTe  faa  copia  della  prima  edizione  della  traduzione  delle  Epiflole  Fjbi 
miliari  di  Cicerone  tradotte  dal  Lolgio  fatta  nel  1545.,  ed  ei  mi 
nvotcì  che  quelle  parole  rifiampate  &  con  molto  fiudio  riveduu  <^ 
oKttat  ^  che  il  Paltoni  dice  leggcrfì  nel  fronterpizìo ,  e  dalle  quali  ei 
ttaa^f  che  un'altra  ediaione  fé  ne  fòffè  gii  fatta,  non  vi  fi  le^o. 
DO  reamente .  Nella  dedica  al  Cufano  il  Lolgio  1  benché  non  fi  ntw 
mai ,  moftra  qual  fo0e  1*  amicizia  e  la  ftima  ch*  egli  avea  per  Paolo 
tfvuzio  ;  perciocché  parlando  del  libro  ottavo  delle  fleffe  lettere  di- 
ce ,  che  fapendo  cA*  egU  era  ofcarìjjìmo  in  Latiito  ,  tatuo  ehi  io  non  fi  f 
/(  d  fieno  moiri  che  P  intendano  ^  e  perchè  in  alcuni  luoghi ,  dove  non 
«'  aj^amtvo  troppo  di  me  ftejfo  ho  eonfaito  è  comunicato  ■  con  Mejfer 
Paolo  Maauyo^  credendo  allora  le  mìe  opinioni  ejjèr  buonty  quando 
erano  approvate  dal  fuo  giudizio  (fi'c» 

Pag.  loi.  da  Lucca  Gumpistko.  Benché  «gli  fi  dica,  e  dagli 
lini  ^Kora  fia  comunemente  detto  Lucchefe ,  MonC  Manfi  però  ha 
^uftamenie  ofliarato  [1] ,  eh'  egli  era  natio  di  Lavenza  ,  CaAdlo  una 
^ta  di  domìnio  Luccfaeiè  ,  e  ora  comprefo  nel  Ducato  di  Ma0a  e  dì 
Canan .  Ei  fu  itio  da'  più  illoftri  Gramatici  del  lèoolo  XV. ,  e  lè- 
nodo  ti  ^ofhune  d' allora  dotto  nel  Greco  non  meno  che  nel  Latiao  , 
mne  lo  nomina  il  Calfuniio  nella  lettera ,  che  tra  poco  ne  ran* 
Tofo*  VI^  Q^  ,  xaia^ 

(0  t-  e.  T.  xir.  p.  ut. 
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mcntcremo  *  Più  bello  «neon  i  1*  Elogio ,  che  ce  fa  Gìuinlflbrrto  Caiw 
nra  in  una  fua  Orazione  inedita  detta  l'anno  móó.  in  lode  di  Lodo- 
vico Donato  Vcfcovo  di  Bergamo,  parte  della  quale  ha  pubUicata  il 
P.  degli  Agoftini  (ri.  In  effa  ei  dice,  che  il  Dosato  era  flato  ne' 
buoni  fludj  ìfìmito  dV Lorenzo  Valla  e  da  Giaminetro  da  Lucca, 
Quorum  ingenììs  omms  nojirt  ttatis  viri  aut  verecunde  C/cfferuiUy  aut 
fé  non  abfque  crìmine  anogamid  compararunt.  Lo  fleflb  P.  degli  Ago- 
ftini citandone  in  pruova  gli  autentici  documenti  affetma  (a},  che 
Giampietro  fin  da'  i6,  di  Dicembre  del  1431.  era  ProfeAbre  di  Belle 
Lettere  in  Venezia  collo  flipeodio  di  cento  ducati  1*  anno .  Da  Ven^ 
zia  fii  poi  diìamato  a  Ibfteaece  il  raedeCmo  impiego  a  Lucca,  ove 
cfleodo  per  pefiilenza  venuu»  ■  morte  a'  3.  dì  Ottobre  del  1437.  fa 
onorato  di  folennilBme  cfequic,  nelle  ^uali  ancora  ei  fu  coronato  d*al> 
loro.  Fu  fèpolto  neU' atrio  di  quella  Cattedrale,  e  le  ne  vede  il  i>- 
trano  fcol^to  in  marmo  full*  cfterior  facciata  della  Chìelk  medcfima  i 
t  dipinto  ioolire  nella  Biblioteca  dì  quclT  infigne  Cajntolo  con  ^uefla 
Ifcrizìoiie  :  /o:  Pttnu  Lueenjìs  doSits  Grùt  &  Latina  iageaia  nàà 
proioque .  Ei  traduOè  ^  Greco  in  Latino  i  Fioblemt  dì  Plutarco,  che 
fiiron  poi  pubblicati  da  Giovamiì  CalfumJo  premeflavi  una  iùa  lette- 
ra,  e  quella  Ducal  Biblioteca  ha  copia  delT  ediuonc  fattane  nel  làco- 
lo  XV.  fensa  d«ta*  dì  Ibrta  alcuna.  Traduffc  ancora  ìn  Latino  le  Qw^ 
Rioni  centariani  Greche  e  Romane  del  medelÌBio  Autore  ,  che  furono 
aggiunte  a'Ptoblemi  di  Artftotìle  Rampati  io  Venexia  nel  IS19*  cota» 
afferma  Moof.  Manfi .  Scrifle  innoltre  GìampiecnK  una  Itttcra  in  lode 
dell'  El^nze  del  Valla,  la  qual  fu  dal  Valla  medeCmo  inferita  ìn 
parte  nel  Libro  IV.  de'  fuoi  Antìdoti  contra  Faggio  >  Coa  alcuni  yerfi 
latini  ci  pianiè  la  morte  del  celebre  Franccfco  Barbaro ,.  come  pruova 
il  Card.  Querini  {3}.  Finalmenic  fé  ne  bano»  alcune  note  fuUe  Lene- 
re  Famigliari  di  Cicerone  flampatt  con  quelle  di  alami  altri  per  ope* 
n  di  BuooacGorlb  Fifano  ia  Venezia  nel  1488. 

fi)  SeAtt.  Vénez.  T.  I.  p^  239» 

li)  Ivi  p.  180. 

iiì  Diatr.  de  F&  XaiU  P-  li.  f,  ì^ 
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T»$.  tos*  Ttnnmsfò  Lupi  a'  i8,  M  Oiagno  del  lÓù*.  fti  fcelio  a 
Mieftro  deUa  pubblica  Scuola  di  Cramattca  ^a  Canedralc  di  Kcg- 
po ,  come  rìlcvafi  da'  partiti  di  quel  Capitolo , 

Pag.  103.  Il  I^recti  b*  soche  Rime  se'  Som  Jfpiaujt  del  Male- 
guzzi. 

Ivi .  Secondo  t  Rocoli  dell'  Uaivofiti  di  Bc^gna ,  il  Maccìo  dal 
slSji.  al  ì6y^,  tenne  in  foa  Cala  privata  fcuola  di  Belle  Lettere,  di* 
cendoG  ddtinan  ad  littew  humanas  domi  profitendat . 

P^.  ii6.  Un.  13.  da'librì  JnedefioM.  <wr>  da' Libri  della  Paro 
dùa  di  S.  Frofpero. 

^  117.  Lio,  23,  i^.  con,  1707. 

Ivi .  U  P.  Maggi  fìi  nelle  fuc  ricerche  Storiche  ajtitato  da  Guido 
Corradi  d*  Aodria .  Co^  raccogUefi  dalla  copia  delle  MemorU  Ifiorì- 
t&<,  che  confervaC  prcffo  il  Sig.  Avv,  ^«I»tffi  ,  nel  cui  frootefpizio  fi 
Vgge  fattto  :  Donato  a  tm  Guido  Qirradi  daljùddtno  Autore ,  a  ati 
fili  aufgg»}  mila  faàca  delle  rì^rche  t  delie  autorità  attegate. 

Della  fteffii  Famiglia  Maggi  di  Car|à  furono  il  DotL  Giufeppe  prì- 
ma  Notaio,  e  poi  Avvocato  CoU^to',  e  Teforiac,  e  poi  Segretario 
della  rinnovata  Accademia  degli  ApparatH ,  Autore  di  una  Riforma 
delle  Foie  de'  Curiali  flampata  in  Carpi  mI  1710.  e  morto  nel  17 1^*, 
e  il  P«  Aageb  Fiancefco  Cappuccino  Mìffionarìo  della  Congregazione 
ie  Fropa^nda  Fide  per  14.  aoni,  cioè  dal  1713.  fino  al  Z7a7.  in  di> 
verie  Pxoràcie  delT  Africa  e  dell*  Amàica  Meddionalc ,  di  cui  eoo- 
femfi  pieflb  la  iua  fiuniglia  io  Carpi  un  diftìnto  ragguaglio  de*  fuoì 
viaggi  ,  de*  coftumi  dì  qne'  popoli ,  e  de'  jModottì  naturali  di  quelle 
Provincie ì-  che  vi  fi  .veggono  ancora,  ma  rozumente,  adombrati.  Se 
ne  ha  ancoa  il-  Quarefimal  MS.  nella  Libceiia  de'  fuoi  lUligì^  ta 
Reggio, 

Pag.  110'  Uno  dc|^  Gjùgranmi  qui  acccmiati  ha  in  fronte.  ÌI  no* 
tte  di  Ippolito  Maleguzà .  Qìi  altri  non  ne  hanno  alcuno ,  La  Lecte< 
n ,  a  cui  r  Epigramma  d«]  Maleguzzi  fi  aggiugne ,  non  i  di  cflo  t 
ni  di  Maffeo  Croci , 

Pag.  125.  Lio.  r.  IHlia  lettera,  che  il  Manuzio  gli  fcriffe  in 
0,1  rif- 
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rifpoIU  :  con.  da  una  leticn  del  Manuzio  a  Camalllo  Paleattl  (t). 
Fag.  127.  Il  Regiftio  deUc  Lettere  del  C  Orazio  Maleguzzi  n 
tutto  il  tempo  della  fua  Ambafcerìa  aUa  Girte  dì  Spagna  y  cìoi  da'l 
11$.  dì  Luglio  del  157^.  fino  a*2p.  di  Mag^  del  1580.  fi  conlèini 
ora  in  quella  Ducal  Biblioteca. 

Al  C  Orauo  dedicò  Guido  Decani  la  Teodora  di  Flamiiiìo  di 
lui  fratello,  e  ncUa  dedica  rammenta  gli  (ctitti ,  che  il  C  Onzio 
penlavs  di  pubblicare  foprs  F  open  tt  AnfiotUe  e  per  eon/eputt{A  Jòprt 
la  Poema  tanto  defideratl  da  tutti,  - 

Pag.  133.  L*  Ab.  d'Aurillaci  di  cui  ho  qui  pubblicata  una  Icttsi 
ra ,  fimza  indicare  chi  egli  fbfle ,  perchi  io  allor  noi  fapera ,  fii  Meo* 
fignor  Ercole  MaBzìeri  Carpigiuio  figlio  dì  Orazio  Gìi^ìcente  e  G(W 
vematore  di  Montecuccolo ,  e  nato  nel  ilfij* ,  il  quale  dopo  effere 
ftato  qualche  tempo  al  fervigìo  del  Principe  Obizzo  d'Efte  Vdcovo 
di  Modena,  e  poi  del  Cardinal  Rinaldo  il  vecchio  di  lai  fratello,  fir 
pofcia  dal  Duca  FranceTco  L  fpedico  nel  16^9,  per  dìverfi  afiàri  alli 
Corte  di  Francia ,  in  coi  due  anni  appeflò  il  Duca  medefimo-  nonù- 
nollo  fi»  Refidente.  Ivi  egli  maneggiò  feitcementt  l' affare  del  matrì^ 
■Minto  di  D.  Laura  Mardaozzì  nipote  del  Card.  Mazzarinl  c(d  fi^ 
del  Ino  Sovrano ,  che  fii  poi  il  Duca  Alfonfo  IV.,  e  ne  ebbe  in  pre' 
mio  Tanno  16$%.  dal  Re  Luigi  XIV.  per  mezzo  del  Cardinale  la  Bai 
dia  di  Aurìllac  nell*  Alvemia  ,  una  delle  pìiì  infìgai  di  Francia,  * 
capo  di  una  vafta  e  indipendente  Dio«6  •  Continuò  a  fervir  il  Dna 
Francefco,  e  pofcia  il  figlio  Alfocro  IV.  Al  principio  del  governo  ddl 
Duca  Francefco  IL  fotto  la  tutela  deDa  Dudieffa  Laura  fua  Madre  1 
nel  1661.  r  Abate  d' Aurìllac  fu  dim^  dal  fiio  impiego ,  na  n  fii 
riflabìHto  ttt  anni  apprefib.  ^H  diiefe  poloa  ed  oneonc  la  fua  di- 
nifCone  nel  166&,  brache  comunemente  oootinuaffe  a  vìvere  in  Fn»> 
tta  per  attendere  al  regolamento  dcÙa  fìia  Badia.  Fùil  di  vivere  io 
Cavùlloa  a*  3.  di  Aprile  del  i4S7^. ,  e  fu  lèpolto  in  qudlla  Chiefà  d^ 
Cappuccini .  Molti  Volumi  di  lettere  MSS.  ArigìnaU  del  Maazieri  j  t 

di 
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di  aldi  «  lui,  alcune  Scritture  coocementi  gli  alTarì  da  Ibi  maneggi»- 
ti,  e  alcuni  Elogi  ^  Poefie  Larioe  MSS.  fé   oc  confervano  in  Carpi 
pttflb  il  Sig;  Aw.  Cabaffi,  il  quale  copiofe  ed  efane  notizie  ha  raG> 
colte  iinomo  a  quefto  fuo  Concìtudtno , 

Fftg.  1^6.  Una  copia  MS.  dell'opere  della  Contefià  Malcgiuzzi 
indicaa  al  a.  IL  trovali  in  Venezia  preJGTo  il  Sig*  D.  Jacopo  MorelK 
eoa  quéflo  tttob  :  La  Fortufuca  s^rtuna  di'  Prìnàpl  Infuna  £  OrìSà 
Opera  Sctniea  ordita  dalla  Conufa  Veroiàta  MaUgu^  f^alerìì  da  Regt 
pò  e  dttUcata  alla  Seren.  Altera  di  Margarita  Luifia  cC  Orleans  GroM 
Ducheffa  di  Tofiana,  L'Opera  è  jd  profa,  e  dtvifa  in  tre  atti. 

Pag.  137.  Maletti  Girolamo  Carpìgiano  Minor  OlTervante 
Ita  alle  Stampe  un  Oratorio  per  Moiìca  in  onore  di  &  Antonio  da  P»f 
don  flarapato  in  Bologna  pel  Bianchi  nel  1735. 

Pag.  t^g.  Manenti  Bartolommeo  Sacerdote  Reggiano  circi 
hisrà  del  fixolo  XV.  fcrilfe  un  Diario  delle  cofe  fuccedute  a'fuoì 
toapi  in  Reggio ,  che  i  ibvente'^citato  da  Fulvio  Azzari  nella  Tua 
Storia  M&  di  quella  Città . 

Pag^  140,  II  Difcorfo  del  C  Annibale  Manfredi  quanto  fia  gio* 
Vivok  [  non  agevole  ]  la  lettura  della  Storia  trovafi  ne^  Ragìonamead 
e  Coaclujìoni  dell*  Accademia  degli  Elevati  ricordati  nel  parlare  di 
Alfbnfo  Ilàcchi,  ove  piHC  il  C  Manfredi  ha  XVII.  Coaclu/ioni  con 
tuu  knera  al  Sig.  Ct)ftantino  Coccapani  detto  nell*  Accademia  il  De* 
Andcnte  fcritta  da  Reggio  a*  17.  di  Decembre  del  1588.  Ma  la  lette^ 
n  innanzi  al  Difcorfo  del  F.  Ladcrcbi  qid  attribuita  al  Manfredi  non 
i  di  effo ,  ma  bensì  di  Alberto  Scajoli ,  «  del  Manfredi  i  fbltanto  H 
Dimorfo  1! Senigiù  Lettori.  " 

Pag.  141.  Lin.  i.  per  il  quinto  :  corr.  per  U  quarto . 

Ivi.  lì  P.  Manfircdì  pubblicò  ancora  :  Ragìorutmento  Jpìrimale  iS 
nnffa\iamtmo  a  S.  D.  M.  per  la  nafàta  del  Pnnàpe  D.  Franajèo 
Maria  terzogenito  del  Seraiif^mo  di  Parma  &e.  P  anno  itr^.  il  dì  /tf« 
^Agojh.  Parma  apprtjfo  Anteo  Fiotti  1619.  in  4., 

Ivi.  Io  non  fo ,  fé  il  Giovanni  Manfredi  Autor  della  Cronaca 
della  Mirandola  £a  lo  fleflo ,  di  cm  confervafi   im'  Opera  MS:  nclfa 
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pubblica  Librerìa  de*  Serviti  di  Reggio  con  qucflo.  tìtolo  :  JohtmnU 
Man/redi  Libri  tre*  varis  Ccmmtntatìonis  ^  in  quihua  multa  fcrìStmìum 
loca  pmul  caltata  ad  plenhrem  iateUigtntiam  confcrunatr  ^  me  emat 
fonale  cognitu  infuavia,  Item  Sermone^  varii  Sacri, 

Pag.  141.  Sembra,  che  Scipione  Manfredi  efercitafle  prima  la  M»i 
'dicina  in  Coneggio,  poiché  io  que*  libri  batteOmali  all'anno  i5oa 
novafi  notato  come  Padrino:  Magìfter  Scipio  Mediaci  e  forfè  dopo 
la  morte  di  Toama(b  di  lui  padre  awenuu  agli  8.  di  Fcbbrajo  del 
150%.  «  reggendo  egli  conferito  ad  altri  V  impiego  di  Medico  di  ^ueU 
la  Città,  abbandonolla  per  trasferirli  a  Roma. 

Fag.  145.  dc*MANucci  Matteo  da  Caftelnuovo  di  Garfagnana 
fi]  ProfeUbr  di  Gnmanca  in  Ferrara  nel  I4^y.  Coà  kggefi  in  uno 
Stromcnto  del  Dicembre  di  qudTanno  appartenente  alla  Nobil  Farai' 
glia  Bevilacqua  indicatomi  dal  Stg.  Aotmio  Frizzi  Segretario  di  queL 

Ja  Cittì  :  prsfetitibus  teftibus Mathto  fiU   qa,    ìoattnìt  ìt 

Manmìit  de  Cafironovo  Garfag/tan*  Gramaticd  Profeffòre  doUiJfimQ  ha* 
tiratore  Ferrari*  in  contrada  S.  Romani, 

F^g>  151.  LÌD>  7.  Qui  vao,  corr.  Qtutm  vero, 
Pag.  153.  Delle  due  ultime  Relazioni  del  Marcaldi  conlervàli  co> 
jua  MS.  anche  preflb  il  più  volte  lodato  Sig.  Conte  Celare  Lucchelì* 
ai  >  Quella  di  Scozia  è  dedicata  al  Dott.  Giufeppe  Altt^radi  Loicchelé 
con  lettera  de' 27.  di  Gennaio  del  ijSa  da  Lucca,  qdeOa  di  Spagna 
a  Baldaflarre  Guinigì  Lucchefe  con  lettera  dell'  anno  MD. ....  III. 
da  Lucca ,  Un'  altra  pur  MS.  ne  ha  egli  intitolata  :  Narraiiont  ielle 
coft  pììi  importanti  della  Rep,  Veitedana^  nella  quale  p  tratta  dei  tao- 
ehi ,  flati  &  forK\\e,  che  poffedono  quei  Signori  ,  oltre  ciò  delle  mUitU 
di  terra  &  di  man,  &  del  buono  &  ottimo  governo  loro,  &  ptaU 
mente  come  Jt  ritrova  il  fuo  Aifenale  dedicata  a  D;  Oruvio  Carafa 
con  lettera  da  Napoli  del  155^  Finalménte  un*  altra  et  me  ne  ha  in- 
dicata, che  MS.  con&rvali  in  Lucca  preflb  il  Sig.  Gio:  Vincenzo 
Lucchefini,  intitolata;  Narrazione  del  Regno  di  Napoli,  con  dedica 
a  Gio:  Lmnzo  Malpighi  ferita  da  Lucca  nel  ij^;.  II  nome  poi  del 
Marcaldi  non  fii  Filippo»  come  io  per  errore  ho  faitto,  ma  Fran» 
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cefco.  QtKfto  Scrìttole  peto  dee  pmbabìiraente  toglicrfi  dalla  Biblì» 
tea  Mcdencfe ,  in  cui  full*  autorità  fola  ,del  Torre  io  gli  ho  dani 
hK^o;  perciocché  oflervo,  che  l'Argelati  l'ha  annoverato  tra  gli  Serio» 
tot  Milanelì  (i),  aflénnando,  che  nelle  fue  Relazioni,  delle  ^uali  ei 
rìlenlce  ibltaoto  quella  di  Scozia  e  dì  Spagna  j  ei  li  dice  dì  patria 
MiUoefe . 

Pag.  i$4.  Se  non  i  corfb  errar  di  ftampa  in  un  Codice  della  li* 
breria  Malatcfta  di  Cefena  rìfcriio  dal  P.  Muccìolt  ^  il  Marchcfini 
aliene  del  Mtanmotnita  dovette  vivere  al  piò  tardi  circa  la  metà  del 
{ccolo  XIV.  Ecco  ci&  che  al  fin  di  effo  fi  lef;ge  :  1^9  tibtr  noaàns 
Maaimotr^  efi  fratrum  Minorum  ^  &  tfi  dt  Convtaai  Ciferu ,  qtd 
Cùtivaaiu  efi  ìa  Pnvìnàa.  Bonomo  j  faiptus  4ib  anno  HCCCLXXV^ 
in  CaxhtiTA  St  l'ari  (z)  .  Ecco  ora  tutte  le  dìverfe  edizioni  di  quefP 
open,  delle  quali  io  trova  notizia,  oltre  qudb  citata  dallo Schwart^ 
tilt  i  {ènza  data  ^  Maguna*  :  per  Perrum  Scha^r  Ìa  Gernsheem ,  14.7J)* 
tofoL  VauàU:  per  Frane  de  HaUbrutt  &  Nicolaum  de  Fraiukfordùt 
foàot.  i47é*.  in.  4.  Fenetiis  :  per  Frane,  de  Sailbrun  «  <$•  Petrum  de 
Bornia^  /47S.  in  4*.  Venemii  per  Nicolaum  Jenfon  Gallicum^  14-7^* 
ù  4,  Mediohnii  per.Mag..  Leenardum  Pachel  &  Uìderìatm  Sàtt\en» 
ifUtr  fodoj^  i4H-  in  /.  Veneiw  per  Andream  Jacobi  di.  Catthara  ia%m 
ftnfit  OSavieni  Scoti  de  Modoetia^  1492*  in  4*  Venemst  opera  &  im^ 
pt«/ù  Frandfà  de  Madiis.  i4ts.  ìa  I.  Argeaxorati.  1417»  in  foU  IK 
i4lf,  in  fot.  Norimbergdt  14S9.  in  '4*  Vetutiss.,  1419.  Venetii*  Opera. 
Baned  LoeauUi  &  impenfis  nobilit  viri  Ó^vìani  Scoà  de  Modaetia». 
i4fU  in.  K  Venetus  per  Simonem  Papìenfem  alias  BevUàqua,  1492» 
in  /.  Ar^niaratì^  1494*.  it  -f-  Noiimbergt^  1494*  in  4,  Fenetìis,  149S- 
in  t.  Venems.  1496^  in  4-  VinetUs  die  //,  Juniì»  149*'  in  8..  Parifii* 
noe.  in  iZ  Fenetttt'  1S0&.  *a  f.  Meàt..  is»9^  in.  4».  Parìjtit  1x22%  fV» 
Beiiis  tS9é, 

Pa^  15&  Marescottl  MAKia  Modenefè   ha  un  Epigmnnu 

net> 


(r)  Bibl.  Script.  Medio).  Vof.  IT.  P.  K  pw  Sjtfh 
(s)  Biblistlu  Malab  CodiceK  Voi.  1.  p.  7** 
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nella  Relazione  della  Madonna  di  Reggio  ddl*  Ifacchi  a  fuo  luogo 
ncordaca. 

Ivi .  Margini  Antonia  6glio  di  Jacopo  Nonjo  Confato ,  e 
morto  agli  8.  d'  Agofto  del  1774.  in  età  di  circa  yg,  aifni  lafciò  an 
Trattato  Latino  de'  mali  del  capo,  del  petto,  «  del  baffo  vcatre,clM 
confervafi  preffo  il  Sig.  Dote  CrìAoforo  di  lui  figlio . 

iv/.  La  prima  edìuone  della  Regia  Oratoria  del  F.  Mattini  fit 
fetta  in  Ferrara  per  Girolamo  Filloni  nel  1703.  in  8. ,  e  fu  poi  ri- 
ftampaa  più  volte  dal  BagUoni  in  Venezia  nel  170^^  1708.  1714. 
X72$r.  1738.  1747.  e  altrove  da  altri .   , 

Ivi.  Mariani  Annibale  da  S.  Martino  d'Efte  ha  alle  {lampe: 
Scha^  di  penna  gioco/a  :  In  Reggio  pel  Feintti  lyiz.  con  lettera 
dedicatoria  a  D.  Matilde  d*  Elle  Gonzaga  ContelTa  di  Movellara  ce. , 
a  cui  fi  aggiugne  la  rifpofta  della  Frincipeffa  medefima  all'Autore* 
Akune  altre  Poelie  MSS.  fé  ne  conrcrrano  nella  Collezione  più  volte 
indicata  del  Sig.  Avv.  Catuffi. 

Fag.  ii$8.  Martinelu  Giambatista  da  Rio  Lunato  nel  Fii> 
goano  giudicando  per  avventura ,  che  niuno  ci  avcfle  ancor  data  una 
Oramattca,  che  ben  ri  infegnaffe  il  Latino,  ne  fcriflè  itt' altra,  e  ix» 
vioUa  nel  1757.  a  Carpi ,  perchi  ivi  fbfle  ftampata .  Ma  per  mala  fov- 
u  della  Letteratura  la  ftampa  non  fi  fece,  e  il  MS.  confervafi  preflb 
TAvv.  Cabaffi  col  titolo  :  Opera  Gramauc^  d^  più  approvaà  Au^ 
tori  di  quejht  profetane  cavata . 

Pag.  170.  All'Opere  del  Marverti  deefi  a^'ugncre  quell'Azione 
Scenica  intitolata:  /  tre  difperan^  di  cui  ft  é  detto  parlando  dell'Ac- 
cademia degli  Incogniti  di  Correggio.  Ferciocchi  in  ma  copia  vedu- 
tane dall' Avv.  Cabaffi  fi  vede  fisgnato  per  mano  del  Medico  Giovan- 
ni Gallina ,  che  ne  era  il  poffellbre  :  Ex  dono  Petri  Marvtrti  Ludi- 
magi/fri  Corrìgie/i/ìs  AuBorit* 

Pag.  175.  Lin.  il.  1715.  coTT.  1711.  V^^fi  anche  f  Elogio  dd 
C.  Marcello  Mafdooi  nella  Matricola  del  Collegio  degli   Avvocati  di 
S8>o- 

Pag.  177.  A^onf.  Giulio  Mafetd  fu  poAa  più  di  un  lècolo  do 
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pò,  doi  rumo   XToa  un'onorevole  Ifcrìzìone  aella  Cattedrale  dì 
Reggio.  j 

P»g.  iSi.  Una  lettera  Scieadfìc*  di  Francefco  Matacodi  a  Giu- 
seppe VaUirnieri  citafi  nella  Galleria  di  Minerva  [ij. 

Pag.  ijio.  Lia.  io>  Daeio  con.  Mario  . 

Ivi  Mazza  D.  Prospero  Reggiano  Monaco  Benedettino  ha  un* 
Olle  Italiana  prcmefla  alla  For^  iti  Rìa-atn  di  Luca  Raimondi  ftam- 
pata  in  Venezia  nel  i6jz. 

Pag.  193.  Gherardo  Mazzoli  de*  Leazzari  nel  Tuo  teftamenco  da 
bi  fàno  in  età  di  feitantanove  anni  a*  2.  d' Agofto  del  1581.  che 
confèrvavafi  nelP Archivio  de'  Monaci  CafìneC  di  Reggio,  G  nomina: 
ìiait  Utriafque  Coiifìiltus  &  Equts  ac  ImpaiaiU  ConfifiorU  AuUque 
Cifart»  Coma  Palaànus  crtams  ab  Au^JHJfimo  Carolo  V,  Imptraxo» 
n  if4i.  [  e  non  nel  1541.  come  fì  i  fcritto  ]  dum  incUu  Civitadt 
ìmu.  Auditorìs^Rott  o^cio  fungerttar^  Nohilis  Re^nfis,  L*età  lò< 
£0113  dal  Mazzoli  nel  Tuo  teftameato  cì.  perfuadecebbe ,  ch'ei  fc^e  na- 
ta nel  1502.  Ma  a*  [ùedì  del  bufto  da  noi  menrovato,  il  quale  Ì  ope- 
ra del  celebre  Profpero  Clementi ,  fi  legge  :  Gerardus  Ma^oJut  de 
Lca'^arìs  Equts  Comes  &  Jureconf*  Mot,  ann,  LlllU  MDLX,  Il  die 
ce  lo  moflra  nato  nel  x$o6.  Qual  de*  due  documenti  è  pà  degno  di 
fede?  Le  Sotiorcrizioni  de'  Configlj,  di  tSa-  ci  moflrano ,  eh'  ei  fu  Au- 
ditor .della  RuoM  in  Firenze  dal  1541.  [  cioè  forlè  dalla  fine  del  detto 
uro]  al  1549.  La  terza  edizione  de'Connglj  fli  nel  157$.,  e  nm  nd 
ij75. 1  e  r  Autore  vì  premile  la  dedica  al  Duca  Alfonlb  IL 

Pag.  199.  L'operetta  dtl  modo  di  fcrlvere  e  parlar .eorntto  bota  il 
nome  di  Domenico  Melli  fu  ftampata  la  prima  volta  in  f^ene^ia 
preffo  Sttfano  Carri  nel  16^6.  e  nutfvaniente  pel  medefimo  nel  16^9.  « 
1591.  in  12.  in  MMcerata  pel  Piccini  nel  T^jj.  e  in  Bologna  pel 
Lohghi  nel  1^99.  lo  non  veggo,  conte  ìl  Guafco  pofTa  crederne  alito- 
K  quel  Domenico  Mariìt  Mélli ,  di  cui  egli  n^ìona,  e  che  vifle  qua- 
fi  na  fecolo  prima .  L*  Autoe  in  un  avvifo  premeflb  alla  edizione  del 

T0m,  yi  •  K  i^p. 
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%6r/g.  dice,  che  quefto  nome  è  finto,  e  che  il  vero  fi  puà  trovare  per 
via  di  numeri  ;  e  in  un  altro  avvifo  premeflb  a  quella  del  i6^i.  af* 
ferma,  die  moa.  vuole  fcoprlrfi,  perchè  è  povero,  miferabile,  e  fenzi 
un  foldo . 

Ivi .  Un  altro  Domenico  Melli  Modenefe  nel  fecolo  fcoilb  faille 
un'opera,  che  ha  per  tirolo:  //  Capo  di  StmbardUrì  tfaminato  é 
gfperimentato  da  intelUgmn  di  quejia  profejfione  adì  ij,  Ftbbrajo  lós;-,  i 
la  qual  confervafi  MS.  preffo  il  Sig.  Aw.  Cabafli .  De'  tre  libri  però, 
che  compongono  T opera,  folo  il  primo  tratta  de'  Cannoni,  nel  fe- 
condo ragìonafi  del  modo  di  fondere  le  campane ,  nel  terzo  de*  fiucbi 
À'  artifìcio.  .  . 

Ivi.  Melli  Giovanni  Stefano  Reggiano  verfo  la  tatù  del 
fecolo  &orfo  fcrìflc  una  Nota  dellì  Fiumif  Tomnti^  e  Canali  chi  fi 
trovano  nello  Staat  e  Duetto  di  Rt^o,  ed  a  chi  fpttta  cavarli^  t 
manuaerli,  e  dà  fia  paxront  delle  acque  di  quelli.  L'originale  ne  en 
preflb  il  celebre  Gafparo  Vigarani,  ed  or  ne  ha  copia  ìn  R^gio  il 
Sig.  Avvocato  Sigifmondo  Suxari . 

Pag.  loo.  Fralle  Poefic  flampate  del  Menozzi  debbooG  annoven- 
re  fingolarmente  dieci  Sonetti  inferiti  in  una  Raccolu   in  bde  deU*  i 
Ab.  Domenico  Aurelio  Francefclu  ftampata  in  Reggio  nel   1719-  ^ 
alle  Opere  inedite  debbonfi  aggiugnere  un  Tratato  de  con/aibendu 
EpiJioUs ,  e  tre  Accademie  Poetiche  oompofte  pel  Seminario  di  Reggio* 

Pag.  201$.  Alberto  Meflbri  morì  a'  zz.  di  Febbraio  del  1701. 

Ivi  Lin.  Z7.  Como  in  mone  ce  aggiugni  :  1585. 

Pag.  1C7.  Lin.  II.  nella  Raccc^u  in  morte  ec.  c»rr.  al  fine  d^ 
Orazione  in  morte  ec. 

.  Pag.  208.  li  Dott.  Aurelio  Agoftino  Miari  era  nato  al  Fin^  * 
24  di  Gennajo  del  j(53p.  cavea  fatti  i  fiioi  ftudj  in  Lucca,  e  in  P*- 
fa,'  e  in  quefta  feconda  Città  ottenuta  la  Laurea,  e  in  amendue  *v« 
profeflàu  la  Giurifpmdenza ,  e. iodi  pafiò  a  Roma.  Lafci&  in  1^*" 
U  ferita  fua  Libreria  a'  PP.  deUa  Valle,  nella  .cmì  Chìeù  fu  ftpol» 
con  quella  llcrizione  : 

V.O. 
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D.    O.  M. 

AURELIO   AUGUSTINO    DE    MILLIARIIS    PATRITIO    FIMA- 
RIEKSI     AC    MUTINENSI    J.  U.    D.   IN    LUCENSX    PRIMUM 
MOX     IN    PISANA    ACADEMIA    AC    DEMUM    IN    ARCHI- 
GIMNASIO   ROMANO   JURIS   PRIMARIO    PROFESSORI     VI- 
RO    DOCTRINA     PIETATE       INTEGRITATE     CONSPICUO 
PLURIBUS     OPERIBUS    EISQPE     MIRA     ERUDITIONE     RE- 
FERTIS    IN    LUCEM    EDITIS    CELEBRI    AVUNCULO    BENE- 
MERENTI  JOSEPH    DE    MIARIIS    EX    FRATRE     NEFOS    M. 
P.  C.   OBIIT   DIE   NONA    JULII    MDCCXVII. 
Fag.  209>  Il  Compendìo  qui  indicato  fa  flampato  la  prima  volta 
«  Xeggio  per  ffercoliano  BetnoU  dìvifo  in  due  partì ,   la  prima  nel 
xS5r7>  Il  ièconda  nel  iS^S.  in  12.  E  in  elfo  ebbe  pane  anche  Felloi 
grìno  Vellani. 

Fag.  210.  Lodovico  Minghellì  non  fu  Giureconfulto  ma  Medico^ 
e  lamtato  a*  9.  di  Novembre  del  t%t6.  Fini  dì  vivere  a*  25.  d*~J(go* 
Ro  del  1^15. 

Ivi,  Jl  Manuale  cU^  Giaritmerì  del  P.  Agoftino  della  Mirandola 
«ra  flato  ftampaio  almeno  due  altre  volte  prima  del  1^84.,  e  T  Ai^ 
core  fi  era  occultato  fotto  il  nome  Anagrammatìco  dì  P.  Mandìrola 
da  Cajlel  Fidario ,.  Ma  pofcìa  eì  dovette  fcoprirlì  y  poiclii  il  Cinelli 
cita,  redizione  da  me  indicata  fotte  il  nome  del  P.  Agoftino  della 
Mirandola. 

Pag.  Ilo.  da  Modena  FIia  Giovanki  Cappuccino  fui  principi* 
di  quefto  fccolo  fcrìffe  un  gran  numero  di  Can\oneae  Spirìmali  che 
MSS.  in  un  volume  in  4.  confervanli  prcflò  TAvv.  Cabafli  in  Carpi. 
Pag.  IZ4.  Quel  Jacopo  Modenefe  qu)  nominato  dee  diHìnguerfi  da 
^oel  Jacopo  Paefam>  da  Modena  contro  ciÒ  ch*io,avea  congetturato; 
ed  egli  è  veramente  Jacopo  Coppa .  Così  raccogliefì  da  una  riftampa 
delle  Rime  di  dìverfi  Autori  in  primo  luogo  da  me  rammentata ,  e 
btu  nel  1547*  1  in  cui  invece  di  quelle  parole;  a  ifianyi  di  Jacopo 
Mohnejéf  fi  legge  ad  injlan\a  di  Jacopo  Coppa  Modanefe  ,  e  lo  ftet 
lo  por  fi  ripete  iuuutti  al  Lamento  della  Finii  ce.  a  cui  fi  aggiugnc 
K  X  un 


Digitized  by  CjOOQlC 


i4o  I 

un  Sonetto  del  medeCmo  Coppa  fu  qoel  verTo  dì  ^rgilio  :  Dalat 
exuv'u  dum  fata  Veufque  (iruham^  11  primo  fioriva ,  -come  i  m» 
nifefto,  nel  154$.  Il  fecondo  affai  {hù  tardi .  Eì  fu  Jacopo  BuoG  di 
Saffbolo  foprannomato  ti  Patfano,  e  fu  uomo  caro  agli  Eftenri,  da' 
quali  ebbe  diverfì  Ecclefìaflici  benefìc) ,  un*  annua  provvigione ,  e  ana 
.  cafa  dena  anche  al  dì  d'oggi  la  Patfana  fulU  via,  che  da  SafTuoIo 
conduce  a  Fiorano.  Morì  nel  \6-^.  in  età  di  98,  anni  lafciando  crede 
di  tutti  i  fuoì  beni  la  Collegiata  di  Safluolo.  Di  lui  fa  menzione  il 
Bocchini  nel  fuo  Lambertacào  C.  II.  Sr.  LXXXIII.  nominandolo  fra' 
Paladini  Modenefi  ,  che  io  compagnia  dell*  infelice  Re  Enzo  molTero 
contro  de*  Bolognefi. 

Giacomo  da  Sajfuolo  il  Patfana  , 

Che  fembra  un  vecchio  di  Sufanna.  ^uflo , 

Con  V  elmo  in  tefia   e   la  ginetta  in  mano 

Vitnfene  a  guerreggiar  tutto  robufio  ; 

Contempla  un  gran  bicchier  dì  Trebbiano 

NelP  imprefa  dipinto ,  ed  ha  sì  g«/?o. 

Che  fra  cento  oKifchettì  anco  t'ingegna 

Di  tracannare  y  e  vorrìa  ber  Pinfegna* 
Di  lui  parlali  parimenti  in  quel  Sonetto ,  che  qui  ho  indicatoyb' 
fra  la  barba  del  Sig.  Giacomo  Paefano  da  Modena^  che  non  t  $^ 
d'incerto  Autore,  ma  di  Torquato  Taflb.  Di  queffe^iiotizie  fon  de* 
bitore  air  erudizione  è  alla  gentilezza  dfl  più  volte  lodato  Sig.  Cam- 
millo  Bsggi  • 

Pag.  zig.  Di  un  Alfonlb  Molza ,  che  i  probabilmente  lo  Aefla 
qnl  nominato,  ìi  hanno  quattro  Sonetti  nella  Raccolta  del  Gobbi  ti* 
flampata'  ia  Lucca  nel  1710.  (r). 

Pag.  zjo.  21  Molza  nel  1506.  non  era  ancor  paflato  a  Roma,  e 
ftava  in  Bologna  (hidiando  le  Leggi .  Cosi  ci  moflra  una  Rtpetizioiie 
additatami  dal  Sig.  D.  Jacopo  Morelli,  che  ha  per  titolo:  L.  Jieeon* 
jun^i  f.  de  leg.  3.  per  D.  Joanntm  Crotum  it  Mon^erram  sdita  in 

f- 

(i)  T.  II.  p.  4S0.  411. 
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prtnti^ma  Bodoaùitfi  Acdiemia  ìmpreffa  Sooooìa  ijoé,  per  Juftinitb- 
man  Leomadi  Rubertetifis  in  fol, ,  al  fine  della  quale  l^gelt  una  bre- 
ve Lettera ,  con  cui  il  Molza  là  indirizza  a  Giafon  Maino  con  quefto 
Blob:  FrandftMs  Marta  Molfia  fum  Cìvilìs  Candidatus  Jafoni  May- 
00  utriiifque  Jurìs  afylo , 

Fag.  23J.  U  Molza ,  cbe  avea  fcritta  una  à  calda  invetciva  con- 
no Loreozìoo  de'  Medici ,  ne  divenne  poi  lodatore  e  apologifta ,  quan- 
do egli  uccife  il  Duca  Aleffandro .  Così  ci  indica  una  lettera  {lampa- 
n  tra  quelle  de' Princìpi  (i) ,  ove  fi   dice:  _V  opera  gloriofa  che   ha 
fino  Lorertfp  di'  Media  Sruto  feeondo  .....  quantunque  la.  non  fi 
potejfe  mai  da  qualunque  nobile  &  bello  ■  ingegno  HUtfirare  a   òafian\a  ; 
(  perchè  /opra    tale  0ufiìfica\ione   il  Mol^    &  M.  Claudio   Tolamei 
fanno  oratiom  non  antera  mandate  a  luce ,    &  altri  /ìmili  an(ora  fin- 
vano  in  tal  Jìtbbietto  t  ficcarne  per  la  allegai»  orazione  vedrete  futta   da 
MorctUe  St\\*rro  da  fiiena  tire.  Ma  ni  quella  Onzioo  del    Molza  fu 
mai  Aunpaia,  né  io  fe  cbe~  conTev vili  MS. 

Pag.  Z38.  Preflb  Monf.  Stefano  Borgìaconfervafi  un  beIMS.or^• 
pnalc  in  fÌL^lio  di  Focfie  Latine  del  Molza,  che  contiene  IV.  interi 
Litwi  di  Elegie .  Quelle  del  L  fon  tutte  inedite .  Nel  fecondo  è  inedi* 
B  t'Ekgia  X.  Ova  Gallinacea,  Nel  IIL  fono  inedite  V  Elegia  VL 
ad  HUroHymum  Barpum  e  la  VIIT>  de  lUufir.  Alexamdro  Farnefi» 
dfiMte:  nel  ly.  la  I.  ad  C.  Ce/arem;  la  V.  ad  Juìiam,  e  la  VL  ift 
Cbi^o  CruàfiM>,  Fjrcccfai  Epigrammi  del  Molza  trovanfi  ancora  nel 
Codice  piA  volte  cita»  della  BMoieca  deU'Iflioito  dì  Bologna.  MU 
j  ^.  a.  J7gk 

:         Pag.  149.  LirC  t,.  moglie  di  /f*  Sellati  corr.mogUe  di   Vmcen\o 
Belata . 

Pag.  257.  MoNTAGioLi  D.  CA.sstoDORO  al  fecoTo  Antotuo  nac- 
que in  Modena  a'  y  4^  Febbraio  del  1^98.  e  vedi  1*  abito  monaftico 
ndla  Congregazione  Cafinefe  li  zi.  Giugno  1717.  nel  Monaftero  di 
S.  BcoedetK»  in  Pc^kose  ,  ov»  nel  féguente  anno  »  nome  di  quel  Moi^ 

n»< 
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oanero  fece  la  fdaine  ProfdGoa  Tua,  che  commuta  poi  ndraniu 
175^.  circa,  ficendofi  alunno  del  Mooaftero  di  Modena  pei  affi  Aere 
più  da  vicino  la  fua  vecchia  cadente  Madre  Sig.  CamiUa  Bartolomafi 
MontagioH.  NeU' anno  1713.  fu  facto  Letuireae  per  varj  anni  fu  Let- 
tore, di  FilofofU,  indi  creato  Decano,  il  qual  grado  non  molto  dopo 
QxiQtancaniente  rinunziò ,  per  chiuderfi  1*  adito  ad  ulteriori  avanza 
menti  nella  Congregazicmc,  che  non  gli  farebbero  al  certo  mancati. 
Per  tutto  il  tempo  in  cui  vìfie  fu  il  modello  del  vero  Oauftrale .  U- 
niva  egli  al]e  delizie  di  una  Vita  folitaria  e  ritirau  l' erercizio  delle 
Criftiane  virtd,  ed  alla  indefèflà  affilleaza  a  tutti  gli  dèrcizj  della 
Comuniti  e  del  Coro,  per  quanto  gli  permetteva  anche  h  vecchia 
età ,  la  Icttora  delle  Sagre  Cane ,  dalla  quale  trafle  quell*  abbondantt 
frutto ,  di  cui  aU>ondano  le  fuc  dotte  opere  tegolate  dalla  ^ù  loda  e 
id}ufta  donrìna.TUla  elèmplariffima  Vita  da  lui  menata  fino  all'ul- 
timo peiiodo  corrifpofe  intieramente  la  fua  morte;  poiché  tra  gli  aceiv 
bi  dolori  del  penofo  male  di  una  paratifi  nella  veffica ,  paziente ,  trui- 
qijillo,  e  ralTegnato  ai  Divini  voleri  ,  perdono  domandava  a'  fuoi 
Confratelli,  ed  umiliandofi  avanti  a  Dio  gli  porgeVa  fervide  pr^hie- 
re,  perchè  non  Tabbandonafle  nel  gran  piflàggio,  al  quale  immito  di 
tutti  li  Sagramenti  de'  moribondi  da  lui  defiderati  e  richiefti  con  atti 
di  vera  pietà  s'incammini)  lieto  ,  e  fereno  nel  principio  dì  Maggio 
dell*  anno  i^Sj.  d'anni  85.  Moti  nel  Monadero  di  S.  Benedetto  detto 
del  làcro  fpeco  non  molto  didante  da  Subiaco . 

Di  lui  e  del  fi»  Trattato  dell*  Amor  di  Dìo  parla  il  Lami  nelle 
Novelle  Letterarie  dell* anno  1751.  cioè  al  T.  Xll.  col.  500.^  e  (tp 
cod  pure  le  Efemeridi  di  Roma  dell* anno  1779.  n.  ^g.  pag.  308.  por- 
tane  il  faggio  dell'  opera  del  Divin  Sermone  del  Figliuol  di  Dio  nel 
Monte,  e  profondono  in  lodi  dell'Autore.  Viene  pure  il  MootagioU 
nominato  nd  Tomo  II.  pag.  240.  delle  Lettere^incdite  del  Muratori  a 
diverli ,  fra*  quali  al  Montagioli  lleffo,  ufcite  nel  178;}.  in  Venezia 
prcflb  Leonardo  e  Giammaria  Fratelli  BalTaglia  per  opera  dell*  Abate 
Andrea  Lazzari  Urbinate  Rettore  e  Maeflro  d'Eloquenza  nel  Senui 
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urio  Vefccmk  di  FeCuo.  Parla  anche  di  luì  il  Fropofb  Soli  nella 
Via  del  filo  Zio  I^odpvico  Antonio  Muratori  in  più  luoghi . 
Opere  Stampate. 

/.  EJirdy  di  eeUjH  affetti  fesonio  la  iiverjìtà  delle  Petfone^  delU 
trioni  t  e  de^  tempi  tratti  dal  Ubm  d^  Salmi  ^  e  patafrafatì  in  Italia- 
no  da  ttn  Monaco  Cajtnefe  pet  chiunque  brama  unìrfi^  e  mantener^ 
unito' a  £>Ìo,  In  Roma  1742,  nella  Stamperia  di  S,  Michele  a  fpefe 
di  Girolamo  Mainardi  in  t2, 

II,  Trattato  pratico  della  Carità  Cri/Hana  la  quanto  è  amor  ver- 
fo  Dìo  efpofio ,  e  propofio  da  D.  CafmdoTO  Montagioli  Monaco  della 
Congregazione  Cafinefe  a  chiunque  Brama  uaìr/t  a  Dio  ,  e  falvarjt .  In 
Bologna  per  Ferdinando  Fijàrri  i7Sit  in  4..  Tale  Opera  fu  riprodotta 
in  Venezia  ih  Tomi  z.  in  iz.  per  il  B^^ioni  nell'anno  17^1. 

///.  ^erd\to  di  ceUfii  affètti  per  ben  vivere ,  e  operare ,  e  per  ben 
morìn  tratto  da*  Salmi  parafrafaà  in  Italiano  da  ,Z7.  Ct^dom  Mott- 
B^pHÌ'.  In  Milano  per  Antomo  Agnelli  1714,  it  ti» 

IV,  Eneheridio  Evangelico  0  Jia  Libro  alla  mano ,  in  cui  atntih- 
ionji  l  Precetti  e  i  Configl;  del  Figliuol  di  Dio  ,  tratti  dal  SS.  Pa- 
dri, Opufcolo  propofio  a  chi  profeffa  la  -Legge  dì  Ge4Ìt  Crifio  da  D, 
.  Ca^odoro  Montagioli  Monaco  Cafine/e*  i?ss*  ia  /'•  /n  Modena  per 
U  Soliaai,  ^ 

Vt  Maniera  faàle  di  meditare  con  fnato  in  dafcun  giorno  delFan» 
no  le  maffàae  Crijiiane  tratte  da*  SS,  IV,  Evaagelj ,  e  propone  a  chi 
defidera  tU  falvarjt  da  D,  Ca$odoro  Montagnoli  della  Congregazione 
Cafinefe,  In  Bologna  per  Ferdinando  Pifarri  i7%9.  Tomi  2,  in  12, 

VI.  HifieJJìoni  Morali  fopra  le  24,  ore  della  Paffione  di  CesU 
Cri^  tratte  dai  IV,  SS.  Evangelj  ora  proposte  al  Crifiiano  per  rego* 
Uri  i  eofiumi  da  D.  Caffioioro  Monatgioli  Monaco  Cafinefe,  In  So^ 
kffu  per  il  Longhi  tjés.  in  12. 

VIL  S.  Mauro  Abate  propofio  per  efemplare  alla  pietà  e  alFiodm 
unione  d^  Fedeli  con  nove  Confidera\iom  tratte  dalù  Vita  di  luif  * 
fi^  da  D.  Caffodoro  Màiragioli  delta  Congregazione  Cafiufe,  In  Bo» 
hgna  t76i,  per  il  Longhi  in  ix, 
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Vili,  Dettif  pratichi,  e  rieonH  dì  S,  jfndrea  AvelUao  raet»£A 
dalla  vita  di  luì.,  e  d^rìbuià  in  ordine  da  un  Aiotiaco  ddla  congn- 
gallone  Cafimft  divoto  del  Sarug .  In  Veitt^a  per  Gafpate  Storti  1771, 
in  16, 

IX,  Parabole  del  Figliuol  di  Vio  tirate  dai  IV.  SS^'Evangt^f 
parafrafaie  e  dilucidate  fotta  la.  fcorta  i^  SS.  Padri  con  tdcmae  Ri' 
fejjlonl  Dogmatiche^  e  morali  da  D,  Caffiodoro  Montatoli  Monaca 
della  Congregazione  Cajìnefe,  In  Piacenyi  Vanno  1771.  per  il  Salvata, 

Jf.  Il  Divin  Sermone  del  Figliuol  dì  pio  nel  Monte  tirato  dal 
Vangelo  di  S.  Matteo  in  varf  Capi  divljbj  parafra/ato,  e  dilucidai» 
con  alcune  rifie^ni  Dogmatiche  e  morali  fotto  la  fcorta  d€  SS,  Padri 
da  D,  Cajfiodoro  Montatoli  Monaco  della  Congregazione  Cajìaefe.  In 
Roma  per  il  Cafaletti  a  S,  Eujiachio  1779, 

Di  quefto  Amcolo  fon  debitore  alla  gcntUnza  del  F.  Pricne  O. 
Arcangelo  Boffi  Mon.  Cafinefe . 

Pag<  275.  Tre  Lettere  del  Montanari  al  celebre  Aleflàndro  Mar* 
chetti  ha  pubblicate  il  Sìg.  Ab..  Giambatilla  Tondini  pFoféflòr  di  EI(v 
quenza  in  Macerata  (i). 

Pag.  277.  Il  Montanari  tenne  frequente  e  famigliare  corrìfpondov 
2a  col  Conte  Ortènfio  Zago  valorofo  Aftronomo,  Matematico  ,  r 
Idraulico  Vicentino  morto  nel  1737.  ìn  età  di  8^.  anni  ;  e  perciò  trd- 
le  carte  di  elfo  confèrvate  ìn  Vicenza  molte  opere  trovai^  del  Mon- 
tanari, alcune  fcriite  di  man  dell'  Autore,  altre  copiate  da  altri ,  e  da 
lui  emendate,  e  molte  di  effe,  che  non  mi  erano  note,  debbon  qui 
aggiugnerfi  .  Eflè  fono  /.  Ricordi  fui  fiume  Sile  .  II.  Porto  di  Mala- 
macco,  III,  Lettere  ai  Card,  Sigifmondo  Chigi  Legato  di  Ferrara  per 
la  regolazione  de*  fiumi  e  torrenti  t.  Ott.  167 s.  IV.  Danni  iella  Pia- 
ve. V.  Dd  pefo  dei  corpi  fluidi  e  fuo  molo  dì  gravitare.  VI,  Il  Sile 
divertito.  Dialoga,  VII.  R'Jpofia  a  tre'quefiti  per  la  rotta' della  Bau 
taglia  4,  Jigofio  1679.  Vili.  Vujo  del  Remo.  IX.  Rifpo^a  del  gran 
Cacciatore  di  Lago  Scuro  agli  Uccellacd  prefi  col  fuo  frugnolo ,  X.  Di- 
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ftrfè  ant/i  dello  aearfcerjt  <he  fama  Ji  valor  le  monete ,  XI,  Ma/pma  . 
gaurali  e  eonftffteit^e  Jopra  le  acque ,  XII.  Lettera  al  Sen,  Filippo 
Aldrovaadi,  XIII,  Lettera  al  Gran  Duca  per  rafciugare  e  bqaificàre 
la  Valle  di  Chiana  in  Jre\\o ,  XI F.  Lettera  ai  Provveditori  aW  Adi- 
ge ij,  Mario  ì679.  XF.  Altra  al  F,  Giulio  Git^iaiani.  XFI.  Scrit- 
tura fopra  il  mifurar  i  fanghi  della  I^ffuia.  XFII,  Scritture  ppra 
f  Adige,  XFIII.  Sopra  il  taglio  del  Stfatto.  XIX.  Sopra  lo  fiaai 
della  Piave,  XX,  Rìfpofia  al  Quefito  di  Gio.  Landò.  X>ì  quelle  no- 
tizie taa  debitore  ai  Sig.  Conte  Arnaldo  Arnaldi  Primo  Tomieri ,  che 
da  Vicenza  gentilmente  me  le  ha  crafmefiTe. 

Pag.  2^5.  Di  GiaananKinìo  Mora  fi  ha  anche  alle  llampe  :  Sere' 
nifimo-Mittìna  Principi  D,  Alfonfb  ^£fi&ifi  ^  cufua  aufpiàis  defenden- 
iaa  IX  unìverfa  Philofephia  ihefet  propofìàt^  nrniorit  quoque  Jpeciawt 
nAìbiturus  inatti ,  Tyburtìnos  foates  harmonìce  Inter  difpatandum  ob-. 
^Ttfents  facToe  faàt  Jo:  Antonius- Mara  Regìer^s  Semin,  Roau  Con-^ 
vìBw.  Roms  ex  Typ.  Alexandri  Zannetti  in  4.  fenza  nota  d'  anno  ; 
ma  debb'  cffere  ftampito  circa  il  itf  xo.  Contiene  nove  Ode ,  nelle  qua- 
li il  Mora  prende  a  lodare  altrettanti  Eroi  Eftenfì .  Egli  ha  ancora 
due  E^grammi  innanzi  al  Dijcoifo  della  Vita  umana  del  Fiorentini . 

Pag.  300.  MpREAU  DoTT.  GiAMBATiSTA  figlio  di  Antonio  di 
Baldaffarre  di  fiunìglia  Saflblefe  regiflrau  nell*  Eftìmo  di  quella  No- 
bil  Tem  fin  dal  'i43tf*9  e  di  Domenici  Cucchi  di  lui  moglie  nacque 
in  Saflìiolo  a*  ^.  di  Maizo  del  lÓg^.^  e  dopo  i  primi  (bidj  fatò  in 
patria  pa&b  ad  apprendere  la  Filofofìa  ìn  Modena  «  e  dopo  cfla  gli 
ftud;  làcrì ,  avendo'  in  animo  allora  di  aU>raccÌar  lo  Stato  Ecdefìaftì- 
co ,  al  qual  fine  già  avea  ricevuta  la  tonfura  e  gli  ordini  minMÌ .  Ma 
cambiato  pofcta  difegno  fi  rìvolfe  alla  Medicina ,  e  coliivoUa  ìo  qu^ 
ita  IMverfiiì  [lino  due  valorofi  Frofèffori  Toni  e  Chierici  ;  colla  di- 
Rzione  de'  quali' avendo  ricevuta  la  laurea  nell*  Agofto  del  1721., 
e  Uxm  nn  anno  di  praaca,  fu  dal  Configlio  della  fiia  patria  a'  ji. 
di  Dicembre  del  I72i.  condotto  Medico  di  Saflìiolo*  Dopo  avere  per 
tR  anni  lèrviTO  a  quella  Comunità,  ottenutane  la  licenza}  intraprelènn 
vì^o  per  r  Italia,  e  fcorfe  fiùigolarmeate  lo  Sun  Pontificio,  ìlR» 
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gno  di  Napoli ,  t  il  Dominio  Veneto  ;  e  in  qaefla  occaGone  contnflé 
amicizia  con  alcuni  de'  pia  dotti  Medici ,  che  aUor  vivcfleto,  e  fingo» 
hnnente  col  Dott.  Giureppe  Maria  Saverio  Bertinì  in  Firenze,  e  ed 
Dott.  Niccolò  Cirillo  in  Napoli,  co*  quali  tenne  pofiaa  lettencio  com* 
mercio  ,  e  le  lot  kttere  confervanfi  tuttavia  preflb  il  Sìg.  Dott.  Aanv 
nio  di  lui  figliuolo  Medico  anch'  eflb  e  Profeflbre  Onorario  in  quelli  1 
Univeiiità,  a  cui  fingolarmente  dobbiamo  quefte  notizie. 

Tornato  alla  patria  continuò  ad  efciciiarvi  ÌI  fuo  impiego;  e  go> 
minciò  prefto  ad  ottenere  la  £ama  di  Medico  valorofo  ^  e  a  deftaie  ff^ 
nnze  di  Tempre  pia  felici  progredì .  Veggìam  di  £atto ,  che  con  nul* 
ta  lode  fin  d*  allora  parlonne  il  celebre  Vallifiucri,  quando  ttattaodo 
della  patria  dell'  illuflre  Medico  Profpero  Marziani  Siflòlefe,  co^  M  ' 
fcrifle  :  Ma.  giacchi  nelle  coji  dubbiofi  bijògaa  afpcuraifi  ben  bene  ptr 
levare  affàao  ogni  nebbia,  perciò,  giacekè  era  allora  poco  da  Sapiok 
lontano,  raccomandai  al  Sig.  Dottor  Mortali  Medico  giovine  cC  otàm» 
indole  e  di  alte  fperaa-(f  e  mio  buon  amico,  accioccké  frgHe  anàcbt 
Scritture  delta  fua  patria  ricerca^  qualche  momtaunto,  eie  quefia  vtr> 
tà  fiabiliffe  ,  tanto  più  eh*  et  mi  dijfe,  che  i  fuoi  vtcehj  enino  patena 
del  .fttddetto  celebrati^ano  Profetare  [i J;  come  dì  Citto  comprtiovafi  dat  j 
le  faitture  tuttora  efiftentì  preflò  quefta  famiglia. 

Nel  1731.  palsÒ  il  Doti;  Morealì  Medio»  condotto  a  Gafldfi^co 
nel  Bologncfi;  ;  il  qual  impiego  dand<^lt  occafioae  di  tiasftrirfi  pìd  v(^ 
te  a  Bologna  e  ne'  paefi  circonvicini,  ne  fca  cono&ere  ÌI  molto  valore 
fingolarmente  al  Collegio  Medico  di  quella  illuftre  Città  ,  il  qtule  >>* 
quanu  Hima  Io  avefle  raccoglicfi  da  molte  carte  fjkettanri  alla  Medici' 
na,  che  in  quel  tempo  fuion  da.  eflb  al  Moreali  dirette.  Dopo  ore  an- 
ni fu  chiamato  nel  1734,  Medico  a.  Reggio  ,  ove  feppe  meritaifi  p'' 
modo  r  amore  e  la  llima  di  tutti ,  che  nel  v^6,  fa  aicritiD  con  01*^ 
revot  diploma  a  quella  Cittadinanza.  Finalmentefulprincipmdel  r74i> 
pafsò  a  flal^Iiriì  in  Modena ,  che  fit  polcìa.  la  flahil  ioggiona  del 
Dott.  Moreali. 

(1)  Opeie  T.  III.  p.  i{& 
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Delle  feopette  da  èffo  fané ,  delle  Opere  da  lui  pubblictte ,  e  àtl- 
le  amtefe,  che  per  alcune  di  effe  Jbllenne  ,  diremo  nell*  annoverare  le 
Opere  Aeflè.  Qui  avvertiremo  folamente,  eh'  egli  fii  in  molta  ftima 
pieflb  il  Duca  Francefco  HI.  di  gloriosi  memoria ,  il  qual  fideva  rac- 
contare ,  che  nelT  ultimo  viaggio  da  lui  btto  in  Inghilterra  avea  tro- 
nta  fpai(a  la  fama  come  del  Muratori  per  la  vafta  fiu  erudizione , 
cosi  del  Mfflcali  pel  Tuo  molto  fapere  nelT  Arte  Medica .  E  di  quella 
fiu  ftima  diedegli  il  Duca  ftcffo  non  dubbie  pruove  coli*  aggre^lo  al 
nuovo  Collegio 'Medico  da  Ini  erettt>  V  anno  1754*  e.  col  dichiararlo 
ad  I7j$f.  Medico  FiHco  perpetuo  de'  due  grandi  Spedali  Civico  e  Mi- 
fitue,  del  qual  iminego  amcedettegli  la  giubbilazime  nd  1771.  la- 
Idudc^li  però  intatto  il  Tuo  amiuale  ftipeadto .  Ma  pia  ancora  fece 
GDidccre  in  altra  occafione  quello  Sovrano,  quanto  pregiafTe  il  vakav 
del  Dott.  Iilorcali.  Avea  egli  nel  17^1.  trafmeflb  al  fuddetto  Collegio 
Medito  un  Ricettario  del  celebre  Barone  Vanfwieten ,  acciocché  efa- 
nunafe,  fé  effb  fbffe  opponuno  a*  due  fuddettt  SpedaU .  Approvollo  il 
Colit^  fenza  udire  il  Configlìo  del  Moreali ,  a  cui  pofcia  aacox  fé  ne 
chicle  f  approvazione .  Ma  queiH  la  ricusò ,  e  ftefe  im  altro  Ricettar 
tiocompofto  di  didannove  fole  ricette;  e  perciò,  fecondo  lui,  più 
attivo,  più  economico  ,  e  al  clima  noftro  pia  adattato .  Non  parve  al 
CoU^io  Medico  di  doverlo  approvare;  e  perciò  Ìl  Duca  rìmife  la  d^ 
dfione  della  controvofia  al  famofo  Dott.  Andrea  Fafta  Bergamafco ,  il 
quale  efamioati  amcndue  ì  Ricettar;  .ftele  Ibpta  effi  alcune  fue  IiJifieJfto~ 
là,  in  cui  decilé,  che  P  Aurore  del  RUettarìo  delle  diàannovt  Rieetu 
tra  un  Medico  dotto  ,  ingegnofo ,  t  Jperimentato  ,  e  eht  era  capace  di 
medicare  con  onore  non  Jòlamente  It  malattìe  dello  Spedale  di  Modena^ 
sta  quelle  ancora  degli  Spedali  di  Milano^  di  Jtomay  di  Napgli* 
Qnefte  Rifi^oni  fiirpn  dal  Duca  trafmefle  al  Collegio  Medico  con  or* 
dine  che  ferviflero  dì  dedfione  e  di  legge ,  e  die  di  tal  conctoverfia 
inA  oltre  non  fi  trattale .  E  it  Moreali  grato  alla  bontà ,  con  cui  ve- 
deafi  onorato  dal  fuo  Sovrano ,  all'  occafime  della  nuova  flrada  di  Sat 
fiwlo  a  Mafla  da  lui  aperta ,  raccolte  alcune  acque  da  lui  (coperte  nd- 
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le  colline  vicine  a  Safluolo.,  e  derivitele  nella  pubblica  via,  vi  lece 
apporre  in  marmo  quefta  Kcriztone  : 

D.  O.  M.  OB  MAGNVM  HOC  OPVS  FRANaSCI  IIL 

DETECTA  ET  A  I.  B.  MOREALI   COLLECTA 

ANNO  MDCCUk 

Finì  di  vivere  in  Modena  *a*  4.  di  Marzo  ijel  178$.  dopo  fem 
giorni  di  febbre  catarrale  preceduta  e  accompagiuta  da'lbUti  incoiDodi 
della  vecchiezza'.  Ma  le  belle  fcopene  da  elfo  ftcte  non  ne  lalceranna 
morire  il  nome  tra*  pofteri ,  e  ne  rimarrà  ancor  lungamente  grata  m> 
moria  per  la  fingolar  carità ,  con  cui  foleva  affiflerc  a'  poveri  infermi. 
Avea  ^li  ordinato  nel  fuo  teftamenco  di  elTer  fepolto  fintza  alcuna  pom- 
pa nel  Cimitero  cofaiuoe.  Ma  per  voler  degli  Eredi  il  corpo  ne  fb 
nafportato  a  Collegarola,  e  dépofìtato  nel  fepolcro  della  nobil  £im»< 
glia  Mundanrì .  E  una  onorevole  Ifcrìzìone  gli  è  fìata  pofta  nella 
Cbiefà  di  Caftellarano  alla  Cappella  di  S.  Secondino  'gii  della  famìglia 
Cupardi,  di'  cui  è  erede  il  Sig.  ConlSgUer  Francefco  Moreali  f^odd 
Dott.  Gtambbtcifta . 

Or  paffiamo  a  riferire  il  Catalogo  delle  Opere  da:  lui  puUdicate. 

I.  Diftfa  del  Mercurio  ufato  dal  Dott. .  Gùun&aitifla  Mortali  Me- 
dico  dì  Safaolo  ìndiriita  a'  Signori  RappTtfeatatui  U  Pubblico  di  dttt» 
luogo*. In  Reggio  per  li  Vedrotti  1726.  in  foL  fcj  pubbBcò qtiefta Scrifr 
tura  in  djfefa  della  cura  da  lui  allor  fetta  col  prelaÌTer4  ad  un  info^ 
ino  r  ufo  del  Mercurio  dolce,  per  cui  ave»  trowte  fotri  opposizioni. 
Ma  egli  ebbe  T  onore  di  avere  in  fuo  .fovore  il  gran  Vallilhiai  ,  co- 
me fi  raccoglie  da  una  lettera  di  quefto  rinnomato  Scrittore  allo  RclTo 
I Dott.  Moreali,  eh*  egli  aggtanfc  a  queRa  fua  prima  Qperetta. 

lU  Trattato  delle  Febbri  MaUgne  e  CoRtapofi ,  Modena  z  pn^ 
Francefco  Torri  1739,  '"  ■*•  con  lettera  dedicatoria  a  MoaC  Lodovico 
•Forni  Velcovo  di  Reggio,  e  pofcìa  nuovamente  in  Vene^  per  Già- 
•feppe  Corona  1746.  in  i.  con  altri  trattati  intomo  all'  ufo  del  Meicu- 
rio ,  e  con  una  ritrauazion  dell*  Autore,  intorno  alla  perforazione  dfr 
gli  ioteftiai  i&na  da*  vermi .  Quella  li»  l' Opera ,  per  cui  U  Dott.  Mo- 
reali ottenne  preflb  molti  fìngoUrmente  Oltramontani  la  fama  di  illa- 
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Are  e  ing^nofb  Medico  ;  ma  per  cui  ancora  ci  novo  oppofitori  e  av. 
Ntilarj  non  pochi . 'Prclcriveva  cftli  in  efla  un  particolar  ftio  metodo 
di  furare  le  luddcttc  febbri  coli*  ufo  del  Mercurio  crudo,  e  degli  Epi- 
cratici  folvmti .  Nelle  Novelle 'Lenenuie  di  Firenze  dell'anno  feguen- 
fr  1740.  (i)  fi  inferì  r  eftratcb  dell*  Opera  del  Dote  More^i  con  aU 
ome  RiflciEoai  contro  la  domina  da  lui  infegnata  ,  e  il  metodo  da 
luì  propofto.  Il  Don.  Moreali  rifpofe  al  fuo  imfìi^iutore  colla  fe- 
goente 

UT.  Rifpofia  alU  Qbbìtì^oni  faiu  d^  Giornali^  M  Firenze,  3f*. 
iau  per  Iranerfco  Toni  i74-0'  in  4-  td  in  fol.  aggiuntovi  il  raggua- 
glio di  un*  acqua  talata  da  lui  fcoperta  in  Seravalle  preflb  Vignola . 
Kcl  CaraJogo  delle  Opere  del  celebre  Doti.  Lami  cirato  dal  C.  Mas- 
ZDcfaeUi  (^}  fi  indica  una  replica  fatu  a  queda  rìfpofta  fotto  il  nome 
éi  Giovanni  Bclmonti ,  fenza  accennare  lè  efla  fta  ftampata  0  MS. ,  e 
b  ^akia  in  dubbio ,  it  eflà  fia  opera  dello  Aeflb  Lami .  A  me  però  non 
par  vtnfimile ,  che  il  l.amt  volefle  fcrivcr  di  Medicina  ;  ed  è  più  pK>> 
btfci'fe ,  clie  qualche  Medico  Fiorentino  fbfle  1*  Auton  còsi  dell*  eArab  . 
K)  inlérira  nelle  Novelle ,  come  di  quella  Replica ,  e  fori*  fu  il  Dott. 
Lorenzo  Fabbri,  di  cui  farem  menzione  tra  poco.  La  rìfpolla  del 
Dott,  Mortali  all'  eflratto  fii  poi  riflampata  nel  174^.  nella  nuova  a& 
ecnoata  edizione  dell'  Opera  criticata.  Acche  il  Dott.  Gio:  Fortunato 
Bianahinì  nelle  foe  Lerttrt  MttUco-ptaùcbe  intorno  ^if  iiiole  delle  Feh- 
hi  maiigne  te.  ftampate  in  Venezia'  nel  1750.  prefe  fingolarmente  a 
impognare  1'  opinione  dd  Moreali ,  e  quefti  Icmbra,  che  coatro  di  Ini 
I  dirìgeflè  uiu  Tua  curiofa  operetta,  che  lì  è  trovata  MS.  dopo  la  fi» 
morte.  In  eSi  il  Mercurio  h  la  comparlà  di  reo  accufaio.  U  celebre 
Dott.  Bertini  uno  ^e'  pia  zelanti  difenfori  dell*  ufo  del  Mercurio  e  il 
idoreali  ^  fiinno  da  Avvocato  :  Maeflro  Stoppino  e  Merlino  Cocca; 
tofténgon  la  parte  di  Giudici  ;  e  vi  fon  prefi  di  mira  fingolarmente  ì 
lue'lìiddctti  Dottori  Lorenzo  Gact;ano  Fabbri,  che  con  tee  operette 

fcrìt< 
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ferine  cwitro  ÌI  Berttiii  avea  impugnato  F  ufo  del  Mercurio ,  e  Gioi 
Fortunaio  Bianchini . 

IV.  Relazione  deW  acqua  Mancale  già  fcoptna  dal  Don,  GiMh 
battifia  Mortali  neW  anno  1741, ,  t  pubblicata  atl  correrne  174.9,  'f^  <>^ 
capone  del  fofpirato  ritomo  del  Padroa  Sererdjptno  ni  fitoi  Start  &c 
Modena  pel  Torri  1749.  in  4,  Quest*  acqua  Maiziale  ofEa  ferrata  (a 
fcopcna  dal  Dott.  Moreali ,  come  fi  accenna  nel  titolo  di  quello  HbrOf 
fin  dal  1741.  in  un  Cafìno  del  Conte  Borfo  Santagau  Segreurìo  e  Qn- 
iìgltere  di  Stato  dì  S.  A.  S.  nel  Borgo  di  S.  Lazzaro  (iiori  delta  Fona 
di  Bologna .  E  avendone  egli  fperimentata  la  fomma  utilità ,'  ne  v(^ 
far  parte  al  pid}blÌco~cot  libro  Aeffo ,  per  cui  eflcndo  efia  divenuta  ce- 
lebre ,  lo  ileflb  Conte  Saniagata  derivò  la  Fontana  a  comuo  benefici» 
fulla  pubblica  via  facendovi  apporre  1\I frizione,  che  tuttor  vi  fi  vede. 

V.  Modo  di  ufan  V  acqua  fubamara ,  ed  il  fole  catartico  aman 
di  Modena  fioptna  ntlP  anno  17 so-  dal  Dott,  Giambatt^a  MortaU. 
In  Modena  17 jù.  La  fcopetta  di  quest*  acqua  da  lui  trovata  nei  B(»u 
ghi  di  S.  Fiuflino,  e  il  fai  catartico  indi  fonnatonej  i  fwlc  dò  che 
ha  renduto  jhù  celd>re  e  in  Italia  e  fuori  il  nome  del  Dott.  Moreali. 
Quello  Lbretco  fu  aj^rovato  dal  Collegio  Medico  di  quella  Città ,  e 
fu  pofcia  riftampato  più  volte ,  e  qui  ed  altrove.  Una  colonna  era  una 
IlcrizitHie  appofla  a  capo  del  viottole^  che  conduce  a  quello  fonte ,  oe 
afficurò  al  Morealì  la  gloria,  e  il  Duca  Franccfco  IIL  volle  e  ordinò 
con  fuo  Chirografo,  cbe  in  premio  di  eflà  Ja  £ibbrica-del  detto  Sale 
foffe  un  privativo  diritto  dello  Copritore  e  de*  fuoi  difccndend  ed  ete? 
di  in  perpetuo. 

VI.  V  Acquit  deUa  Salvarola  rediviva /coperta  per  rimedio /pee^ 
eo  detta  dìjferuerìa  dal  Dote,  Giambatti^a  Morealì:  aW  lUufir.  Signor 
Dott,  JSemardino  Vandelli  Fììofofo  e  Medico  CoUeffato^  ed  Ardùaao 
di  Ftanetfco  IH,  Duca  di  Modena  &f.  In  Modena  per  gB  Eredi  So» 
liani  1764,  in  4.  Quest*  acqua  trovafi  dì  là  da  SafluoÌD ,  e  al  Dott. 
Moreali ,  che  ne  fece  replicate  fperienze ,  fi  dovette  f  averne  fatto  oM 
nolcerc  il  vantaggio^  e  1'  averla  ridotta  a  poterfì  uGuc  internamente* 

VIL  Delle  pUlole  falutari   del  Dott.  Giambatt^a  Manali  e  dd 
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smJo  «b*  ttptiìe  ff«*  maU,  nt*  ^uaH  eonvtngono.  In  Modeaat  per  gli 
Endi  Soliatii  177S*  ui  ^  Di  quede  pillole  fb  egli  pur  T  inventore ,  e 
DcUt  compcGtion  di  dTe  fra  gli  altri  tngrcdiemi  avvi  iuta  fiu  parti- 
dare  [Separazione  di  Marte  fatta  colla  lilciva  della  fiu  acqua  Ciba 

VII!.  De^  mali  foprurtaaif ali ,  In  Modena:  per  gU  Eredi  Soliani 
ij7f:  in  4.  Quefta  Operetta  fu  dall*  Autor  pubUicau  ,  mentre  conta- 
vi 80.  anni ,  eti  ,  in  cui  fembra  die  non  (ì*  più  ledtD  1*  effere  auto 
R,e  in  cui,'dii  ha  ottennio  nome  tra*  dotti,  dovrebbe  eflèr  p>go» 
de  di  ali  fi  diccflc  :  ' 

Nunc  fenìo  confeUtC  quìefdt, 

-II «he  vuol  dirfi  ancora  riguardo  alle  altre  Opere,  che  ora  neìiw 
idxrenoo. 

IX.  De*  va^ti  Uttdnif  quiftione  tanto  agitata  ^  e  gretept  ri/chiom 
rota  dal  Dott,  Giamèattifitt  Moriali,  Ivi  1779-  in  ¥■ 

X.  DeW  ufo  the  potrebbe^  fare  delU  molu  forgimi  d*  aequa  nel 
mondarlo  dì  Modena  ^  e  di  quelle  delle  Valli  ^  e  di  àò  che  Jt  per^fA 
ara  la  formazione  delie  fatue  ^  e  della  pioggia,  de*  ft^*.  Ivi»  in  4*. 

XI.  Metodo  per  curare  fiairamente  C  Idropijia  eolT  aequa  ^umiUom 
ut  alla  celebeitìma  Accademia  di  Parigi  colf  a^unta  di  varie  ojftrvtt^ 
{ionifopra  t  ufo  della  China  China  t  della  Vipera  ^  e  fui  modo  di  cw 
rare  la  Manìa.  In  Venezia  pre^  i  Fratelli  BafagEa.  t?!^.  Dì  qucslf 
Operetta  fi  i.dàto  1*  cftratco  nelle  Eiémeridi  Romane  (4}.  * 

XtL  Alcnne  altre  Opere  MSS.  oltre  1'  acccnoan  Rilpoftt  agli  im- 
pugnaiori  dell*  ufo  del  Mercufìo  ne  fon  rimafle  prcflb  il  Ibprallodaio 
Dott.  Antonia  di  Ini  fi^o,  cioè  due  Centurie  fcritte  ia  latino  dì  ca- 
fi  feliconente  curati  col  Mercurio,  un  Trattatdlo  Medico- Chimico  fulf 
acqoa  Marziale  con  alcune  Oflcrvazionì  iòpra  eflà  del  Chi  Dote.  Gian»-! 
bttifla  Borficri,  una  fèrie  di  Confulii  e  di  Lettere  d'  uomini  illufbi 
colte  lue  Rifpofie,  e  alcuni  frammenti  della  Tua  propria  Vita. 

Pag.  300.  MoKENi  Innocbnzo  ftfodenefe  Dottore  deli*  au  e  dell* 

al- 
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àStn  Legge  diede  in  luce  ;  It  Rt  Avaro .  Ferrata  appreso  P^netn;^ 
Galiara  i/^f.  in  s.  E*  uo  Ppemetto  dì  53.  Ottave  con  5Z.  Sobctd 
«m  uà  altro  dì  Giulio  Nuti  in  lode  dell'  Autore  < 

Pag.  322.  Alle  Vite  del  Muratori  deeTi  a^ìugnere  quella  che  cob 
mola  eleganza  ne  ha  ferina  il  Si^.  Ab.  Luigi  Brenna,  e  che  i  ftata 
infinita  tra  quelle  pubblicate  da  MonT.  FabtxoAÌ  (i);  e  quella  che  a^ 
cetmeremo  tra  poco  del  Sig.  Ab.  Lazzari . 

Fag.  :^^'  Due  Tomi  di  Leneie  inedite  del  Muratori  con  alcuni 
dogi  ad  eflb  fatti  e  una  nuova  Vita  del  medefìmo,  ha  puM>licatt  di 
frefco  il  Sig.  Ab.  Andrea  Lazzari  Rettore  e  Maeftro  d*  Eloquenza  ad 
Vefcovil  SemÌDario  di  Pefaro  flampati  in  Venezia  nel  1783. 

/vi.  La  Vita  della  B.  Giovanna  fcritta  dal  Muti  fìi  ftampara  b 
prima  vola  in  Vene\ta  prejfo  Niccolò  Moretti  nel  i6ie,  poi.  rn-Hegg^ 
per  Flaminio  BamH  nel  \6%o.  in  4.  Neil'  edisìdtie  dd  i'^4>  U'Viit 
è  in  gran  parte  cambiata. 

Fag.  347.  1.  %6.  di  Francefoo  Zviotti:  corr»  (U  France&o  Zai» 
noni.  ^ 

Fag.  34^.  Che  il  Nizzoli  foffe  natio  di  Boreco,  fembta  potcrfi 
conftrmare  da  un  documento  dell'  Archivio  pubblico  di  Correggio  ne- 
gli Atti  di  Tommafo  da  Parma  fotto  ì  zo.  di  Aprile  del  15^0.  foe& 
fo  Nobilis  &  egregius  vir  Z>.  StmoM  /il,  qu.  &  htret  D.  Tkomé  Ae 
Bmms  Ì€  Biitàlto  Civis  Fsrmenfis  •  &  in  prtfeni  moram  traktns  in 
terra  Coniai  minor  annis  zj.  &e,  prega  il  PodellÀ  di  Correggio  Fra».- 
cclco  de'  Converfi  da  Mulazzano  a  dai^H  per  tuirice  ionefiam  &con^ 
mendatilcm  mulierem  D,  Joanninam  fil.' qu.  D.  Nicolai  de  Nijolit  tU 
Bureto  viduam  &  olim  uxorem  diSi  D.  Tliom*  &  ipfius  D*.  Simonis 
matremi  Era  dunque  ìn  Bot«to  una  famiglia  Nizzoli,  e  fii  {nobabil- 
mentc  la  ftefla,  da  cui  venne  Mario. 

P>8-  3^5*  Micbeh  Nizzoli  ci  ^de  ancora  nel  1584.  in  Vennia 
pel  Zenari  una  nuova  e  da  lui  corretta  ed  accrefcnin  edizicMic  del  T» 
Som  Ccenmiano  di  Mano;  e  in  una  long»  lettera  al  Duca  Onavi« 

Fal- 
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Famcfi:,  eh*  eì  vi  prtmìfe,  racconta  di  avere  atlora  da  lui  ottenuu 
per  racoomandazicme  di  autorevoli  perfimaggì  la  Pretura  di  Puviglto 
nel  Faimigiano,  becche  eì  wmi  avcfle  1'  onore  di  effcre  da  ^uel  Pkia- 
àpe  conofduto  * 

Pag.  357>  NuvoLBm  Gian  Pellegrino  Chinirgo  in  Imola  e 
po^  in  Fano  è  autore  di  una  iMtent,  mUa  quale  fi  eomenginto  i  Sag- 
0  del  buon  gufto  in  drufia. ,  optTtt  nuova  faina  e  annerata  aW  Jllufir, 
Sig,  Failifiiùrì  {Gaileria  di  Mùun/d  T,  yil.p^izi,)^  e  di  una  Let- 
ttn  air  lUufir.  ^  lUver.  Ridolfo  d^  Comi  di  Momevtccàio  fipra  di 
un.  pano  mofiruofo  nato  nel  urrìtorìo  di  Saltaro  contado  di  Fano  il  di 
I,  Jgcf/io  17 ti»  Jn  Fano  iyi4*  in  4.  Non  abbiamo  itctiri  rìfconttì  d^ 
la  patria  di  quefto  Scrittore.  Ma  poiché  il  vcggiamo  dirigerei!  primo 
Opufcok)  al  Cav.  Vallifnìerì  Scaadianelè,  e  poiché  una  famiglia  (ti  que> 
ilo  nome  ftiffifte  tuttora  nella  Terra  di  Scandiano,  ci  fi  rende  bob  im. 
fnbabile,  eh'  egli  ancora  ne  fofle  natio. 

^  4)4^  Prima  dclT  Ppera  dalla  Preeeden\a  delia  Pod^àEcclt- 
ii^ta  &e,  un'  altra  aveane  fcrìtta  il  Pacìknì  dedicata  a  Grq|0TÌo  XIIL 
e  iatitolata  Difootfo  dtl  riguardo  che  hanno  infieme  la  Poiefià  Spirim. 
auU  &  Temporale  CAr^Hana ,  divifa  in  due  libri ,  la  quale  conferva- 
fi  MS.  in  quella  Ducal  Biblioteca . 

Pag.  417.  Un.  II.  1710.  corr.  1701. 

/vi.  ec.  L'  Opera  del  Pacchioni  al  n.  I.  indicata  i  ancora  nella 
Raccolta  delle  Opere  di  eflb  flampau  nel  1741.  Quella  al  n.  II.  irò- 
vaC  innoltre  nella  GaUtrìa  di  Minerva  T.  IV.  pw  147.  Le  Diflertazio- 
dÌ  al  n.  VI.  indicate  fono  le  fieffe  che  le  riferite  al  num.  III.  IV.  e  V. 
Alla  edìzioa  finalmente  del  1741.  premette^  un  Compendio  della  Vi- 
ti dell*  Autore .  Il  Pacchióni  fu  ancora  afciitra  *t  Ruolo  degli  Arca* 
di  co'  nomi  di  Euforo  Craoeo. 

Pag.  430.  Dell'  Operetta  MS.  di  Monf.  Francefco  Pagani  elìfte 
copia  preflb  il  Sig.  Conte  Propofto  Gaetano  Rocca.  Al  timlo  fi  ag- 
giugne  un  breve  tracfunto  del  libro ,  come  fiegue  :  Franàfd  PaganH 
Rtpea/ìs  fuper  quefiiont  nuper  exorta  de  gratìa  &  libero  arbiaio  ^a 
Ktditanones  ^  quìbut  con/ìlìum  efi  primum  o^endere  exàtanttm  Deigrom 
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$Um  ita  e^  bom'uù  ntcefariam ,  ut  amata  ipfa  Ipfe  omaìbus  boim  {»• 
/poliemr}  deinde  libenaà  arbitrii  eum  fieri  locum ,  ut  ex  ipfo  ad  opiran^ 
dum  èonum  homo  per  grariam  agnitum  libere  pojfa  accedere  j  oc  per  iU 
lam  gratta  coUatiorum  ai^lam  vim  arbitrio  fieri  ^  nttUumve  iatpedimeih 
mm  apponi  i  ac  deitm/n  ab  exordio  S.  Cadulica  Mams  Eeclefia  haac 
fitiffi  Onhodoxorum  fintentiam  atm  ex  Saeris  libri*  ac  Patrum  ttf^ 
mottiiSf  tum  maxime  ex  Oratiombus  aliquot,  qua  per  attnum  in.  Et- 

-  clefiit  recenfeutur^  darijfime  demon^rare .  Efla  i  dedicata.  «1  Cird>  Pi^ 
tra  Aldobrandìni ,  e  nella  lenera  dedicatoria  dice  r^utore^ch'ei  vuol 
trattare  queflo  argomento  non  collo  ftile  degli  Scolaflici  rozzo  troppo 
ed  informe ,  ma  eoo  quello  degli  Oratori .  E  f  Opera  dì  fatto  è  Ibit- 
ta  con  eleganza  in  tali  materie  a  que'  temin  nm  ordinaria.  La  mone 

-  di  eflb  f^ul  r  anno  xòio.  in  occa&one  dì  una  Epidemia ,  come  nani 
il  Rubini  nel  fuo  EMarìo  MS.  «  queir  anno^  ov*  eì  dice  il  Fagani  Jun 

fola  nella  Greca  ma  nella  Latina  &■  Tofcana  lingua  verfatìjjìmo ,  prat' 
rieo  delle  co  fé  del  mondo  ^  di  belliffima  it^egno  ^  &  gentìlhuomo  di  «• 
nme  creante  &  konoratijjìme  qualità'* 

Pag.  43  r.  Pagani  Michele  R^giano  dell*  Ord.  de*  Predicatori   ' 
Lettore  di  Filofoia  in  Ferrara  nel  \6t£.  fcrifle  un^  Opo-a    de  Phyfto 
Auditu^  che.  MS.  coniervalt   nella  fte0à  Città  prcflb  ì  Signori  Conti 
Crìfpi.  ColiivJ)  ancora  V  Italiana  Poefìa,  e  in  qoefta  Ducal  Biblioi^ 
ca  fé  ne  ha  una  Paftorale  col  titolo:  Li  travagliati  Amanti,,  F^ot^   | 
le  del  M.  R.  P,  F.  Mitfule  Pagani  deW  Ord,  de*  Predicatori, 

Pag.  4JZ.  Palloni  Sante  Medico  Modenefe  è  introdotto  a  t^ 
r.er  dialogo  da  Luca  Gaurìco  ndh  fiu  Operetta  de  Olio  Liberali  j  m 
cui  ancora  fé  ne  ha  un  Epigramma* 
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TOMO    IV. 

Pag.  z.  éT^  Vìào  Panatoli,  ove  nella  lèrìe  de*  Giureconfulti  faTelo- 
VJ  gìo  di  Alberto  fno  padre ,  dice ,  come  abbiamo  oflcrva- 
to,  eh'  ei  moli  nel  73.  amio  dt  edk*  Ma  lo  ftefl»  Guido  in  una  fua 
depoGzione  pubblicata  dal  P.  Afiarofi  (i)  afferma,  ch^  ci  morì  in  età 
ti  circa  71$;  anni  >  Quando  tjcderem  noi ,  eh'  egli  abbia  detto  il  vero? 
Più  ancora:  s*  à  nacque  nel  1492.,  come  Guido  afferma,  e  le  viflè 
73.  anni  dovette  nvxirc  nel  15^5.  «  fé  ne  vifle  yé.  dovette  moire  nel 
15(58.  E  nondimeno  in  5L  AgoIUno  di  Reggio  è  un*  Ucriiione  veduta 
ili  Sig.  Prolpero  FontaneG,  ove  Teggcfi:  Aìientu  Pandrolus  Jìbifyif- 
91U  pofieru  poni  curétvh  MDUCXVllI.  il  die  conduirebbelo  all'  età 
di  i6.  anni .  Ma  i  vcrifimile  ,  cbe  lo  .Scalpellino  vi  abbia  per  errore 
agl^uttta  una  X.  più  del  bifogno ,  e  che  debba  leggerfi  MDLXVUL , 
e  io  lai  cafi>  convien  dire,  eh*  ei  moriffe  vnamente  in  ed  di  circa 
^(ì.  anni . 

Pag.  ^.  Ercole  Pandroli  -^fu  aTcrìtto  ali*  Accademia  de*  PoUdd 
(retta  in  Re^po,  e  nel  158;^.  ebbe  la  Laurea  Legale,  e  fu  allegato 
a  quel  Collegio  de*  Giureconfulti .  Ebbe  in  moglie  Virgìnia  Scaruffi  ; 
e  in  occaGone  di  quelle  nozze  Antonio  Maria  Taccoli  pubblicò  nel 
15^7.  un  Tuo  EpÌtahmio> 

Fag.  13.  Il  P.  Bandurì  nella  Tua  opera  intitolata  Imperìum  Orie»- 
tale  non  ha  inferita  che  una  picciola  parte  di  quella  del  Panciroli  in- 
tìtuJan  Nonna  dìgmtatum  utria/que  Imperìi,  cioi  la  defcrizione  della 
Città  di  CoAanttnopoli . 

Pag.  14.  Detr  opera  del  Pandroli  intiiK>Iata  Rerum  Memorahi. 
liiim  &e.  la  fola  prima  parte  fii  llampata  in  Amberga  nel  i^-g^»  la  fe- 
conda nel  ii5oi-  per  opera  del  Salmudi  (  il  quale  non  fii  già  fcolaro 
del  Panciroli,  cerne  fi  i  detto,  ma  Iblo  Ìl  conobbe  in  Padova),  pò- 
(eia  di  nuovo  la  prima,  parte  nel  1607. ,  la  feconda  nel  i<So8.  Un*  ak 
Ti  tra 

(i)  Mem.  di  S.  Profp.  P.  II.  p.  J77. 
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tn  edizione  fattane  ivi  nel  lóti,  fé  ne  acceiuu  nella  Biblioteca  Tuii 
na,  e  un'  alna  in  Franefon  nel  1^41.  dall'  Heiaeccio.  Là  vcrfion 
Italiana  iii  ftarapata  la  prijna  volta  in  Venezia  per  Bernardo  Giund  e 
Giambatifla  Ciotti  nel  tóii.  in  4.  Il  Montfaucon  ne  cita  una  00^ 
MS.  preflb  il  Pignorìa  (ij ,  che  ferie  fii  1*  originale  del  Pnciroli .  . 
Pag.  ló-  La  prima  edizione  del  Thefaums  variaram  USÌiotmtn  ooo 
è  del  1610.  ma  del  i6ii.  Un*  altra  beila  e  rara  edizione  ik  fu  fua 
Lagdurù  typ,  Petri  Arard  ì6ì6.  ìn  4.  con  c|ue(lo  titolo:  Mifefllanto- 
rum  Libri  tres,  quorum  I.  umufque  Imperìi  anàqtàtates  &  dìgniiatet 
&e.  II,  plurimamm  Legum  inm<a^JjlntajTim  enodaHoius .  ///.  Antiaa- 
mÌMTum  c«ncìUationu  aliafque  abiitànim  quéfiionum  USionu  &c.  eoa» 

Ivi*  La  feconda  edizicae  dell*  Opera  dt  dam  Legum  ItutrpnA 
fu^ ,  che  diedi  &tu  in  Venezia  nel  i  {$55.,  non  par  che  fùffifhfC 
molto  meno  quelle  del  1587.  e  del  tó^^.  che  altri  ne  citano . 

Pag.  17.  La  prima  edizione  dell'  Opera  de]  Panctroli  intitolala 
Praxit  Civilium  Judiciorum  fu  fatta  non  già  in  Parma  pel  Vigna  » 
ma  Ftntrìis  apui  Marcum  Amotùum  Sragiolum  1617.  in  8. 

Pag.  ip.  Alle  Opere  del  Panciroli  fi  debbono  a^iu^ere  alcune* 
come  veogon  dette  ,  Lucubratìorus,  aggiunte  con  quelle .  di  Cafliano  dal 
Pozzo  e  di  Bernardo  Trotti  a*  Cementi  di  Bartolo  fulls  Parte  I.  dd 
vecchio  DtgtRo  Hampati  in  Torino  nd  1577*1  -e  alcune  aggiunte  cM' 
quelle  di  più  altri  a'  Comenti  di  Giafon  Maino  fullo  fteflb  Digeflo  ivi  ' 
flampati  nel  1591.  Il  Montfaucon  ne  cita  come  elìcente  ntll'  Amhro- 
fiana  un  MS.  de  Communi  épinione  [z].  PrelTo  il  Sig.  Conte  Propone 
Rocca  confervafi  aocora  un'  elegante  lettera  latina  dal  Panciroli  knh 
ta  da  Torino  a'  25.  di~^ennajo  del  T57Z'  a  un  cerco  Matnoo  GiuK- 
confuho  e  Coolìgliere  di  Maflimiliaiio  U.  in  ftvore  del  Colico  de 
GìuRcoofulti  di  Reggio,  e  una  lettera  originale  a  lui  ferina  da  Al- 
berto Andrafioa  di  Cracovia ,  a  cui  da  effo  era  ftua  oficio  la  Cat» 
dra  di  belle  leturc  in  Reggio . 

P.g. 

'     fi)  Bìbl.  »ibI!otb.  MSS.  p.  487. 
<i)  L.  e.  p.  SM. 
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Vi%.  la  L*  open  il  Otuvìa  Pandroli  inrinlata  I  Té/bri  rufiofi 
b  rìftamptta  in  Roma  nel  t6i$- 

Fag.  i4f.  Un  Cintolo  dì  Vitale  Ftpazzoni  leg;èfi  ancora  nelle 
Rime  di  diTetfi  in  morte  A'  Irene  da  SpiJimbefgo  ftampate  in  Vcne- 
ua  nel  1^61.  a  pag.  16/.  ' 

Fag.  34.  fii  alcritu>  agli  Anziani  córr.  fu  afcrìtto  al  numero  de* 
Conl^tìeri  del  Pubblico  di  Reggio. 

Fag.  37.  E*  ftata  dimenticua  nn'  Operetta  del  C  Paradifì  ;  che 
Jovea  rammentarfi  con  lode,  come  teflimonianza  della  fua  erudizione 
non  meno  che  del  fuo  zelo  per  1'  onor  dell'  Italia .  Nel  i7S<$-  fu  pub> 
blrcau  nella  Gazzetta  Letteraria  di  Parigi  una  lettera  fcrìtta  da  Par- 
ma  a'  3.  di  Gennajo ,  in  cui  detr  Italia  e  degli  Italiani  in  ciò  che 
appartiene  allo  Stato  della  Lcneratura  d*  allora  parlavalì  con  fomiDo 
bia&no  e  difprezzo.  Punfe  ed  irritò  efla  quanti  erano  in  Italia  uomi^ 
ni  eoltivat(HÌ  de'  buoni  ftudj  ;  e  alcune  rirpofte  furono  pubblicate  a 
qBtll'  infultanic  Opulcolo.  Utio  tra'  Difeofori  del  nome  Italiabo  fu  il 
Conte  Paradifì ,  il  quale  dapprima  pubblicò  un'  Epifiola  ai  Signóri  Coth^ 
pilatorì  della  Minerva  Jàprs  un'  Fp^tla  Franeefe  fcrìtta  in  biafimo  delt 
Italia  ^  la  quale  fa  infin-ita  nel  Giomale  Veneto ,  che  avea  it  titolo  di 
Minerva  ,  al  num.  XLIV.  Art.  Vili.  Quindi  due  anni  appreflb  accr»^ 
fcìuta  dì  alcune  oflervazioni  la  rìftampò  con  quefh}  titolo  :  Sopra  lo 
fiato  prefinte  delle  Sciente  e  dflle.  Arti  in  Italia  Lettera  di  A»  P.  eoju 

uà  una  lettera  Franeefe  del  Sig.  D feconda  e^\ione  accrefciuts 

di  alcune  Ojftrva\ionì .  la  Vemya  app.  Antonio  Gra\Jofi  176?.  in  4, 
It  quali  Offervazioni  fttrono  anche  ftampate  nella  Minerva  al  num. 
LXII.  Art;  IX.  Preflb  il  Sig.  Conte  Giovanni  figlio  del  C.  Agoflìno, 
e  emuUtnv  delf  ingegno  e  de'  meriti  del  Padre,  per  cui  io  età  an- 
cor ^vanilc  i  flato  defUnato  a  fticcedo^gli  nella  PrefìdeozadalIeScnoH 
le  Reggiane ,  confervanfi  inaoltre  MSS.  le  Vite  Scorico>Crìtiche>Pialì-' 
tìche  degli  Imperadorì  Trajano  «  Adriano,,  la  Traduzione  dell*  Eco> 
iKHnia  di  M.  Cordillac  corredau  con  fue  annotazioni ,  un  Rbgionftì 
mento  fopra  i  codumi  de'  Selvaggi  Americani  per  rapporto  alla  Feli» 
cìià.  Olire  molte  Diflertazioni  di  Fifica,  dì  Matenutlca,  e  dì  Storia 

da 
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di  lui  ttcìute  ne'  primi  fuoi  anni  nell'  Accademia  dfgli  I)>poc«iilrìi< 
ci,  alla  quale  fu  afcrìno  a*  15.  di  Febbraio  dd  1753. ,  una  ne  invìi 
alt*  Accademia  di  Mantova  fuìla  Storia  de*  badi  tempi ,  che  fu  accet 
ta  con  motto  ipplaufb,  e  ne  ebbe  in  premio  1*  aggregazione  a  ^uell' 
illudre  aflemblca. 

Pag.  47.  Il  Pariatì  faifTe  ancora  ia  lingua  Tedefca,  e  fé  ne  hi 
alle  fUmpe  una  Feda  Teatrale  intìnlau  Le  Nty^e  deW  Aurata  fcrìt* 
u  per  le  Nozze  dell'  Arcìduchefla  Maria  Amalia  col  Prìncipe  Elet» 
ral  di  Baviera  Carlo  Alberto,  e  flampau  in  Vienna  nel  1732.  che  l 
ia  profa  a>lle   arie  in  Podia  Tedefca. 

Pag.  48.  Flaminio  Parìfeitì  non  morì  in  Allemagna ,  come  io 
avea  congetturato ,  ma  in  Reggio  a*  t^r,  di  Settembre  del  [^P3>}  co* 
me  fi  nou  ne'  libri  della  Farrochìa  di  S.  Piofpero . 

Pag.  5t.  Nella  Biblioteca  di  Corrado  Gefnero  alcune  altre  open  | 
fi  attnbuìfoHjo  a  Girolamo  Fariretù  ,  cioè  :  Hiaonymu^  JParifem  J.  C. 
explièavù  loca  jurìs  civilu  diffiàlia  j  itan  venie  bonam  Athettù  pamm^   . 
itan  firìpfit  de  coapuiguinitare  &  affnìtau .  Una  lettera  del  Feranda  ci   ' 
moftra  (i),  eh'  ei  fii  ancora  Una  volu  col  Riario  in  Portogallo,  n» 
non  fappiam  quando,  uè  con  quaLtitob. 

Ivi*  Nella  l&rizion  funebre  qui  riportata  di   Giulio  Parifeid  dee 
leggerfi  MDUCXXXIII.  e  non  MDLXXXUI.  Ma  come  è  certo  da' 
libri  Parrocchiali,  ch'ei  morì  nel  1583.  così  convien  dìre,che  o  l'io-    | 
cìlbre  erraflè,  o  che  T  Ifcrìzìone  gli  folte  polla  dieci   anni   poiché  fa 
morto . 

Ivi.  1.  15.  Le  Fontane  corr.  le  Fcrtaae,  i 

Pag,  $1.  La  Storia  di  Lodovico   Parìfetti  il  feoiore   fìi  ftampao    ; 
con  quello  titolo  :  Ludovici  ParìfeH  Regìen/ss  a   condito  &  injìauratf    \ 
Regio   L^idi  /ita   ad  ufque  tempora  Ttpeàta.  Hijìaiia   Carmen .   H^ 
iji7.Jn  4,  , 

Pj^  55.  Lodovico  Fartfetti  il  gióvane  ebbe  in  moglie  CammilU 
Segni  figlia  del  celebre  Storico  Bernardo,  da  cu!  non  avendo  avute  che 

al- 


ci) Edtz.  Ve».  1614.  p.  ijo. 
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ahmt  figlie  ,  le  qnali  fi  rendetteio  Monadie  nel  Mmdtftcro  della  Mk* 
ierìconlia ,  ^i  col  Tuo  teftamento  fatto  nel  1550.  lafciò  per  Legato  la 
Su  Libreria  a  due  Iìku  nipoti  chiamati  1*  un  dopo  1*  altro,  a  patto 
che  prendefler  la  Laurea;  alcrinftntt  efla  rimanèffe  a  vantaggio  della 
funiglìa  fotto  la  cuftodia  de'  Rettori  dello  Spedale  de'  Kllegrini  fon- 
dilo r  anno  I410.  da  Matuo  Parileiti. 

Pag.  57.  Le  Poefic  del  Parifetti ,  che  erano  gii  preflb  il  Guaftc^ 
tono  ora  prefTo  i  Sigg.  Conti  Crifpi . 

Pag.  58.  Farisetti  Vincenzo  Maria  Reggiano',  figlio  dr  Pie- 
tro Giovanni,  laureato  in  Legge,  e  alcritio  a  qticl  Collegio  1'  anno 
lóffO. ,  fu  deOinato  a  riformar  gli  -Statuti  del  Collegio  mederimo;  e 
innolire  diede  alla  luce  .• 

L  Refponja  in  Jure .  Jiegii:  ap,  Vedrottum  léSf.  infoi. 

II.  SchiT\i  Pattici.  Bologna:  pel  Periatlli  1694.  In  4. 

Ivi .  Il  Privilegio  della  Cittadinania  Modcnelè  fu  da  queOo  Pulv 
VJico  rinnovato  con  cniorevol  decreto  de'  4.  di  Giugno  del  1774.  a*  Si> 
fuori  Comi  Orazio  e  Filippo  Parìfetli . 

Ivi.  Parisi  Girolamo  Reggiano  ha  un  Ejngramma  innanzi  al^ 
le  Poefie  di  Coiìioza  Landi  intitolale:  Lu/us  Paerìlet^  e  fbmpate  In 
Ferrara  nel  l^^fS. 

Pag.  7a  Mentre  lì  flampava  qoefto  Tomo  della  Biblioteca  il  Dott. 
Pavarelli  non  aveva  ancor  diritto  ad  entrarvi,  perchè  tuttora  viveva 
in  Novellata,  ove  era  Medico  ccndotto.  Egli  ha  ivi  finito  di  vivere 
a'  13.  dì  Febbraio  di  quest*  anno  17S5.  in  ed  di  S^.  anni. 

Pag.  80.  Un  Sonecto  inedito  del  P.  Giannantonio  Pedroccbì  con- 
uo  i  vizi  di  Roma  fatto  eflemporaneamente  in  rifpofla  a  chi  avea  re- 
citato  pubbticamenM  il  famofo  Sonetto  contro  di  Modena ,  che  comin- 
cia Portìd  affitmicad  &e.  confervafi  ne*  MSS.  del  Sig.  Aw.  ObaJfi , 
ed  ha  per  principio  :  Cord  nefande  ,  ove  fol  regna  il  vi%ìo  &c.  '  '* 
Pag.  S;.  Le  Rime  del  Cav.  Pcgolotti  furono  riftampate  dal  Bo» 
toli  rei  1727*  e  pofcìa  di  nuovo  in  Vtnf^a  pir  Angolo  Pajìnello  t?}». 
n  t.  coir  aggiunta  di  altre  Rime. 

Pag.  84.  Debbontì  anche  accennare  ì  Conti  Gabriello  ed  Ippolito 

Pe. 
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Fegolotd  Reggiani  anendue  Arcadi ,  il  ptìtaa  col  nome  ii  Arjafte 
StniKHiioo ,  t)  fecondo  di  Cortldo  Seleniano ,  de*  quali  ù  hanno  Rime 
in  diverìe  Raccolte .  Nel  Teoolo  XVI.  fiori  Francerco  Pcgoloni  Reg- 
g tatto  laureatt)  in  Medicina  io  Padova,  che  fìi  il  primo  afcritto  nel 
1553.  al  CoII^io  de* Medici  allora  aretto  ìn  Reggio.  Ei  pubblica 
r  opera  di  Giambaiifta  Montano  in  featHiUin  Ftn  primi  Canomt 
Avìcenru  LtBìonu  flamjuca  dal  Valgritì  in  Venezia  nel  1577. 

IvU  11  P.  Pegolotti  fu  anche  Maeftto  de' Prìncipi  di  Gualblla  (j), 
e  avendoli  lèguitì  a  Venezia  in  occafion  della  guerra  per  la  liicceffi» 
ne  di  Spagna ,  ivi  fìn^  t  fuoi  gionti . 

Pag.  ^3.  Dell'Avvocato  Pertufi  fi  ha  ancora:  Dedu(ioid  delle  »• 
poni  che  iiuontrafiMbilmente  provano  V  alveo  delia  Lamma  fai  Ceapi- 
giano  non  dover^  cavare  in  comune  &c.  In  Carpi:  per  Paolo  Ferrati 

Fig>  P4>  Q  Perucci  nd  1^51.  ave»  corlb  un  altro,  non  ib^iam 
([uale ,  i^ve  perìcolo  della  vita  trovandofi  fiiori  della  Porta  di  S.  Cro> 
ce  dì  Reggio  a  un  luogo  detto  i  Cafoni  ;  e  per  graritudine  a  Dìo  é 
dona  alla  Bafilica  di  S.  Profpero  una  copia  della  Notte  del  Correg^ 
come  ci  ntoftra  uno  ftromenra  rogato  a*  3.  di  Luglio  dell'  anno  fteflb 
dì  Giovanni  Macarì . 

U  Panegirìeo  indtolaio  la  Fama  ftfiante  l  in  lode  di  MonC  Pao* 
Io  Coccapani  Vefcovo  di  Reggio .  L'  Operetta  ìiuitolata  le  Glorie 
Ttìfcane  fii  pubblicata  in  occafion  delle  Nozze  del  Gran  Duca  Ferdi* 
nando  II.  e  Vittoria  dalla  Rovere.  Ne*  Tuoi  'Progirmafmi  accenna  an- 
cora altre  Tue  Opere  ,  cioè  un  Epitalamio  pir  le  No\\e  del  Strcni^Jìaw 
di  Parma  ;  un*  Oda  FpitalamicM  per  le  No\\e  di  Vuratulao  Coi  di 
Frifitmberg,  e  una  Tragedia  Spirituale.  Egli  ha  ancora  un  Sonetto 
nelle  Foefie  flampate  in  Parma  nel  \6^g-  per  le  Difcfe  del  Conte  An- 
tonio Maria  Terzi ,  uno  in  fine  dell*  opera  di  Pompeo  Arlotti  de  tem- 
pore  Jica/tdi  venam,  e  un  altro  innanzi  al  Compendio  delle  Storìe  di 
Regpo  di  Fulvio  Azzari .  Per  ultimo  ei  fii  il  Compilatore  degli;  Sta- 


ti) Cinelli  BibL  Voi.  T.  IV.  p.  41. 
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nd  del  Collegio  degli  Avvocati  di  Reggio ,  e  ad  elfo  fece  un  onori* 
Geo  «oDuale  Lt^to,  come  fi  legge  nel  SymagmM   del   Collegio   m»< 
dt&mo . 

Pag.  ^.  Picciou  Alfonso  C^jgiano  Sargence  di  quelle  tnip^ 
pe  uibaae  ,  e  motto  a'  I4>  dì  Maggio  del  1724.  io  età  di  oltre  a  77. 
inni }  fcriflè  un  efatto  Diario  delk  cofe  in  Carpì  avvenute  da*  {4.  Ot- 
tobre del  1658.  fino  a  otto  giorni  innanzi  alla  fua  morte  j  il  qual 
Diario  da  lui  hfciato  al  Dote  Giulio  Cdare  Benettì,  di  cui  abbiamo 
dnioa  fpo  liH^,  fu  poi  da  elfo  continuato.  Cosi  il  Diario,  come 
li  continuazione,  coafervanlì  ora  preflo  il  Sìg.  Aw.  CabalG . 

Pag.  loc.  Queir  avvifo  fulla  ^&(à  ddle  goo.  Conclufionì  propo^ 
ite  1  difputare  da  Giovanni  Fico ,  che  il  Lambacher  ha  prodotto  da 
m  Codice  Vìeonefè ,  trovaG  anche  al  fine  delle  Condufiooi  medefime 
fiunptte  in  Roma .  Un  degli  AwerCirj  del  Pico  fu  Pietro  Garzia 
VtScnra  di  Urgel ,  di  cut  abbiamo  Ad  SS,  P.  &  D.  Innoceaaum 
P^in  Vili,  in  dttermmaimnes  Ma^firaUs  contra  Condufioms  Ap<h> 
l^kt  Joannis  Pici  Mirandulani  Concordi*  ComìtiSf  opera  flampata 
iaRoma  nel  148^.  Egli  però  nelf  atto  di  ccMidennare  te  fnopofiziom 
del  Pico  rendette  un'  onorevole  teftìmonianza  alla  peribna  di  eflb  coot 
dundcBdo  l'opera  con  qurìlc  parole  :  In  prtcdiSù  autem  determinatio^ 
^lu  MagifiraUbus  fimptr  mena  meo.  fiat  oinclupones  tantum  &  non, 
palmata  Joannù  Pici  damnare .  Scio  enim  &  exptrtum  habto  plurìm 
ila  cotteenatiambus  fuper  hoc  habiz'u  corani  R.  P.  D.  Joanne  Epifcoà 
p»  Tornacene  tus  SaaSitads  Magifiro  iomus  &  in  hujufmodi  caufx 
i  Qinamijarìo  tUgni^mo  prtfamm  vìrum  Jiaguiarì  ingemò  parittr  &  da- 
;  SrJoj  ac  elo^enna  efe  prt^tum . 

Pag.  105.  Un'altra  edizione  dì  tutte  T opere  di  Gio:  Pico  fu  fot-, 
a  in  Venezia  da  Girolamo  Scoto  l'atfno  1557.  in  fbL 

Pag.  icxS.  L.  3.  MCCCCLXXXV.  corr,  MCCCCLXXXVII. 

Ivi.  Le  Epiftole  del  Pico  furono  anciie  Ilampate  in  Vetiezia  da 
Niecotò  Zoppino  nel  1519.  in  8. 

Pag.  107.  La  fpofizione  del  Fico  fiiH'  Ch'azione  Domenicale  fu  an-^ 
de  flampatacon  alcuni  Opufcolì   del  Savonarola  in  Venezia  Tanno 
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1537-  <U  Bernardino  da  Trino.  AUe  opere  fci  di  Giovanni  deeri  ig- 
giugaere  quell'  inetlìu  Spofiziooe  di  quattro  Salmi  indicaa  nelle  GÌuik> 
te  air  articolo  di  Giufèppe  Beigomi . 

Pag.  113.  Deefi  riferire  a>n  piiì  cfàttezza  il  titolo  dell' Opera  di  ! 
Gianfrancefco  al  num  II.  Ve  Mone  Chrìjìi  &  propria  coptaada  JJbrì  j 
ires.  Dejhtdio  divina  &  bumant  Fhilofophì*  Libri  duo.  Bonotm'.pa  \ 
BetudiBum  Ht^oreum  1497.  ia  4.  Solamente  la  feconda  di  quefle  0-  | 
jKre  i  dedicata  ad  Alberto  Pio .  La  prima  i  dedicata  al  Savonarola  i 
eoa  lettera  fegnata  :  MiranduU  JCIU.  Kal.  J>fovemtris  1497.  In  efla 
eì  loda  cotne  Profeta  il  Savonarola  vivente,'  e  dice  di  aver  innaprela 
quell'  Opera  all'  occafione  della  morte  di  Giovanni  Fico  filo  Zio . 

Ivi .  Doveafi  qui,  a^ìugnere  un*  altra  opera  dì  Gianfrancefco,  che   ; 
ho  fola  accennata  al  numero  XVI.  Eccone  il  titolo  :   Dtfenfio  Hitro'   ; 
nymi  SavoaaróU  Ftrrarùn/ìt  Ordìms  Pr*dìaaoTum  adverjìu  SanattUm   I 
'    Ca^ienfem.  per   lùharuum   Franàfium   Pitum  Mirdndulam  edit»  ni 
ffieronymum  Tornùlum  Ordiai*  Frearam  Wnorum  genetMUm  VicmutiiK 
EdizioBe  antica  in  carattere  tondo,  ma  fniza  alcuna  nota  tipc^nfica» 

/vi.  Dell* ppulcolo  al  num.   III.   indicato  avvi   un'altra  anda  , 
edizione  ftnza  nota  d' anno  o  di  flampatore  j  e  i'  opufcolo  2  dedica»  ' 
al  Duca  Ercole  d'  Efte.  Sì  ha  accora   un  alvo  opufcolo  dello  flefli)  . 
argomento  »  cioè  :  EpifioU  del  Conte  Zoanfraa^fco  de  U   MìrandaU 
in  favore  de  Fra  Sieronymo  da  Ftrara.  dappoi  U  fiia  cjptura  diretta  j 
V  Fioitorini ,   e  fegnata  :   MiraaduU   in  ii£   Domìnic*   nfurrtiìionii 
MCCCCtXXXXriII.  Sono  tre  Carte  in  4.  fcnza  note  tipografiche* 
Sembra  ancora,  che  iìa  opera  del  Pico  un  altro  opufcolo   in   una  co- 
pia preflb  il  P.,  Aff2>  imito  a*  precedenti  e  intitolato  :    Gl'adone  per  U 
reformatìone  de  la  CHe/ia  nuovamente  compofta  ,   che  i  una'  SpoGzioDe 
del  Salmo  73.  fatto  per.  la  catoir«  e  morte  del  Savonarola  indicato 
col  titolo  di  Profeta  . 

Ivi  al  n.  IV.  1305.  eorr.  1501. 

Fag.  iiS.  L'opera  al  n.  XIII.  indicata  «ra  veramente  gii  flamfk 
la  in  Bologna  per  Girolamo  de' Benedetti  Tanno  I5Z3>  in  8. 

Pag.  123.  Non  i  inverifimile,  cbe  al  0»te  GianioqiiBafo  con* 

«naiH 
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1<S3 
un  «Ole  ddU  Boefia  debbafi  tttnbiure  un  Sonetto  btukfco ,  che  in  un 
Codice  del  fccolo  XVI.  veduto  dil  Sìg.  D.  Jacopo  Morelli  fi  dice  : 
del  Conte  Pìto  della  Mirandola .  Eflb  nc»i  è  indegno  di  aver  '^lil  luo» 
go,  perchè  «i  moftra  vn  uomo  die  fin.  4*  allora  rìderalT  della  Scvla- 
ilica: 

Eaimtm,  nomi,  verbi,  orayom, 
PTefun\ìon,jigure,  equìpoten^it , 
Suggttti  t  predicati,  e  diffirete^ìe 
Da  impalar  non  me,  ma  Salomone'. 
JiegoÌe,fegm,  modi,  e  tUvifiane^ 
■Siilogifmi  in  barocco,  «  eonfiqueaiie , 
Problemi  ,  anàmeati  ,  e  falUn\U 
Nomi  da  fian^erare  il  gr#/t  Plutone . 
Ciafcuno  i  nero,  à/ifeun  uomo  i  Òiantxt, 
Chi  Afino ,  <ìù  uomo ,'  e  chi  animale 
Sorre,  per  il  gran  correr  i  già  fianco  • 
Quejta  d  nego ,  quefia  ancor  non  vale , 
Sanifica  più  quefio  e  quella  manco. 
Logg^ht  à  l(^i  io ,  rimanti,  vale . 
£'  prabalule ,  eh*  ci  fia  il  medditno  che  quel  Tommafe  Pico ,  di  cui 
fi  bono  dne  lettere ,  una  a  Fran«ifi»  I.  Re  ili   Francia ,   f  altra   al 
Cani  Ij^itù  ti*  Eflc  il  giorane  nel  T.  L  delle  Lettere  de*  Prindpi . 
P^.  1x5.  11  padre  ddla  fìuKialla  ,  die  fcrìfle  un  tratoto  di  CóC> 
mografia,  61  ccmmente  qnel  Lodonco  Pico,  che  Aava  in  Gazuolo, 
di  coi  qui  fi  i  detto,  perciocché  anche  Ortenfio  Ludi  ne* Tuoi  CatM 
lo^i  (ij  fa  menzion  di  quell* Opera,  e  dice  die  la  giovane  iUva  io 
Gtzuolo  preflb   k   lìio.  Zie  LucrcLÌa  ed  Ifibella  forelle  dì  Federigo 
Goosagi  Marcheii:  dì  Gaznolo .  Il  'die  d  moftra  che  la  moglie  di  Lo- 
dovico e  madre  di  qudU  giovane  era  fcrella ,  ma  fbriè  ill^ttima , 
dd  March.  Federigo  e  delle  poc'anzi  nominate  di  lui  forcUe . 

Ivi.  Non  i  ìnverifimile,  che  del  Card.  Lodovico  Pico  fia  un  Pa- 
Va  no. 

ri]L.i.  ^s^ 

D.gt.zecby  Google 
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Dcgirico  Latino  di  un  Lodovico  Fico  in  lode  del  cdebtc  Tuo  Anteo*. 
to  Giovanni,  che  conferva^  MS.  ptcflb  il  Sig.  Ab.  Giufeppe  Anfelmo 
Volpi  -y  ma  effendo  ftati  più  altri  di  quello  nome  in  quella  £itniglia) 
non  B  piò  accertare ,  a  chi  appartenga .  Il  Sonetto  del  Card.  Lodo 
vico  pubblicato  dal  Crefcimbeni  vedefi  ancora  con  un  altro  del  raed» 
fimo  fralle  Kìme  degli  Arcadi  aggiunte  ad  alcune  edizioni  delle  Poe& 
del  Zappi  e  della  Maratti. 

Pag.  IZ7.  PiFFARi  Antonio  "V.fopra.  a  pag,  let. 

Pag.  130.  Alcuni  fegnano  la  morte  del  Ord.  Fighinì  airaon» 
1554.  Ma  neir  Ifcrizion  fepolcrale  l^g^  MDLUI.  coae  mi  ba  a» 
certato  il  F.  M.  Verani ,  che  T  ha  attentamente  efàminata .  Egli  en 
flato  eletto  Cardinale  a*  zo.  di  Dcctmbrc  del  1551.  ma  non  fo  pubbli>< 
cato  che  a*  20.  di  Maggio  dell'  anno  fluente.  Il  Fontana  lo  dice  Au- 
tore dì  alcune  delle  DecìTioni  inferite  ip  quelle  della  Ruota  Roma; 
na(.). 

Pag.  133.  Il  Kgna  ahrofe,  cioè  nelle  fiic  Rime  in  lode  di  Lu' 
creùa  Bendedeì,  afferma  di  effer  nato  agli  8.  d'Ajnile  del  1529.  Cosi 
afferma  il  Banifialdi ,  che  le  avea  lòtto  }'  occhio  (z) .  £  convien  din 
perciò ,  che  il  Pigaa  non  &cefle  bene  ì  fuoi  ct»iti ,  quando  fcriflc  che 
1*  oltimo  di  Decembre  del  1531.  egli  era  qua/i  ài  tn  atuii^  fiU  ^ 
£3ndamento  io  ne  avea  fi&u  la  nafeita  al  pindpio  del  1530^ 

Pag.  14CX  Non  doveali  tKeit  il  contegno  ,  che  il  Pigna  wb» 
col  Taflb ,  mentre  quefti  era  alla  Corte  di  Ferrara ,  intomo  a  che 
belle  fon  le  notizie  ,  che  ci  ha  date  il  Oh.  Sìg.  Ab.  Scraflì  nella  Vi« 
ta  dì  queir  infìgne  Poeta  [3]  da  lui  fcritta  e  itluflrata  con  tale  elktta"  1 
za  »  che  poche  opere  ha  la  Storia  Letteraria ,  le  quali  ad  efla  pofii»» 
paragonarfi.  Il  Pigna  e  il  Taflò,  giovani  aniendue,  li  accefero  m 
Ferrara  ad  un  medeGmo  fuoco,  e'amendue  fi  innamoranmo  di  Luci»  1 
eia  Bmdedei  Dama  Fecrarefe,  e  prefèro  amendue  x  cdibrada- colle  le 

Ri*      I 

(0  Bihi.  Ltgal.  T.  II.  p    9tf.  I 

(i)  Gnatini  Supplem.  ad  Hi  IT.  Ferr.  Gymn.  V,  JJ« 
(^  p.  I4P.  &c.  I7i>  &C>  314.  &c 
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Rime .  Se  £  effe  fi  Ibffe  dovitto  dcddere  feccndo  il  br  merÌR> , 
quelle  del  Taflb  anebbon  cettamente  avuta  la  preferenza .  Ma  il  Fi- 
gaa  era  Cortigiano  accetdffimo  al  Duca ,  e  quindi  potevaa  le  Rime 
4i  cflb  onenerc  appliùfo  e  grazia  maggiore .  Perciò  il  Taflb  in  vece 
a  cozzate  col  fuo  rivale ,  ft  Arinlè  con  lui  in  amicizia  »  e  per  rendei 
(cto  favonvolc  itluAib^  con  ampio  comento  tre  Cuizodì  del  Pigna  tn 
lode  della  comuDc  lor  Dama  ;  il  quale  va  anneflo  alte  ahre  Opere  dì 
Torquato.  Né  di  ciò  pago  nel  fuo  Aminta  colfc  deftraraente  l'occa- 
fion  di  lodarlo  fotta  nome  di  Elpìno.  Ma  ciò  non  oftante  ci  ben  co^ 
nobbe ,  che  il  P^na  fotto  le  apparènze  di  amicizia  e  dì  cortefia  na^ 
coodeva  un  animo  invidiofo  e  gelofo  di  quella  grazia ,  di  cui  il  Taflb 
godeva.  E  vuoili  perciò,  che  nella  Gerufaltmme  Liberata,  lòtto  il 
pcriòoaggio  di  Alete ,  che  vien  defcrìtto  come  uomo  di  grande  inge- 
gno e  di  |»ofonda  dottrina  ,  ma  infinto ,  afoto  e  invidiofo ,  eì  volet 
&  indicare  il  Pigna . 

Pag.  151.  Il  Comento  del  Taflb  fuSe  tre  Canzoni  del  Pigna,  in 
cui  le  Canzoni  medeUme  fono  inferiti^,  è  ftampato ,  come  li  è  poc*  a»- 
ù  oflinvato .  Le  Rime  del  Pigna  erano  in  lode  dì  Lucrezia  Bendcdei , 
e  perdo  ^]Ì-  aveale  anche  intitolate  :  //  Ben  Divino  .  In  quelle  Ri- 
» ,  come  afferma  il  fiaruffaldi ,  ei  cita  un'  altra  fua  Opera  intitolata 
Oh  Amori ,  che  non  ha  mai  veduta  la  luce* 

Pag<  IS5<  PiGN£DOLi  Antonio  nato  nel  16^1,  in  Fellina  nel 
"^^ano ,  e  Laureato  in  Medicina  in  Reggio  nel  1710. ,  dopo  aver 
^tti  pratica  per  tte  anni  in  Bologna  pafsò  nel  lyx^.  Medico  condot- 
to a  Mondana  nella  Dicceli  dì'  Cefena ,  donde  nel  1724.  tomoffene  a 
bellina,,  e  li  ordinò  Sacerdote.  Chiamato  pofcia  a  Reggio  nel  1734. 
fii  ivi  per  molti  anni  Medico  de'  Vefcovi  Fornì  e  Cafteivccro ,  e  fini 
^  vivere  a'  t2.  di  Febbraio  del  1777.  Dì  luì  non  fi  ha  alle  flampe ,. 
che  ma  breve  Kofografia  Itampata  fenza  fua  làputa  io  Jelì  dopo  la  Re- 
^^one  della  morte  del  P.  Paclo  Srgneri  Juniore.  Molti  altri  MSS.  ha 
Iifciari  fpecìalmente  fopra  le  Febbri  ^  e  un  Confulto  da  luì  flefb  in- 
^tìana,  e  che  avca  ìn  animo  dì  pubblicare,,  dedicandolo  al  March*. 
Leonida  Maria  Spada» 

Ivii. 
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Ivi.  Pini  Federico  dalla  Minodola  i  Autore  di  onaRappreTìO- 
tazkm  Teatrale  intitolala:  Decollazione  di  S.  Giamòatt^a,  NapoU, 
/iella  Stamp.  del  Gargano  &e.  1614.  >x.  (t). 

Fag.  i5<5.  Pietro  Pinottì  non  potè  effer  né  Sglio  ni  Nipote  dì  K< 
«otto  Pinottì  ;  perdocchi  quefti  non  ebbe  ni  frauIU  almen  nurìuii  » 
ni  figli;  e  dovette. perciò  cflìeie  dì  un  ahro  ramo  delta  ftefla  famigUi. 
Il  teftameoto  del  (uddetco  Pìnotto  fu  ftampato  in  Reggio  nd  \6i^  e 
in  cllb  oltre  la  Chicla  del  Carmine ,  e  Io  Spedale  ad  eflà  contiguo  d> 
lui  ibndaKi  e  dotato  9  rammentanti  inceda  il  Convento  de*  medeTimì 
Religiofi,  e  tm  altro  Spedale  nel  Borgo  di  S.  Stefano  da  lui  fondati, 
«  ì  beni  affegnatì  a  ibvvenìmcnto  perenne  ^'  poveri  e  degf  infelici) 
e  una  pregevol  raccolta  di  Codici  da  luì  fermata,  di  cui  s'  ìnferìrct 
in  pane  il  Catalogo  colla  nota  del  loro  prezzo  ;  fra'  quali  veggiamo  il 
Decreto  di  Graziano  ftiman>  conto  fiorini  ,  prezz»  ftraordinMÌo  e  ÌB> 
figne  a'  que'  tempi  ,  e  che  dinota  un  Codice,  in  cui  il  hiflb  non  avef' 
li:  voluto  aver  ritegno  e  codine, 

Pag.  17&.  11  Sig.  Ab.  GiiAhmo  BatufFaldi  lienemerito  iQuftnitHC 
deHa  Tipografìa  Ferrarefe  mi  ha  avvertito}  che  gli  Erotemi  del  Gn> 
folora  furono  fl^pati  in  Ferrara  nel  ijop.  da  Gìovantiì  Maizoccfai^ 
e  non  dal  Dolcibello ,  il  quale  dovette  fòlo  o  fbmminifbare  ]  o  W 
probabilmente  fondere  i  caratteri  perciò  neceflar j . 

Pag.  184.  Altri  Poeti  in  occafione  della  malattìa  dì  Alberto  ?» 
pregaron  Dio  in  eleganti  vei£  Latini  a  rendergli  la  faniià.  Nella  bel- 
la Raccolta  intitolata  Corydana  ftampauin  Roma  nel  1514*  ^ 
mo  :  Jani  VUalis  Fsnormìtanì  prò  Alberta  Pio  Carporum  Principe  f 
gntante  ji  Chrìfium  votum  ixoramm  ,  e  C  Silvani  Germanici  ♦»'"'' 
prò  Alberto  Pio  Carporum  Prìncipe . 

Pag.  101.  Pio  Carlo  Emanuele  Cardinale  figlio  di  Enea  P'"  " 
nipote  di  Ercole  peimlrimo  Signor  dì  Saffuolo,  nato  in  Ferrara  n 
1584.  fii  in  età  ancor  giovanile  follevato  all'onor  della  Porpora 
Clemente  Vili.  Tanno  ifoi.  ed  ebbe  fucceffivamente  il  Vefcovado  di 
^^  Al- 


(t)  Allacci  DrammatBrgu  Ven.  17^5.  p.  *^2. 
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Albano  e  dì  Fono  e  quel  di  OAia  ;  e  finì  di  vìvere  II  i.  di  Luglio 
dd  1641.  in  Roma.  Non  pofliamo  additarne  opera  di  forca  alcuna; 
ma  egli  ba  diritto  ad  aver  lu*^  in  qudla  SibHoieea  ,  perchè  a  lui 
éeefi  in  gran  parte,  che  1'  Ughelli  intraprendefle,  e  conùsciafR;  a  com- 
porre V  itmlia.  Sacr»,  come  lo.  ftefla  Ughelli  oon^a  ,  ove  parlando 
de'  Velcovi  d'  OfUa  fa  l*  Elogio  di  queflo  Cardinale  (i^ .  Ma  ei  non 
tbbe  il  piacere  di  vederne  cominciata  la  pubblicazione ,  perciocché  il 
pimo  Tomo  non  ne  alci  alla  luce,  che  un  anno  dopo  la  fi»  nu>cte* 

^g.  ziz.  Cofomo  corr.  Creino. 

Pag.  zi,^  Meatre  il  Ordinai  Rodolfo  governava  la  Marca  d'An« 
affla  llcfe  le  Coftituziooi  di  quella  Provincia^  che  da  Ipiù  Autori  fi 
it^oo  citate*   ■ 

Pag.  Z17.  Due  fon  le  lettere  del  Card»  Ridolfo  pubblicate  dal  P. 
Fooduni ,  e  un*  altra  àt\  raedcfìino  Cardinale  a*  Mioiltri  e  Frati  delT 
Ofiiiede'  Minori  va  innanzi  a'  loro  Starna  ftampari  in  Ancona  nel 
15&.  Olle  ancora  fo  ne  hanno  tra  quelle  dì  Paolo  Giovio  {%). 

Fig.  a  19.  Del  Dott.  Pittori  fì  ha  ancora  un  Ragionaaunto  ntt 
pano  del  SS,  Natale  rtàtam  ntlU  BafiUea  Ducale  di  S.  Marco  te. 
Fau^  preffo  Franctfca  Sanfoni  tjT7*  "^^  Tomi  di  Prediche  e  di 
Pioegiricì  MSS.  fé  ne  amforvaiio  preffo  il  Sig,  Canonico  Benedetta> 
Pinoli  Pn>vÌcario  della  Dìocelì  dì  Carpì  * 

lyi  ETTORI  Tommaso  Notaio  Bigiano  ha  due  Epigrammi ,. 
ano  alla  fine  del  libro  V.  1*  altro  alla  fine  di  tutta  l'opera  Ora- 
Baticale  dt  Culo  Landlocto  Pafio  inritolaia  it  Uaeraatrn  non.  vuU 
S«i  Rampata  più  volte  al  principio  del  fccolo  XVL 

P^»  iz8.  Fu  ancora  un  altro  Giuftiniaoo  Poffidonj  Mirandolefe 
al  principio  di  quelhi  fecolo  Dottor  di  Le^e,  e  occupato  in  pia  o- 
mrevoli  impieghi  alla  foa  profoffion  convenienti ,  di  cui  alcune  Poefie 
latine  oMfervanfi  MSS.  preffo  il  Sig.  Ab.  Giufeppe  Anfelmo  Vblpì . 

Pag.  119.  Alfonfo  Ilacchi  in  una  Icucra  dixetta   ad  Alfeo   Prani» 

po^ 

(iMtal.  SKf.  T.  I.  » 

U)  Giovto  Lctt  p.  7a  7*^. 
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ToHnt  nella  fua  Rdttxhne  ftampata  nel  15^7  (ij,  b  dice  crpreflanenJ 
te  da  Riggio . 

Pag.  130.  Il  P.  Prandtm  fu  certamente  Mirandolano  di  patria. 

Ivi .  Aatonio  Maria  Prati  dal  Guafco  detto  Reggiano ,  vìen  de^' 
to  Parmigiano  da  Ranuccio  Pico  (z),  che  gU  fu  contemporaneo,  e 
che  perciò  fembra  pia  degno  di  fede; 

Pag.  234.  li  Trattato  de  Pt^  del  Previdellì  fu  rìftarapam  m 
Bologna  nel  1518.  in  4.  per  Giambatifta  Faello*  Ei  diede  ancora  in 
luce  un'opera  di  Carlo  Ruini,  che  ha  per  titolo:  LeUura  in  ftcundam. 
Infoniaà  Panem.  Fieaeàù  ijsj,  in  foL  con  dedica  dell'  Editore  al  Ve- 
foovo  di  Fano* 

Pag.  Z35.  Provenzali  Francesco  da  noi  rammentato  nel  par. 

lare  delle  Accademie  Modenefi  fii  aache  uno  -de'  più   impegnati   rilhv 

ratori   dell'Accademia   degli  Apparenti    in  Carpi,   e   oltre   le  Poefie 

'  fparle  in  diverfe  Raccolte  le  ne   hanno  alctme  Canate   inferite   nelle 

Cantati  Morali  per  Wlujica  ce*  ivi  ftampate  nel  1712. 

Ivi .  Il'  primo  de*  due  Gafparì  Puzzatoli  qid  nominati  ha  un  Sch 
netto  nella  Cefalogia  Fi/ìonomica  del  Ghìrardelli  a  pa§.  1^4.  «  uno 
pure  ne  Jia  a  pag.  66.  Jacopo  Puliam  Modenefe . 

Pag.  251$.  Forfè  non  tutte  ioti  fìnte  le  Lettere  dì  valorofi  Doma 
pubblicate  dal  Laudi.  Certo  di  Pcliffena  e  di  Emilia  Rangone  fi  han- 
no alcune  altre  Lettere  in  una  Raccolta  fata  da  Giacomo  Cavallo 
ftampaa  per  Vincenzo  Conti  in  Cremona  nel  15Ó1, ,  ove  pure  ne  ha 
una  DomitiUa  Scotta  Rangona ,  e  due  Crìfloforo  Codibue . 

Pag.  157.  La  Contefla  Argentina  moglie  del  C.  Guido  Raagone 
b  figlia  di  Federigo  Pallavicino  Marchcfe  di  Gibello  e  di  Clarice 
Malafpina  di  Fofdinovo,  e  fii  fpofata  dal  C  Guido  nel  ijiS.,  fflcn* 
tre  ella  non  cono  va  che  17.  anni ,  come  mi  ha  avvertito  il  Ch.  P. 
A0^.  Una  lettera  di  elTa  fi  ha  tra  quelle  di  mola  vahrofi  Donne 
pubblicate  dal  Laudi ,  Ìd  cui  parla  di  un  fegreto  per  eonfervare  i  cor- 

pi 

fi]  P.  *♦ 

[tj  Appendice  degli  Uomini  III. 
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fi  htmatd  dd  mnlu  tn/ermitd,  ÌI  cbe  forfè  congiunto  al  Picare  che 
ad  <fla  fece  il  Fauflo  da  Longiaoo  la  fua  Verfioiie  di  Diolcortde  ha 
data  occadoae  a  crederla  verfata  nella  Botanica .  Elenchi  la  maggior 
pane  almeno  di  quelle  Lettere  £an  finte  dal  Landi,  eflenda  ftaca  noii> 
dimeno  quella  Raccoha  Campata  nel  1548.,  mentre  la  Conufla  vi- 
veva ancora,  fembra  divelle  eh*  ei  volefle  fingere  una  lettera  in  neh 
me  di'  eflà .  Un*  altra  al  Card.  Pietro  Bembo  fcricta  da  Modena  a'  5. 
di  FcUvajo  del  IS43.}  eoa  cui  gli  raccomanda  il  Conte  Baldaffiinv 
Tao  6glio,  trovafi  tra  quelle  di  diverfi  Re  &  Prìnàpi,  &  Cardìnaà. 
fcritte  al  medelìmo  Bembo,  e  raccolte  dal  Sanfovino. 

Pag.  ì£y.  Sugli  amorì  di  M.  Giulio  Galb  colla  Contefla  Oaudia 
Raogona  da  Correggio  Hherza  in  una  fua  lettera  a  luì  fcritta  da  Far- 
mi a'  13.  di  Senembre  del  1557.  il  Duca  Ottavio  Faroefe,  la  quale 
Gan(crvafi  nell' Ardiivio  Vaticano:  In  fine,  dice,  non  ha  potun  far 
tana  la  natma^  fi  ben  s'è  sformata  di  fare  un  miracolo  in  crear  la 
%  Claudia  tento  perfetti  ,  dotata  di  toma  bontà ^  tanto  valore,  e 
wita  virth  fotta  forma  di  quel  Jejfo  così  imperfetto,  che  per  colpa  di 
^  aon  d  Jia  fiMU  ttrCimperfetdont ,  U  quale  ancorché  fia  fila ^  & 
de  fi  refiringa  ad  un  paràcolare  folo  ,  è  però  tale  ,  die  fictxtme  urta 
jpoM  £  ìn^ùofiro  tinge  un  gran  vafo  di  ckiariffima  &  lìmpidiffima  acm 
qua  y  così  macchia  &  intorbida  tutte  le  altre  opere  eccellenti  di  quella 
Sisara*  Qtufi'é  t  amare  C  favorir  Jutìp  Gallo y  onde  ne  nafie  qutff, 
dm  ìnconvtiàenxe  ,  che  infiliti  con  qutfio  tfempùt  fanno  il  medejimo 
tta^ficeome  bora  faccio  i»,  A  tae  pare  di  meritar  fcufi,  s'io  fe^ia 
It  vefiigia  di  chi  tanto  fa^  &  tanto  vale^fe  ben  eonofco  Jtmare^  ma 
ferekè  mi  fiufa  prefo  a  tutti  V  efanpio  di  quefia  Signora  ,  malo  cum 
Ritoae  errare  ,  quam  cum  ceteris  bene  fentire  8cc 

Pag.  z^4.  Il  Card.  Gatnicllo  Rsngone  i  detto  Brefcìano  andie 
da  Raiàello  Volterrano,  che  avealo  conofciuto  in  Roma:  FidimusAo» 
m  Gabiidem  J^rì^àenfem  Ordinit  Minorum  Cardinalem  Agrienfimf 
fiu  MatthÌA  Jtegis  Pannonìjt  res  diu  proeuraverat .  Jttrart  filebat  an* 
"ot  XXX.  nulli  monalium  yel  minimo  fervo  fubeenfuì^e^  qua  res  il* 
W  ad  eitm  honorem  perduxit  (i) . 

Tom.  FI.        '  X  Pag. 
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Pag.  304.  Al  C.  Guido  Rangone  dedica  ancora  Achille  Mironì 
Bolognefe  una  fua  opera  A'  Armi  ^  e  nella  lettera  dedicatoria  ne  fa  un 
magnifico  elogio,  e  dice  dì  efiere  flato  nell' efercizio  dell'armi  iHiai- 
to  dallo  fteffo  Maeftro  del  Conte . 

Ivi,  11  Conte  Baldaflaire  Rangone  qui  nominato,  che  ebbe  aih 
che  il  titolo  di  Maichefe ,  e  fu  figlio  del  C.  Guido ,  debbe  aoDOve- 
rarfi  egli  pure  tra  gli  Scrittori.  In  Milano  preflb  il  Sig.  MarcheTe 
Culani  confervafi  un  bel  Codice  !■  8.  di  131$.  pagine  in  pergamenii 
e  fcritto  in  carattere  oorfivo,  che  ha  per  tìtolo:  Potfie  del  March/fi 
Rangoni^  lì  più  volte  lodato  Sig.  Ab.  Gaetano  Marini  il  vide  in 
Milano,  e  me  ne  diede  notizia,  e  per  mezzo  di  S.  E.  il  Sig.  Frincì- 
pe  D.  Carlo  Albani  ottenne  eh*  Ìo  ne  aveffi  un  efhrattb  Aelb  con 
fbmma  diligenza  dal  Sig.  D.  Gacuno  Bugati  Dottore  del  Collegio 
Ambrofiano  noto  per  le  fue  erudite  Memerìe  fulle  Relìquie  e  fui  Culto 
di  S*  Celjb  Maràre  Ram^n  jn  Milano  nel  1782.  Io  rtcherei  voleti- 
rieri  tutto  l'efiratto,  qual  da  lui  gentilmente  mi  fii  traimeflb.  Ma 
per  non  allungarmi  di  troppo,  mi  tc^o  coftretto  a  fceglieme  fol 
gualche  parte  più  intereflaote .  Il  non  eflervi  erprefib  il  nome  proprii) 
dell*  Autore ,  ci  potrebbe  render  dubbìofi  chi  egli  fofle  fra*  molti  pc^ 
fonaggi  di  quetla  illulbv  famìglia,  che  allor  viveano.Ma  egli  in  pn- 
mo  luogo  ha  fegnato  a  ciafcheduna  dì  queftc  Poefie  l'anno,  in  cis 
égli  la  licrifie;  e  oomprendon  lo  fpazio  dal  157^*  fino  all'Aprile  del 
^79-  )  e  innoltre  vi  ha  iggiiujii  i  hioghì ,  ne'  qnali  q;ti  le  fcrifle; 
e  vi  veggiamo  indicate  SpiL^  cioè  SpilandMrto  feudo  della  fi»  fami' 
glia  nel  Modcnefe,  Modena  ,  Biefcia,  ore  egli  fii  all'occafiòne,  di  cm 
«M  poco  diremo,  e  Loa^.  cioè  Lonzano  Caftello  della  Romagna»  ftu* 
do  del  C.  Guido  e  de'  fuoi  Dìfeendenti .  Or  quella  data  inrwm  eoo 
quella  d^K  anni  ci  moftra,  che  quelle  Poefie  fono  del  March.  Bil'l»' 
fcrre  figlio  del  C.  Guido  ,  perciocché  non  altri  che  egli  vifiiito  ^0° 
ad  isSi.  poffedeva  allora  Lonzano.  Agginhgafì,  che  in  un  Capi»^  <*  | 
dice 

Guido  mio  jUeetJfor  prefertte  i^enit  K,  _  | 

Or,  come  abbiamo  già  avvercUo,  egfi  dbe  appunto  nn  Ìòl  ££>*"  ^  . 
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Bottu  Guido,  che  poco  dopo  il  ptilie  mot!  aflfbguo  nelle  fnfle  dellt 
Fortezza  dt  Penar»,  da  cui,  «(Tendo  ivi  prigione  per  ordin  del  Du- 
ci, tentò  di  fuggire,  «  in  cui  fi  ellinft  Ìl  nmo  del  celebre  C  Guido 
di  lui  avolo.  Egli  i  dunque  fuor  di  quifUmc,  che  autxwc  di  quefie 
FoeGc  è  il  C.  Baldaflarre  del  C.  Guido  Rtngone.  Il  Codice  comincia 
con  uu  Sonetto  in  nwne  del  Crino .  Poi  ne  feguono  alcuni  intitolarì 
ttvveamrajs  t  e  altri  detti  iafeVici  con  alcune  altre  Poefìe  tutte  amorofe* 
Akre  pofcia  ne  (t^mo  fcritte  in  occaHon  di  un  terribil  contagio , 
che  menò  (Irage  grandìffina  in  Brefcia .  Comt  il  G.  Guido  di  lui  pa- 
dre era  morto  al  fervigio  della  Krpubblica  Veneta .  cosi  convieo  dire, . 
che  U  C  Baldaflarre  ancora  ne  avefle  feguito  refempio;  perciocché 
ei  fli  dalla  Repubblica  deflinato  a  recarfi  a  Brcfcìa ,  per  dare  i  pia 
opportuni  provvedimenti ,  che  in  quelle  circoftanrc  foffero  tteceflàrj . 
Su  quello  funefto  argomento  raggirane  fingolarmente  tre  lunghi  Capb 
toli,  il  terzo  de'  quali  è  in  yerfi  fdnicciaii,  defcrivendo  ^li  in  elfo 
il  fao  vìa^o  da  Modena  a  Brefcia ,  ì  neczi  che  pitfe  in  opera  per 
ifnintitre  quanto  più  era  poffibile  la  forza  del  male,  i  pericoli  a'  qua^ 
li  egli  fleflb  li  erpofe  ce.  Recfaiam  per  faggio  dello  ftile  qualche  paflb 
^  fecondo  Capitolo: 

Tante  lagrime  e  pianto  in  ogni  Iato 
PercQuan  t  aria  di  mortai  lamenà , 
Gu  V  ii^emal  profondo  è  mtn  dannata  % 
Per  tutto  fi  doUan  U  afptu  genti 
Con  urli  interni  e  voci  femivive 
Contrari  avendo  injtno  gli  elemend» 
Iljqualltdo  terren  fu  per  le  rive 
Dai  cadaveri  putridi  corrotta 
Uccidea  col  fetor  V  anime  vive  ; 
Le  pallìd*  acque  ^  e  le  immondene  Jbtto 
Fra*  corpi  afcoji  fi  facean  maligne 
Con  mormorio,  daanofo  e  coifì  rotto* 


Morìan  di  ptfie  quattrocento  al  giorno  } 
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Dà  ferìn  ìi^mta  era  la  fckUra , 
O^  morendo  eh*  ieri  andava  attorno , 
£réfcU  qael  dì  ^  ck^  entrai,  così  a^i^tra^ 
E  andò  tanto  dappoi  di  male  in  p^ia  , 
Cke  dtlfuo  fiato,  con  ragion  di/per»  ■ 
Io  che  in  là  volontario  oggi  paleggio  , 
.  Aa^  vò  colla  morte  a  pajfateiBpo  , 
So  quel  cke  ye  nt  ferivo,  e  quel  eh'  io  veggio. 
Altre  Foefie  veogoo  pofi»*  ia  feguito,  e  prtflb  che  tutte  di  at^mett- 
to  amorofo,  traile  quali  Ibao  le  Stan:fe  dìfperate,  le  Stanze  del  Tefia- 
mento  amorofo ,  i  Sogni  Spirimali^  che  fon  per  altfo  cfii  ancera  amo- 
nifi  ;  e  fra  effe  ne  fooo  isreritc  alcune  poche  di  foggetto  morale  e  là- 
ero.  Di  quello  Codice  parlerem  nuovamente  naUc  Giunte  all'Articola 
dì  Orazio  Veccb  j  • 

Fag.  329.  da  Recgio  Agostino  d^l'  Ord.  de*  Predianrì  è  a»! 
•CNV  dì  tu  Opufinilo  intÌR^aio:  My^a  Horn  Hyaànthiai  contempla* 
no  in  IK  ffyaeinthi  honorem  publtee  dijpiuatiottì  tradita,-  Verona i  ap, 
Franàfcum  a  Donnù  if97,  in  ^ 

Fag.  331$.  Quel  Giovanni  da-  Re^ìo  Dottore  in  Ferrara  nel  145» 

fèmbra  dovcrfi  diftinguer  dall'  altro ,  che  eia  già  morto  circa  il  141^1 

Pag.  337.  da   R.BGGIO  Giovanhi  Andrea   Agoftioiano  fii  Pro- 

lèflbre  di  Dialettica  nell'  Univerfità  di  Pila  trai  14^  e  '1  Z505.  come 

ha  offervaio  il  Fabbrucd  (i) . 

Ivi.  Kacevole,  e  alla  memoria  di  Jacopo  da  Rcgf^o  molto  ono^ 
revole ,  è  il  fotto ,  che  di  lui  narra  Michele  Savfnafola  al  principio 
del  fuo  Trattato  de'  Ba^i  d'Italia,  cioè  che  Pandolfo  Malattia,  il 
quale  al  principio  del  lecolo  XV.  era  Signore  di  Bergamo,  di  Br» 
fcia ,  e  di  Fano ,  avendo  invitati  a  un  lòlenne  pranzo  il  Maichcfe  di 
M«it*va  Gtanfrancelco-  Gonzaga,  Niccolò  Marchefe  d'Efte,  e  tre 
altri  della  fiia  famiglia ,  tflegnb  i  loro  luoghi  a  dafcheduno ,  e  in 
quello,  ch'era  fopra  gli  altri  onorato  e  fublime,  cpUocb  il  foo Medico   ' 

/•x       i 
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Jseoiam  Rkt^um  a  Fajù  (  f.  »  Varis  ) ,  fttendòné  im  magnìfico 
«logio  come  a  Cuftode  e  Padre  della  fua  fanità .  Di  lui  ancora ,  come 
di  Medico  del  Suddetto  Pandolfb,  h  menzione  Ugolino  da  Montecatìno 
Scrittor  di  que'  tempi  in  una  fua  operetta  fullo  fleflb  argomento,  ove 
anche  accenna  cera  difcordia  che  paflava  tra  lui  e  un  altro  Medico 
■letto  Matteo  da  Fifa .  V  Alidofì  da  me.  citato  dice ,  che  Jacopo  nel 
ijjn.  leffe  in  Bologna  Medicina  pratica  alla  fera.,  e  poi  Chirurgi» 
fino  al  1403. 

Pag.  339»  L't^ttra  de  Judicìis  afiromm  tradotta  da  Pietro  da  Re^ 
gio  infiem  con  Egidio  Tebaldì  fu  ftampata  in  Venezia  ane  &  ìm' 
prft*  Erbarii  Ratdoh  de  Augura  V  anno  MCCCCLXXXV. 

Pag.  340.  Il  Montfaucon  accenna  Profptrì  de  Jiegio  Opufad* 
enne  eìilknti  nellA  Vaticana  [i]  . 

Pag.  342.  L  6.  1504.  eorr,  1704. 

Pag.  344.  Riccardi  Federigo  d'Ortona,  cos}  detto  perche  I« 
fua  famiglia  traeva  V  origine  da  quella  Città  ,  benché  già  da  qualche 
tempo  ftabiGta  alla  Mirandola,  e  alla  Corte  di  que'  Duchi  impiegata 
io  ooocevoli  Cariche ,  diede  in  luce  :  /  lyefà  deUa  Gloria  Epìtalom 
mio  ptr  AUfaniro  Pico  ed  Anna  Beatrice  JC  Efie  Duchi  della  Mirane 
deh:  In  Bolopia:  per  G.  B.  Ferrimi  ióst>  Se  ne  iui  anche  un  S»i 
oetK)  in  niu  Raccolta  in  mone  della  Principcffa  Maria  Pico . 

P^.  35^.  Di  Luca  Riva  fi  ha  ancora  un  Epigramma  col  tìtolo; 
Ai  Pliniané  D^enfiotùs  lìbrum  ut  exeat^  premcflb  al  libro  intitolato  s 
Plìiùaaa  Drftnfio  PandulpM  CollenutH  adv.  Nicolai  Ltomeenl  accufu 
vontm  ftampaio  in  Ferrara  da  Andrea  Belforte  f«nza  nota  di  anno. 

/vi.  Lin.  23.  nel  1212.  cmr.  circa  il  1212. 

Pag.  3^1.  Al  valore  del  Rocca  rende  anche  onorevole  teflimonian^ 
za  il  Ch.  Senator  Nelli,  ove  per  confutare  ciò  che  Aleffandro  Mar- 
thetii  avea  aflèrito  di  elTere  egli  ftato  Ìl  primo  invenior  del  Tcoremt» 
che  i  momenti  de'  gravi  h*nno  tra  loro  propor^one  compofhi  delle  prO' 
pernioni  delle  d^an^  e  di  pefi^  olftrva  che  il  Rocca  dopo  il  Galileo 
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oe  *Tca  afao .  R  primo  «  dice  egli ,  {%)  a  mU  notizia  che  fi  valtft  ^ 
t^/u  il  GMliltì),  come  vtier  fi  può  lul  Ul/to  dtlU  refifiem^ejoDialO' 
ghi  tre.  fat.  ijó.  eii\ione  di  Leida*  Il  fecondo  fu  Giovanni  Antonio 
Rocca  fcolare  del  Cavaltrìoj  che  Ji  ne  fervi  in  quel  Lemma  riftrìto  { ton 
tanta  ingenuità,  e  tante  protefie,  e  prima  e  dopo  che  tal  Lemma  noM  i 
fuo  )  dal  Torricelli  pag.  76.  della  quadratura  della  parabola .  Il  urjfi 
fu  il  Cavalerio,  che  pure  come  cofa  già  nota,  e  ^Anania  Rocca  V  in- 
foi mila  dìmofira\ìoae  dei  mede/imo  Lemma  ,  chg  egU  addujfe  nella  ur^ 
yt  Efercìtajfone  pag.  231,  fiampata  in  Bologna  nel  '164/7*  An\ic}ù  U 
mede/imo  Cavalerio  lo  dimofira  poi  ex  profeto  nella  fu»  qaintO'  Eftrà' 
tayone  a  pag,  336,  per  valetene  ad  altre  afe  fue . 

Pag.  3^3.  La  relazione  della  tÌGu  fatta  al  Finale  dal  Rocca  i» 
Cerne  e  dal  Vigarani  i  ftaa  ommeffa  nella  (lampa  del  cotnmerdo  Let* 
terario  del  Rocca ,  percbè  non  è  fembraro ,  che  contenefle  notizie  ab- 
baftanza  intercflanti .  Non  una  poi  folamente,  ma  fei  fono  le  kneit 
del  medesimo  Rocca  iaferìte  nello  fteflb  Commercio,  che  fi  pnò^ vedere 
or  pubblicato  nel  Giornale  di  Modena  T.  XXXI.  ce,  e  flampato  ao* 
che  a  patte,  e  fono  le  kttere  L  XXI.  XLVll.  LIV.  CXXXIH. 
CLIV. 

Pag.  3($8.  Io  mi  lufìngava  di  avere  additato  il  ^ù  antico  lituo 
flampato  in  Modena  nel  Virgilio  àtA  147;.  Ma  un*  altra  più  antica 
edizione,  ìz  quale,  benchi  non  abbia  la  dau  di  Modena,  dee  cenamo- 
te  appartenere  a  quefta  Cirtà ,  mi  hk  addltau  1*  efattifiimo  P.  Lettor 
Tomroafo  Verani.  Eccone  il  titolo:  Libtr  PandeHarum  Mediane  om- 
nia Medicine  fimpUcia  cominens^  quem  ex  ommbia  amquomm  &^ 
aggregava  eximius  Artium  &  Medicine  Dolìor  Mattheus  Silvaàaii  ^à 
Serenijfimum  Sicilie  Rtgem  Robertum.  Imprefum  per  Ma0rum  h^ 
mm  Vurlier  de  Campidona  Anno  Domini  MCCCCLXXIf^.  infoi'  p' 
Il  Ch.  Dott.  Saffi  (2)  avendo  oflervato,  che  uo  Giovanni  Tedef» 
ftamp^  nel  1475.  in  Milano  le  Coafef&oni  di  S.'  Agoftino,  crcdetKt 
che  ei  fofTe  lo  Udrò  che  il  fuddetto  Giovanni  Vurfler  da  Campidona, 

e  che 

(l'i  Saggio  di  Stor    Letter.  Fiorent.  p.  37. 
(1,  Hift.  Typogr  Mediol.  p.  XCIX.  &  DLXII. 
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e  cIk  perciò  anche  k  Pandette  del  Selvatico  foffero  Itampate  in  Mila- 
no. Ma  il  Virgilio  Aampato  cenamence  in  Modena  nel  Gennajo  del 
]if75.  da  Giovami  Vurfter  ci  fa  vedere,  che  fin  dall'  anno  preceden-i 
ti  egli  era  in  quefta  Città ,  e  che  in  Modena  perciò  fi  debbon  crede- 
te jlampate  nel  1474.  le  fnddette  Pandette  ,  e  che  il  Giovanni  Tedes- 
co del  Saffi  i  diverlb  da  Giovanni  Vurìler.  Lo  fleflb  Vurfter  dopo  il 
Virgilio  ftampò  parimenti  nel  1475.  L^*^  ^'^  Confola\iom  delle  Me» 
iiàne  femplià  folennì  ,  ìl  quale  fada  Giovanni  figliolo  di  Mefite .  AI 
fine  fi  legge:  Impnfum  per  Magifinim  Joattnan  Vurfier  de  Campido» 
na.  Anno  MCCCCLXXV.  die  vigefimM  quinta  menfis  Junìi:  infoi., 
che  è  una  delle  più  belle  edizimi  di  quegli  anni .  Il  Saflì  di  e0a  an» 
con  vuol  &re  onore  a  Milano.  Ma  noi  abbiamo  gìà  veduto»  che  il 
VurlTer  n«l  Gennajo  del  1475.  era  in  Modena .  E  dobbiamo  ora  t%- 
giugnerc  9  che  non  folo  tutto  guelT  anno  »  ma  anche  nd  feguente  1*^76, 
il  Vurfter  trattennefi  in  Modena .  Ecco  tre  altre  edizioni  in  fol.  da  lui 
qi^  fotte  ,  accennate  in  parte  da  Monf.  Manfi  nelle  Tue  Giunte  al  Fa- 
bricio  Ci)  ,  ma  più  efattamente  defcrittemi  dal  Sig.  Conte  CefareLuc- 
cbelìni ,  che  le  ha  vedute  nella  Libreria ,  che  gìà  fu  di  Felino  Sandeo 
in  Lucca ,  ora  preflb  ì  Canonici  di.S.  Martino. 

Bartholomà  de  Saliceto  LeUura  fitper  nono  Codids.  AI  fine.  Fi- 
aiJ  LeSun  exctllentijjìmi  doSorìs  domini  SaTtholomei  de  Saliceto  fiiper 
BOBo  Codiai  impreff*  Mutìn*  per  Msgi^mm  Johannem  Vurjler  deCam' 
pidona .  Anno  Domini  mìUefimo  quadringentefimo  ftptuagejìmo  qtùnto 
£e  nona  menfis  OQobris  ,  quam  leUor  teperìet  bene  iótpreffam  &  melia» 
airrtHam  .  I>eo  grstias  . 

Ejufdem  UQura  fitper  oBavo  Codici^ .  Al  fine  :  Finis  LeQure  ex- 
tillamfjimi  Legum  doQorìt  domìni  Bartholomsì  de  Saliceto  de  Bononia 
Super  oBavo  Codids  itaprejpt  Mutine  per  Ma^firutn  Johannem  Vurfier 
de  Campidona  de  alamannia,  Anno  Domini  MCCCCLJCXl^t,  die  X, 
nunfit  Jaaumi  eSfpUte ,  qaam  legetu  reperiti  ìmpre^am  &  melius  coT' 
rtHam, 

Bjuf. 

[l]  (ibi.  Ut.  Med.  &  luf.  £t.  Tol.  VI.  ^  I4)- 
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Ejufiem  J^atnfaper  qtum  Cmdìas  :  «Ifine  :  loipnfa  efi  prtjiat 
teHura  Domini  Bartholomtì  de  SaUceto  fuper  IV,  Codicis.  Muàiu  ptr 
me  Johanntm  de  Kampìdona  mtim  natali  MCCCCLXJCFL  die  XVllI, 
J^ovemèriim 

Almen  tre  mnì  adunque,  cioè  nel  1474.  1475.  e  i47f$-  tnnenne; 
£  il  Vurfier  in  Modena,  e  vi  fète  le  indicate  edizioni .  Forfè  ancon 
ci  vi  ftampò  le  altre  parti  del  Comento  dd  Saliceto  ;  mi  di  effe  non 
ho  potuto  avere  iicura  notizii.  £  vuolfi  qui  avvertire,  che  il  medefi- 
mo  Dotn  Saffi  eoo  ing^nde  congetture  fi  è  sforzato  di  furovarc,  che 
r  edizione  de*  Problenì  d*  Ariftotile  tradotti  in  latino  da  Teodoro  G> 
za  ,  e  fatta  dallo  (lefTo  Vurfter  fenza  nota  d'  anno  appartenga  ella  an- 
cora a  }AÌiaao .  Ma  k  coogetture  cadono  a  terra  ,  fé  ben  fi  efàmini  la 
dau  al  fine  dell'  Opera  ,  perciocché  in  due  copie  vedute  dal  P>  Ven- 
ni una  io  5.  Maria  del  Popolo  di  Roma ,  V  altra  in  S.  AgofUoo  di 
Bergamo  leggefi  a  chiare  lettere  :  Maatuà  hoc  .  .  .  .  /Uufiripno  Fria- 
£Ìpe  &  Domino  Lodovico  de  Gon%/iga  Marchione  ibidem  aioc  regnanx 
per  Johanntm  Vurlìer  de  Campidona  ,  &  Jvhannem  Baume^r  àocM 
volumen  imprejfum .  E*  dunque  verifimile ,  che  il  Vurflcr  venendo  dui 
AUemagna  fi  fermaflie  prima  in  Mantova^  e  ivi  flampafle  queflo  li- 
bro, e  poi  paffato  a  Modena  vi  facefTe  le  altre  edizioni,  che  abbuino 
indicate .  Anche  il  Sig.  Carlo  Carimi  primo  Caflode  della  Bibtlonci 
di  Brera  in  Milano,  e  uomo  ndle  cofe  Bibliografiche  vcrfatiffiiDOi 
avea  fbfpettato ,  che  non  fofTe  abbaflanza  fbndau  1*  opinione  del  Don- 
Saffi  fu  quefle  edizioni  attribuite  a  Milano,  «  mese  avea  comunicati 
i  fuoi  dubbi . 

Pag.  369.  Anche  1'  «igine  ddla  Tipc^nfia  R^gìam  dee  tetì<^ 
parfi  di  un  anno ,  e  fifiarfi  al  1480.  PrefTo  il  Sig.  Conte  Giacomo  Ln^i 
cbefioi  oonfèrvafi  la  Gramatica  di  Niccolò  Perotto  ivi  in  qudl  ">"<' 
ilan^MU  in  4.  picciolo  ,  al  fine  della  qoale  fi  legge  :  Nicolai  ^*^^ 
Sypotini  Ad  pyrrham  perottum  ntpotem  Ex  Fratn  funvì^*^  ""^ 
mentorum  grammatìce  finis .  ■ 

ImprefuM  Regiì  opera  &  ìmpenfU    Bartholomti   &    Laureala 
imfcMsfratmm,  Anno  Domini  MjCCCCLXXJC,  Forfè  fii  9***°  °" 
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ttntativo  Ditto  da*  due  fratdii  per  introdurre  la  ftampa  in  Recgio;  e 
foife  noa  potendo  effi  contùiuarne  la  fpefa,  alcuni  Cittadìat  Reggiani 
fi  unirono  f  anno  feguente  per  aiutarli  nel  modo  che  abbiam  riferito . 

Pag.  37t.  Dell*  edizione  degli  Scrittoli  delle  colè  Rufticfae  fatu 
io  R<^o  nd  1482.  ha  parlato  con  efattezza  il  P.  Ab.  Mittaretli  nel- 
la Appendice  al  Catalogo  della  Libreria  di  S.  Michele  di  Murano  (i). 

Ivi.  Il  P.  M.  Audifredi  accenna  un* -edizione  delle  ^vole  di  Efo- 
po  tradotte  da  Rìnucdo  d*  Arezzo  fatta  io  Reggio  ikI  1483.  (z). 

Ivi.  All'  anno  1484.  abbiamo  un  libro  ftampato  in  Reggio ,  £ 
Oli  fi  ha  copia  nella  Lifanria  già  di  Felino  Sandeo  in  Lucca:  Albtrìd 
de  Rofate  optu  in  prìméUB  f.  veteris  p*ntm.  AI  fine:  CldtiQmi  furìt 
uaiufqtu  inurpreàs  Alberìà  de  Ho/tue  Pagaiaen/ìj  opus  in  prìmam  jfì. 
Mmtu  pantm  perque  emendAtijfimum  opera  &  impenfis  Anàrté  PordlU 
lixtaìs  *neis  R^i  diligMtiffime  imprejfum  firn.  Anno  Domini  millefi» 
«to  quadringentefimo  oUogeJimo  quarto  priiie  lius  Jamuaii  imperanu 
divo  HercuU  Efienji  Ferrarìa  Principe  invìEligmo, 

Pag.  372.  L'  Orlandi  per  erme  aflegna  al  1488.  1'  edizione  del 
Pcema  del  Paganelli  de  Vita  quieta ,  e  de'  tre  libri  delle  Elegie  del 
intdeGmo . 

Pag.  374.  MCLXin.  corr.  MCLXIV. 

Pag.  375.  A  quest*  anno  i^t.  dttfi  riferire  un'  altra  edizione 
ModcBcfi:  :  Troilatus  de  HtbUoribus  Fugitivis,  de  PaSie  &  de  Tran' 
fadiomhus  Joanms  Bapàfie  de  Caedaùiph  de  S.  Severino,  Mutins 
MCCCCtJCJCJCII.  per  Vetnm  Maufer  GalUcum  in  fol.  ETifte  nell'I» 
coionata  di  Milano ,  e  me  ne  ha  avvertito  il  fuddetto  F.  Venni . 

^^%'  37<^>  ^cco  il  vero  titolo  della  Pmnofiieayone  indicatomi  dal 
E>priddenD  Sig.  Carlo  Carlini:  ProaoJHeatìoiu  in  vulgare  rara  &  pia 
non  oditm  ,  U  quale  e/pone  &  dechiara  alchuni  ìnfiuxi  del  Cielo ,  àt  Jm. 
i^elioatione  de  etru  ConjhUaàoru  :  Cioè  della  Con/onSìone  grande ,  &■ 
de  h  Eclìpfe  :  le  quali  fono  fiate  a.    que^  anni  ,   quell»  de  male  o  de 

Tom.  VI.  Y  **. 
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hme  demoftrano  a  qaefio    uiripo   &  per  P  edvenm    ìnjino  al  is^f*  ^« 
Modena  per  Maefiro  Piero  FrAtiàofo  1492.  4.  fg^ 

Ivi .  Alle  edizioni  del  14^1.  deefì  ancora  aggiugnere  :  LeSum  e» 
eeUtntiffmì  &  aeuti^mi  Legum  Inurprens  Domìni  Barùoìamti  Auiì/à 
tdìta  tnno  Domìni  MCCCCLXFllI.  d£  menfe  Februtoii  in  àtutumf, 
dt  txseptianibut ,  Al  fine  :  Imprefum  Mudn*.  imptnjìs  dili^rnijUìmi  «ft 
ri  Magiari  Petri  Franàgen*  ac  Magiari  Fault  Mundaioris  Civem  S/bu 
tinenfem  (  fic  )  tmtndamm  accuratijfime  per  excelUntiJfimum.  utriufque 
jurit  interprete/Ti  Dominunt  Simanem  de  Coftehitreo  anno'  Jahitìt 
mCCCCLXXXXlU  die  vtro  dedma  Manti.  Se  ne  ha.  copù  nella  Bi- 
blioteca già  di  Felino  Sandco  in  Lucca  • 

/vf .  II  edizione  Reggiana,  di  Appiana  Alcffandrìna  dcefi  differì- 
«  al  14^. 

Ivi .  Alle  edizioni  Mcdenefi  dcF  14^4.  fembni'  doverfi  aggiugnere 
la  Icguente  :  Ftandfcì  Roeocioli  Gailia  Furens  ad  Carolum  yilL 
€alL  Regfm.  In  Bntìegg/tCì:  edita  anno- Domini  MCCCCLXXXXWI. 
fexto  deeìtno  Kah  OUàhrìs .  Sembra  che  edita  fi  pofla  qui  inttndere  per 
impreca.  Non  vi  ha  nome  di  Sompatore,  ma  il  P.  Affi»,  che  ne  ba 
copia,  ha  offervato,  che  i  caratteri  fem&ran  gli  ileffi,  che  que*diD> 
menica  RococcÌolo.~ 

Pag.  377.  Alle  edizioni  def  149$-  deefi  aggiugnere  la  lègucnte  ad- 
ditatami di.1  fbpral^^data  Sig.  Carlini,  che  1'  ha  veduta  nella  Biblio- 
.  teca  di  Brera:  RecoìltBe  fumpte  fuh  famefifmo  oc  fuStiU^mo  JarìtMo- 
nareha  Domino  Joannì  (fic)  SAdoleto^  Mutinen^  in  hoc  dìffcilUmo  tir.  ff.ie 
rebus  dubVu  in  almo  Studio  FerraiiOtfit  Anno  Dom,MCCCCLXXXlX* 
Al  fine  :  Finii  fotemnis  mc  pemtìUs  Liilura  ff.  de  rebus,  dubus  edita  ab 
exceUenHJJìmo  ac  famo/ìfitmo  D,  D.  Joi.  Sadolera  K  I.  Monarcha  in. 
almo  fiudio  Ferrarìen,  ordinarìétm  legtnte.  Itnpre^um  Mutine  per  aca^ 
■ranfìimuat  Cahographum  Domìnicum  d*  RocoàoUt  anao-  Domini 
MCCCCXCV,  die  XXL  NavemSrU  in  fot. 

Ivi.  Ijo.  ult.  Tegrini  corr.  Tegami  . 

Pag.  37S.  La  data  dell*^  edizione  degli  Scrittori  d'Agricoltura  fàt- 
u  nel  145  tì.  k  la  fèguente:  Imprefm  RegU  impenni  Dionyfi  Bemchì 

Rm- 
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Rt^en,  imperarne  divo  Hercuìe  Ejlen.  MCCCCLXXXXVI.  XIIII, 
Ealend,  OSoirìs.  Il  P.Verinì,  che  me  V  hi  addita ta»  cred^  che  quel 
Regùa,  non  debba  inienderìi  per  Jieg'un/ìs ,  ma  JUgtenJtbuSy  ficchi  fi 
fignifichì ,  che  Ei^cole  I.  d*  Efte  era  allora  Signor  di  Re^ìo  ;  «  in  tal 
nodo  egli  peafa,  che  fi  pofla  purgare  ij  Bettocchi  dalla  tacàa  datagli 
dal  P.  Orlandi,  come  fé  or  fi  iliceffe  Bolognefe  or  Reggiano.  locon- 
&O0  nondimenot  clie  panni  più  «vvii  la  lezione  Regimjìs  e  pid  con- 
forme allo  flilc  delle  altre  date . 

Ivi .  A  ques^  anno  1495,  appartiene  forfè  questa  altro  Poemetto 
di  Franctffco  Rococciolo,  indicatomi- eflb  pure  dal  P,  Affò,  e  che  p» 
rineati  non  ha  note  Tipc^rafìche ,  ma  che  fembra  ftnnpato  co*  carat- 
teri di  I>omenico  Rococciolo:  Ad  Illufirìfiimum  &  Excdlcnt^simum 
Prìnàpeai  Divum  Hermltm  Efienfem  Franàfà  RococcioU  Muùntnfis  Ubel- 
ìui  de  Mtmfiro  Ranu  in  Tybm  reperto  anno  Domati  MCCOOLXXXXF'I, 
Pag.  37^.  11  P.  Orlandi  Ci)  rifèrtfce  a  quest*  anno  1498.  un  «I- 
m  cdizitme  delle  Jgrìcolaiioiù  fatta  in  Re^io  lènza  oome  di  Stam- 
patore, 

/vz.  L*  Orlandi  (i)  feguiio  dall*  Haym  :^egna  all'  anno  14^. 
OD*  edizione  del  Tibaldeo  fatta  in  Modena  pel  Rococciola .  Ma  egli 
^bbe  aver  fttlo  errore . 

A  qoest*  anno  1498*  appartiene  la  fbmpi  degli  Opufcoli  Crìftì^ 
ni  di  Lodovico  Bigi  Pittori,  che  per  errore  è  flau  legnata  al  14^ 
Pag.  380.  L,  16.  Bertonum  corr.  Bertochum . 
Pag.  3 Si.  A  quelle  edizioni  del  fecolo  XV.  par  che  deUiafi  agid 
gingnere  quest*  altri  indicatami  dal  P.  Affb,  benché  non  abbia  nota 
di  anno  :  Compendium  fententiamm  prdclarìJìiiBarum  edveifus  ^JÌTolom 
^am  &  tjttj  fauzorea.  Imprejfum  Mutins  per  Domìniaim  RoeocdoUtat 
in  4, 

Pag.  385.  D^  Rococciolo  fono   incora  ftampatì  i  due  FoenKtlì 
poc*  anzi  indicati ,  Calli»  Furente  e  de  Mónfiro  R»met    ia   Tybeti  re- 
perto anno  MCCCCLXXXXVL^  che  formano  un  piccioliffimo  Volu- 
'^  Y  z  met- 

(0  p.  pj. 
(1)  p.  »*. 
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memi  dì  S.  carte  in  4.  U  primo  i  {ttCc«]uH>  «k  un  Epigramoiìi  il 
C  Gherardo  Raogone.  La  Selva  de  Siam  Mutine  i  diretta  a  Gaa* 
dolfo  Forrino  ,  e  defcrive  in  efla  lo  ftato  di  quella  Città  nel  T501. 

Pag.  387.  Fu  anche  un  Fraocefco  Rodeglta  Giurcconfulu  Reg< 
giano  afcritto  al  Collegio  della  fua  patria  nel  1^14.  di  cui  fi  ha  m 
voto  in  favore  del  March.  GiatnbatilU  Montecuccoli' ftampa»  frai 
Confulti  altre  volte  citati  dal  Manfi  (i). 

P»fi*  391*  Alcune  belle  notizie  intorno  al  Rondelli  mi  fraio  flj« 
trafineflÌE  d«l  più  volte  lodato  Conte  CeGire  Luccbefini  ;  e  io  credo  di 
non  poterne  far  miglior  ulb,  che  riferendole  colle  fue  fìefle  parole. 
Quanautque  io  abbia  ricercato  con  diligenza  mi  libri  della  nepa  Co* 
eelleria ,  quando  egli  fia  fiato  adoptrau»  dalla  nofira  RepubbUca  lulk 
Cofiru\ìone  del  Ponte  detto  della  Maddalena  ,  come  fi  dice  nella  BU 
bl.  Mod,  T.  4.  p,  jjjj.  ,  non  mi  è  rìu/cito  di  trovare  fu  ciò  yeruM 
memorìd.  An\t  io  non  trovo  neppure,  che  tC  tempi  del  HondetU  (i  fi» 
mai  trattato  della  nuova  coftni\ìone  di  quefio  ponte,  il  qutde  rimant 
tuttora  nella  fua  ftravagante  firuttura ,  come  fu  fabbricato  antkhipaa- 
mente .  Quefie  ricerche  poi  mi  hanno  fomtr^ifirato  piìi  e  divtr^  /wn^u 
intomo  a  quefio  Idrofiatico ,  le  quali  regi/lrerò  qui  fedelmente .  filo  **' 
i?ot.  egli  fu  chiamato  in  quefia  nofira  Città  per  provvedere  agli  fi^^ 
et  una  parte  della  nofira  Campagna  ,  e  perdo  ai  30.  d  Ottobre  di  quar 
anno  fcrijfe  una  relazione  „  fopra  alcuni  lavori  da  farfi  al  piccolo*  1B> 
w  importantiffimo  Canale  detto  Ozzeri  9  e  a  certi  torrenti  che  «cno* 
)•,  no  foce  ne)  medefimo .  *•  Allora  fi  cominciò  a  trattare  di  tratttnff' 
lo  aljirvi^fo  della  Jì-epabblica\  ma  il  trattato  rimafe  prefio  ìnttrTStto: 
e  folaméiue  nel  170Ì,  ejfo  fu  ricomi/teìato  con ,  maggior  calore ,  td  ulti' 
mato  y  quando  da  alcuni  Magiflrati  fu  pnpofio  al  nofiro  Striato  di  tUg' 
gere  tm  MMtematico  ,  che  dovejfe  foprìmtndtre  ai  lavori ,  che  era  cerUf 
nuamente  ruce^arìo  di  fare  intorno  alle  molte  acque  ,  che  daWtgg^^ 
quefio  Stato.  Allora  dunqiu  il  Roadelli  fu  fcelto  ptr  ln%egntn  dtw 
Repubblica  con  decreto  del  Senato  fegnato  agli  //,    Deiembn  del  fit»' 


(i)  T.  I.  Cetifolt.  4fi' 
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éetto  OMO  i7òt.  net  quote  gU  irlen  jtjfàto  Io  JiìpeniiB  it  40.  feudi  Ijuft 
diefi  at  mtfi  ,  cioè  poco  piìt  di  29.  Zecchini  ^  t  inoltre  gli  fi  iucorda 
falnta^ìotu  in  t^ittà  d  fpefe  pubbliche.  La  eìeyone  poi  era  ptr  tu.  aiw 
ni;  tojà  ittita  nella  nofira  Ripubblica  ^  nella  quale  non  fi  dà  mai 
remn  impiego  per  tempo  così  lungo  ^fen\a  che  la  ptifona  impiegata  debba 
di  quatti^  in  quandi  ejfere  confermata  nella  fua  carica  »  £gl'  però  non 
Éceeuò  qutfio  impiego  ,  fcufandofi  dopa  lunga  T^$one  di  piit  meft  eoa 
motivi  difalute.  Non  ricusò  però  inferito  difervire  alla.  Repubblica, 
e  rul  1714-  venne  qua  due  volte  principalmente  per  riparare  ai  danni 
gravici  f  che  faceva  il  fiume  Serchio  ;  nel  che  però  non  fu  molto  fe- 
lice .  Suggerì  egli  di  togliere  affano^  gli  argini  di  quel  fiume  dmlla  pan^ 
detta  di  Fonetue ,  àoè  da  quella  che  non  guarda  la  Città  j  ^ne  di  ri. 
tolmare  i  terreni  adjacemi  colle  torbe ,  che  porta  il  SercHio  nel'*  fut  pie» 
n4  ,  e  per  la  difficoltà  di  mantenere  i  predetti  argini  tontro  la  for^a  dtU 
U  mtdifime ,  Ma  non  era  quello  il  cafit  di  far  ufo  delle  colmate ,  né 
quello  era  il  metodo  adattato  per  adoperarle  .  Furono  fatu  molte  diffi- 
coita  al  fuo  progetto  ,  per  le  quali  egli  Jlefo  lo  modificò,  e  lo  cemfe 
propónendo  f  che  gli  argini  fojfero  folameme  abbàjfati  in  maniera,  che 
coatenejfero  le  acque  nelle  piene  minori  ,  ma  le  lafciajferà  fcorrere  liberom 
mente  nelle  maggiori .  Come  doveva  prevederfi  ,  V  efito  provò  ,  che  ar> 
che  il  fecondo  progetto  era  infelice.  In  fatti  le  piene  venute  ne'feguentì 
mni  allagarono  più  volte  talmente  la  Campagna,  rovinando  mefft,  al. 
htrì,  e  eafey  e  aprendo  nei  eampi  larghi  e  profondi  ■  eanali ,  che  bifo^ 
prò  chiamare  il  celebre  Ei^achio  Manfredi ,  //  quale  al  principio  dtl  , 
i73«.fuggeTÌ  di  abbandonare  il  confglio  del  RendelH.il  qujtle  invece  (tì 
tf>iiitre  aveva  di  molto  accrefcmto  i  difa/}riy  che  cagionava  quel  fiume , 
ìiiir  accennata  occaftone  il  Rondtlti  fcrijfe  cinque  Rela^rù  :     . 

I.  Intorno  a'  lavori  da  farfi  (  al  Serchio  )  fiotto  i  Pomi  S.  Pìe^ 
ire,  e  S.  <^uilico  in  data  di  Lucca  agli  ti.  Maggio  1714, 

IL  Regolamento  del  fiume  Serehio  ,  in  data  di  Lucca  ai  2u  Mag-- 
pò  1714.  Qui  è  dove  fi  propone;  di  togliere  affatto  glì  argini  dalU 
pane  di  Ponente. 

m. 
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ìli.  Sopra  gli  Scoli  de*  terreni  ieUe  Comunità  dì  S.  Annd^  Nu 
Vif  e  S.  jiagelo,  in  dau  di  Lucca  ai  zt.  Giugno  ift4, 

IV.  ModtfcA-Qonì  alla  rela\ioru  de'  Zf,  Maggio  ,  in  data  di  Lut- 
ea ai  14.  Luglio  1714.  In  quefta  Relazione  fi  |)ropoiigono  quelle  mo- 
difìcazioaì,  delle  quali  Ti  è  parlato  ibpra)  confìgliando  non  di  toglici 
re  ma  dì  abbacare  gli  argini  del  Serchio. 

V.  E/pofi\ione  di  ciò  che  fu  operato  intono  al  fumé  prima  àU 
la  fua  partenza  a  tenore  del  decreto  vinto t  {cioè  del  decreto  emanata 
dal  Senato ,  nel  quale  fi  ordina  la  ^cuzìone  di  ciò  che  fi  propone 
nella  Relazione  accennata  de*  14.  di  Luglio)  e  di  ciò  che  refia  da  far/i, 
in  data  dì  Bologna  dei  li.  Novembre  1714.  Alle  opere  di  efTo  dccli 
aggiugnerc  una  lunga  lettera  inferita  ntU'  In/brmaiione  a*  Sigg*  Imtn- 
denti  d^  Atitmetica  &c  dì  Vincenzo  Nieri  Patrizio  Lucchefe  fiamp  1 
Ca  in  Lucca  nel  1711. 

Pag.  3$ra.  SaldaHarre  Ronzoni  pubblicò  ancora  :  Il  Trionfo  futa 
per  V  eiuTéta  prima  in  Reggio  della  Seren.  Regina  nata  Barbara  £  ÀUf 
gria  Ducheffa  di  Ferrara  &c.  In  Reggio  pir  Hercoliaiio  Bartoti  ufi' 
ia  ^.  £i  fu  inoltre  I'  EditMc  delle  Orazioni  di  Alfonfo  Fontanelli,  H 
Paolo  Manfredi,  e  di  Lodovico  Minghelli  rammenute  a  lor  luogo, 
e  di  un'  altra  in  lode  de'  SS.  Grifanto  e  Daria  >  e  a  tutte  premire  li 
dedica. 

^»8'  393*  ^"  Baldaflàrre ,  «  non  Vincenzo  Ronzoni ,  che  prem^ 
fé  la  dedica  all'Orazione  del.C.  Fontanelli  come  fi  i  detto  poc'anzi. 
Vincenzo  ha  anche  alle  (lampe  una  lettera  fcritta  a  Luca  Contile  dt 
Padova  nel  1558. ,  da  cui  fi  racco^ie  eh'  egli  era  ivi  al  fervigio  ^ 
certa,  non  fappiara  quale,  Signora  (i}. 

/vi.  Bernardino  Rolati  era  nato  circa  il  i6^9-,  ebbe  una  Sedii 
Corale  nella, CoUegia»  di  S.  Niccolò,  e  moil  a*i$>.  di  Maggio  del 
1719.  Il  fuo  Diario  fi  flende  dall'anno  166S,  fino  all'anno  della  iti* 
nutftt., 

/vJ.  Rossetti  C&mmillo  da  Corr^gio  ha  un  Epigramma  il 
^  fine 

Ci)  Zocchi  Idea  dà  Scgrct.  P.  III.  p.  a)^ 
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fine  dell' Opu&olo  dt  Buonavetiton  Aageli  ie  >ton  JiptUtniu  mortuii 
pena  aram  flatnpaio  in  Ferrara  nel  I5^S' 

Pag>  3y4>  ^'^  Doonino  RdIÌQ  fi  accenti»  ancora  nella  GalUrìa  di 
Minerva  (  i)  una  lettera  fcientifica  al  Dott.  Giufeppe  Valtirnìeri . 

Pag.  3^7.  Nella  Raccolta  di  Componimenti  in  memoria  della 
L'berazion  dell»  Feftc  del  idgo.  qui  pubblicata  nel  177,6.  il  Dott. 
Pellegrino  Roffi  ha  un  Canta  dì  54.  ottave  ;  e  vi  hanno  pur  'Poelìe 
il  Dote.  Antonio  Beriani ,  1'  Ab.  Andrea  Miardnelli ,  il  Dott.  Fran- 
cefco  Tolti ,  i'Ab.  Giambatìfta  Vicini,  Ippolito  Zanellì,  il  Conte 
Giulio  Celare  Tallone,  PalIa<)Ì3  Totre»  il  Dott.  Fecdinando  Gafpar 
reni  ,  e  il  Dott.  'Francefto  Frovenzalì  . 

Pag.    39y.  L.  15.  i&jS.  coir.  ijJiS^ 

/vi.  Ruggieri  Alessandro  Reggiano  i  annoverato  dal  Borfet- 
ti  tia'  Profeflbrì  di  Legge  neir  Univcrlìtì  di  Ferrara  all'anno  i^7p.  (2). 
Di  lai  fi  fa  menzione  nella  Matrìcola  de' Groreconfulti  Reggiani  ,  e 
lì  aggiugne  eh' ci  fu  Configliere  del  Duca  d'Urbino- 

Pag.  400.  Quel  Bonifacio  Ruggieri  %lio  dì  Federigo»  e  nipote 
dell' litro  Bonifacio  y  ritenne  il  titolo  di  Fatricìo  Reggiano,  come  fi 
wile  dalla  lèguente  Operetta  ;  Bonifaciì  Rugerii  Patritìi  Regìenjìs,  & 
Deputati  Patavini  J.  U,  D,  Equità  &  Camitìs  Rtfponjìo  ad  Apolo» 
giam  Angeli  Matthdatii  Foffatenfis  Doiloris  de  Pntedentia  Equiàj  & 
Dolìoris,  Parmx  ap,  Erafmum  Vìothum  iS93-  in  4.  "E  k  effa  fu  ftam- 
inu>  com'è  [K'obabile,  vivente  l'Autore,  ci  moftra,  che  ha  errato  il 
Facciolatt  fiffutdone  la  morte  al  15^1. 

hi»  V open  di  Dionigi  Ruggieri  qu!  troppo  digiunamente  sc- 
annata ha  quello  titolo  :  Dionyfii  Rugerii  Regiin/ìs  Patria  :  tjufdem 
Elegia  ed  Bartkolomeum  Crottum  r  addim  efi  in  cmIcc  Edoga  Francifci 
tuifmi  Unntnjìs  ad  Bontfatium  Rugerìam  .  Bononia  apud  Anfelmum 
QìaecAreUum  ///^,  in  t.  Sotto  Ìl  titolo  di  Paflòria  fi  indicano  dieci 
Àganti  bgloghe  del  Ruggieri^  che  qui  A  veggono  colla,  dedicatoria 

di 
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d  ì  Bonifocto  figlio  dell*  Autore  a  &cde  IL  Duca  di  Pcmn  )  e  nu 
Prefazione  di  Dionigi  in  verfi  Etrgìaci  direna  al  oudefifflo  Daca, 

Ivi,  Ruggieri  Giuuo  fu  non  Segretario  domeftico,  come  alni 
fcrifle,  del  Pontefice  S.  Pio  V.  ma  un  del  Collegio  de*  Segretari  Ape* 
flolici ,  e  poi  Nuncio  Apoftolico  della  S.  Sede  in  Polonia  negli  inni 
z$66.  e  I5f$7.  delta  qual  Inazione  egli  fcrìflic  gli  Atti ,  che  MSS. 
'  confervanlì  nella  Libreria  che  fu  del  Card.  Marefofchi .  Egli  ^  lodalo 
dal  Poflevino  (i),  C  da  Monf.  '  Buonamici  (2),  che  ne  rammcntuo 
un*  Opera  da  lui  data  alla  luce  in  Venezia  pel  Ziletti  ^él  15111.  t 
intitola»:  OpufcaU  V.  I.  ie  LiòrU  Canoniàs ,  IL  de  Senfìbus  SaU 
ptuTét  S.  IIL  de  Auditore  Tkeoiogu ,  IVi  de  Qutfiionibut ,  V,  de  Uhi' 
lorica  famlaue^  quis  ejus  ufus  Jit  Theologo,  Ch*ei  foflè  Rcgniano,  effi 
noi  dicono,  nu  fì  afferma  in  un  libro  flampato  a  Róma  in  qat'ttm- 
pi  cioè  nel  iS^/o  '^^^  ^  P"  titolo:  Privilegia  &  fura  Seeretarionm 
Apofiolicorum .  Dì  lui  ha  parlato  il  Ch.  Ab.  Marini ,  che  ne  fifla  II 
morte  al  IS87.  (3) . 

Pag.  401*  Ruggieri  Obizzo  Reggiano  verfo  la  fine  del  (ecolo 
XV.  fu  uno  de*  Compilatori  degli  Statuti  di  Reggio ,  come  ci  moftn 
la  Matricola  de*  Giurcconfultì  Reggiani .  ' 

Pag.  403.  Già  che  il  Facciolati  raccona  *  che  Ìl  Ruino  ottcDeSe 
dal  Duca  di  Ferrara  licenza  di  affentarfi  da  quella  Univerfità  per  due 
anni ,  combina  con  ciò  che  narra  il  Borfetni  (4) ,  il  quale  però  af^^ 
gna  un  tal  fatM  all'anno  1494  ,  mentre  i  più  probabile,  che  deU» 
fìflarìì  al  14$)^.  Di  fatto  lo  fteffo  Botfetti  dice  (5) ,  che  il  RuÌdo  h 
richiamato  a  Ferrara  nel  1531. ,  e  che  avendo  egli  fotto  ÌI  vero  0 
mendicato  prcteflo  d' infermiti  ommeffe  nel  corfo  di  quell'  anno  k 
ftie  lezioni ,  non  potè  ottener  dal  Pubblico  il  pattuito  flipendio ,  ben- 
ché avefle  in  fuo  favore  dapprima  1*  autorità  del  Duca  .  Nel  bienoio 
dunque  tra  *1  14^9.  e*l  1501.  è  probabile  che  ìl  Ruino   fleffe  in  F»- 


(l)  Bibliotb.  L.   I.  &  Ai^par.  Sax.  Voi    II. 
(i>  De  Pontìf.  Epin.  Script,  p,  90.  i49*Ì 

(3)  Desìi  Arthiarri  Pontif.  T.  II.  p.  113. 

(4)  Hìd.  Gymn.  Ferrar.  T.  II.  p,  i^i. 
(j)  Ib.  p.  np. 
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1  w,  the  tonato  nel  rj6i.  a  Ferra»,  e  dirguRato  per  T  accennata 
1  Igiene  Go'Ferrarcfi,  paflafle  a  Padova,  donde  pofcta  nel  150^.  tornò 
J  I Ferrara,  ove  il  Borfetcì  narra,  ch'ebbe  allor  Io  ftipendìo   dì   due 
mila  lìK. 

Pag.-  40?,  Le  c^re  dd  Ruino  riferite  al  num.  IV.  e  V.  non  fo- 
»  che  un*  Opera  fola  in  quattro  tomi  dìvtla  col  titoto  :  In  quattuor 
hrìt  CiviUs  pomerìdianos  rralìatas;  e  contiene  tutte  le  Letture  indi- 
ate a*  num.  L  III.  V.  VI.  VII.  VIIL ,  e  un*  altra  ftampata  prima 
1  pariE  ,  che  ha  per  titolo  :  LeSura  in  fecundam  Infortiati  Pariem  . 
Vmeàù:  ex  imprtffione  Bapu  de.  Tortis  ifjj-  in  fol.  L'Opera  al 
num.  VL  annunciata  e  inferita  effa  pure  ne'  quattro  Tomi  indicati , 
^isdo  fii  ftampata  a  parte  ebbe  quefto  titolo  :  Caroli  Ruini  Rt^en, 
Jar.  Conf,  in  tit.  Digefiorum  de  no,  ope»  nuncia.  Commentarìa  Jùòiili/^ 
fma  napef  ex  tjus  Anhttypo  in  ■  Bonon,  Gymnafio  in  lucem  edita., 
lopnfBfli  Bonon.  apud  Vincemìum  Bonardam-  Parmenftm  Clerìcum 
&  ìUiatm  Antenium.  Carpenfem  turno  Domini  M.DXXV.  die  XXIIU, 
Decemirìs  infoi. 

Ivi .  La  prima  edizione  della  Scorta  del  Peccatore  tradotta  da 
A!fon<b  Rufpaggiarì  i  del  1575.,  e  vi  fon  premefle  alcune  Sedine  del 
TraduftcHX . 

Pag.  40^.  Le  poftìUe  aggiùnte  da  Bernardino  RDfpaggiari  a'Ie 
Storie  del  Ferretti  e  del  Rubini  non  fono  che  Sommarj  drlle  cofe  in 
cfe  contenute .  Egli  fteffo  poi  fcrifle  gK  Annali  o  Memorie  Storiche 
itila  Città  di  Regg^  di  Lombardia  dalP  anno  1700,  fino  al  1741,  in 
\M.  ,  che  MSS.  confervanO  preflb  gli  Eredi . 

Pag.  4&0.  Alle  Opere  di  Giovanni  Sadoleto  deeG  aggiugnere 
ftiell»  Lettura  ftampata  io  Modena  nel  1495.  che  abbiam  riferita  poc* 
noi,  e  un*  altra  che  ha  per  titolo;  Aurea  Repetitio  famofifimi  Le' 
fujn  Monarce  Domini  Johamùs  Sadoletn  edita  anno  Domini  /^p/. 
^Jsaiji  Januarii:  Incipit:  Quod^tu  nobilitate  &c.  Al  fine:  Rtpetinonem 
^ianc  aiUgantem  (  fic  J  (^  ptrutilem  Juflinianus  Leonardi  Ruberìenfis  adm 
Uhita  prò  viribus  folertia  &c,  imprejfit  Bonomo  anno  falutis  M-  D,  I, 
VL  Deetmbrit, 

Tom.  VI,  Z       ■      •  Rtg. 
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P«g.  437.  Giovanni  Strada  ha  emto  affennando,  che  1'  Open 
intitolata  Sli^um  imapmes,  e  da  luì  attribuita  al  Sadoleto,  2  dedi» 
cata  a  Leon  X.  dì- cui  non  ¥*£  che  il  Breve  di  privativa  premeflb 
air  Opera .  Efla  anzi  è  dedicata  dal  Mazzocchi  al  medefimo  Sadoleto, 
e  nella  dedica  non  vi  è  cenno  di  parte  ,  eh*  egli  avelfe  in  comporli . 
Ciò  potrebbe  far  nalcere  qualche  dubbio ,  fé  veramente  eflk  fia  del 
Sadoleto .  Panni  nondimeno ,  che  1*  autorità  dello  Strada  non  fia  dt 
dìfpregiarfi  j  almeno  finché  non  producali  qualche  argomento  contniio 
a  ciò  ch'egli  afferma.  E  vuoili  anche  avvertire,  che  al  fin  dell'Ope- 
ra non  fi  dice  Autore  di  efla,  ma  folamente  emendatore  e  correttn^ 
Andrea  Fulvio. 

Pag.  45}.  Un'altra  elegante  lettera  Latina  del  SadoUto  a  I^ 
lito  de'  Medici  non  ancor  Cardinale  in  favore  dì  Gianfranttfco  Bini 
allora  fuo  Segretario  ha  pubblicata  di  fierco  il  Ch.  Ak  Marini  (i> 
Qpattro  altre  da  luì  fcritte  al  Card.  Vilco  fc  ne  confervano  MSS, 
Bell'Archivio  del  SIg.  Principe  "di  Belgìojolò  in  .Milano  (2)<  ^Alcune 
se  furono  inferite  nella  Raccolta  intitolata  :  EpifioU  Cl^rorum  Vif^ 
rum  feka*  de  quaa^ìurmit  opùmtm  ì^enetUi  apui  P*  Mamtiutn, 
issa. 

Pag.  4&f.  Due  Lettere  Itah'ane  di  Paolo  Sadoleto-  io.  jièk^o^ 
U  Sig.  Ab.  GiambatilU  Tondini  C3).  ' 


TO 


(t>  Degli  Archiatri'  PoDtIfi  T.  II.  p.  3  oe. 

li)  Ciceteit  EpìfU-T;  |.  p.  141. 

(2I  Uture  d*  UojniQL  lU.  Macerala,  rfiu.  T»  IL^  3$,  4fi. 
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Pfg.  I.  Pietro  Antonio'  Salzndi  fu  incora  elegante  copiatore  di 
Codici,  e  fttffo  il  Sig.  Giacomo  Biancani  FrofefTore  dcgniffimo  di 
Antichità  nell'  Iftituco  di  Bolt^na  uno  ne  bo  veduto  in  bel  carattere , 
cb  contiene  l'opera  di  cucina  attrìbuitt.ad  Apicio ,  al  cui  fine  R  leg- 
ge: Scriptum  per  me  Petmm  Antonium  Sallandum  Re^nfen  die  vU 
lefimo  ftp  timo  Mafi  MCCCCLXXXX, 

Ivi.  I  due  fratelli  Salaodri  furono  fìgi;  dì  FraDcefco  e  di  Gio- 
vanna Caiitti .  Bartobmmeo  era  nato  nel  1723.  Fu  alcrìtto  agli  Ip<- 
pocondrìacì  di  Reggio  col  nome  di'  Crotalo ,  e  agli  EmonJ  di  Bufleto 
con  quello  di  C^^m  Meomie ,  Ebbe  anche  i  titoli  di  Teol<^o  dì 
Fnnoefco  IlL  Duca  di  Modena  e  del  R.  Infante  di  Parma  D.  Filip- 
po. Se  ne  conlèivano  MSS,  parecchie  «udite  Diflertazioni  da  lui  re- 
citate neU'  Accademia  degli  Ippoamdriad  . 

Pag.  5.  Alle  opere  qui  riferite  dell*  Ab.  Salandri  debbonfi  aggiu- 
gnere  alcune  Rime  per  una  Monaca  fiampate  in  Milano  nel  ]74$N  f  e 
cinque  Orantfj  per  ISdìca  da  cantarfi  ne*  Venerdì  di  QuareGma  ivi 
fìampati  pd  Malatefta  nel  1752. ,  Tei  Smetti  al  C.  Achille  Crirpi  per 
U  Profeffione  della  Sig.  Maria  Lui^  dì  lui  Sglia  fiampad  in  Manto- 
va pel  PazEonì  nel  1770. ,  e  un'  Azione  Lirico -Drammatica  intitolata 
il  Certame  ivi  ftampata  nel  1771.  Una  lecita  eccezione  delle  Opere 
M'Ab.  Salane  è  Aaa  pubblicau  in  Mahtova  per  l'Erede  di  AU 
lieno  Pazconi  nel  1783.  colla  vita  dell'Autore,  e  un'altra  Collezicne 
fé  n'  è  £itta  V  anno  medelìmo  in  iii\\»  per  la  Società  Tipogn^ca 
io  IS. 

Pag.  7.  L.  n5.  tornato  a  Carpi  corr.  tornato  in  Italia ,  e  condot- 
to a  Gort^^gio . 

Pag.  14.  Alcune  Rime  del  Sancalfaai  ibno  nella  Raccola  del  Bo» 
driali  flampata  in  Venezia  nel  172$' 

~  Pag.  iS.  ec.  Ne'  documenti ,  che  confervanlì  in   Carpì ,   Rubbi  e 
con  Robbi  dicefi  la  famìglia  della  moglie  dì  Sigifmondo   Santi ,   né 
Z  2  quc- 
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quefti  &Vfa  bifogno  di  prendere  occkfìone  di*  beni ,  che  in  Car^  poi 
fedeva  la  moglie,  per  abinrvi,  perciMxhi,  come  fi  i  accennato  nell 
artìcolo  di  efli»,  ^li  era  dì  patria  Garpigìano,  e  della  famiglia  Santi 
trovanfi  più  documenti  a  quei  tempi  negli  Atti  di  quella  (Httì.  E 
Carpigiana  perciò  dee  dirli  Giovanna,  benché  qualche  diritto  ad  aih 
noverarla  tra'fuoì  abbia  anche  Correggio  per  la- Cittadinanza  accorda- 
tale .  Il  Battemmo  di  elTa  k  fegnato  ne'  libri  battefimalì  delh  Cattedra 
le  di  Carpi  fotto  i  244  di  Gennajo  del  1523.,  e  ivi  pure  trovafì  no- 
minato fotto  i  7.  di  Settembre  del  1520.  quel  Ixone,  che  fu  poi  Ca- 
pitano e  Cavaliere  di  S.  Stefano  da  me.  nominato^  e  fotto  il  i,  dì 
Ottobre  del  1^17.  un]  altro  lor  figlio  detto  Giambatifla  .  DcU*  altra 
figlio  di  Sigifmondo  ,  e  fi'atel  dì  Giovanna ,  detto  GÌFoIamo,  e  della 
Figlia  detta  Giulia  moglie  del  Dòte.  QuìAelli,  non  trovafi  in  que' libri 
menzione,  forfè  perchè  nacquero  altrove ,  o  perchè  nacquero  i»inia  che 
lì  comìnciaffe  a  Eu*  ufo  de*  libri  batteGmali ,  come  pure  non  vi  lì  tro- 
va fegnato  il  battefimo  di  un*  altra  lor'  figlia  dì  nome  Laura ,  che  fu 
moglie  dì  Alberu)  de*  RofG  di  nobiliffima  famiglia  di  €ar;à  ,  la  qoal 
per&  ne*  libri  mcddimi  due  volte  è  nominau  oime  Comare  fotto  ì  i9' 
di  Marzo  e  t  23.  d*  Aprile  del  1518.  Quanto  poi  a  Sìgifinondo,  trtH 
vafi  ei  nominalo  in  que*  libri  fotto  i  g.  di  Maggio  del  1520.  nel  qual 
giorno  levò  al  facro  fonte  una  figlia  del  Cavalier  Valenti  dì  Mant> 
va.  Nel  1523.  Alberto  Pio  affidò  a  Sigifmondo  la  perìcolofa  iaptift 
di  ritogliere  per  improvvìfd  aflalto  Carpi  alle  truppe  Cefaree ,  ed  tSt 
fu  da  luì  felicemente  efeguita.  Della  morte  di  eflb  fa  menzione  anche 
il  Gnicciardini  nelle  fue  Storie  (i). 

Pag.  19.  Alcune  Rime  di  Giovanna  Santi  fbno  fiate  pubMìcate 
nella  Raccolta  Ferrarefe  dì  ÓpufcoU  [t];  e  ìl  Codice  a  penna,  da  cui 
effe  fpno  eflratte,  confèrvafi  ora  in  quefla  Ducal  Bibliouca. 

Pag.  21.  &c  Lorenzo  Saffi  qui  nominato  era  Reggiano  figlio  ^ 
Ftofpero  e  di  Barbara  Reverzani ,  e  nato  a*  7,  di   Marzo  del  f<$^ 

Ser. 
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Servi  nel  grado  di  Tenente  nelle  Truppe  del  Duca  Rinaldo ,  e  pofcì» 
in  Francia  e  in  Ollaada .  Tornato  pofcia  ìn  Italia  fervi  di  S^retaria 
al  March.  Aleflandro  Pallavicini,  e  pubblicò  le  due  indicate  Trage-* 
die ,  e  un*  altra  ne  fcrìfle  intitolata  1*  Anfedea ,  che  MS.  confervafi 
prcflb  i  Coati  Crifpi  in  Ferrara. 

P>B>  33*  ^'^  Opere  dì  Panfilo  Saffi  fi  aggiungano  le  fidenti  r 
Strambotti  di  Mijfer  Sajfo  }\^dom/t .  In  Milano  :  per  Io:   Jacob» 
&  i  fratelli  da  Legnano  ifoS.  in  4, 

DeJ^erata  del  Pgeta  Pdmphìlo  Sajfo.  In  Milano-,  per  Pietro  Man- 
tire  di  Maattgan)  ifj.  in  4*  Quefti  due  libri  fono  indicati  nel  Cat»> 
logo  della  {celtiflima  Biblioteca  del  I>uca  de  la  Valiere  T.  II.  p.  521. 

485- 

Pag.  35.  L  \6.  pe*  fìatelfi  Vedioid  1733.  corr.   per  li  Vedrocct 

Pag.  38.  Il  Dìfcorfo  fuUa  Concordia  dì  Albem  Scajoli  è  inlèrito 
ne*  Ragionamemti  e  Conclufioni  ddl*  Accademia  degli  Elevati  ftampati 
nel  ijSp.  in  Reggio,  e  rammentati  neirAnicoIo  di  Alfonfo  Ilacchi  ; 
ove  egli  ha  ancora  una  lettera  a  Camn^illo  Lanzi  Prìncipe  degli  Ele- 
vati, con  cui  gli  dedica  le  Xtl.  Conclufioai  amorofe,  e  uà*  altra  al' 
P.  Giambatifta  Laderchi  Principe  e  Cenfbre -della  fiefla  Accademia-con 
coi  gli  dedica  le  altre  XI.  Conclufioni.  Egli  ha  ancora  un  Sonetto  al 
fine  del  Panegirico  di  S.  Agoefè  da  Montepulciana  del  P.  Cavallari . 
Finì  dìTivere-  a*  13.  di  Decembre  del  \6^o.  come  fi  noB  ne*  libri 
della  Parrochta  di  S.  Ptofpero. 

Pag.  3^  AlelTandro  Scajali  ha  anche  un*Orazione  de  Divi  Thom 
Bu  Afttiaatts  Laudibus  ftampata  da*  BartoU  nel  1606, 

Pag.  4(5.  lin.  6.  1565.  coir.  15^3. 

Pag.  4^  L' avolo  del  cieco  Scapinoli  non  fu  Anunio  ,  ma  Gian* 
baà(hi,  e  il  celebre  Giureconfulto  Giovanni  non  ^  fu  prozio,  ma: 
nitavo  ,  fecondo  1*  albero  genealogico  della  ^miglia . 

Pag.  6^  Oltre  que*  Mifeellanei  del  Cieco  Scapinelli  q^ul  indicati  „ 
fé  ne  confervaco  prefib  ì  medefimì  Conti  Scapinelli'di  Reggio  diverfe' 
Opere  MSS.,  cioè  Lezioni  di  Rettotica^  e  di  Critica.,  Comemi  Ibprai 

al^ 
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alcuni  Autori  CUffic!  Latini  »  e  fopn  U  Rettorìca  d*  Ariftorìle  y  &• 
verfe  OrazitMii ,  un  principio  di  Storia  Eftenlc  ec.  e  alcune  Poclie  La- 
tine di  Gìo:  Claudio  Brachet  Francefe  in  morte  del  medefimo .  Delle 
Poefie  delio  Scapinelli  parla  con  mola  lode  Rodolfo  Arlotti  io  una 
4elle  fue  lettere  MSS.  che  fi  con(èrvano  in  quella  Ducal  Biblioteca  di- 
retta ad  Attilio  Ruggieri  :  Giudico  e  ariifio  di  pretendere  ,  che  V  mio 
£Ìadì\io  a  quejla  volta  non  errì^  e  che  le  Poejìe  lati/u  e  volgari  del 
Srg.  Lodovico  Scapinelli  non  taen  per  lo  fiiU  ci*  per  lo  foggetm  fiiuio 
pitnijftme  di  fingolare  eeceUen\a .  V  Ho  più  volte  lette  per  gtsfiof  e  pia 
■  volte  per  ambizione .  V  ho  daie  *  leggere  ad  aliti  ,  ,  ,  ,  A  cotejh  vif 
xaofo  giovine  mi  havea  già  prima  refo  Affittìonato  la.  relanone  di  V, 
S. ,  ma  kora  la  mofira  del  fuo  valore  aecrtfce  C  affetto  in  maniera  che 
da  qiù  iftnan\i  uno  de*  principali  miei  dejtderj  fard  di  vederlo  e  eonth 
/cerio, 

Pag.  64.  Lo  Scardifva  infieme  con  Pellegrìno  Alvemiti  come 
nell'  Artìcolo  di  quello  Sd^tK>re  G  i  detto  ,  oompore  i  verG  ,  che  ador* 
navano  gli  archi  e  le  porte  «U*  ingrefTo  del  Duca  Alfonfo  IL  in  Reg- 
gio l'anno  i$6t.  nella  qual  occafìone  fu  recitata  una  breve  Oraziooc 
dallo  Scardova.  Egli  ha  ancc»^  una  lettera  al  Vefcovo  di  Reggio 
Giambatifta  Graffi  premeflìa  ali*  Ufficio  de*  SS.  Titolari  di  quelU  Cit> 
tà  Hampato  nel  ijd/. 

Pag.  6$.  Un.  7.  1554.  corr.  1374. 

Pag.  66.  ScARLATiNO  Alessandro  Recano  i  autore  di  alcuie 
Stanze  pubblicate  dal  Guafco  [ij  e  dì  alcune  Foelìe,  che  MSS.  le  ne 
confervano  preflb  ì  Sigg.  Conti  Crifpt.  £i  vifle  fulla  fine  del  (tcx^ 
XVI. 

Pag.  08.  SCARUFFI  Flaminio  Reggiano  figlio  dì  Aleffandio  e 
nuD  in  Reggio  nel  15451$.  ha  tre  Sonetti  ÌndìriEzaiÌ  a  D.  Ifàbella 
Pallavicini  Lupi  MardieCk  di  Soragna,  e  premeffi  at  -B^a  Comm»' 
dia  di  Niccolò  Secchi  ftampata  in  Parma  nei  1584. 

Pag.  6^.  Gafpaie  Scaruffi  morì  nel   Settembre  del   1584.  come  fi 

af- 
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ifferma  dal  FratiroU  nelle  fue  Cof^der<t[ionì /opra  t  Alainoàfo  (jj,  U 
quale  aggiugne,  che  fin  da  giovane  pcefiedette  alia  Zecca  apertafi  in 
Reggio,  come  uomo  io  qudla  materìa  aflai  intendente  {%) .  NcU'Ap- 
ticolo  di  Prorpero  Clemeote  vedremo ,  che  a  fpefe  dello  Sctruffi  furon 
da  lui  fatte  le  due  gigantefcbe  Sutue  dì  Ercole  e  di  Lepido. 

Pag.  71.  ScuTELLARi  Giovanni  Reggiano  è  autore  di  una  lec 
len  porta  io  fronte  all'Opera  di  Giovanni  BaccaocUi  de  Conftnfu 
Medicorum  &c^- 

-  Ivi .  In  vece  di  Secchi  Moxsiani  Alessandro  leggafi  Secchi 
AussANDKO  da  Morfiano  luogo  dello  Suto  di  Modena  e  della  Dio- 
cefi  di  Reggio.  Ei  fu  di  famìglia  afcritia  a  quella  Cittadinanza,  e 
refle  U  Chìefe  di  Morfiano ,  Romanoro ,  e  Novellano  allora  unite ,  e 
rìminziollc  pofcia  1'  anno  15^1  a  D.  Donnino  fuo  fratello.  Preflb  ì 
Sonori  Silvj  di  Abrola  confcrvanii  alcune  eleganti  lettere  Latine  di 
Aleflandro  a  certo  D.  Sdpìone  Camilbk  Pontremolere  abitante  in  Fer^- 
nra ,  e  alcune  di  tffo  al  Siecchi,  e  innoltre  due  Lettere  di  qtieflo  a  D. 
Giambatifta  Zanetti  Arciprete  di  Mtnozzo  fu  un  paffo  de*  Maccabei 
Ub.  IL  Cap.  XIL ,  dalle  quali  lettere  fi  raccoglie ,  che  1'  anno  15^2. 
dimorava  in  Feirara ..  U  Sìg.  D..  FianceTco  Maria  Ugoktti  di  Mato- 
U,  a  cui  debbo  quefte  e  alcune  altre  notizie  fparfe  iir  queft'  .Opera , 
M  vide  gii  alcune  affai  eleganti  PoeGe  Latine,  che  or  fono  fmarrite. 
Egli  ebbe  un  fratello  per  nome  Gtampdlegrìno  laureato  in  Ferrara 
nel  1350. ,  e  pofcia  Profeffore  di  Legge  in  quella  Uoìverficà,  di  cui 
ornane  peeflb  ì  fuddetci  Sigg.  Silvj  un  '  Promemoria  fu  varj  docomenti 
ài  lui  raccolti  per  la  gturiQìzione.del  Duca  dì  Ferrara  lìil  luogo  dì 
S.  Pellegrino  nell*  Alpi  contro  ì  Lucchefi . 

Ivi .  L' Opera  di  Gabriello  Sccclùari  qui  accennata  t  in   latino , 
ed  ha  per  tìtob:  Rerum  Regienfiam  Memoi^iUa;  omnia  ex-  Cinniaj- 
/.  U.  D,  Fidi  Pancirolii  decerpta^  &  ad  majorem    Ugpruium   commom 
iìtatan  in  duot  priftmu.  liÒnt  csngt^a  annoi  Mi>CFI*.  Se.  ne  ha  co- 
pia; 


,yGoof^lc 


jitz  nella  pubbCu  librerìa  de*  FF.  Serviti  in  Reg^ ,  e  pnffo  il  ^ 
Avv.  Cibaffi  ìit  Carpì. 

Pjg.  73.  Serpini  Tommaso  Restano  «teli*  Ordine  de*  Predio* 
t<»rì  è  rammenuto  dal  Guafco  [ij  per  un'  Orazion  da  luì  detta  netl' 
Accademia  de^  Fumofi  in  Reggio  fopra  il  proverbio  VtxaxÌQ  dot  ù- 
$iUeHum . 

Pag.  75.  Sforza  Antonio  Reggiano  afcritco  al  Collegio  de'Mb 
dici  nel  1676. ,  fii  deflinato  a  riformar  gli  Statuti  del  Collegio  mede- 
fimo,  che  furon  poi  Aampati  nel  lyiu 

Ivi.  Sforza  Terrari  Jacopo  Reggiano  figlio  dì  Benedetto, 
afcrìtto  a  quel  Collegio  de'  Gìureconfulti  nel  169^.  Primario  Frofcflbc 
di  Legge  in  patria ,  e  morto  nel  1710.  in  età  dì  j6.  anni ,  dee  qui 
lammentarfì  non  per  alcun* opera,  cb'ei  ci  abbia  lafciata ,  ma  perchi 
fi]  promoftm  in  Reggio  di  un'  Accademia  dì  Giurifprudcnza  pratÌQ} 
da  cui  fono  ufciti  non  pochi  celebri  p^rfonaggi ,  e  per  averne  al  prìiv 
cìpio  di  quello  fecolo  fondata  un* altra  detta  dtgli  Infecondi. 

Ivi.  Lin.  ló    15ZI.  corr.  161', 

Ivi .  Il  Sìeni  ha  ancora  a^le  Stampe  una  Caaione  al  Vefcovo  dì 
Reggio  Monf.  Paolo  Coccapani  ivi  ftampata  pel  Battoli  nel  161$.  io 
4.  ei  ha  Rime  nel  Parnafo  dello  Se  joli,  un  Sonetto  al  fin  delT  Ope- 
ra di  Pompeo  Arlotti  de  tempore  fecaadì  venam^  uno  avanti  il  BU 
tratto  della  Vira  umana  del  Fiorentini  ^  e  uno  ne'  Sacri  AppUaifi  <I<1 
Malegu^^i  ; 

Pag.  108.  Della  Storia  Ecclefiaftia  del  Sigonio  veggafi  la  Differ- 
taùone  del  Sig.  Ab.  Zaccaria  f  gli  Annali  del  Banmio,  in  cut  egli 
ancora  afferma,  che  qurfto  Scrittore  in  cita  fi  moftra  un  avvedutiv' 
tao  Critico ,  quale  in  tutte  te  altre  Opere  fue  I*  ammiriamo  fz)  • 

Pag.  11^.  PrefTo  il  Sig.  Conte  Giufeppe  BsltramelU  di  Bcrgan» 
confervafi  un'altra  Opera  MS,  del  Sigonio,  che  ha  per  titolo:  Annty 
tatiùHej  in  prìmum  Arìftotelìs  Ubrunt  de  Aru  Rhetorìea  ex  Carolo  Si- 

io- 
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goiìio  Anrut  JicuncEo  MDLIIL  XV lì.  Cileni.  Novtmh.  quas  Nkolaut 
Vendraoùnus  pofftdett  in  fòL  di  pag.  jjt.  Dovettero  efler  quefte  le 
Lezioni ,  che  ti  Sigonio  dettò  in  Venezia  nel  fecondo  anno  di  quella 
fui  Cattedra ,  che  cadde  appunto  nel  1553. 

Pag.  124.  In  un  Còdice  dì  quella  Ducal  BiblioKca  fi  confèrvano 
MSS.  alcune. Collituzioni  del  Sillingardì  pel  t>uon  regolamento  delle 
Moiuché. 

Ivi.  Le  PoeGe  MSS.  del  Silvetti,  che  erano  gii  preflb  il  Guafco, 
fono  ora  prelTo  i  Si^  Conti  Crifpi. 

Pag.  IZ5.  Quantunque  le  ragioni  da  me  arrecate  per  provare,  che 
il  Simonì  era  natio  della  Gar&gnana  }  fiano  di  qualche  pefo ,  non  ne 
mancano  però  alcune  a'  Luccheft,  che  poflbno  render  probabile  Topi* 
nione,  che  ìl  fa  Lucchelè.  Io  riporterò  qtrì  fedelmente  ciò  che  Ìl  va- 
brolo  Sig.  Conte  Cefare  Lucchelini  mi  ha  comunicato  fu  quello  pun- 
to ,  e  rimetterò  il  gìu-ltcarne  agli  eruditi .  Fra  le  maire  Leggi ,  che 
noi  libiamo  favorevoli  a  chi  ftaiia  ,  ve  ne  ha  una ,  per  la  quale  Ji 
concede  facoltà  al  Coniglio  detto  de*  trentafei  dì  accordare  un  dem 
taminata  fujfidio  di  danaro  a  chiunque  Cittadino  Lncchefe,  che  pel 
cojfo  di  cinque  anni  attende  agli  Studj  in  qualche  Umverjìtà  fuori 
del  nofiro  Stato  .  Per  un'altra  Legge  poi  chi  è  ammejfo  alla  no^a  Cìt-m 
uiìnajv^  j  fé  fi  allontana  dal  nofiro  Stato  ftn%a  ritornarvi  più  ^  la  fua 
FàmigSa  non  perde  il  privilegio  della  Cittadinao:^^  concefégli  fino  alld 
tt^a  gemra\ìone  ;  dopa  la  quale  il  privilegio  cejfa,  fé  niuno  della  fa- 
mglia  fia  ritornato  a  prendere  domicilio  nello  Stato,  In  vigore  della 
prima  di  quefie  due  Leggi  ■>  H  Simoni  ai  22,  di  Giugno  del  is6i.  pré- 
fcntb  aW  accennato  Configlio  de"  trentafei  la  fegufnte  Supplica  da  mt 
«piata  dalP Originale  efiftente  nella  ttofira  Cancelleria. 

„  M.  D.  V.  [  cioè  Magnificai  Domìnazìones  Vefirt  ] 
y,  M.  Simone  Sìmoni  minimo  Cittadino  &  Servitore  di  qucHe  cfpuone, 
„  come  con  gran  volontà  continua  gli  ftudf  della  Medicina  nello  Sto. 
„  dio  di  FavU ,  come  dì  nuovo  apparifce  per  la  fe'^e  dì    tal   Audio  , 
„  &:  rìtrovandofi  debole  di  ficoltì  viene  alle  S.   V.  M>  &  allo  hoa^ 

Tom,  VI*  A  «  .  Con- 
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„  Confìglìo  de'  3^.  &^t  fupplica  per  la  Ibvventlone  dello  Snidìo  ptt 
n  il  fecondo  anno,  che  Io  riceverà  per  gratta  &  fi  raccomanda.  „ 

„  11.  Juniì  15^1. 

„  Conceffum  ut  petit. 
//  decreto  ,  coi  quale  fé  gli  conctde  la  graiia ,  è  al  liòro  pubbUeo  delle  JU- 
formazioni  del fuddeao  armo*  ìfon  trovandojì  poi,  che  egli  perfoiuU 
menu  abbia  cercata  ed  ottenuta  la  Cittadinanza  Lucchffi ,  bifogna  ad- 
durre j  che  ejfendo  egli  Cittadino  Lucchefe  0  fojfe  nato  in  Lucca ,  oppa- 
re  in  vigore  della  feconda  Legge  da  me  accennata  foffe  dì  famiglia  non 
molto  prima  della  fita  nt^dta  trapiantata  altrove.  Ed  io  credo,  che  e^i 
pojfa  effere  Nipote  J*  un  certo  Giovanni  di  Simone  Siriani  da  Pietrafan- 
ta^  che  nel  1496.  partito  dalla  fua  patria ,  e  venuto  a  domiciUarft  * 
Lucca  ne  ottenne  la  Citta  Unanyi  .  S4  poi  la  fami^ia  di  Giovanni ,  0 
qualunque  altra  foJfe  quella ,  da  cui  venne  il  nofiro  Medico  «  d(^  overc 
ottenuta  la  Cittadinanza  abbandonale  quejfa  Città  ,  e  fi  ritira^  in  V^ 
gli  ,  o  altrove  ,  e  quindi /è  egli  abbia  avuti  i  natali  qui  0  in  Fag^t 
non  ho  documenti  ^  ni  per  aferirlo ,  ni  per  negarlo  con  fiatrez\/t-  S» 
ditto  con  Scurezza ,  giacche  mi  pare,  che  gU  argomeoH  da  là  i^ 
dotti  rèndano  per  vero  dire  probabiU^ma  la  fua  t^inione  intorno  tìU 
patria  del  nojlro  Simoni,  ma  non  la  dimoftrino  in  tal  marniera  ^  che  tt» 
diano  ficuramente  falfa  fjjpinione  contraria .  £  quanto  a  me  io  conf^ 
Jò  f  che  ejfendo  dapprima  rimafto  petfuafo  digli  accennati  fuoi  argomau 
ti,  dopo  avere  ritrovata  la  Jupplica  pofia  di  fopra  rtd  è  nato  in  mena 
qualche  dubbio  a  favore  delfenàmento  oppofio  .  A  me  pare  dicale,  tht 
uno  il  quale  per  nafàta  e  fer  dooùcilio  era  fbrefiiere ,  febbeae  foffe  afoit' 
io  atta  nojlra  Cittadinanza  ,  pottffe  aver  coraggio  di  chiedere  alla  nopi 
Repubblica  un  Jbcco^  di  denaro  per  continuare  i  fuei  fiudj .  £  che  im» 
portava  alla  medtfima  Repubblica  noflr«i*  che  un  foreftiere  divenire  buon 
Medico  ,  onde  fbeeorreito  col  proprio  denaro  ,  perchè  fiudìajjè  e  impari^* 
una  Scienza ,  della  quale  poi  fi  farebbe  fervito  a  prò  dei  Sudditi  di  io 
altro  Principe  f  E  fé  quefta  grazia  era  dicale  ad  oaenerft  da  lui,  avt^ 
be  egli  prefentata  unéfupptica  così  fempUce,  e  priva  ^  ogni  ragione  t" 
la  a  muovere  P  aaimo  di  tàJ  doveva  egire  naturatfntme  refiìo  ad  aetoh 

dar- 
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dcn^U  la  fii*  rìchiefia  ?  £gli  è  vero  ,  che  la  legge  eonetde  la  fseohà  di 
Mccordan  fimili  fulfid) , ata Ufàa  ancora  la  iiÒ,rtà  di  negarli.  £  inquefio 
tafìt  Jkrebbe  Jìmio  un  dovale  U  negarli ,  non  emendo  giufio ,  che  una  por\iom 
'•      ne  quantunque  minima  del  pubblico  denterò ,  che  fi  ricava  dai  proprj  fitdm 
;      Un  ,  fi  impieghi  a  favore  d"  unjòrefiiere^   il  quale  neppure  prometta  di 
e    /ervire  allo  fiato  ,  che  lo  ben^.ea .  Quefie  diffcoltà  però  fi  tolgono   tutte 
agevolmente  j  ove  fi /apponga  ^  che  egli  fia  nato   in  Lucca,    Tali  fiina 
U  ragioni,  per  le  quali  io  ho  cominàato  a  dubitare^  che  egli  fofe  Lucm 
aheje  ,  non  fiilo  per  Cittadinanifa ,  ma  ancor  per  na/cita .  Gli  argomend 
da.  lei  addata  in  tontrario  fimo  a  dir  viro  valìdijffìmi  e  per  loro  fteffi ,  e 
i       per  la  firn  autorità;  mu  a  me  pan,  che  pojfana  ammettere  ancora  quaU  . 
the  altra  ìnterpntti\ioae^  comi  dirò  in  apprejfo . 

óe  nel  ifói.  egli  era  ancora  fi:olaiOf  mi  par  prohiéile  che  nafce^e 
nel  tj^e*  o  in  quel  tomo ,  E  fi  alla  metà  del  predetto  anno  fupplu 
eò  per  ottenere  quel  /ufidìo ,  che  accorda  la  legge ,  è  fegao ,  che  ai» 
meno  allora  egli  penfaya  di  rimanere  in  quella  Vniverfità  per  tutto  il 
tempo  dalla  legge  medefima  prtfcritto ,  àoè  per  cìnqite  anni .  Quindi  a 
mia  gìudi\io  è  diffieile  «  che  fiibito  cambiale  rìfi>lu\Ì9iu  j  e  nel  feguenta 
anno  avejfe  già  abbandonata  la  fiuola .  Ed  ecco  un  nuovo  argomenta 
i  per  rigettare  P  opinione  del  Tommafini  e  del  Papadopoli  da  lei  già  S  al- 
\  fronde ,  <  con  maggior  ficurt\\a  confutata  alla  pag*  ai*  Non  rimafe 
ptrb  in  Pavia  tutto  il  coifo  di  cinque  arati  ,  che  era  neceffario  per  otte^ 
ture  il  deitaro  accordatogli  nel  i/ót,  la  fata  per  quanto  abbia  efitmìnaii 
t  fatti  efaaàruut  è  libri  delle  entrate  f  fpefi  della  Repubblica  f  non  mi  è 
nifiito  di  ritrovare ,  che  gli  fofe  pagata  la  Jòmma  dovutagli  ^  e  the  egli 
non  avrebbe  ceno  rrafmrato  di  rifiuotere ,  fi:  non  avejfe  lafdata  P  Vai' 
nijità  prima  del  tempo  prejcrino ,  e  non  aveffe  coti  fenduta  nulla  la 
grafia.  Abbandonata  Pavia  andò  a  Vagli  in  Garfagiuma  a  efereitare 
la  Mediana ,  chiamato  forfè  anche  da  quella  Comunità .  Che  egli  vi' 
eferàtajfe  quefia  profeffione ,  fi  dedua  per  cojà  eerta  daW  ejfere  in  quella 
terra  la  Cafs  già  da  lui  abiaua , .  la  quale  fi  ehiama  anche  ade^  la 
^a  del  MediM  ,  r  dalP  avere  egli  ferìtto  un  Trattato  fitpra  la  falubrìti 
étW  aria  dtUa  Carfagnana ,  e  fòifè  un  altro  fopra  la  luAUtà  di  quellit. 
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Provincia.  Caà  mi  pare,  che  pofa  inutpreurjì  queljiio  argomento  w- 
itndo  figuire  la  mia  ìpou(Ì .  Se  poi  quefta  ipotefi  fia  giufia  o  no,  deb» 
he  tjfere  tfaminato  da  lei  ec.  Sarebbe  dtfiderabiU  di  patir  lecere  qut^ 
iue  rraaati ,  ne'  quali  forfè  egli  a\rà  pojìi  i  motivi  per  cui  li  fcrìjft  ; 
dal  che  fi  potrebbe  ricavare  non  poco  lume  intorno  alla  fua  Patria . 

Pag-  ii<5.  L.  7.  Cardofo  nelU  Gatfagnana  Lucchese:  eanalli/ì 
qutUa  parola  allora ,  polche  anche  al  preftrue  quella  Terra  è  Luahefe, 

Pag.  130.  Il  McylTonier  oelU  Introduzione  alla  Magìa  di  Giani- 
batifta  Porta  da  luì  tradotta  in  Fraacefe ,  e  ftanipata  nel  1678.  no 
conta,  che  il  Sìmonì  perfuafo  una  volu  a  dare  in  vece  di  Medicìiu  ÌI 
Veleno  a  un  Signore  di  alto  flato,  e  fcopertori  da* nemici  dì  elTo  il 
tradimento,  fu  da  quattro  uomini  armati  coftretto  a  bere  egli  il  ve> 
kno ,  che  avevi  altrui  preparato ,  e  pel  quale  egli  polcia  morì  infeli- 
cemente racchiufo  -lenza  foccotfo  alcuno  fra  quattro  mura .  t^li  i  però 
quelli  UD  Autore  viffato  quali  un  feoolo  dopo  il  Simoni,  e  la  cui  au* 
torità  non  può  perciò  efiere  dì  gran  momento  a  provare  un  tal  f«tn>} 
di  cui   non  veggo  citarli  più  antico  mallevadore. 

Pag.  131.  Il  Simoni  replicò  a' libri  dallo  Scbegkio  pubbliati ,  e 
qui  accennati  al  num.  VII.  con  un  libro  intitolato .  Qu^ponum  dia. 
lelHcarum  frag/nentum  ,  in  quo  examinatur  tenia  pars  Anatomtt  Scàig- 
Alan* .  Bafilet.  1J71.  t. 

Ivi .  11  Sig.  Bernardino  Baroni  Patrizio  Lucchefe ,  che  ha  &ne 
alcune  Giunte  all'Opera  MS.  del  P.  Berti  fuglì  Simttori  Lucchefi,  o& 
ferva  che  il  Simoni  nella  Prefaziof»  all'  Opera  de  Putredine  da  ne 
riferita  al  oum.  XII.  promette  di  pubblicare  altre  fue  Opere,  fèoon^ 
lui ,  gii  pronte  per  la  flampa .  ElTc  fono  :  Commentarli  duo  in  totideia 
Hyppocratii  de  natura  humana ,  quibtu  illiut  &  ejufiem  inurpritUi 
nempe  Gaietti ,  dogmata  exquifitifiime  examinata  refelluatur  =:  CoBf 
mentarìi  duo  de  fbribus  ::=  Centuria  I.  Anìmadverfionum  Medkdrum 
z=.  De  ajftEìtbut  dentium  liber  umis  =  Peripateiicarum  DiJputationiM 
Liber  unus  -  Commentarlus  in  librum  AriftereUs  de  Spirita  =  C»"- 
mentari»  in  Ubroj  Arijiotelis  de  fenfibus  &  orgaais  fintiendi  nec  non  it 
memoria  &  remìnifcentia .  Forfè  i  quefla  Topera  da  me  accennata  J 
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D.  T.  e  II.,  che  il  Sioimi  voleva  rillanipare.  Egli  ancor*  riporta  più 
fielamente  il  tìtolo  dell*  Opera  i«  Putredine  in  quefto  modo  :  Dìfpu- 
ratio  de  Putredine  AuBon  Simone  Simonio  Philofophid  Mtdicineque 
X>oiìore  f  oc  iavifiifiinti  potentijfimique  Principis  oc  Domitù  D.  Sttphn» 
ni  Hegis  Pohnorum  &  perfont  Medico , 

Pag.  i|t£.  Oìm  r  Opera  al  n.  XIIL  riferita,  e  che  è  accennata 
anche  dal  Freyiag  (i),  e  fiflata  all'anno  1585.  puU>licò  ancora  il  Si- 
moni  :  Simoràus  fuppUx  Pars  altera  ,  in  qtta  de  digaatione  oc  euratio- 
ae  Peripaeumonu  y  de  fubjtBo  febrìt ,  de  ^erautaiione  y  de  rabìe  caaìs^ 
de  nuptiis  inftecundis  .  Ctocovìa  per  Alexium  Roveaum  isSf-  *• 

Ivi  n.  XIV.  Refponjorum  i:x»u.  Refponfum,  Il  P.  Beni  nelle  fue 
Memorie  M5S.  fo^udiatc  produce  il  titolo  del  libro,  la  cui  diftfa 
intraprende  il  Simoni  in  quello  da  me  indicato»  cioè:  D.  Stepkanì 
J^oioaormn  R/gu  Sanius,  Vitm  Medica,  égrimdo,  mors  &c  Ma  et 
non  ne  du  l' edizione  ,  e  forlè  ne  da  forinato  il  titolo  per  congettura 
farefii  dal  ritolo  dell'  altro  libro  dà  me  pur  riferito. 

Ivi .  Alle  Opere  del  Simoni  deefi  i^iugnere  :  Mìfallottea  Medi» 
ca.   Lugdani  167S.  4< 

Pag.  141.  Lo  Squadroni  era  nato  a'  2.  di  Novembre  del  i%66, 
P^  159.  L.  z6,  Roaoni*  1411.  con*.  Bononitt  i4tf.'\ 
Ivi  •  L' opera  de  Juiidìs  &  tortora  di  Guido  da  Suzzara  fu  (lam- 
pats  ancora  co*  trattari  di  Francefco  Bruni  e  di  Baldo  fuUo  fteflb  ar- 
gomento :  Ronut  apud  Hieronymu/n  de  C^rtularas ,  is*s,  iMgduni 
MS4.é»  Parìfiis  IS47,  Franeofurti  1S97.  ìni.M  Monifaucon  ne  cita  un' 
opera  MS.  col  titolo  iti  Codicem  &  olii  TraSattu  come  efìflente  nel- 
la Regia  di  Parigi  (z) . 

Pag.  160.  Pieixo  da  Suzzara  era  già  tonuto  a  Re^o  ,  ed  ivi 
abitava  nel  1315-,  come  ci  Sicura  il  libro  de' Fuochi  della  ftefla  Ciu 
cà  in  qudl'  anno  pubblicato  dal  C.  Taccoli  (3) . 

Pag.  161.  Oltre  le  Poefìe  icccnoate  dì  Antcnmaria  Taccoli  ,  egli 
pubblicò  ancora  :   In  Nupàas  Perillujirium  Z>D,  CI*  /.  C^,  £>,  X>.  Ser^ 

CU", 
li)  Agpar   libr.  Rarior.  T.  III.  p.  •ji-j, 

(X)  B'bl.  Biblioth.  MSS.  p.  9%i.  '  _ 

(;j  Mem.  di  Re^o  T.  II.  p.  £7.  1  ' 
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tulis  Pancìrolìj  ,  &  D.  Virgìm*  Scam§A  Rc^enf,  Epitkalàmum .  R^ 
gii  ap,  Herculiarmm  £anolum.  isf7<  in  4,  Ei  fu  figlio  dì  Cdaie,  e 
venne  ascritto  al  Collegio  de'  Giureconfultì  dì  Reggio  a'  18.   di  L» 
glio  del  lòof* 

Ivi.  Un.  4.  293.  con.  193. 

Pag.  175.  Una  Lettera  del  Tagliazucchl  a  Pier  Romengo  cieco 
e  noadimeDo  valorofo  Poeta  e  fuo  allievo  ha  pubblicata  il  Ch.  Sig. 
Conte  dì  S.  Rafaelc  nel  fuo  elegante  Elenio  dello  fteffo  Poeta  fi). 

Pag.  180.  Tasso  Torquato  Reggiano.  Sotto  il  nome  di  cfli> 
abbiamo  alle  ftampe  :  De  S,  Ivom  Lauddtìo  habìta  in  alma  Uihìt 
jrcbigymaajìo  &c.  a  Torquato  TaJ^  Re^nfi  Stminarìi  Romam  Q, 
Rom*  Typis  M*  Aiu.  &  fforaiii  Campsni  1693.  in  ^  Ma  ognun  làt 
che  quefte  Oraàocù  recitate  da' Convittori  (omo  conuinemeiite  Open 
de*  lor  Maefìrì .  E  io  dubito  innoltre ,  che  la  patria  di  quello  nuova 
Torquato  Taflb  fofle  Reggio  di  Calabria ,  e  non  dì  Lombardia,  ovf 
io  non  trovo  menzione  akuna  di  tal  cognome . 

Pag.  II  !•  Della  Rela\hiu  tUUe  Cofl  del  Piemoau  ha  una  copia 
anche  gucda  Ducal  Bibliottca . 

Pag.  119.  La  Raccolu  MS.  di  Danidk)  Taffimi  confervafi  or* 
nella  Ducal  Biblioteca ,  e  oltre  lui  vì  hanno  Rime  tra*  Modenefi  Giu- 
lio Tafibni ,  Alberto  Parma  ,  Alfbolb  X&cchì  ,  Sigifmoedo  Lini .  Di- 
niello  non  vi  1«  altro  die  la  Dedica  . 

Pag.  Zìi.  La  Laurea  al  Dott.  Antonio  Tebaldi  fit  conceduta  ti 
Bologna  nel  1707.  nel  qual  anno  ebbe  pure  la  Cattedra  ftraordinaria 
di  Medicina ,  e  fi  conferva  in  Carpi  preffo  il  ffig.  Aw,  Cabaffi  T  0* 
razione ,  eh*  ei  recitò  nell*  apertura  di  eflà,  inCeme  000  tredici  Diffefr 
fazioni  Latine  di  argomento  Medico  da  hit  diftefe .  Trattoffi  ancor  di 
jcondurto  alla  Univeifiià  di  Pi(a  ,  ma  egli  amò  meglio  di  vivere  nelU 
fua  pstrìa,  a  cui  nel  1717.  fece  vedere  k)  fpetttcolo  ivi  del  tutto  nuo- 
vo di  una  ièzlone  anatomica  del  corpo  umano.  Coltivò  anche  la  Poe- 
fia  Italiana ,  e  fé  ne  hanno  alcune  Rime  MSS.  Ebbe  a  moglie  Lio» 
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fbcella  dd  celd)»  ;  Mòdf.  Leprotti  Protomedico  FootiScio ,  dì  cui  il 
Iiuiao  alcune  lettere  ad  cffo  fcritte,  le  quali  moflrano  in  quale  ftln» 
Ioavéfle.  Il  cropiio.  famofo  I>ot^  AìcSaadxo  Macchiavelli  ftefe  in  onor 
di  cflb  una  ampollofa  Ifcrizione,  perchi  fofle  fcolpita  in  matmo ,  il 
che  però  non  fo  efeguit* . 

Ivi ,  Il  Priore  Alfonfb  Tedefchi  laida  MS.  una  Storta  dei  Bene- 
fici Farrochìali  e  delle  Chiefe  della  Diocefi  di  Reggio  in  tre  tomi  in 
folio,  di  cut  elìlleva  cofHa  preffo  il  defìinto  Vefcovo  Monf.  CafUlve* 
no.  Un  franmento  ne  ha  il  Sig.  Prorpero  Fontaneiì,  il  quale  ne  ha 
ancora  veduta  1*  Orazion  funebre  in  morte  di  D.  Pellegrino  d' Ojio 
Propofto  di  Cadelbofco  di  fopra  da  noi  pure  accennata  nel  ragionale 
di  queflo  Parroco.  Quann  alle  notizie  intomo  al  Correggio  raccolte 
da  AUbclb  Tedefchi  fembra  che  non  fiano  altro  che  una  Collezione  di 
ciò  ,  che  da  molti  ScrìtK}rj  di  lui  era  (lato  già  detto .  Egli  era  nato 
nd  villaggio  di  Cadelbofco  di  (opni  nel  Bigiano  a*  t$.  di  Settembre 
del   1669.,  e  fini  di  vivere  a*  16.  di  AgoDo  del  1747. 

Pa|>  zij.  Preflb  il  fopraddetto  Aw.  Cabaffi  confervafi  un'  altra 
Op^ra  MS.  del  P.  Tedefchi,  intitolata  Eltautua  computi  Eedtfiafiid, 
Pag.  %%9.  11  cognome  di  quel  Biblico  Lodovico  Agofiiniaoo  qui 
riportato,  cioè  tU  yis,  par  piuttoflo  che  debba  leggerfi  de  ^iis,  eifen- 
ào  la  pritni  lettera  tua  i  piuttoflo  che  la  cifira  3 ,  ed  elTendo  confor- 
me alle  altre  lettere  %,  di*  s'incontran  nel  Codice,  e  lènza  alcuna  li- 
nea di  fopra  ,  come  pare  che  avrebbe  dovuto  farG  ,  fé  fi  Mk  voluto  ini 
dìcare  dt  tertìU,  Quefta  offervazìone  mi  i  Hata  oomuaicata  dal  Ch. 
Sig.  Conte  Giufeppe  BeltrameUi  coleiffimo  Cavalier  Bergamafoo  da 
me  altre  volte  lodato ,  preflb  cui  k  ora  quel  Codice . 

Pag.  ^66.  Alk  Opere  di  Giufeppe  Tommafi  aggiungali  :  //  Pam  _ 
turo  in  gìatib ,  Serenata  per  inxroduyone  a  una  felia  di  Ballo  nel  Team 
trìno  domefticó  di  S,  A.  S»  Potfia  ài  Giuftppf  Morìa  Tommafi  fra  gli 
Arcadi  dì  Roma  Li/alno .  In  Modena  per  Ben,  Soliani  1717» 

Pag.  170.  Francefco  Torricelli  Denaglio  fipl  di  vivere  nel  \6^^.% 
nella  qual  occatìone  Carlo  Tofchi  fcrìvendo  da  Reggio  a*  29.  di  Dix 
cembre  ad  Apollinare  Rocca  a  Roma ,  è  fitaa  rìcevum  ^ ,  dice  ,  ut 
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nuova  dilla  morte  del  TorrìcelU  con  tuùverfaU  dolori ,  ed  adeffo  jt  tjtt* 
girano  da  vero  le  fue  gran  qualità ,  In  fatti  era  uomo  degno  e  di  gran 
partì  y  dabbtnaggiru  Jòda  ,  fiien\a  profonda  ,  e  \elo  da  vero  Crifliano  • 
H  nofiro  Sig.  Febo  lo  dicHiars  e  pubblica  per  allievo  del  Sig.  Gio:  An.~ 
ionio  padre  degniamo  dì  F.  S.  ^  e  fi  gloria  ,  che  fuo  fratello  abbia  por- 
tato il  carattere  di  fuo  alunno .  Vedo  una  gran  gratitudine  in  ipufii  Si- 
gnori a  qutlla  grande  memoria  ^  che  veramente  farà  eterna  in  qu^g  par^ 
ti ,  Quefla  lettou  amfervafi  MS.  preflo  il  Sig.  C  Fropofto  Gaetano 
Rocca. 

Pag.  z8z.  Le  Opere  dì  Domeitico  IL  Tofcht  wglìonfi  qui  più  £•  | 
fintamente  indicare. 

L  De  reEìo  SaerofanU*  Ecclefia  ritti  circa  aofiram  erga  San^j  j 
ventratiorum  &  deprecationem  (S'è,  Qu^o  /.  Bonouìa,  Typ,  /oc,  \ 
Montiì  1664,  in  4,  \ 

IL  An  proveMum  ^d:  prima  charitas  indplt  a  fé  ìpfo  :  extm  ■ 
facrìs  coaeordet  Seripturi4 .  Quxfiìo  li.  Ib.  1664*  ii  4. 

IH.    Num  ahquod  detar  furis   naturaUt  matrtmonium  »    <^   quod  \ 

&  quale  &c,  Qu^ìb  III.  1664,  in  4,  1 

•  IV.     An  bellam  fit  licititm,  (^  inita  pax  cum  omnibus  feryartda  \ 

fit,  QutfHo  ordiru  /^.  una  cum  V.  &  VI.  Ib.  1664,  in  4.  \ 

V.  Traiiatut  de  novi  noprì  hominis  formalitate  16.  1664.  in  4.,      \ 

VI.  TroBattu  de  naturali  htmana.  formaUrate  ttofira ,  deque  ima^  : 
ms  prinàptis  &et  numero  feeandut  .  Ib.  ex  Typ.  FerrotAoJus ,  1664,  in  4,  ; 

VIL  TraHatus  de  Uberi  arbitrii  nofiri  viribttJt  &  divina  gMtia  vir-  ! 
mete  numero  tertius .  Ib.  iti  4, 

L'anno  ree;ii«ite  furono  tutte  qoefte  Dtflertazioni  unite  infiemC]  | 
e  con  queff  altro  comun  fiontefpizìo  pubblicate:  THeolo^carum  Qua-  ' 
fiisnum  ac  tra£latìonum  omnium^hue  a/que  a  Dotmnieo  Tufeo  Ove  Jie^ 
gier^e  elaboratarum  ac  in  lucem  edìtamm  firies  &  in  unum  tantum  Ju 
trarulat*  Volumert  .  Bonon.  ex  Typ.  Har*  FiStOTÌi  Benaùì  1663» 
in  4, 

Vag.  zSj.  Il  primo  die'tre  Giambatifta  Torchi  qui  mentovati  em  nato 
in  CafteUaiaco  a* 7.  di  Mano  del  i^:;.  Nel  1^8.  era  in  Modena  Maefiro 
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Aé  Prìocipe  Filiixrto  d*  "ERe ,  e  fu  poTcia  Canonico  nella  Cattedrale  dì 
R^io ,  e  morì  a*  zo.  di  Dicembre  del  1684.  Fu  uomo  aflai  dotto 
oel  Greco  ;  e  non  v'  ha  libro  da  lui  ulato ,  e  rimaflo  preflb  gli  Eredi 
di  elfo,  in  cui  non  veggafi  qualche  nota  da  lui  a^ìunta  di  fuo  carab- 
lere  in  quella  lingua.  Ma  ciò  che  é  più  degno  d' oflervazinne  ,  e  che 
finora  non  è  Aato  avvertito,  fi  è^  ch'^t  è  l'Autore  delle  note  anoni- 
me  aggiunte  ali*  edizione  del  HìeraUxiam  di  Domenico  Magri  fatta 
in  liagua  Italiatu  in  Venezia,  dal  Baglioni  nel  i&7$.  Cod  raccogliefì 
da  uaa  lettera  da  lui  fcritta  a  Roma  al  Oott.  Girolamo  Tofchi  fuo 
nipote  a'  14.  di  %ttembfe  del  i^. ,  in  cui  {{li  dice,  ch'effe  erano 
/late  fiampate  fenza  fua  faputa;  e  che  avendo  lo  Stampaure  udito, 
eh'  ei  ae  avea  altre  affai  più  copiofe  e  migliori ,  gliele  avea  chiede , 
ma  eh'  eì  le  avea  negate ,  e  aggiugne  di  aver  raccolte  le  note  di  va- 
rj  autori  lòpra  gli  Annali  di  Tacito. 

Pag.  184.  Lin.  4.  1543.  còrr.  is^j. 

Ivi.  Girolamo  Tofchi  fu  figlio  dì  Mario,  e  nipote  di  quel  Giani- 
bitiUa ,  dì  cui  poc*  anzi  G  è  detto .  Studiò  in  Bologna ,  e  quindi  paf- 
fato  a  Roma  vi  ebbe  la  Laurea  Legale  nel  1666.  Già  G  è  oGbvato, 
eh'  et  fi]  ammeffo  nell'  Accademia  de'  Concilj ,  e  in  quella  della  Filo- 
Ibfia  Sperimentale ,  di  cui  ancora  fu  Segretario .  Ed  egli  ìnoolire  ebfae 
parte  nel  Giornale  de'  Letterati ,  che  pubblicavafi  da  Monf.  Ciampinì  • 
Tornato  a  Reggio  fii  nominato  Vicario  Generala  nel  16^. ,  e  1*  anno 
Itgiiente  il  Duca  Rinaldo  avealo  deftinato  a  quel  Vefcovado ,  e  usò 
dt^  più  efficaci  mezzi  per  indurre  il  Tofcbi  ad  accettarlo .  ,Ma  egli  fi 
(òttraffe  a  tal  pefo  i  cagione  della  mal  condotta  fiia  laniti,  e  poco  di 
fatto  fopravviffe ,  effendo  venuto  a  morte  a'  18.  di  Agofto  del  1702. 
come  fi  nou  ne*  libri  della  Farrochìa  di  S.  Profpero .  Grande  è  il  nu- 
mero  di  Scritture ,  di  documenti ,  di  relv^ni ,  di  novelle  ec.  eh*  eì 
Urciò  Icritte.di  fuo  pugno.  Frefe  Gngolarmente  a  illuflrare  h  ferie  de' 
Vefcovi  di  Reggio ,  e  le  Memorie  e  ì  documenti  da  lui  raccolti  feC'- 
viiOQ  poi  all'  Edizton  dell' Ughelli  fatta  dal  Coleti.  Lafciò  ancora  due 
(Orni  di  Quiftioni  da  lui  intitolate  Canonicali ,  parecchie  carte  Coro 
grafiche  della  Diooefi  di  Reggio,  e  un  libro  di  BotanicftNfolla  Raccot 

Tom.  VI.  Bb  ta 
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ti  Ai  mola  Semplici  t  f'^^*  ^*  ^^^  »  '^■u  fetnbra ,   per  ntrirli  in  ob 
DxaiHra,  nel  che  aves  acquiflau  molta  perìzia. 

Fag*  ig6.  Sette  Egioche  del  Tribraco  fi  contengoao  nel  Codice  il>{ 
trove  citato  della  Biblioteca  dell'  Iftituto  di  Bologna  -iègnato  Mifidi 
tt.  J79.  Inooltie  un.  bel  Codice  in  pergamena  i  dì  freico  piflato  io 
guefta  Ducal  Biblioteca,  che  contiene  nove  Patire  del  Tribraco  col  ó^ 
tóiozad  Illufìriffimum  Ducan  divum  Borfium  Efitnfem  Tribraco  HaA^ 
nenfij  Satyrarum  Liher.  Sono  effe  fcrìtte  comunemcRte  con  molta  eie* 
ganza  ,  e  piaccmi  recarne  ^ul  alcuni  verfi  ,  nei  ^uali  ci  dcfcrive  la  », 
na  di  alcuni  ghiottoni:  i 

Turba  vorax  nlmìuntfut  rapax  ac  dedita  ventri 
Convenere -fimul,  fefium  geniale  volerne^ 
Et  Bacchi  eeUhare  diem  ,  qui  metta  favofqua   .  : 

Reperìt  «   &  fuccU  implevit  dulcibus  u\as  . 
Imola  clan  Saffo  fieli  duo  maxima  no^ 
Guttttrit  exemptat  &  crafus  crajfo  ore  Pachyiu/t^ 
Et  et^m  Pollypkago  Batiarchm^  &  apnor  iUa 
Ad  bene  muditi  rìmanium  vi/cera  pulii 
Zems  ^  Cr  inde  atH'ì/ita  que/r.que  culina  fecuta  efi* 
Sic  ex  eommttni  Picentt  parva  coempra  tfi 
Ftlia  porcelU  rigidij  nondum  horrida  fetis  . 
Sed  qua  eum  tota  poterat  qitoque  pelle  vorarì  &c* 
Pag.  3ca.  Vagelliq   Retore   e  Declamator   Modcoefe.  Io  '^'"'i 
avea  avuto  coraggio  di  dargli  luogo  in  quella  Biblioteca,  pecchi  it 
recenti  edizioni  di  Giovenale  in  vece  di  quelle  parole 

Declamatoìit  Mutiaenfii  corde  Fagelli 
le^oao  comunemente  mutino  corde .  Nondimeno  le  rifUffioni  i  ^°^  '"' 
quella  paiTo  mi  ha  comunicatt  il  più  volte  lodato  Sig.  Conte  Cew^ 
Lucchrfinì ,  han  cominciato  a  rendermi  meno  improbabile  1'  o^nio^^ 
che  dcbbafi  ritenere  la  lezione  antica.  Io  rìporKtò  qui  ci^  ^h'  eg'"" 
ne  ha  fcritto,  e  lafcerò  pofcia  che  ognun  se  giudichi  a  (ao  nien"'- 
Non  fen\a  dubbìei^a  io  fo  Modonefi  qtufio  antico  Declamatore  bow^ 
IO  da  Giuvtnale  alla  Satira  XVI,  dovt  4ict  ai  v.  a^.  ^3» 
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Declamatorìs  Mutìnenjìs  corde  Vagtlli. 
Cojì  leggeva  il  celebre  Tommafot  Farnabio  ,  il  quale  non  facenào  men- 
•ijotu  (P  altra  legione  j  e  f^^V^  ejiiare  ehiamando  Modtntfe  f^agelHo  , 
Vagelltì  e  Mutina  cujurdam^  temerarii  X^uGdici  y  eonvien  dire ,  che 
i  Codia  f  ì  quali  gli  vennero  alle  marò,  non  avejfero  altra  Untone  che 
^uefia ,  ^uejia  fiejfa  leijone  hanno  ancora  le  migliori  edizioni  di  Giove- 
naie  ^  fra  quelle,  the  ho  io,  tranne  quella  del  16S4.  cum  notis  Var 
TÌomm  ,  àoè  una  di  quelle  fatte  da  Aldo  nel  tjoi. ,  e  qttella  del 
ifjs-  in  JEdtbus  hzredum  Aldi  &c.  e  V  edi\io/u  che  fece  Udal- 
jict>  Gallo  nel  1470.  circa ,  la  quale  emendo  la  prima  di  tutte  fu  fatta 
Solamente  fu  ti(H  a  penna  ,  <  perciò  efige  mAggior  fede  delle  edizioni po~ 
fieriori ,  Ma  ciò  <he  vale  più  di  tutto  è ,  the  quefta  li\ìone  trovo  ancOw 
ra  in  qualche  Codice  V  antico  ScoUafie  di  Giovenale ,  il-  quale  Jirvindofi 
forj»  di  qualche  altro  the  in  vece  Mutinenlìs  aveva  mutino  co- 
me haniio  an^e  adeffo  alcune  ediyorà^fa  quefia  notai  la  alio  Mu- 
tìnenns  Rhetttr  aliquis  de  Mulina  &X.  Par  dunque  che  pojfa  crederfi 
€on  qualche  probabilità  y  che  VageVìo  fojfe  Modenefe,  tanto  piUj  che 
Mvendo  qualche  argomento  favorevole  nìuno  ne  abbiamo  ,  che  io  fappioj 
€orurario ,  Egli  era  declamatore  ,  ne  fi  ha  motivo  alcuno  di  crederlo  cat- 
tivo declamatore  «  giacché  dal  luogo  citato  di  Giovenale  quefio  non  ap- 
panfce  ,  efolamente  egli  lo  taccia  d*  ardì»  e  di  temerario .  Z>*  un  Va- 
geltia  fa  menzione  ancora  Seneca  ti  Filo/bfò  nelle  Qucd.  Nanir.  lib. 
IV.  Cap.  X.  dicendo:  Egregie  Vagcllius^meus  in  ilio  ioclyto  car- 
nùne. 

Si  eadendam  eft  [  inquit  ]  mihi ,  calo  ceeidìlfe  velim . 
Da  che  fi  vede,  che  quefio  Vagellio  era  amico  di  Seneca,  e  Poeta  lo- 
iivole  i  che  quefio  mi  pare  ^  che  dtbbafi  dedurre  da  quelle  parole  Va- 
gdlius  meus ,  e  inctyto  Carmine .  //  qual  VagtlUo  di  Seneca  puh  age- 
whnente  crederfi  lo  fieffo  che  quello  di  Giovenale ,  ove  prirtcipalmente  fi 
eonjideriy  che  Giovenale  cominciò  a  eompor  Satire  di  4.0.  annì^  e  che 
tulle  Satire  da  lui  compofie  in  età  di  circa  So.  anni  pofe  alcuni  de'  verfi 
faai  da  lui  40,  anni  prima,  fra  i  quali  potrebbero  forfè  ejftr  quelli  da, 
B  b  1  mt 
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me  citati  .  (^uìnlì  mi  pare  ,  che  poffà  iìrfi  non  improbabile  ,  che  FtigtU 
Ho  nominalo  da  Giovenale  era  di  patria  Modenefe ,  e  di  profeffioiu  Df 
damatcre  e  Poeta  ^  che  contrade  amicizia  con  L,  Seneca,  e  perciò  vip 
nel  primo  ficaio  di  Crifio.  Non  vuol/i  finalmente  tacere  un  altro  pafi 
di  Giovenale  Sar.  XIll.  v,  tiS.  dove  rivolto  ai  fuai  Dei  ditti 

ut  video ,  nullum  dì/crimen  habendum  efi 

EJfìgles  Inter  vepas  fiamamque  Fagelli . 
V  edizioni  da  me  notate  di /opra  ^  che  lèggono  Mutinenfìs  neW  altra  Sai 
tira,  qui  leggono  concordemente  col  Farnobio  Bathylli  ,  ma  t  anà^ 
co  Scoliafit'  con  altre  edixjoni  [Ugge  Vagelli.  Io  porrei  ■  volenàed 
Bathy'H  j  non  fapendo  indovinare  per  qual  ragione  fia  fiata  a  Va* 
gelilo  innalzata  una  fiatua.  Che  frfi  voglia  ritenere  Vì^cìVi  ,  ciò  tonfai 
mera  fempre  piìt  la  mia  opinione,  che  il  VagtUio  di  GiovinaUfia luti- 
lo fiejfo  di  Seneca ,  ejfendo  a  mio  credere  probabilijfimo  y  che  fé  egfi  eih 
r  onor  iT  una  ftatua  ,  C  oaeneffe  fot  dopo  morte  . 

Pag.  31$}.  Alcuni  Epigrammi  del  Valcnttni  veggocfi  ancora  od 
Codice  Bolognerc  poc'  anzi  accennato. 

Pag.  321.  Il  titolo  di  Parroco  di  Carpineto  dato  a  Giulio  Cefe- 
re  Valentin!  mi  ha  fatto  credere,  che  fi  parlsffe  ivi  di  Carpìneio  nel 
Reggiano .  Ma  la  dedica  da  lui  premcfTa  alla  Tua  traduzione  della  fe- 
conda Parte  del  Flos  SanHorum  di  Alfonfo  de  Vilicgai  ftampati  in 
Venezia  nel  irfi^.,  mi  ha  fitto  conofcere,  che  ivi  lì  tratta  di  uh  Car- 
pinete nel  Trevigiano.  Perciocché  effa  è  diretta  colla  data  da  Carpi- 
neta dei  ij.  di  Maggio  15^5,  a  MonC  Luigi  Molino  Vefcovo  é 
Trevigi ,  cui  nomina  mi»  Pafiore,  chi  nodrifce  ogni  mìo  comodo  é 
etìa  virtucfo .  Dcefi  dunque  quelli,  di  cui  abbiam  altre  traduzioni  dal- 
lo Spagnuolo,  togliere  dalla  Biblioteca.  Di  quella  offervazione  fondfr 
biiore  ali*  erudìtiffimo  Sig.  Avvocato  Leopoldo  Cammillo  Volta  Pre- 
fetto della  pubblica  R.  Biblioteca  di  Mantova . 

Ivi.  La  Vita  di  Rafaellino  da  Reggio  pubblicala  dal  Vallai 
quella  Beffa,  che  già  ne  avea  ferina  e  pubblicata  fin  dal  1616.  Boni6- 
ciò  Fantini ,  come  diremo  nelle  notizie  degli  ArtiOi . 
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Pfg.  711.  ProrpeiQ  Valla  o  Valli  cefsb  dì  vivere  a*  17.  di  Giù* 
gno  del  1709. 

Pag.  ^^H.  Delie  Opere  MSS,  del  P.  Ab.  D.  Prtfpero  Vallifnieri, 
t  delle  dignità  da  lui  fbftenute ,  più  diftinte  notizie  ù  pcflbn  vedere 
preffo  il  P.  Armellini  [i],  "^ 

Pag.  ^ji.  Dee0  ricordare  anche  Paolo  Vadi  Reggiano  Canonico 
della  Cattedrale  di  Reggio,  e  morto  a*  22.  di  Decembre  del  1626., 
the  pubblicò  una  Raccolta  di  varie  compoJS\ìom  vo^arì  e  lariae  in 
mone  del  S'ig.  Spirito  i'ratoneri.  In  Heggio  per  Hercoliano  Sartoli  in 
4.  f«Dz*  anno;  ma  che  debb*  effere  il  15^5.  in  cui  il  Pratoneri  mori. 
Ei  vi  premife  una  dedica  alle  Ul.  Signore  Girolama  Scaruffi  e  Laura 
SQaleguKzi . 

P*g*  3S3*  0"2Ìo  Vecchi  fu  un  di  quelli,  che  nel  1577.  accom- 
pgiiarono  a  Brefcia  il  C.  Baldaflarre  Rangone,  di  cui  Ic^  fi  i  ra- 
gionato. Traile  Paefie  MSS.  dì  quefto  Cavaliere  trovafi  un  Opiiolo 
fcrino  da  Brefcia  a*  16.  di  Maggio  del  1578,  e  diretto  a  Orazio  Vec- 
chi in  nome  di  un  certo  Prior  Vincenzo ,  il  qual  fi  duole ,  eh*  egli 
•bbia  lafcìata  Brefcia  per  paflare  a  Bergamo .  Eccone  alcuni  verfi  ; 
Mefere  Ormo,  Orazio  vtramenu. 

Ragion  i  òen,  che  vi  fi  dia  rìjpofla^ 
E  chi  dice  il  contrario  fé  tu  menu . 
La  vinii  ErmafioiUta  in  voi  ripofia^ 

Che  inviduo  ("cosi)/»  il  canto  a  la  fcrìttura 
Fa  che  vi  adora  ognun  a.  vojira  pojia . 
Faria  dunque  il  Prior  cantra  natura 

A  nonfaptr  di  vo/,  e  a  voi  non  dire 
<^uel  cK  appreftnta  ai  tfo  la  ventura. 


Poi  fra  noi  ragionando  a  la  wodema 

Dico,  che  fenyt  voi  ftamo  alt  ofatr». 
Come  fen^  olio  manca  la  lucerna . 


(0  Bibliotb.  Bened.  Cafia.  P.  li.  p.  i^j.  &^ 


,yGoo(^lc 


Sopra  i  libri  ^  fai  de/chi  ^  e  fapra  U  mura 

Sì  vede  ferino  :  vìva  Orario,  vìva: 

Segni  £  affetto  veramente  puro . 
Ciafcun  che  innanii  a  quefio  alhtrge  arriva 

ZJimaada  Orario  mille  volte ,  e  vale 
Che  al  difpetto  del  Mondo  vi  fi  feriva» 

CU  augelli  i  i  canif  i  gat$ìf  V  acqua  ^  e  *l  fuot» 
Vi  dtfia  di  veder  col  tabarrìno 
O  ne  la  log^a  co  la  palla  in  giuoco . 
O  del  Marchefe  prefo  il  Camerino 

Col  tremulo  foave  al  Cielo  audace  t 
O  in  rime  fuperar  Pietro  Aretino  . 
Anche  nel  terzo  de*  Capitoli  AiI  contagio  di  BrcfciafailRangoneoa» 
vevoi  menzione  del  Vecchi. 

Piglio  Cefare  in  mano  ,  o  lt^>  Tacito  « 

O  il  Guì\\ardia  moderno  o  il  Giovio  fremuto , 
E  così  pftfo  il  tempo  a  beneplacito . 
O  chiamo  Orario  Vtcchio  d!  Orfeo  emulo  ^ 
Che  di  dolce\\a  il  cuor  ne  fa  rinafcere 
Delle  fut  noie  colP  acuto  tremulo, 
Preflb  il  Sìg.  Giambatina  ^all*  Olio  confervaiì    un'  Operetta  MS. 
del  Vecchi  intitolata:  Le  n^le  del  Contrappunto,   Alle  Iodi   dell'  «t* 
cellenza  nel  canto  dì  quefto  celebre  Profcflbre  dee  eggìugnerìi   cib  cbe 
narra  Lodovico  Cafali  Concittadino  e  viciniflìmo   a*  tempi   del  Veo 
chi,  cioè  che  un  Cavaliere  intèrmo  e  abbandonato  già  da*  Medie'  » 
cuperò  per  mezzo  della  MuGca  la  fanità  udendo  cantare  gli  Strambom 
delle  Veglie  di  Siena  del  Vecchi. 

Pag.  ^60,  Al  Capitano  Tommafo  Vecchi  Finalefe  dedicò  Io  Stam- 
patore Aleflandro  Ercole  de*  Vecchj  le  Fite  aggiunte  de^  due  ultimi  Ir» 
peradori  Romani  Rodolfo  IL  e  Mattias  I.  &c. ,  Aampate  ui  V(r«i» 
nel  1625.,  e  nella  lettera  dedicatoria  egli  è  detto  di  antica  entbililw* 
ma  bmiglia  »  e  di  fingolar  valore  nelle  armi  e  nelle  lettere  «  aobsfcia- 
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4ore  à  dÌTcrfi  I^dpi  d*  lui» /ornato  dell*  dignid   dì  Cavtlura  e 
ajo  di  due  Prìncipi . 

P^g.  ^6^.  Vezzani  C.  Filippo  Reggiano  Gentilucmo  di  Came- 
n  di  S.  A.  S.  e  morto  z'  12.  di  Novembre  del  1723-  h  autore  della 
traduzione  Italiana  del  Difcorfo  fulla  Storia  UniveiCtle  di  Moof.  Bo& 
lÌKC  pia  volte  ftampata  [1]. 

Pag.  ^66.  Onorevole  teftimoniimza  al  vai»  del  Vezzani  ancor  gi» 
vane  rende  Ridolfo  Arlotti  in  una  delle  fiie  Icttue  MSS.  che  fi  coito 
fervano  in  qucfta  Ducal  Biblioteca  fcritn  a  Giulèppe  Fontanclli  da 
Reggio  a'  3T.  di  Marzo  del  1610.  Viene  a.  Modtna  Don  Giacomo 
Vi\\arù  per  fare  kumil  offerta  S  un  fuo  Poemetto  latino  al  Sig,  Csr- 
Urtale  [Aleflandro  d'  Efteji  e  defidera  che  V»  S,  col  mio  me\{o/tdifi, 
ponga  a  trovar  P  adito  in  tempo  opportuno  »  lo  tu  la  prego ,  sncorchi 
prr  e  fere,  come  in  vero  egli  i,  giovane  virtuofo^  bobbio  da  pretender 
^efio  ftn\a  i  miei  prifghi .  ' 

Pag.  ^67.  Mentre  il  Vezzani  trattenevafi  in  GuadalUi  a*  18,  di 
Genmjo  del  \6ji.  il  Capìtolo  della  Cattedrale  di  Reggio  decreta  di 
condurlo  a  Profèlfor  di  Gramatica  della  Scuola  della  Catudrale  medfr> 
Urna  pel  corfo  di  cinque  anni  coli*  annua  penftone  di  cento  ducatoni 
da  L,  8. ,  come  fi  legge  nei  partiti  di  <]uel  Capìtolo  >  Ma  il  Vezzani 
BOD  volle  accettare  1*  invito. 

Pag.  38:}.  Prefib  il  Sig.  Profpero  Fcnranefi  conlervafi  copia  ,  ma 
tnancante  effa  pure  del  fionterpÌ7Ìo,  del  primo  Tomo  delle  Orazioni 
dd  Vezzani  ^uì  da  me  accennalo.  Effe  Ibn  XV.  e  la  prima'  è  quella 
mentovata  dal  Guafco ,  detta  dal  Vezzam  in  Roma  1'  anno  itfoT. , 
mentre  ivi  Hudiava  Rettorica ,  in  lode  di  S.  Profpero,  e  poi  con  qual- 
che cambiamento  ripetuta  in  Reggio  nel  1606*  nell*  Accademia  degli 
Btvati .  Al  fine  dì  que(to  Volume  leggefi  un'  acre  invettiva  icritta  betto 
si  dal  Vezzani ,  ma  in  nome  dì  un  fuo  amico ,  contro  un  cotale  ch'io 
non  faprei  indicare  chi  fcflè,  il  quale  era  foraftiero  e  ProfelTore  in 
K^gio,  che  prendeva  il  titolo  dì  Patrìcio  e  dì  Dottore  dì  Jpblòfiai 

e  che 

(0  eioin.  de*  Lener.  À'  Ital.  T.  Vili.  p.  440.  T.  X.  p>  518.  T.  XVI. 

A.  50*. 
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e  che  ava.  Campate  àie  opere  una  H  Gramatici,  I'  altri  di  RctUri* 
ca,  una  delle  quali  era  dedicata  ad  Ippolito  Andreali* 

Pag.  384.  Del  Vczzani  fi  ha  anche  un  Epigramma  atOe. Pompi 
Funebri  del  Perucci . 

Pag.  388.  L.  12.  a*  15.  di  Maggia  del  i<$($i.  corr.  a'  15.  di  Mag- 
gio del  1602.. 

Pag.  3po.  Alefiio  e  Alfonfo  Vifdomtni  furoa  fratelli ,  e  il  primo 
fii  nccifo  da*  Calcagni  l' anno  15^8. 

P.ig.  391.  Ho  poi  veduta  per  cortefe  dono  dell'  eruditiffimo  M. 
Mercier  Abate-dì  S.  Leger  la  Vita  del  Cedro  fcritta  da  M.  Themireul 
de  S.  Hyacinthe  nella  feconda  edizione  delle  fue  Memorie  col  titolo  di 
Matanafìana  fuxi  parimenti  all'  Aja  nel  1740.  In  efla  però  ho  bensì 
ofTcrvata  una  dilìgente  Analifi  delle  Opere  del  Codto  ;  ma  quanto  al- 
la Vita  mi  lufmgo  di  averne  parlalo  eoa  più  eiatiezza  dì  quel  che  ib*  1 
bia  fatto  quel  valorofo  Scrinore. 

Pag.  403.  Alle  edizicwi  dell'  Opere  del  Codro  aggiungali  quelli  , 
fatta  BafiU»  per    Henrìcum  Peirì  MDXL   in  4.   la  quale   da   alcuni 
vedefì  cita»  come  fatta  T  atmo  MDXL.  Un'  egloga  dd  Codro  trovili 
tra  gli  Scrittori  Buccolici  neli'  edizione  fatane  in  Bafilea  dall'  Opo- 
rino  nel  154^  Le  PoeGe  ìntìto'ate  Martinalia  &  ctnamen  aqut  &vi-  j 
ni  leggonft  fra  gli  Scrittori  faceti  flampati  in  Leydennel  1^13*  Fini'' 
mente  alcune  annotazioni  fuglì  Scrittori  di  Agricoltura   fé   ne   hanno 
in  una  edizion  di  cffi  intitolata:  JRei  Rufiict    Scriptons   M.  Caw/ili,  ' 
M.  T.  yarronis  &c,  eum    Commentarìis   Georgii   AUxandrifà ,  PhiL  ' 
Beroaldi ,  Pomponii  Moderati   &  Codrì   Grammatici .    Parijìis  :  ipid 
Galeotum  a  Prato  /fsj.  in  fot.  Il  fupplemento  dell*  Aulularia  fu  ftaoi* 
pato  forfè  la  prima    volta  Coloni*  ap,  Quenttl  isiom  in  4.    La  40*!  ' 
edizione,  come  pure  la  precedente',   fon  rammentate  nella   Bibt.  Pi' 
taviana  (i). 

Pa?.  407.  Zani  Alessandro  da  Scandiano  dell'  Ord.  dd  Sem 
di  M.  V.  predicò  più  voIk  nel  Concilio  di  Trento,  e  in diverfe Cit- 
tà 


(i)  p.  1*.  a7p. 
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^Ittlìt,  Al  Teologo  delle  Cittednli  di  Todi  e  di  Tortont,edo- 
^à  cofjùcue  cariche  del  Tuo  Ordine  (U  due  volte  invitato  anche 
^o» ,  che  di   lui   (il   rtcufata  coftaatemente .   Fini    di  viver* 
ì  Novembre  del  15?^  ìn  età  di  80.  anni.  Egli  inficine  col 
s.  Paolo  Sarpì  e  con  due  altri  fuoi  Confiatclli  riformò  le 
\el  Tuo  Ordine ,  che  fi  hanno  alle  ftampe  (ij . 
Alle  Opere  del  P.  Zaanotù  fi  debboo  aggiugnete  : 
Stayoni  dille  XL*  ore*  Genova  téii,  ìn  12. 
Vùni  ptr  If  Monache  della  Fergine  Aaatauiata  det» 

^  ^  \maniera  di  piofinare  nelle  eo/i  di  /pìrito  tdi  ^ii> 

'.MS.  preflb  le  ftefle  Monache  in  Genova. 
y/a  Pitfe\ton  Jieligio/a   era   gtì   ftata  fìampata 

Vblico  Lodovico  V.  le  giunte  alla  p.  z^f. 
Mia*  edizìoDc  del  Caride  del  Zinanì  fatta  in 
^^^...««tfiTdAo  £anali  in  8.- non  ha  data  d'  anno;  ed  cfla  è 
fsUa ,  che  è  dedicata  a  Donna  Margheriu  Gonz^  d*  Efte  con  lct> 
Ina  da  hii  fcritu  da  Reggio  a*  3.  di  Ottobre  del  1590.  In  cfla  cidi- 
<t  di  aver  trovato  qucAo  fuo  parto  cod  deforme  e  guaito  ,  che  rìco- 
Bolccndolo  appena  per  fuo  avca  prefb  a  correggerlo  e  riformarlo. 

Pag.  427.  Anche  il  Stg,  Prorpcro  Fontaocfi ,  che  ha  confironutt 
ulktne  le  due  edizioni  deli'  Almerigo  del  Zinani ,  mi  afficnra,cheMl- 
h  feconda  edizione  dedicata  dall'  Autore  a  D.  Marina  Caracciolo 
hincipe  d' Avellino  e  Duca  della  Tripalda  eflb  i  quafi  interamente 
^giiio . 

Pag.  432.  Le  Rime  Saere ,  Pajhrali  Ax.  indicate  ti  num.  XXL 
^  tutte  flampate  con  (nmtefpizio  «  parte.  Le  Pafiarali  non  fono  che 
1>  Paltorale  detta  le  Maraviglia  S  Amore ,  a  cui ,  i  premeflb  il  Vifi- 
f>'fi>  della  Pafiorahi  che  al  num.  XXIV.  è  (lato  riferito  cerne  op»a 
flampaia  a  pairte .  Le  Lugubri  fon  dedicate  «Ila  Signora  Stnaritani 

Tom.  VU  C  «  Z*. 

[i]  Glanìm  Ano.  Ord.  Setv.  T.  II.  ^  t««.  a^.  a7>*  >7s<  !■$•  }44'  ir«* 
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Zinani ,  le  diverft  ài  C  Gìufcppe  Zìnatii ,  V  Epitilamìo  al  Card.  Ip 
polito  Aldobrandini ,  la  Storia  della  Cafa  Caraccioli  al  fuddetto  Mi 
rino  Caraccioli. 

P*S*  433*  Qjwir  Alberta  Zobolì  qui  nominato  fuUa  fine  del  1497 
dopo  la  morte  di  Filippo  Zobolì  fuo  Zio  Abate  del  Monaftero  di  l 
Profpero  di  Reggio  e  Vefcovo  di  Conacchio  irovandoG  in  Roma  01 
tenne  da  Aleflandro  VI.  la  delta  Badia ,  cui  dovette  poi  nnnnciar 
r  anno  1500.  per  dirsenfioni  nate  tra  eflfo  e  i  Tuoi  Monaci  (i) . 

Pag.  435.  Zobolì  Conte  Ippolito  R^gtano  Propofto  nell 
Collegiata  di  S.  Niccolò  di  Reggio  ,  e  morto  a*  25.  di  Novembre  d< 
1741^  in  età  di  $f.  anni  con  &ma  di  uno  de*  mif^ori  Giureconfuld 
che  allor  viveflero  ,  ha  alle  Aampe  : 

L  Dìfeorfo  S,  intorno  a"  PrivUegf  della  ChiefitCollegimta  (f/J.Aw 
colò  di  Reggio .  In  Pamu  rulla  Stamp,  Monti  1739.  in  foU 

Il  F.  Ab.  Affarofi  credette,  che  Ìl  Conte  Zobolì  avcffe  erratone 
ragionar  della  fondazione  dì  quella  Collegiata ,  e  fcrìfle  perciò  la  U^ 
tera  indican  nella  Biblioteca,  ove  di  lai  fi  i  ragionato,  alnum.  V.  li 
qual  pcfcia  fu  rìftampata  in  Padova  nel  1757.  Il  Conte  Zobolì  rtpl^ 
co  col  feguente  Opufcolo  : 

IL  Rifpofia  alla  lettera  Rampata  daW  erudiiiffmo  P.  Ab.  ec,  isti 
in  luce  dal  Sig,  Conte  Propofio  Ippolito  ZoBoli,  Parma:  pel  Mei" 
1741$*,  il  P.  Affarofi  rìfpofe  colle  riflefGoni  indicate  al  num.  VI.,  1( 
quali  però  non  vìder  U  luce,  che  dopo  la  morte  dell'  Awerlàno. 

Pag,  441.  Il  Dott.  Lodovico  Zuccotì  nacque  nella  Villa  di  Saati 
Croce  nel  diftretto  di  Carpi,  ove  villeggiava  la  fua  famiglia,  «1 
IS99-  *  vi  fu  battezzato  a'  18.  di  Maggio,  come  raccogliefì  da  qU 
libri  Battefimali .  Ricevuta  che  ebbe  la  Laurea  io  Bologoa  tornò  t 
Carpi  fua  patri* ,  e  nel  1^17.  iii  afcrìtto  a  quel  Collegio  dei  Donof 
ed  Avvocati;. ed  occupò  focccflivamente  le  più  cofpicue  cariche  Ov^ 
the  di  quella  Città  ;  finché  pafsò  al  fervido  della  Corte  -di  Tofcinij 
come  fi  i  detto.  L*  anno ,  in  cui  fece  ritorno  al  fervigìo  del  fuo  " 


(i)  Afittofi  Mem.  <U  S>  ProTpcre  P.  IL  p.  lap.  &c 
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turai  SovnnO}  fi^ìl  1^4^.  Una  b«lla  cala  dì  Campagna  fìi  da  lui  itt< 
aalzau  nella  ftefla  Villa  di  &  Croce ,  che  ora  i  della  nobil  Famiglia 
Farina  i  e  vi  lì  vede  tuttora  1'  arme  della  Famìglia  Zuccoli  in  marmo 
(DI  qudlt  panie:  LUO.  ZUC.  CONS.  ttio. 
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PREFAZIONE. 


MHt  E  Scienze,  le  Lettere,  «  le  Belle  Arti  Tono  con 
3  il  tiretto  vincolo  tra  lor  congiunte,  che  appena 
.  L^  i  mai ,  che  ove  le  une  fiorifcono ,  non  veggaofi 
le  altre  ancora  fiorire,  felicemente .  Dovrò  do  in- 
traprendere Dna  lunga  Diflertazione  a  provar  quefto  fatto, 
a  a  ricercarne  l'origine?  Altro  non  poirti  far  finalmente, 
elle  venir  ripetendo  ciò  che  da  mille  Scrittori  è  (lato  già 
(tetto;  e  il  mondo  è  ornai  troppo  pieno  di  libri,  ne' quali 
non  fi  fa  altro  che.  ricopiare  gli  altrui  penfieri ,  perchè  io 
debba  accrefceroe  il  numero  con  un  diffufo' Proemiale  dif- 
corlb.  A  me  baderà  1'  oflervare,  che  quella  mia  Opera 
fomminillrer^  un  nuovo  argomento  a  provare  la  conneflìo^ 
ne,  che  effe  hanno  tra  loro.  Perciocché,  come  parlando 
degli  Scrittoti  abbiam  veduto  ogni  genere  di  feria  e  di 
piacevole  Letteratura  coltivato  per  tal  modo  dagli  ingegni 
Modenefi ,  che  non  hapno  a  temere  il  confronto  colla  mag- 
gior parte  delle  Proviocie  d'Italia,  cosi  vedremo  ora,  che 
io  tutte  le  arti  hanno  gli  Stati  EftenG  prodotti  geoj  ra- 
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riffimi,  per  cui  elfi  poffono  andar  lieti  e  fa{ierbl.  Ud  O» 
reggio  nella  pittura ,  nn  Clementi  nella  Scultura ,  un  Bi- 
garelli  nella  Plaliica,  nn  Barozzi  nell'Arcfiitenura,  ecco  i 
nomi ,  de'  quali  qaefle  Proviaci«  lì  gloriano  principalmo- 
te,  e  pe'  quali  fi  vantano  di  avere  al  progreflo  delle  Belle 
Arti  contribuito  al  pari  di  qualunque  altro  Stato .  Colli 
medefima  diligenza  Jidunque ,  colla  quale  ni  fono  ftodlaio 
finora  di  raccogliere  le  notizie  degli  Scrittori ,  prendo  on 
ad  erporre  ciò  che  agli  Artilli  appartiene  ;  e  terrò  qu^  an- 
cora il  metodo  (leflo,  che  ho  in  addietro  tenttto>  cioi  & 
fpedirmi  brevemente  da  quelli,  che  fono  Itati  nella  pi» 
feflion  loro  mediocri,  e  di  Rendermi  piik  liingameqte  nel 
ragionar  di  coloro,  de'  quali  ì  rimafta  piit  chiara  fanM< 
Nel  formar  quelli  Articoli  non  pochi  lumi  mi  fono  Sui 
fomminiilrati  da  que*  medelìmi  eruditi  nomini  e  corttfi 
amici,  che  nella  Prefazione  adla  Biblioteca  ho  lammeoo" 
con  lode .  Ma  non  ballava  l' indicar  le  Epoche  della  Vitf 
e  le  opei«  principali  degli  Artilli  ModeaeG.  Conveniva  an- 
cora indicarne  il  carattere,  il  <;uilo,  i  pregj,  e  i  difetti: 
ni  ciò  potea  farfi  fé  non  da  chi  -ella  Teoria  delle  Am 
aveffe  affai  piti  valle  cognizioni,  '  io  non  conofco  A 
avere .  A  tal  fine  ho  confoltaii  alcun. ,  che  mi  potevano 
efferdi  fcorta,  e  giudicare  del  valor  degli  Artilli,  de'qi»'' 
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io  doveti  ngioìMK.  E  dtte  alcuni,  de'  qsali  io  qnalchs 
pmicolare  articolo  bA  fena  menzioDe ,  io  debbo  fingolar- 
msate  pnoteftaie  la  mia  riconorcenza  al  Sig.  Come  Jacopo 
dilla  Palude  Maeflro  di  Camera  della  SereuiSima  Princi- 
ptSa  Matilde,  e  negli  Siudj  delle  Belle  Ani  egregiamen- 
R  iftraiio,  al  Sig.  Cav.  Fraocefco  Fontanefi ,  che  del  Tuo 
valore  oell'  erercizio  delle  Arti  medefime  ha  giU  date  io 
liverfe  Otti  d'Italia  illullri  pruove,  e  al  Sig.  FtaaceTco 
Sarpari ,  le  cui  cognizioni  ancora  in  ci&  che  ad  effe  ap- 
putieoe  mi  fono  flate  molto  utili . 

I  Fittoti,  gli  Scultori,  gli  Architetti,  i  Piallici,  e 
sii  locifori  fono  i  foli ,  che  entrano  nel  piano  della  mia 
Opera.  Ad  efl!  peri  come  per  Appendice  ho  aggiunti  i 
Fiofcffori  di  Mufica ,  i  quali  non  fembra  che  fi  poflàno  f< 
100  ingioftamente  efcludere  dal  Catalogo  de'  Ptvfeflbri  del- 
le Belle  Ani .  Con  quello  nome  però  io  intendo  que'  fo- 
li i  che  volgarmente  diconfi  Maellri  di  Cappella,  e  quelli 
fogolarmeate ,  le  cui  Muficali  Compofizioni  fi  fono  creda- 
i:  degne  o  di  effete  pubblicate  colle  ftampe ,  o  almeno  di 
tffere  confervate. 

In  tal  maniera  C  porri  fine  a  quelf  Opera,  la  quale 
'0  defideco  che  ottenga  il  doppio  .fine,  a  cui  l'ho  diletta, 
cioè  di  far  conofcere  di  ^anto  rari  ingegni  fiaoo  ftats  in 

Tom  VI.  Di  «ni 
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ogni  gtnere  feconde  qoefte    Fnivìacù,  «  dTaiùouK  i  lot 
difctndenti  a  premere  ftudioramcnte  qnelle  velligia,  che 
veggon  da  eflì  fegnate,  e  ad  «onlafoe  il  valore  non  aa 
che  la  gloria. 
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iàx  A  Batb  Ercole  Modenete  ebbe  a  fuo  avolo  il  òdebre  Ntc- 
XX  colò,  di  cui  dirtmo  tra  poco,  e  a  fuo  padre  Giulio  Cam- 
imllo  dì  hii  figliuolo.  Seguì  reletnpio  e  la  profeflìone  dell'avolo,  e 
fé  non  folle  fiato  troppo  dedito  a* piaceri,  die  il  fecer  vìvere  tempre 
e  morir  poverìflimo ,  ne  avrebbe  forfè  pareggiato  il  valore ,  e  avrebbe 
ponilo  raccogliere  noo  poche  ricchezze .  Le  molte  pitture ,  che  di  lui 
rimangono  in  Modena ,  ne  fanno  fede ,  perciocché  efle  fono  pregevoli 
iflài ,  e  degne  di  un  nipote  di  Niccolò ,  da  cui  però  egli  è  alcuni 
paffi  loauno . 

Dì  Ercole  fono  adunque ,  fecondo  il  Pagani  (i) ,  Ìl  quadro  dell' 
Aonuncìazion  di  Maria  nella  Chiela  de*  Carmelitani  Scalzi  (in  cui  pure 
&mbra  ad  alcuni  che  (ìa  di  Ercole  quello  de*  SS.  Gioachimo  ed  Anna 
dal  Pagani  detto  dì  Pier  Paolo  dì  luì  figlio);  quello  del  Redentore 
che  appare  alla  Maddalena  fulla  porta ,  che  dalla  Sagreflia  conduce  in 
Chiefa,  e  quello  delta  Concezion  di  Maria ,  in  S.  Margarita  de'  Mi- 
mrì  OlTervantif  quello  di  S.  Maria  Maggiore  cMi  un  quadretto  della 
lncoronazioa  di  Maria  nella  Chiela  di  S.  Maria  delle  Affi ,  quello 
dtir  Annunciazione  in  S^  Pietro  ,  quel  della  Velane  nella  CappeUet- 
Q  del  Monafiero  medcfimo  nel  muro  eftemo  che  guarda  Ìl  Baloardo 
hta  di  S.  Pietro ,  e  quello  dell'  Annunciazione  nella  Sagreilia  di  S. 
Carlo.  Il  Vcdnani  (i)  accenna  ancora  due  ovati  nella  Madonna  di  S. 
Agoflino  (  ora  la  Ducal  Chiefa  deBa  Pompofa  )  ,  uno  de'  quali  rapproi 
&Dta  S.  Giambatifta,  l'altro  S.  Antonio  Abate,  che  or  non  vi  fono, 
e  il  quadro  dell'Aitar  maggiore  ddla  Chiefa  Suburbana  dì  S.  Faufiì- 
nO)  Oliti  lavori  di  Ercole ,  e  innoltre  alcuni  altri,  che  dopo  eflerfi 
per  jnù  anni  confervati  erano  poi  flati  involati ,  cioè  una  Madonna 
col  figlio  in  braccio  dipinta  in  tavola ,  eh*  era  mutata  in  un  angola 
ià  pubblico  Palazzo,  un  altro  quadro  Ìb  una  Chiclà  viciiu  alfa  Krrr 
Dd  a  41 

(i)  Pittare  e  SculL  di  Modeoa  p.  17.  «e* 
(a)  Piltoi.  Mod».  p.   lej. 
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dì  Savìgnino,  e  due  quadri ,  uno  del  RcdaitoK  CrocHìfib ,  T  litro  dd> 
la  Converfion  di  S.  Paob,  eh*  crino  nella  Chrefa  de'PP.  Ctnnelitaiu, 
e  di  quefto  feccudo  parla  ancor  lo  Spacciai  ndJa  (u>  Cronaca  ÌBS.  di 
Modena  lotto  i  ^5.  dì  GenDajo  del  15^  Li  SdvAÒd  ZtcMeri  hm- 
na  oufo  fuori  la  tavola  ^W  Jtun  fuo  net  Carmine  M  taam  il  Eno- 
ie Jiate  Modaufe  ^  chg  v*  è  fu  la  Cortvtrjibn  di  J.  Paolo .  Aaàit 
dalla  Corte  et  Ai  adoperalo  ;  e  ne'  litni  di  queflo  Ducale  Aidu'ino  G^ 
merale  lotto  i  13.  di  Gingoo  del  1598.  fi  le^e,  che  il  Docà  Ccfn 
gli  fece  pagare  otto  ducatooi  pel  fuo  ritratto,  e  per  alcuni  lavori,  d> 
Ercole  fatti  avea  per  la  Zecca . 

Ma  r  Open  pia  ìnfigne  di  Ercole  fu  la  pittura  deUa  Cameri  del 
ConGglio  dì  ^uefta  Comunità ,  e  a  lode  di  cflb  badar  potrebbe  il  rì< 
flettere,  di*  egli  eUw  in  quel  lavoro  a  compagno  Bartolonuneo  Sche- 
dme ,  uno  de*  più  vwloiofi  PitKNri  di  quell*  età  ,  di  cni  a  ibo  luogo  & 
remo.  La  dcfciizioiie  di  quelle  Pitture,  che  fi  fino  finor  conlèrvate, 
e  in  cui  effi  or  dipnlcro  ìnHemC ,  ox  ciafcheduno  fèparatamente ,  G 
pub  vedere  nel  libro  del  Dote  Pagani  (i) .  Di  effe  fi  paria  ancora  u- 
gli  Atti  del  pubblico  Configlio,  ove  fi  nota  al  i.  di  Ottobre  dd  ilSof 
nel  qual  giorno  fi  diede  da  effi  cominciametito  al  lavoro ,  che  fa  pB 
efib  fiflaio  il  prezzo  di  600.  Ducatonì  da  Ltr.  5.  3.  Negli  Atti  mdfr 
limi  all'  anno  11^02.  a'  2p.  dì  Maggio  fi  fa  menzione  di  un  quadm 
della  Madonna  dipinto  da  Ercole  ,  t  collocato  ibjva  la  fedia  ad  Fod^ 
ftò ,  che  or  più  non  fi  vede ,  e  per  cui  Ercole  avea  chtefto  il  pits^ 
di  20.  Ducatooi . 

Un»  notizia  degna  d*  offervazìonc  intano  all'  Abate  leggefi  ocU* 
mentovata  Cronaca  dello  Spaccini  ibtto  ì  14.  d*AgoIlo  del  itfu.cioè, 
che  Filippo  CaftelU  Ordinario  offia  Superiore  della  Compagnia  dì  S. 
SebaiUano  volle,  che  Ercc^  rìtoccaflé  Ìl  quadro  di  detto  Santo,  oj» 
ra  del  divino  Corredo ,  il  quale  erafi  alquanto  guaito  ,  e  che  gEcM 
fu  accordato  il  prezzo  di  35.  feudi  ;  ma  che  Ercole  nel  ritoccarb  gitt- 
•£oUo  e  iDvioc^Io  del  tutto .  Il  detto  quadro  dalLt  Compagnia  di  S. 

Se. 
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SebafUano  pifiò  poCàa  alU  Gallent  Eficniè,  e  dt  quefia  a  quella  di 
DrefiU,  ed  eSb  t  aacotr  cwi&derato  come  opera  degna  di  ^ael  rariffi- 
mo  genio.  Quindi  cuirìm  credere,  che  lo  Spoccini,  benché  inten* 
dcqte  ^U  vuor  dì  pittura ,  o  adonaflè  troppo  facilmente  quakhc  ru- 
mor poppare,  che  dì  ciò  fi  foffe  fparfc,  o  che  avefle  qnaldie  animo* 
fid  coU' Abate,  di  aù  di  imo  in  qucfta  oc«afione  paria  affili  male. 
Egli  però  fi  moftn  in  qoel  pifib  poco  verfa»  nella  Storia  del  Cor- 
reggio ;  pcTcìocdiè  tnvice  di  dargli  il  fuo  vero  n^noBie  di  -^Bepi  o 
Ufto  ,  lo  dice  il  iCvùw  Anttmm  ùteenù  dm  Corre^h . 

Checchi  fia  di  queflo  jFattt> ,  i  certo ,  che  Ercole  godette  di  md^ 
ta  ftiou  ooa  fido  in  Modena ,  ma  anche  in  altre  Cittì  ,  e  ne  è  pniOM 
n  un  Madrigale  àrì  cdcbre  Cawlìer  Marmo,  riportato  anche  dal 
Vedrìani ,  in  cai  egli  avendo  chìeflo  jftaniemente  «li'  Abate  qoald» 
Dio  lavoro ,  e  avendcmc  ottenuto  un  Erode  che  uccide  il  Leone  K»> 
meo  ,  efàlta  con  Ibmme  lodi  il  valore  dì  quello  Pittore . 

Egli  finì  di  vivere  in  Modena  a*  20.  di  Gennaro  del  iSiì,  come 
notò  il  fudduto  Spaccini,  il  quale  qui  ancora  forma  on  carature  aflai 
fvantaggjofo  de'  cottumi  di  Erode  ,  rappcelèntandola  come  uomo  pie- 
no di  viz;  d*opii  maniera,  condotto  da  efii  al  fepolcro,^  e  aaorto  in 
fatnma  mifèrìa  ,  lenza  aver  altro  che  ciò  che  di  gionio  in  ^mo  an- 
davaC  1 


dell'  Abate  Giovanmi  Modcnde .  Nel  Catalogo  de*  celebri  At^ 
lìfti  Modenefi,  che  leggetì  all'anno  154^  nella  Cronaca  dei  Landt 
btto  co^u  dallo  SpacdDÌ  fi  dice ,  che  Oiovaani  /a  C&ipi  in  Croce 
iijlucco  btUifJimi  ptr  tccellaiyt  ^  &  ti  vtnde  di  buoni  fcuà.  Il  che  pur 
fi  ripete  dal  Verliiani  {i)  dopo  avere  impiegata  una  pagina  in  dive, 
che  r  arte  degli  ftucchi  fiori  lèmpre  in  Modena .  De'ftpfielR»!  dì  effii 
non  è  mia  intenzion  di  parlate,  ma  di  qiiefto  doveafi  far  mciuiooe  , 
foichè  il  Vedrìani  1*  ha  fatta ,  e  moIn>  più  perchi  «gli  i  qud  mede* 
lìmo  Giovanni  dell*  Abate ,  Pittore  ,  padre  dd  ceUm  Nicodò ,  di 
cui  ora  paffiamo  a  dire. 
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dell*  AfiAtE  NtccoLo"  Modendè .  Appena  fembra  credibik,  che 
debba  effcr  lite  età  Modena  e  Bologna,  qual  delle  due  Città  aU»i 
data  la  luce  a  quello  rinaomaio  Pittore.  Un  Sonetto  (ti  Lodori» 
Cairscci,  in  cui  lo  dice  Bolcgnelè,  e  fauiocìti  tifCki  poco  piegevUe 
iriel  Montal4)am,  il  .quale  affeniM,  che  Niccolò  fa  lòpnmMnntto  deff 
Abate  f  peichi  fu  foolaro  del  celebre  Abatt  Primaiiccio,  ecco  ì  haè»- 
menti,  lu'  quali  il  Conte  Malvafia  ha  creduto  ^i  poter  id&rmare,  di' 
ci  fu  di  patria  Bolognefe  (i),  e  adotare  T  opimone  dd  Montalbaai, 
che  egli  prendefle  il  ct^nome  dal  fiiddctto  fuo  Maeftrù .  Ma  la  fami' 
glia  degli  Abati  era  allorìi,  ed  <è  tuttor  Modenese  ^  e  Niccolò  etòe  a 
fuo  padre  Giovanni  delT  Abate  Fitton  effo  piire,  la  cui  morte  vie» 
in  quefto  modo  legnata  ne'  R.egiftrì  pubblici  de'  De^nd  lòtto  il  i.  di 
Genoajo  del  I$S9-  ^*  -Zovanno  di  Aòtà  Depìmor  nanfe  in  Moda* 
in  eapt  fua  pofia  fitto  la  cura  di  S,  Àgata ,  e  fu  fep^to  in  S,  Doa» 
ateo.  E  nel  parlare  delle  Fitnuv  da  Niccolò  fattt  in  Modena  vedi^ 
mo  pia  altre  pruove ,  che  ixndono  indubitabile ,  eh'  ci  fii  di  pania 
Modenefe.  Né  vi  i  alcon  monumento  a  provare,  di'ei  fc^e  difcepdo 
dell*  Abate  Primaticcio ,  benchi  pure  non-  vi  fia  argomoiiD  a  negarlo* 
Io  crederei  nondimeno  più  verìfimìle ,  che  Niccolò  dopo  avere  tpprtfi 
i  primi  elementi  dell'Arte  da  Giovaimi  fuo  padre,  fì  defiè  a.  Scoino 
ali*  immotai  Correggio  ,  che  per  le  òpere  iatte  io  Modena  devrtie  * 
quel  tempo  Ib^omar  più  volte  in  ^uefta  Città,  e  non  n*  era  pure 
molto  lònano,  quando  trovavafi  in  Parma  o  in  Ke^o,  e  quando  n- 
tomava  alla  patria .  Ed  h  probabile ,  che  nel  difegoo  fbffe  jftniito  dal 
celebre  Flaftìco  Antonio  Bcgardli  j  che  allòr  vivea  .E  eh'  egli  fi 
trafporuflè  a  Bologna  fcA  ^oando  era  gii  pnfctto  PittoK ,  a&rmafi 
ancora  dal  Sg.  Giampietro  Zanotti  :  I^oiì  tra  i  nofiri^  dice  egli  (i) 
al  tempo  di  coloro  itn^  altro  AUefiro  degno  parìmenà  «T  ogiU  gran  U» 
de  td  ormt i e  quejH  fit  Meatìi  deW' Abate,  o  Aìfatx,  [che  cod  cre- 
do che  debba  dirfi],  //  ^te  tanto  fu  eeèeSentt ,  che  Modena  e.  Bufo* 
gna  pìatifcono  ^  a  cui  ^  effe  appartenga  •  //  parer  m/o  fii^cit  Ah- 

de- 
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ia^e  t^  filSe^  t  ^  Mastro  gid  fatto  a  Bologna  venìffe^  ove  la  fua. 
fm&gUm  loci  f  e  tanto  vi^  «  che  twfiro  Cittadina  divtnne  y   e  per  qm- 
pi  rof^om  ifiìmo^  du  jra^  aofirì  fi  pojfa  novaare .  , 

Foncdco  Fomc^  ,  che  vivea  fuU«  Bue  del  fecolo  XVI.  nelT  O- 
per»  tnadói  ^ù  vdu  da  mn  cìuttf  e  intUoUa  Monumenta  lUum 
friam  iiùttiiuitfiam ,  à  dà  divcffè  notizie  di  Nicoolb^  le  qaati  ^  afr 
femu  di  «vere  avute  in.  Moden*  dai  ftitiUÌ  e  dai  nipoti  di  cflb .  Sfr> 
coddo  il  Foidnli  diui^ue  et  nac^ie  in  Modena  nel  150^. ,  la  ^ual 
epoca  però  non  combina  con  quelle  fiflate  dal  Lancillotto ,  le  qtuU 
femloano  diff«rinie  la  nafciu  al  1512.  Aggiugne  il  Forciroli,  che  in 
«ì  giovanik  fìi  bravo  fiildato  ^  e  che  eUie  qualche  comando .  Ma  o 
bieve  fo  il  tempo,  in  cui  Niccolò  portò  l'armi,  o  egli  téppe  con 
de  unir  lo  Studio  della  pittura,  perciocché  in  ecl  di  33.  anni  era 
^à  Kttore  d  vakmlb,  che  fu  ddUnato  a  dipingere  la  Sala  del  Pa- 
lazzo di  qnefta  Comunità.  Se  voleffimo  credere  allo  Scannelli  (1),  al 
Vcdriani  (i) ,  e  a  più  altri  Scritixn-i ,  pìiì  anni  prima  dovrebbe  dirli , 
che  comindafie  Niccolò  ad  effine  adoperato  da  quefto  Pubblico  ;  per* 
cioccbè  cflì  racconuno ,  eh'  ei  fu  compagno  di  Albeno  Fontana  nel 
dì^i^eic  il  fregio  delle  Beccherie  nel  15^7.  e  che  opera  di  Niccolò 
Ciliarmente  fii  t  inm^ine  di  S»  Geminianff ,  che  fii  un  fianco  di 
e&  lutsor  fi  vede.  E  jnà  ancora  di  quelle  tellimonìanze  potrebbe  aver 
fona  a  pctfutdercelo  Y  autorità  del  Forciroli ,  che  pur  l' aiferma .  Ma 
|ìù  di  qualunque  autorità  hanno  forza  pieffo  di  me  i  monumenti  au- 
tentìd.  E  per  tale  può  aveifi  in  quella  occafionc  lax^ceftimonianza  del 
Crooifta  Landlloito  ,  che  non  folo  era  albra  in  Modena  >  ma  era  del 
Corpo  de*  Conlervatori ,  per  ordin  de' quali  fi  fecero  quelle  pitture.  Or 
egli  parlando  di  effe  nmnina  femp»  i)  Fcntana ,  come  a  fiu  li«^  ve- 
dremo ,  e  di  Niccolò  non  &  mai  alcun  cenno . 

Non  cosi  parlando  dellcipitnire  della  Sala  dd   Pakoo  ddla  Co- 

nualtà.  Sotto  ì  lÀ  dì  Febbraio  del  1541$.  ei  narra ,  ù»  M,  Alieno 

Fontana  ,  (^  M  MUoU  de  Jbati  d^imrì  avean  ccmindato  a  dipìc- 

gè- 

(O  MkrecctfnM  della  nttan  p.  3»!. 
(a)  1.  e.  p.  éj. 
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gere  quella  Stia.  Egfi  né  piria  tncon  fono  i  $.  e  i  19.  d*  Agoflo, 
e  fotto  ì  1$.  di  Ottobre  dclf  anno  fteflb  ,  e  in  qucflt*  uhimo  luog» 
dice ,  che  Niccolò  contava  allon  30.  anni ,  la  qui .  epoca  però  egli 
pofcìa  correfle  akrore,  ferivcndo  all' antio  fluente  che  aveane  jj. 
come  tra  poco  vedremo.  Qiul  pane  aveffe  Niccolò  ìa  quella  jHttmt 
più  chiaramente  (fnegafi  à»i  Cronifta  fono  i  28.'  d' Agolfo  del  detto 
anno  :  lì  Signori  Coafen/atorì  fbmo  dipìngere  ,  «  memi»  -a  orò  le  fir- 
%e  £  Htrcule  fopra  ti  camino  de  la  fionda  novamtnte  faoA  per  <l  Con- 

Jiglh  ntl  palalo  della  Maga*  ComuMÌri el  Maeftro  ,dipiimn 

fi  è  Maefiro  Mtalo  del  Abate  excellenu  ìm  data  Artt^  il  qaale  eacwt 
dipinfe  in  le  mura  de  ditta  fiaatìa  ,  quaado  fu  fatta  il  triumviraa  ,  t 
taffedio  di  qii^a  belUfioia  Città  in  ieli^mo  modo  d^ìnte^  &  imo 
bellijfano  taj[ello  de  legname  depinto  e  dorato  con  roxoni.  Sotto  i  II. 
di  Novcitibre  parla  delle  pitnue^  medefìme  «  e  nominando  Niccolò  lo 
dice  Maejfro  Niccolò  de  Maefiro  Zoianne  del  Abate  dipintore  depiif- 
ma  &  Cittadino  Mode/ufi ,  e  ivi  f^ega  che  il  Fontana  non  ebbe  in 
quel  lavoro  altra  parte,  che  quella  dì  dipingere  il  «aflello  :  £1  qua 

taffillo  fu  fatto  da  Maefiro fu  di  Francejio  Cteva^^a  ,  ,  ... 

€  la  dipintura  fu  fatta  <U  Mae/lro  Aliato  Fontana  .  Finalmente  lòfio 
i  17.  di  Novembre  delli*  flcffii  anno  narri ,  dw  Niccolò ,  il  quale  qid 
ancora  è  detto  Modcnefe}  finì  quel  pregevol  lavoro;  aggiugne  una  òt" 
coflanza  degna  d*  oflervazlone ,  cioè  che  dipingendo  Ercole  che  Aro» 
za  U  Leone ,  ritraflc  il  Duca  Ercole  li.  allor  vivente  ;  e  dice  che  in 
quella  mattina  medefima  la  Comunità  fece  ivi  itobandire  -una  magni- 
fica cokzione  al  predìtto  M.  Niccolò  dipintore  &  -a  Maefiro  Albim 
Fontana ,  che  ha  dipinto  el  taffeUo  ^  &  a  Maefiro  Lodovico  £rantoB- 
ai  dìpiatorefuo  eompa^iot  e  che  cran  intervenuto  ^i  ancora  infieme 
cm  Jullo  Camillo  polo  del  dot»  M,  NiecoU;  e  dw  la  fabbri»  i))fie> 
me  colla  pittara  eran  coflate  orca  tre  mila  lire . 

L*  anno  finente  1547.  Niccolò  era  tuttora  in  Modenai  <  ^  ^'"^ 
allotto  fi>tto  i  28.  di  Giugno ,  dice ,  cK*  ci  fini  in  quel  giorno  la  Ta- 
V(4a  dcU'  Aitar  Maggiore  dì  S.  Pietro  Ghiera  de*  Monaci  di  S.  Beae- 
detto,  nel  qual  paflb  il  Cronifta  più  dàtumente  dice,  che  Niccolò 
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conim  35.  «nni.  Queflv  qindeo,  cbe  r^ppftlcntava  il  Martìrio  de*  SS. 
Pieno  e  Kwlo,  dalla  detta  Cfaie(à  pafsÀ  nella  Galleria  Eftenre,  e  da 
efla  a  quella  di  Ditlda ,  nella  cui  defcriuone  vedeiì  eflb  pure  ìnci(b 
in  rame  (j)*  E  vudfi  cbe  in  eflb  ei  copiafle  in  parte  il  Martìrio  di 
S,  Placido  del  GctfKggio,  che  confervaO  nella  Chicla  di  S.  Giovanni 
&  Firma.  Del  detto  quadro,  di  cui  ora  una  copia  fi  ha  in  S.  Pietro 
di  man  dello  Stringa,  parla  eoa  fómmi  elogj  il  lòpraccitato  Scan- 
nelli (a) .  Alcuni  credono ,  die  nella  Chiefa  medelìma  fiano  opera  dr 
Niccolò  le  pittare,  che  eran  al  di  dentro  degli  fportcIH  dell'organo; 
ma  fòtfc  effe,  ancora  fono  opera  de'Taralchi,  de'  quali  fono  le  ittre 
ptturedi  quegli  fponelU.  11  Ducale  Appartamene  di  Modena  oltre  h 
^tture  fui  muro ,  di  cui  parleremo  tra  poco,  ne  ha  un  bel  ritratto  in 
tiToIa  di  perfoaaggio  Icooorciùto  con  lunga  barba,  co'gnantf  alla  maF- 
OD ,  Tcftito  di  nera  ,  e  due  difegni  v  cioè  della  Fortuna  ,  e  di  uo  Mo- 
ro annato  d'  arco  e  dì  frecce.  Altre  pitture  di  Niccolò  erano  gìÌL  in 
Modena,  che  tutte  fot»  ora  infeliceoaente. perite.  Nelli  Chicli  di  S. 
Domenico ,  come  narra  il  Vedriani ,  ayea  egli  dipinti  fui  muro  alcuni 
miracoli  dì  S.  Geminìano ,  o  nella  Volta  fopia  1'  Aitar  maggiore  di 
quella  de*  Serri  di  Maria  avea  dipinta  l' Afcenliotie  del  Redentore ,  i 
quittro  Evangdifti ,  e  Ì  quattro  maggior  Dotterì  dì  S.  Cfaìeia .  Ms 
tflendo  ftace  quelle  Chicfe  attorate  per  bbbricarle  dì  nuovo,  con  effe 
feso  ancora  caduti  i  lavori  di  quello  illullre  Pittore .  Delle  Pittun 
della  Chiela  de'  Servi  parla  ancora  il  Fordroli,  il  quale  aggiugne,  che 
Niccolò  dtpinliE  ancora  parte  del  fr^io  della  Cala,  cbe  era  giidi Loi/ 
dovìco  Caftclvetro.  Efia  è  la  medefuna,  che  61  pofcia  della  Famiglia 
Ingoni  rìmpeno  a  S.  Chiara ,  e  eh'  £  or»  de'  Sigg.  Marchefì  Paoluccì , 
£  il  bel  fregio  erafi  confervato  fino  a*  di  noflrì .  Ma  mentre  efla  eia 
ancora  in  potete  degli  Eredi  Ingonì  ,  eflb  fu  cancellato  per  open 
di  un  cotale ,  il  quale  ingego^mente  fi  perruafi ,  che  il  muro  im- 
biancato fofli:  jriù  a  pr^iarfi  cbe  il  dipinto  da  Niccolò  dell'Abate. 
In  altre  patti ,  che  óra  appartengono  a  quello  Ducato,  diede  Nicco^ 
Tom,  ri,  E  e  le  ' 

(O  T.  II.  n.  VI. 
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16  sttre  pmove  del  Tuo  Calore.  It.  Forciroli-  acitennt  jilcme  Ktnut  ài 
ila  fatte  nella  Roect  di  Saffiiolo  ,  che  era  allora  de*  Pil .  Di  effe  pà 
éiftinte  notisie  cì  di  lo  Scanaelli  dicendo  .*  Dinfiitan^  al  auatovm 
Paleso  di  Sagola  fra  C  altre  deffu  optra^ionì  vedrà  nelle  alarne  pai- 
\e  deW  AppartameatQ  della  parte  defira  alcarù  fre^  forman  con  hVi^ 
mie  e  bi\-wre  invenr^joni .  Quivi  fi  fioprona  in  particolare  cera  SoUtìà 
ed  abri  Cavt^li\  e  foggetn  fpmtofi  di  rara  beitela  y  (he  alfioffo  nurì' 
tono  f  oJ}irvji{ian«  ^  <  lo  fcooìòia  dT  offti  buon  vtrmojft .  Ma  qotfte  pit< 
ture  ancora  »  che  davano  il  aome  alla  Sala  dcta  dì  Orlando ,  Ibi» 
flue  più  anni  addietro  gìtute  a  arra. 

Pili  celebri  ancora  (boa  le  Pitture^  che  Niccoli  fece  eelta  Roca 
dì  Scandiaoa  per  ordine  del  Ccuite  Giulio  Bojardo  y  che  allora  d*  eia 
Signore.  Ivi  veggonfi  ancor  nel  Cortile,  bencfai  molto  danneggiati  dal 
tempori  più  iUufirt  farti  dall'  Ariofto  defcritti  nel  fuo  Poeoia,  e  ve- 
devanfi  in  un  gabinetta  diviA  in  dodici  quadri  a  frefca  gli  argomenti  de* 
XII*  libri  deir  Eneide  ^  le  quali  ultitae  pitture  infieme  con  {ùù  altri  v*> 
■biffimi  fìvgi»  affinchè  più  getoramente  fi  confèrvaflèro  ,  fono  fiate  per 
ordine  del  Duca  Francefco  III.  di  glbriob  memoria  fiaccate  dal  nii^ 
KO,  trafportate  a  Modena  ^  e  incaflrate  nella  gran  Sala  di  queflo  Q^ 
cai  Palazzo  •  Io  Reggio  ancora  fono  opera  di  Niccoli  due  pitture  a  ^ 
fivlcQ  nella  facciata  della  Cala  Pratonicri ,  ove  ora  è  la  Locanda  dct« 
U  <lcl  Moncone* 

Dopo  avere  lafctad  si  bei  nuwumeniì  del  lùo  raro  valore  aUafiit 
patria  e  ad  alid  luoghi  ad  el&  vicini  %  pafcò»  Niccolà  a  Sologna^  ed  ! 
ivi  pure  ftcc  eoooftcre  »  quanto  foflè  nella  fua  arte  ecoellcnte .  £  k  | 
pittore  da  lui  lalciate  in.  Bologna  hanno  avuto  nùglior  forte  di  qiell^ 
eh*  egli  avea  fatte  in  Modena ,  benché  alcune  dà  effe  ancora  fieno  pe* 
Oce«  Tra  efiè  eian  celebri  fiogotaunente  quelle  del  Palazzo  Torfuun^ 
che  fii  poi  delle  Princlpeflè  Benedetu  «d  Amalia  d*  Elle ,  ove  Nicco- 
là  avea  nel  firegto  intemo  dipinti  con  vaghiffima  l^iadria  i  fatti  di 
Tarquìnio  fuperbo  in  Cedici  quadri)  t  i  termini  dipinti  a  diiarofciuo 
con  diverlè  Deitì  in  graziofiflìitti  atteggiamenti ,  e  in  migabùiettoi» 
soltrc  avea  rapprcfcmatc  alcune  delle  principali  fovelc  ddl*  Ariofto  • 

Que- 
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C!»R«  pitture  «flendo  vicine  •  perire  (cotncdi  fatto  i  leciJutD,  ben- 
ché quftldte  pute  ne  fia  TÌnuIb)  per  Jt  nuova  fabbrica  di  quel  Pala»* 
»«  furono  macRrevolmente  navate  in  difcgno  da  Oomtnico  Marta 
Frana,  e  queOi  difegni  paflaroa  pofcìa  all'  Iftìtuto.  Di  quelle  Pitture 
li  parla  con  fomma  lode  dal  Sig.  Giampietro  Zanetti  (i) ,  il  quale 
frali*  altre  cole  dice,  che  da  efle  gli  fie0  Carrtud  trsjfero  gran  part$ 
di  qiul  buono  f  che  t'  <bbero  ,  e  che  pare  si  alcuni ,  a&*  t$  ritrovajpbm 
rv.  Se  ne  parla  ancora  dal  C  Algarotti  (z),  e  nelle  Lettere  Pittori-^ 
cbe  (^,  ove  lì  afSsmia ,  che  Mcolò  può  andare  in  riga  w*  primi  Fie>i 
lOTÌy  che  fieno  foiin  al  Mondo .  Non  cosi  fon  perite  quelle  dd  Palas* 
zo  del  Card.  Giovanni  Ft^gi,  che  ora  ì  la  Sede  dell'  Iftinito,  ove  fi 
reggono  bellìflirai  fregi  di  mano  di  Niccolò ,  àoi  nella  ftan^a  eie  o^ 
jf  può  eàiatnar/t  Mufeo  Ji  co/i  amiche,  ne*  quali  fre^  fono  efprt^  you 
rj  africa ,  come  d'  nomini  e  donni  che  giuocaao ,  che  fitoaano ,  e  altre 
fanno  tifata  ci^f  ma  difegnad  e  'dipimi  con  tanto  fapere^  e  vtJHH 
con  tanta  graya,  ed  eleganza, e  pop  in  ti  foavi  e  grazio/i  atugg^amenf 
ti  che  certo  okrepafar  non  fi  può .  (4)  £  uq*  altra  fianca  è  Ivi  pare 
preflb  alla  Sala  dell'  Accademia  da  lui  dijwita.  Quefie  pitture  infiem 
con  quelle  di  Pellegrino  Tibaldi ,  che  fi  ooolèrvano  nello  fleSb  PaU&* 
zo,  fi  poflbn  vedere  graetofamente  difegnate^  ed  otdmamente  dcfcnc* 
te  dal  Sig.  Giampietro  Zanetti-  nel  lilAo  ìntitDlaK):\£<  Pitture  diPtU 
tarino  Tibaldi  e  di  Niccolò  Abati  ejiftenn  neW  Ifikuto  di  JBologna» 
fiiagnìficaniente  ftampato  in  Venezia  net  XJsS*  NcMa  Sria  dd  Palazzo 
medefirao  avea  egli  dipìnte  le  prindpali  atìoai  di  S.  Paolo,  ma  qne* 
fte  pia  non  fi  veggono  (5) .  Oltre  ciò  fètto  il  portkodd  palazzo  Leo- 
ai  evvi  una  beliiffima  Naiìviti  dd  Sgnore  di  mano  di  Niccolò,  U 
Olì  principali  figure  i  dice  il  C.  Algarotà  (6)^  hanno  venmaiu  ta,fimi 
mema  di  Rafaello ,  il  bel  naturale  di  Ti-ffono  ^  e  un  pò*  di  grafia  dd^ 
Ee  »  Par- 

iti I-  e.  T.  II.  p.  jij. 

(»)  T.  V.  p.  lói. 

ff)  Sroi.  dell*  Acnd.  Clement.  p.  jt.  '      .    .    ' 

ÌÀ)  Open  Edlz.  CnmoR.    1781.  T.  VII.  p,  ;.  va. 
(f)  Pittare  &c.  di  Bologu.  Boi.  1774.  p.  448. 
{fi)  L.  e  p*  117. 
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Parm^aaino  ;  e  «1  fregio  ddla  SiU  vedefi  da  lui  npfndcntttt  io 
var;  rpanimcnti  la  foga  di  Enea  (t) .  Nd  mure  di  una  Cafii  ooMìgni 
a  S.  Gisconio  d«*  Carbonefi  i  una  bella  pitmra  di  Niccolò,  ma  pd 
metà  copena  dicale^»  e  nel  rnhanente  affai  guafta  dal  tempo  [i]> 
Nri  ponico  de'  Servi  U  loro  Arme,  e  ^  Angioli  che  la  fodentauo, 
fono  parìmcRd  opera  di  Niccotò  (}J,  di  coi  pare  è  la  RifoimioiM di 
Crìflo  dipinta  a  frefoo  nel  Coro  ddla  Chier*  dì  5.  Giufèppe  [4].  U 
^uaK  opere  di  Niccolò  clàminaK  dal  foprallodato  Zanoctì  ottime  pth 
dice  in  ale  argomento  gli  haa  fatto  dire ,  che  ^li  fu  tau  ài  jk 
Mggiufiati  gra\iafi  ed  eltganà  Piaorij  che  mai  fi  wdefem,  e  fi  tua  » 
itiegttehe  il  giudiào  mio  fa^  nprefo  da  toien ,  che  .alla  fama  de^  ne-- 
mini  prìHcIpalmam  ^  atungoM  f  <Cw,  che  in  àò  ag^ua^ìafft  ^  t  m 
tenajimmetrla  pia  confacevole  alla  natura  fuperafe  il  PaFmigiaaino  (i) . 
La  Galleria  Famefè  di  Panna  avca  cfia  pure  dne  bei  quadri  di  Nino- 
lo,  come  fl  kgge  nella  Defcrizioiie  di  cfla  ftamptta  nel  ì^t$.y  i  ¥>^ 
B  om  fcranoo  eogK  ahri  alla  Corte  di  Napoli.  U«o  rappiefenuvi  k 
Veigine  col  Bambino  pofàio  fu  un  culdoo-  giallo,  S.  Giufeppe  ralk 
flttflj  appoggiale  al  baftone,  e  S.  Gtoranoi  Baiifta;^  f  altro  npp* 
lèntava  pare  bi  Vergine ,  cIm  tiene  filile  ginocdiia  il  Bambiao  ift  ><» 
di  abbracdar  S.  Giovanni.  Circa  il  1^17.  ire  quadri  di  Niccoli  era» 
m  Parma  pcfib  Angelo  Garimbcrti  »  un*  Mufica,  un  Banchccio,  e» 
rituMo  £  Donna  ftf). 

11' Vedrìanì  aggiugnc  (7),  che  Niccotb- dipinfe  an«oM  ìa  wni 
Cbiefc  di  ViUaj  come  m  Bazovara,  «d  ahre,  f  ptiticolaniic^tt  »■ 
Bol^eft ,  e  cbe  in  m»  dì  qucfte  ebbe  per  prezzo  di  uafibedana  fi- 
nirà tanti  quattrini  ,^  che  fivdibc  xidicolola  cc^  lo  Iciivcrlo;  ma  cb> 
paflanda  par  avventun  ^  coU  il  celebre  Abate  Psimaticcio,  «  "f*^^ 


tt)  Mtni*  rf>  BaL  pb  éHk 

(x)  Ivi  p.  181. 
(j)  ivi  p.  is«. 
:.  <ÌJ  Ivi  p.  );;. 
(I)  Stor.  dell*  Acn4.  ClemtDt.  T.  I.  p.  at. 
(4)  A<Ì^  Viu  del  Parioigun.  p.  94.  n, 
(7)  Pitt.  Modta.  p.  *». 
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«0  «T<iida  fi  bvDro  di  trecciò,  lèco  i]  oondoflè  i Bologna, ove m^ 
tfU  poi  si  gru  nome.  M»  qmO*  f  »  «ùo  pireic,  è  aiu  fiorìelb  fio» 
ta.  •cajnsdoi  Perdaceli^  fe  Niceolò  prìnu  di  piflìie  aBoIogot  ivea 
d^wa  ,  cooH  i  pK)babtIi£mo  ,  la  Sala  di  quefU  Comunid ,  e  fus* 
aache  la  Rocca  ii  Scaodiàno ,  ci  ooa  era  certo  in  tftat»  di  pcffttr  f 
opc».  fin  per  sì  fcar&  jnocede .  Ohre  di  che  f  Ab.  Prinaticcio  àof 
il  1540.  non  por  clic  foBk  pia  in  Italia .  E  Niccdò  prima  di  paffiot 
a  Bologna,  come  0  i  detto  eflérc  affiù  verifimìlc yC  fblo  ndis^ijk, dh; 
pittfe  il  ibpraccfltuuio  RUazzo  dt  quedo  Pubblico , 

£*  ano  però,  che  alTAb.  Primaticcio  dovette  Niccolò  raaotiM 

tffer  chiamato  alla  Corte  del  R«  di  Francta .   Avend*  quegli   iidìio» 

ftwBto  Niccolb  foilé  ncUa  fiu  arte   valente ,   fece  in  nodo,  che  da 

91CÌ  MoMic»  ibilè  coB  invitato,  ed  egli  vi   fi  iceò  circa  il  isjau 

Geno  ^li  vi  era  da  qualche  tempo  tui  Maggi*  di  qaell'  anop,  peif» 

«Dcchè  il  LancillotiQ  adla  ftia  Crvnaca    fimo  a*  25.  del  deoo  meft 

■Mcosa^  che  Giovannt  padre   dì   Niccolè  aveagli  detto,  che  fw  fr 

^ÌMs)o  in  età  aUcra  di  40.  aaat  era  alla  Certe  di  Francia  .co^oauop 

yconvifieiie ,  «he  avea  ìiko  i  riaattì  del  Re  e  della  Reioa ,  f  che  vr 

dipiiigeva  aacon  un  Cenerino,  e  che  volea  che  coli  pafiaffs  ^  ma» 

sKc  iafina  00'  figlj,  che  avea  làldad  in  Bolog^.  £  che  egli  avefie  . 

«lacno  in  parte  fi&m  la  fiia  fiimiglia  in  BeJogna,  raeooglieJì  da  ci^ 

che  nani  il  C  Malvafia  (i),  becche  non   ci  indichi  fu-qual-liHidi^ 

mcBiD ,  ani-  che  efifle  tuttora  ivi  la  Ca&  da  lui  abiuta  wl  beigbct^ 

»^di  &  Ktancefee-,  e  che  in  effa  gli  era  morta  la  Madie.  Non  fii^ 

piamo  fe  ia  moglie  pdkfft  Tcramente  in  Francia .  Il   figlio  vi  {Bft^ 

ccnamenac ,  come  oamfi  dal  Fonàroli  neU*  opera  lepnwitata  i  (^tU 

iggit^e,  <kt  V  annuo  ftipendie  di  Niccolò  era  di  miUefciidi,e  dy 

imioltre  gli  erano  aflai  Ipiendjdamente  pgati  t  lavori, che  ivi  fiicevà» 

e  ebc  per  lo  pia  al  finir  di  elfi  gli  veniva  clonata  una  coUaia   d*  «a 

del  valore  di  300.  fi:udi ,  e  che  in  la^  modo  aadunò  non  poche  rkchtme-* 

Q^lì  fbflèm  le  Opere  »  che  Niccolò  fece  a  ^wtìz  Coite»  fingo. 


li]  Fetlìna  Pittriiee  T.  I.  p.  lyi» 
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■brmeate  in  Fontaincbieau,  defcrìvelì  dal  Vafarl  odU  Vita  del  Ptìmi* 
ticcio.  M»  fra  tutti  coloro,  die*  ^li  (tj,ehe  hanno  tjuuto  rAh.Piì- 
Wéùeào,  niuno  gU  ha  fatto  piit  onore  di  //ucoii  da  Modena^  di  ad 
j!  è,  altra  volta  Tafanato,  Ptràocchè  eoflui  eoa  /'  eecdiai\a  della  fu* 
fina  ha  tuoi  gU  aitri  fuperato ,  avtnio  condono  difua  mano  con  ì  £• 
fegnì  dilP  Abau  una  fala  detta  del  ballo  con  tanto  gran  numero  tS 
^urey  che  appena  pare  che  fi  pofano  numerare  ,  e  tutu  granii  qauiu 
il  vivo  f  e  colorite  fP  una  mtnieta  chiara  ,  che  pajono  con  P  unione  ii 
colori  a  frifco  lavora  a  olio  *  Dopo  ques^  Opera  ha  Spinto  nella  pan 
Galleria  pur  con  i  difegni  deW  Abate  fe^ama  Storie  della  Vita  e  fad 
$  Uli^  ,  ma  di  colorito  mola>  piit  fcuro ,  efic  non  fono  quelle  della  Sa- 
la del  ballo  i  e  ciò  i  avvenuto ,  perocché  non  ha  ufitro  altro  color*  die 
U  terre  in  quel  modo  fehiette  ^  eh'  èlle  fono  prodotte  daUn  natwa^fai- 
fd  mefcolarvi ^  fi^può  dire,  bianco;  ma  cacciate-. n^  fondi  tatuo  terribU 
mente  di  fcuro ,  che  hanno  una  for\a  e  rilievo  grandi^ìino ,  '  '£  oUrt  ài 
P  ha  condotte  con  una  A  fatts  unione  per  tuao,  che  pa)ono  fOafifsat 
ttate  in  un  medefimo  giorno,  onde  merita  lode  firaordinaria,  e-ma^ma. 
mente  avendole  tondone  a  frefco ,  fen\a  mai  averle  ritoedte  a  fictOy  cBì- 
me  ogff.  moUi  cofiumano  di  fare .  La  volta  finalmente  di  fiw/te'  Gallf 
riti  i£  fopradettt  e  alai  pi0ori  giovani,  ma- però  con  idi/tgnlddT  Abth 
Ulfieeome  i  anfo  la  Sala  vecchia,  «  ima  taft  galUrim,  ch'i-fi>pral» 
fiagfiOi,  la  ^ale  è  beUifftma,  e  megtio,edi  più  belC  opere  ornata,  chi 
tutto  U  rimanente  di  quel  luogo ,  del  quale  troppo  Itingm  eofit  fmUt 
voler  pienaatente  ragionare.  Fio  qui  il  V«&ri ,  ove  detfì  avvemre,;:bt 
cio^antotto  e  ooa  tèflàou  enno  i  quadri  dell*  Vita  d'  Uliflc  ivi  & 
pinti  t  ed  c6i  lì  erano  coofervtti  feboetneate  firn  a*  ooftri  giorai  ;  t  il 
C  AlgafDtti  nel  liio  viaggio  &tto  in  Francia  verfo  il  1740.  <bbe  it 
diffùteere  di  vedere  giitirG  a  terra  quella  magnifica  Gallena,ed  è^ 
gmflima  d'  eflèr  letu  la  lettera,  cbe  Tu  ciò  q;ti  fertile  (i).  Effi  mtio 
fìlli  .però  ÌMagUan  da  Teodotp  Van-Thùlden  icolaio  dd  Rubens,  e  p» 
fcia  riatagliaù    in  Auguda    da   Bartolommco  Kilian  nel   i6j$. ,  e 

i  di- 
ti] Vitm  de*  Pittori  T.  VI.  p^  407.  &c.  EdùU  Fir.  1771. 
lij  Opere  Eiiìz.  Ciemoo.  T.  Vltp.  11. 
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a  é^pìì  origliali  ili  iwiìfinrano.  nella-  hai»  Rjccoha  d^  Sg.  fifo. 
xiette* 

Le  tltre  Pitture  da  Niccolò  fatte  in  Fontaincbluu  fuffiftì»!  tamv 
la  f  ed  effe  Tengono  acccDiute  nelle  Vite  de'  più  ÌUnftrì  Pittori  ftam* 
pue  io  Parigi  nel  1762.  (i),  ed  effe  fono  la  Scoria  di  Aleffandro  il 
Grande  io  fet  fpanÌBwnti  nella  Camera  detta  di  Madama  d'Eftampe^ 
k  ìmpieie  d*  Ulifle  dopo  il  fuo  rìtoiiio  da  Troja  ia  lette  quadri  in> 
^lla  di  SL  Luigi  >  la  fata  del  ballOf  o^  degli  Svizcerì ,  ove  e  il 
fcffitto,  e  le  pareti,  e  il  caimmno  fon  dipinti  per  mano  dì  Niccolò» 
Nelle  flcffe  Vite  fi  indicano  pili  ahre  belle* pitture  di  Nìcxol&,  che  fi 
Vigono  io  Francia,  cioè  in  una  Cappella  del  Caftello  di  Beauregard 
fttffo  Blois  una  depolìuon  dalla  Croce  ,  nella  foffina  di  effa  dieci  An-^ 
gioii  cogli  ftromeati  ddk  Paffione  ,  e  all'  ìaionio  delia  ftefla  Cappel- 
la Ift  RiiiuTcziane  del  Redentore  ;  a  Parigi  nel  Palazzo  di  Soubìlè  un'- 
alcrm  Cappella  da  lui  interamente  dipinta,  doè  i  via^i  di  Abramor 
e  di  Giacobbe  nella  Icffitta,  e  filile  mura  ì  Pellegrini  d*  Emmaus,  una 
Appariziooc  di  Grido  alla  Maddalena ,  S.  Pietro  che  cammini  iiill« 
acque,  e  V  adonvone  de'  Magi;  molti  fopra  ufci ,  che  rapptefèntano 
fi:hci:zi  di  fanciulli,  nel  piazzo  T0I0&,  che  fono  ftat»  ritoccai  da  Boa* 
bmgaes,  e  an  Ratto  dì  ProferiMna  in  tela  nel  Palazzo  Reale .  II  Vìn 
loys  vi  aggingne  ^J  la  morte  di  Agamemnone,  che  era  nella  Biblia> 
teca  del  Collegio  de*  Gefoitì  di  Parigi .  Nella  Storia  di  Franccfov  L 
Re  di  Franeia  ftiìtta  da  M.  Gaillard  fi  dice  (3) ,  che  nel  Gabinetti» 
delle  Rampe  £  quella  Corte  cenlctvafi  uit  ritratto  originale  di  quel 
Sovrano  htta  da  Niccolò,  il  quale  ivi  viene  cfattamctnc  detcritu; 
Ma  fé  Niccolò  non  ricavò  quel  ritratto  da  qualche  altro, ei  otrtonon 
|otè  &r}o  ,  poicfai  ncm  andò  in  Franaa  che  più  anni  dopo  la  morte 
di  FraBcelco  h.  legnila  fio  dal  1547.  Perciò  dee  oon^gcrfi  anche  il 
fiiddetto  Virfoys ,  il  quale  dice»  che  Nica>lò  fu  amato  da  quel  Sovrfr 
ao.  Egli  aggiugne  ciò  che  ninno  ,  eh*  io  lappia  y  avea  detto  Sàora^ 

cioè 

ÌiT  T.  IT.  p;  ìS. 
a)  Diftionn.  d' Arcbìtett^  T.  I.  pi  a. 
ìJT.TllI.p.  iji. 


,yGoo(^le 


031 

cioè  che  Ntocolb  fii  uicbe  Archiutto,  e  eh'  ci  dìde  34abgMdd  to- 
chio  Ctftello  di  Meudon  pel  Card,  di  Lorena  e  del  &polcio  di  Fru* 
cefco  I. 

Lt  morte  di  Nicccdb ,  come  fi  nana  nelle  Memorie  del  Forcina 
N,  accadde  in  Fonninebleau  nel  1571.,  mcntr'  eì  contava  o  5j^  uni 
&  era  nato  nel  t%iz.t  o  61,  fé  nel  1509.,  e  non  era  perciò  in  età 
molto  avanzata*  come  fi  dice  nelle  Vite  poc*  anzi  accennate. 

Gli  EJ(^) ,  che  già  atòiam  riferiti  ^tti  al  valore  di  Niccolò  j  e  ; 
mollo  più  le  Opere  ttéHt ,  che  tuttora  ce  ne  rìmaagooo ,  e  il  numen 
de*  atni,  che  u  rapprefemano  le  Pìciure  ,i  quali,  {eoondo  il  Vìrloy^ 
paflano  i  40o> ,  ci  moftiano  abbaftanza ,  eh'  ei  dee  aver  luogo  tra'  piil 
iUuSri  Pittori  j  che  fian  viffuti .  Ma  non  vuoUì  tacer  per  ultimo ,  à» 
Agoftino  Canacci  in  un  Tuo  Sonetto ,  che  fi  ripona  dal  Malvalla ,  do> 
po  avere  indicati  i  divctfi  pr^i,  di  diveifi  primari  Pittori ,  coocfatuik  , 
dicendo  t  che  tutti  trovanfi  in  Niccolò  riuniti ,  e   che   ftudìandooc  k 
opere  fi  verrà  in  efle  a  fiudiar  quelle  de*  pìà  gran  genj ,   che  F  aite  1 
abbia  avuti ,  citato ,  che  certo  i  alquanto  eTagerato ,  ma  che  pur  à 
moftra  iniqua!  pregio  foflè  Niccolò  preflb  Agoftino ,  die  era  egli  pa- 
K  tinnomatiffimo  dipuiiore. 

dell'  Abate  Pietro  Paolo  fratello  di  Niccolò  vien  lodato  con 
parale  generali  dal  Vcdrianì  (r)  come  valorofo  Pittore  ;  ma  alni  ctiw 
coftanza  non  ce  ne  reca ,  le  non  che  nel  dipingen  uom  fiaùt  iì  Cw^ 
li  non  tbòe  pari .  Quefte  parole  fon  tratte  dalla  Cronaca  delLancilloc* 
to  copiata  dallo  Spaccini ,  ove  parla  de'oeldiri  Modenefi ,  il  qual  oat* 
co  fu  dal  copiatore  alteralo ,  e  accxdciuio ,  come  ndla  Bibiioceca  di  bt 
parlando  fi  è  detto .  E  che  a  quello  luogo  fingolarmente  b  Spaccini  d>> 
bia  Icritto  a  filo  talento ,  i  manìfefto  da  dò  di*  d  dice:  Niccolò  it^ 
jihaH  che  ferve  Corto  Re  di  Francia,  g  Pietro  Paoh  /uo  /rateilo ,  ài 
per  defignare  una  furia  di  Cwaili  non  ha  pari.  Or  il  Lancillotto  txa 
potea  certamente  Icriva  cosi ,  perchè  t§^  fini  dì  vivete  nd  I5S5'  ' 

C»^ 

[Op.«8» 
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Orlo  IX.  non  gimfe  aL.trooO)  clu  nel  15^  ni  i  p^^le,che  egli 
ignonflè  il  nome  del  Sovrano  «llora.  reboante .  Il  valore  dì  Pier  Ptola 
nel  dipingere  le  furie  de'  Cavalli  ha  fatto  credere  al  valorofo  Autore 
della  recente  Defcrizìonff  delle  Pkture  di  quello  Appanamento  Ducale, 
che  opera  di  e0b  fitoo  probabilmente  gli  Scadetti  s  mosocromato  n^ 
prelèntatm  battaglie ,  che  fono  fotto  i  quadri  dell'  Eneide  dipìnti  da 
Niccolò. 

dell'  Abate  Pi£trq  Paolo  il  gròvane  figUuoL  di  Ercole ,  di  cai 
(i  è  detto  pQc*  apù^  lègul  nop  fènzs  onore  gli  efempj  del  Padre  e 
del  fuo  illuftre  bilàvclo .  ìt  quadro  di  S.  Bartolommeo  in  un  altare 
iti  Duomo  t  quello  de*  Ss.  Gioachino  ed  Anqa  della  Chieft  de'  Car- 
melitani Scalzi,  il  quale  però  da)  P.  Lazzarelli  fi  attrìbuifce  ad  Erct^ 
le  Setti,  e  da  altri  ,  come  li  è  detto,'  creddi  di  Ercole  Abati,  e  1* 
Immagine  della  Madonna  detta  |Ì4  di  S.  Giorgio,  ora  dì  S.  Maria 
del  Popolo,  fon  le  {ùtrare,  che  di  Pfetro  Paolo  veggonfi  tuttora  nelle 
Chitfe  di  Modena.  Il  Vedriani  aggiu|ne  [1],  eh'  egli  avea  parimenti 
dipìnti  alcnni  Grottefchi  nel  Coro  di  S.  Margarita ,  che  or  jnù  non  fi  ' 
Veggono,  e  due  quadri  laterali  alla  Cappella  di  S.  Ignazio  nella  Cbioi 
fa  de'  Gefuiii  ,  de'  quali  parla  anche  il  P.  LazzarelH ,  e  che  dovetter 
poi  eflmie  tolti.  TVe  quadri  di  Pier  Paolo  U  giovane  fono  «a  nella 
Gallerìa  EAcnfe,  che  rapprc^tano  la  Natività  della  B.  V.,  il  fuo 
Spofalizio,  e  la  Tua  Prelèntazitme  al  Tempio,  fc  pur  efli  non  fono  di 
Ercole  di  luì  padre  •  Un*  Annunciazione  da  eflb  vagatnenie  dìpina  ooib 
fervali  puie  in  Carpi  preRb  la  famiglia  Gabardt.  ViOè  egli  ancori  aGi 
lai  povero,  forfè  perchè  feguì  gli  efèrapj  del  padre  non  Iblo  nelf  ar- 
ce, ma  ancora  ne'  yizj,  e  morì  in  età  dì  foli  38.  amii.il  i.  d'Agoflo 
del  1^30.  come  £  nota,  ne'  Regiflri  pubblici  de'  Defunti. 

Affaeosi  Antonio  Ardiìtetto  R^iano  diede  nel  1^40.    il  di> 
fc&Do  della  Chiefe  delta  Con&ateraici  nuova  di  S.  Macìa  del  Confalo» 
Tom,  VI,  Ff  iw, 

[1]  p.  100. 
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ne,  ora  fopprefliif  in  Re^^.  Così  afiènna  il  Fellicclli  ndk  6*  Me* 
norie  MSS.  acnnnite  nd  T.  IV.  di  quella  Biblioteca,  delle  quali (b> 
.  vrcmo  IJKffi)  far  ufo. 

Albektucci  looovico.  V.  Sbccriak;  Giuuo. 

Aleuanmi  F.  GiusErrs  da  Corredo  Minor  Conventuale  mi  i 
noto  fole  per  una  oojùa  del  quadro  dcUa*Coacezìone  di  Carlo  Marat 
ti  citata  dal  MarchefèUi  ttai  quadri  della  Chiefa  di  S*  Francdco  ìa 
Rimini ,  ed  egli  afferma  che  fU  faahm  dd  Cignani ,  e  cbt  mori  io 
Rimini  nel  1739.  in  età  di  <{^  anni  (i)** 

[t]  Pitture  di  Rinàoi  p,t9.  79,         , 

Alchisi  Galasso  .  V.  la  Biblioteca . 

Allai  Antonio  Kaftloo  R^gpano  fu  per  lungo  tempo  al  fervi-  . 
gio  della  Cone  di  Parma  ne'  primi  anni  di  quello  fecolo ,  e  ìndi  to^  ' 
nato  a  Reggio  vi  moii  ,  non  fiippiam  quando ,  in  età  avanzata .  £ 
quattro  Statue  ne  efiflono  in  Reggio  nella  CiiieCi  di  S.  Domenico ,  e  aknnì 
altri  lavori  in  quella  di  S.  Francefco,  e  altri  ne  erano  nella  Chieii 
del  Monaftcro  foppreffo  delle  Mònache  di  S.  Pietro  Mardie.  BgU  eri 
eccellente  fìogolarmente  nel  formare  ì  pottini ,  e  in  tutte  le  opere  di 
Itti  fatte  fi  vede  grande  fitcilità . 

ALLB6S.1  Antonio  da  Corr^gio .  Se  di  muif-  aliM  foKtt  fao^ 
che  di  quello  vantar  fi  poteflcro  It  Provincie  Eflenfi,  baderebbe  eff) 
fblo  a  tenderle  onorate  per  modo,  die  nog  aveflero  di  che  iavìdiaff 
a  qualunque  pia  fdice  nazione.  Ma  quanto  più  cdebre  h  il  nome  e 
più  grande  la  fama  di  quello  infigne  Pittore ,  tanto  più  folte  fon  ■< 
tenebre  ^  fralle  quali  fincwa  n«  k  llau  involta  la  Via ,  e  (embra ,  cbc 
fino  a  quelli  noflri  tempi  niuno  abbia  peniàto  a  rìrchiarame  1<  ^^ 
moria.  U  Valarì  fii  il  loto,  che  nel  fecolo  XVI.  ne  ngioaaft  oca 
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bKtrawDte  fi/;  ffl«  benché  celi  nt  etkltdk  con  fomme  Jòdi  il  vtlo- 
Kt  ^ttntls  frallc.  aloe  cofe ,  che  nefuno  mfgih  ii  ìià  toccò  eolori,  né 
con  maggior  vagherà .  o  con  pitt  rilhvo  alcun  arufict  dìpinfì  mcgUo  di 
kit  tanta  tra  U  tnoj^ide\\a  delle  earni  clC  ^li  faceva,  e  la  grafia  con 
eh' ti  finiva  i  fuoi  lavori ,  ooodiawDO  afliù  fcarre  foa  le  notizie,  eh' et 
ce  ne  ha  date,  e  quelle  ancora  ingombre  di  molti  errori,  e  piene  di 
tontraddizione ,  some  fi  i  oflenrato  ^all*  Editore  delle  Opere  del 
Mcogs  (£> .  U  che  non  dirò  ^  io ,  come  akunJ  hanno  peolàto ,  cb* 
egli  abbi*  ftttó'  inoBb  da  invìdia,  ma  folo  perchè  o  non  volle,  o  non 
Teppe  pcocacctatiènc  pia  efatta  iftiuzìooe,  e  perchi,  come  tutta  la  (ut 
opera  ci  manifefta,  ^li  era  nìgUor  Kctrae  che  Storico.  Dopo  il  Van 
bri  niuo  altro  ,  fé  traggatene  lo  Scannelli ,  per  lungo  tnico  di  tempo 
ha  pirkiD  con  qualche  cftenfioa  del  Correggio .  Ne'  primi  «noi  di 
quelb  lèccio  Lodovico  Antonio  David  Pittore  Sviziato  in  una  fua 
Opeca  MS,  citata  nella  feconda  edizione  dell*  Abbecedario  Pittorico 
del  F.  Orlandi  aveaoe  Icritia  la  Vita,  e  avet  preb  a.  provare  fingo- 
linnente,  che  il  Correggio  non  Iblo  non  era  sì  povero,  come  cel  dì» 
pinge  il  Vafarì,  ma  era  anzi  di  molto  nobil  famiglia,  e  ,di  beni  dì 
fortuna  abbondante  •  SuUo  Aeflb  argomento  della  condizioa  del  Cor* 
nsgio  abbiamo  una  lettera  del  Propoflo  Gherardo  Brunorìo  fUn^tt 
io  Bologna  nel  iyi6>  11  C.  Tacooli  riproduffe  quafi  di  parola  in  pa- 
iola la  lettera  flefla  fono  il  nome  dell*  Ab.  Carlo  Talenti  col  citob 
DelPorigia4,  fioro,  e  condizione  del  Correggio  [3],  nel  qval  Opilcola 
non  v'  ha  altro  di  piò  che  V  albero  Genealogico  ,  di  cui  diremo  tra 
poco .  Io  ho  veduta  ancora  un'  altra  lettera  MS.  fctto  il  nane  finto  di 
D.  Pietro  Rans  da  Berna  toccante  la  vera  ergine  e  cojidi\ime  .  dcU» 
(Icflb  Pittore  genulroeote  comunicatami  dal  Sig.  Giandiatifta  Cont»- 
relti  Nobile  Coneggefco ,  alla  cui  cortefia  utn  io  debbo  que'  docu* 
menti  tratti  dagli  Archiv;  della  Città  di  Correggio ,  che  nel  decccfò 
di  queflo  Articolo  lì  vedranno  accennati  o  ptodoni .  l^lb  detta  kr- 
«  Ffz  tftì 

(1)  Vite  dt'Pìttori  T.  HI.  p.  5*.  &c.  EJis.  Tiot.  1771. 

(a)  T.  II.  p.  ipi.  Edtz.  di  Para». 

()Ì  Mem.  Stoi.  di  Reggio  T.iU.  p.  495. 
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ter*  dòpo  eflèrfi  rìferìie  le  aotìzìe  prodotce  gii  dal  Brunorio ,  vcago- 
no  dTc  in  pine  oppugnate,  e  più  alne  fé  ne  producono,  delle  qtult 
faremo  afb .  Niuno  però  &  più  iblleciio  ricercacore  ^  tutto  d6 ,  cba 
al  Corredo  appardcne ,  del  F.  Sebsftifiio  Rcfta  Nolùk  Milanclè  S^ 
cerdote  della  Congregazione  dell*  Oratorio  ,  e  motto  in  Roma ,  ove 
TÌffc  comunemente ,  nel  1714.  Alcune  lenere  ,  che  ne  fono  ilate  toTe* 
ritc  nel  Tomo  III.  delle  Ltmr$  Piaorìcìu ,  e  affai  ^ù  i  tre  Tomi  di 
lettere  da  lui  dirette  a  Gìufeppe  Magnavacca  Pittar  Bolognele ,  che 
VSSS.  fi  confervano  pce%  il  Ch.  Sig.  Giacomo  Xazzi  Biancani  Frdfet 
Jbre  di  Anticliiti  neU*  Iflituto  dì  Bologna ,  il  quale  Ita  volato  oo^tef^ 
swnte  tnfinettermde  ,  acdoccbè  poieffi  ufame  ctm  agio  ,  quelle  l«t(e> 
n,  dico,  ci  mofirano  il  F.  Refla  tutto  intento  a  raccc^licie  dii^  di 
fuefto  raro  Pinore ,  a  ricercarne  nodae,  e  «d  illuftrame  la  memorie. 
Noi  vedremo ,  che  uu  copiofa  Raccolta  di  dilègnì  da  lui  creduti  del 
Correggio  (bcnchi  riguardo  almeno  a  non  pochi  ci  fi  fofle  prabald- 
mentc  ingannato)  ave*  egli  formata,  come  ci  moft»  una  rara  liu 
Operetta  dall'  Argelati  non  conofduta ,  nella  qoale  ei  pobblicò  il  C»- 
talogo  dì  tuta*  ì  difégni  da  lui  raccolti ,  e  tra  cfli  di  que*  dd  0)^ 
rcggio  ,  con  quello  titolo  :  IntUct  dtl  Uhro  intholaoi  Pamaffò  dt'  Pit- 
tori, in  evi  fi  contengono  var)  dijigni  orìgìnali  ■  raccolti  in  Roma  da  S, 
Jt.  In  Ptmgia:  pel  Cofiaadni  1707»  in  S.  £  ^oi  ^dovremo  citar  foTC» 
te  quefto  indcfcffo  ricercatore  delle  cofe  appenenenti  al  Cocreg^i  m 
faremo  ancora  lòvente  coftrccd  ad  impugnarne  le  opinioni*  Nel  Osar 
pendio  Frantele  delle  Vite  de*  pù  illuftri  Pittori  ftampato  in  Panp 
Bel  lyit.  una  fe  ne  ha  del  Corrq^'o  pena  d*  ìnelkttcxxa  e  dt  okm 
ri  (i) .  In  quefU  uldmi  anni  due  altre  Vite  abbiamo  avute  del  <^ 
li^gio,  una  del  celebre  Pittore  Antonio  Ra&ello  Mengs  (z),  il  q>»' 
le  fovente  ancora  ne  ragiona  incidentemente  nelle  fiie  Opere;  l'aloa 
del  Sig,  Carlo  Giulèppe  Ratti  Fittor.  Genovese  ftampata  al  Finale  di 
Genova  nel  1781.,  il  qual  dice  di  eflere  Rato  a  ah  amnuto  dal  fud* 
detto  Mengs,  e  convien  crederglielo,  perciocché  le  migliori  rifltffiwi 


(i)  T.  II.  p,  ,.  tu. 

1»)  Opere .  Panna  1786,  T.  II.  p.  ijj. 
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inmim  «Ha  Vita  e  «De  ■Opere'dcl  Oangfpo,  cbtf  fi  bggoao  in  qtM> 
il*  Via  f.  tnovasfì  ancora  mH'  alttaV  Ajttcridiie  nondiinea»  in  dò  clw 
■ppamcne  all'cfiittezu  de*&tti  mdto  ci  lafciano  a  dcfiderare,  e  noa 
pochi  fi)BO  gli  cnoii ,  io  coi  .^endue  fono  caduti .  Uhinunnente  il 
Sig.  Don.  Midiele  Antonioli  Storìc^fafo  di  Concggio  da  me  iòveiite 
ricordato  con  lode  nel  corfb  di  quella  Biblioteca  ha  già  da  pia  anni 
inin^efo  »  raccoglieróe  le  notizie,  e  a  com^larne  h  Vi»;  e  io  fi>, 
dte  noB  pochi  bei  documeoti  ne  ha  già  egli  raccolti ,  eh*  fn  ^jefto 
iniercffantt  aegomento  fpargoDO  non-' poca  luce.  Caào  aveffc  egli  pub- 
blicau  ^cfU  fua  Ope»  in  tempo  cK'io  pocefli  gtovamMnc,  o  fi  lòfi 
le  domniiuio  a  cDmunicarmi  le  notìzie  da  .Ini  raccoltt.  Ma  poiché 
ciò  om  è,  ftato  poffit»Ie  ,  io  mi  fiudierò  di  ìlIuflTare ,  come  meglio 
potrò,' la  Vi»  di  qucflo  rarijSmo  Genio,  e  mi  lufingo,  che  [«m 
p»  le  co&rda'  me.  i^ccolte,  parte  per  quelle, >che  da  altri,  i  quafi 
fiuanno  indicati  a  ino  luogo,  mi  fono  ftitk  -coitefemcnte  comunicate, 
mi  veni  £itxo  A  fcriveme  coir  più  ampiezza  e  con  più  e&ttezza , 
che  nm  fi  è  fatto  finora.  Nel' che  pftò  io  feguirò  Tufato  mio  meto- 
do, ctoi  che  intorno  alle  cofe  o  giÀ  abbaflanza  note,  o  già  con  ceti- 
Uzza  pvovaR,  io  mi  traturrò  brevemente,  e  mi  (tenderò  Iblo-  fu  q^wl- 
^ty  tlie  ddiìfi^aano  ancora  di  pia  e&tie  ricn'ehe  •'  - 

Io  lion  fo  ,  come  V  ìndMce0è 'il'  Va&ri  a  dipingere  il  Correggio 
qiufi  pet-  OD  .peezcntc  mendico.  Con  titeomodìtà  H  ft fie^»^  dice  egli, 
in  eoi^me  fdécla  ^<^tii  F  aru  pir-U  fiunigUa,  eka  di  contìauo'  lo  ag^ 
grivava  :  e  pofcia  i  Dtfidtrava  Atuonìo  ,  ' ficcarne  quelli ,  eK  era  ■  aggra~ 
vato  di  fanù^imit  di  contìnuo  ri/parmiare  ^  ed  era  divenute  perdo'  tanto 
'KJfiro,  che  pia  non  pouva  tjfere-.  Quelle  erpreffiooi  del  Vafàrì  mofle- 
n>  il  fbfvaddctta  Propoli  Bninorio  a  Ictivera  l' tecteoa»  lettera,  nel- 
la quale  pecò  ^  accaduto'  per  aVvenmnicìJi  che  &  agevole  ad  accadere; 
cioi  che  per  fuggirr  iin  cftremo  fi  cada;  nell'  altro ,  Percìecchè  egU 
non  iota  pruova,  che  il  Correggio  non-en  si  povero,  come  ed  de- 
Icrìve  il  Viùn  v  ma  per  poco  non  cel  rapprefenta  come  ufcito  da 
una  delle  più  illullri  Famiglie  d* Italia.  Egli  oflerva,  che  la  Famiglia 
Allegii  cn  originaria  di  Campagnola  *già  Caftello   nel   Terrìtorib  ài 
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Correggio,  e  che  «n  tua  delle  più  cDlpiene  di  quel  luogo,  t  miton.  ! 
»n   tra    quelle  dtftinte  per  finido.  o  per  vt£QUIa^to  •  cagione  di  i 
qualche  Torre  o  Fomlizto^  che  vi  po&devano .  Ed  egli   pruova  vfr 
ramente  (qnaado  i  monomeint  fiano  fincert,  del  che  lo  non  ho  ragio* 
ne  di  dubitare)  che  era  in  Campagnola  una  Famtgb'a  ivi  cofpicuadd  , 
cognome  di  Allegri .  Ma  che  da.  efla  dilbeodeflé  if  noftio  Fimue,  j 
fion  i  in  alcun  modo  provato  •  Egli  nomina  alcuni  dì   quella  Faim<  , 
glia  ;  cioè  va  Allegro»  da  lui  un  Antonio  ^  e  Am  queAo  un  altro  J^  i 
If^ro,  padre  di  un  Jacopo,  e. quindi  pofda  gli  altri,  come  lì  può  v^ 
dcre  neir  Albero  £)rmato  dal  Talenti,  e  ct^aco  dal  Ratti .  Ma  qunt'  | 
Albero  é  pieno  d' inesattezze  e  di  errori .  £  io  mi  compiacdo  '  di  p»  | 
lerlo  qui  dare  efattìffimo  farmaco  dal   fopraddcito  Sig.  <3iambitiib  | 
Contarclli,  e  tutto  comprovato  con  autentici  documcnn,  che  in  eflò  ■. 
fi  vedranno  indicati ,  i  quali   confèrvanfi  nell*  Archivio   pubblico  di 
Correggio .  <ìuello  non  lale  pia  indietro  del  Tccolo  XV. ,  ma  ciò  oca  | 
oftante  i  documenti  qui  accennati  ci  moftrano ,  che  la  conneffionc  d»  | 
gli  Allegri  di  Coneggio  con  quiUi  di  Campagnola  non  i  punto  pò-  \ 
vata  ,  e  che  ove  il  Brunorio  e  il  Talenti  uniicono  infieme  i  due  nmi  | 
col  fare ,  che  il  fecmido  Allegro ,  ultimo  degli  Allega  di  Campago» 
la,  iìa  padre  di  Giacomo,  quefli  verasnence  non  fu  figlio  di  All^i 
ma  di  un  Antonio  ,  di  cui  non  fi  là ,  che  aveffe  relazione  alcune  con 
Campagnola.  Effi  ci  mofifano  ancora,  che  Lorenzo  non  fii  Avo,  o 
me  fi  i  affermato,  ma  Zio  del  .celebre  Fittote,   e  ci  finioprono  altri 
errori,  in  cui  i  fuddeiti  Scrittori  fono  caduri,  come   l'Albero  fleffi) 
pollo  qui  di  rincontro  &ri  palefe . 

A  linentire  ci&  che  dal  Valàri  fi  dice  «Iella  povertà  dal  Correggio 
arreca  ancora  il  Brunorio  moiri  ftromenti,  da'  quali  fi  raccoglie,  cbe 
la  Famiglia  Allegri  pofiedcra  non  pochi  beni .  Ed  è  ceno ,  lalciando 
flaie  quelli  di  altri  peiibnaggi ,  de' quali  non  fappiamo  fe  fbfler  del 
ramo  fteflb  del  noftro  Pittore,  che  Pomponio  di  lui  figlio  e  (bprav- 
viflun>  al  padre  avea  parecchi  poderi ,  come  da'  documenti  fteffi  rac- 
coglielì ,  i  quali  però  potrebbero  indicare ,  eh'  ci  decadeflii  dallo  ftan 
agiato,  in  cui  il  padre  lafciollo,  perciocché  la  maggior  patte  di  tali 
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fixoiiiaiti  cooteogon  vendite  dì  beni  da  cflò  fatte .  Ma  forfe  accora  ci 
lì  vendette ,  perchè  avendo  flabìlin  la  Suniglia  in  Panha ,   ove  fem* 
Vixm  eh'  ^  fiflafle  la  fua  dimora  ,  volle  vendete  la  maggior  parte  de^ 
beni  5  che  avea  nel  Conc^rco^  per  acquiftame  altri  nel  Parmigiano . 
Se  qacftt  beni ,  eh*  egli  avea  nel  Correggelco  ibfier  già  da  molto  tem- 
po nella  bmiglìa,  o  te  kffeco  flati  colle  fue   fatiche  acquiftitl  da 
Antonio  ,  non  poflbimo  làperlo .  Ma  comunque  fia  ,  ciò  baila  a  ntt^ 
J&arci  t  che  Aotonio  non  vìffe  sì  povero,  come  il  Valàri  afferma .  E 
ctMivìen  dire,  che  anche  Pdkgrioo  di  lui  pidre  fbffe  di  oneSa  fAraiglia 
e  baliantemente  agiato  di  beni  di  fomma  ;  perciocché   quando   egli 
pBtie  io  fua  moglie  Bernardina  Aromannì,  come  oflèrva  il  Brunorie  , 
quefls  gli  portò  in  dorè  cento  lire,  dote  per  que*^ tempi  con  ditiiFeg» 
vote  y  come  con  altri  documenti  ei  dimoftra .   £  dovette  egli  pofcia , 
fingoUrmente  pe'  lavori  del  figlio ,  migliorar  di   molto   il   fuo  fiato  ; 
pcaxiocchè  quando  fece  il  fuo  teftamenio  quattro  anni  'dopo  la  mone 
dei  figlio  nel  1538. ,  po0édcva.  non  pochi  beat ,  e  affegnò  a  FraiKefca 
fna  Nipote  e  fi^ia  di  Antonio,  che  fu  p6i  moglie  di  Pompeo  Bruno- 
rio,  la  dote  allora  corpicua  di  250*  feudi  d'oro.  QueRo  Teftamenco  i 
flato  pubblicato  dal  fuddetto   Scrittore .  Aggiuagafi  a  wtto   ah  t  che 
oltie  i  documenti  citati  dal  Biunorio',  altri  ne  efiftono  nel  Pubblico 
Archìvio  di  Corr^gio,  i  quali  fcmpre  più  chiaramente  fmentifcotto  la 
fognata  povcità  del  noflro  Pittore .  Pemocchi  negli  Atti  di   Alfonfo 
Bononi  lòtto  il  i.  di  Febbrajo  del  151$!.  abbiamo  la.  donasìone  che  fa 
air  egregiff  e  diJcKto  giovane  Antonio  Àlltgri   Pittore  di  una  cafa'e'  dà 
diverfi  pezzi  di  terra   Francelio   Ormanci   o  Aromanni  di    lui  Zio 
materno  ,  e  in  que*  di  Aleffaodro  Nucca'  fotto  i  z6.   di    Gennajo   del 
152^.  abbiamo  una  divifionc  di  beni  traila  Girolama  Mcrlini  moglie 
del  noftro  Antonio,  e  Giovaqni  Merlini  di  lei  Zio  paterno,  nella  qual 
divifione  alla  Girolama  a  titolo  di  do»  lì  afiegnatio  cala  e  terne   pel 
valore  di  237.  Ducati . 

Un  altro  argcmento  a  coofutazitHi  del  Vafari  arrecafi  dal  Mengc 
e  pofcia  dal  Ratti ,  cioè  che  il  C(  rreggio  ne'  fuoi  lavori  è  ben  lungi 
diaUo  fpirar  povertà,  perciocché  effi    fon   fatti  comunemente  fu  belle 
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tavole  di  boc6,  e  in  cde  aliti  fine ,  o  fui  nme ,  t  cdori  da  lù  aflnì 
fono  de'  {ùù  pregevoli  »  e  niuno  usò  pia  liberalmente  delT  Odtrenute, 
t  le  fue  lacche  ancora  fi»  fetnpre  finiffim* .  Io  non  (a  faò ,  fé  qu» 
ik>  ai^gomento  ^Bia  gtan  fam ,  perciocché  potrebbe  «ffere»  ci»  li 
ricchezza  e  il  luQò  di  tali  pitture  fofle  effetto  non  degli  agii  di  cui 
godeva  il  Con^gio,  ma  del  buon  gufto  e  della  magnificenza  di  qutk 
li,  che  le  ordinavano .  Ma  fìcnza  ci6  gli  altri  argomenti  addotti  biib- 
no  a  -diatoftràrci  ,'che  il  Cori^gio  non  'era  certo  si  povero,  come  il 
Vafarì  hi  creduto..  Quindi  deefi  ancor  rigettare  come  una  popolar  tra* 
dizione  priva  di  ogni  fondamentt)  ciò  che  narrafì  da  D.  Giufef^  B> 
gellioi  Reteor  di  Fazzano  prefiò  Correggio  in  una  fua  lettera  &rittt 
da  Correggio  nel  iSSo. ,  e  pubblicata  traile  Lettere  ■  Pittoriche  fi) , 
cioè  che  il  Correggio  abitaflè  in  patria  iu»  cafuccìa  plit  da  mndico 
che  Ja  pktore^  la  quale  ei  dice,  che  tuttor  fufBlteva.  Di  qoal  ca& 
imendeffe  egli  di  favellare ,  io  noi  fo .  Una  fua  Cafa  in  Corr^gio 
vendette  a'  zy,  ^  Decembre  del  1550.  Pomponio ,-  come  fi  ha  dagli 
Atti  di  Niccolò  Donati  neir  Archivio  puU>Iìco  di  Correggio,  e  la 
vendette  per  109.  feudi  d'oro,  prezzo  a  que'temfu  affai  rtfpettabile} 
«  fé  quella  -perciò  era ,  come  è  verifimile,  la  c^a  abitata  già  da  Ai> 
tonio  fno  padre,  effii  non  dovea'  effere  s)  mcfchina,  come  il  BigelliDi 
ci  narra .  Eflà  diqeTi  pofta  in  Borgo  Vecchio ,  e  confinante  colle  Mu- 
ra {in  un  ahro  docomento  de'  13.  -Maggio  del  154^.  leggefi  !  in  iodi* 
diSt£  dotau*  pTofpkienti  aggirem  pve  terralium  terr*  Coni^»'^  colla  v> 
^bblica  e  co*  Levrotri  ,  il  che  ci  tnoftra ,  eh'  effa  probabiHnente  tu 
nel  fito,  che  or  dicefi  le  Cà  rotte,  e  nell'area,  che  dalla  ftrada  det- 
ta del  Portico  hiiigo  fi  Rende  vttfo  le  mora ,  poffeduta  ora  dalla  f» 
miglia  Contarelli .  Un'  altra  caia  avea  ancora  la  famiglia  di  Anton») 
nel  Borgo  Nuovo  di  Correggio  preffo  S.  Francelco ,  che  da  FeUegrì- 
nift  di  lui  padre  fii  affittata  a'  13.  di  Ma^o  del  1530.  a  Giovami  e 
Lucia  Conjugi  Merlini  pel  prezzo  annuo  di  Ur.  12.  ed  i  {nobabit 
ntems  snella ,  die  nella  divifìonc  de*  beni  era  toocau  ali*  moglie  di 

An- 
co T.  in.  p.  «8. 


,yGoo(^le 


241 

Antonio ,  ovvcr  ifuella  ài  Lorenzo  zìo  del  noflro  Antonio ,  il  qud 
vìveva  fepanto  dal  padre,  come  rtccoglìcG  dal  rogito  de* 2$.  Setiem- 
bte  1482.  indicato  nell'Albero  Genealogico.  Ma  della  prctela  povetià 
del  Correggio  dittm  ii  nuovo  fra  poco  nell'  efamìnar  la  qulftione,  $*ei 
vedefle  mai  Roma . 

Da  Pellfgrioo  adunque  di  Antonio  Allori  e  da  Bernardina  Aro- 
nuni  nacque  il  celebre  Pittore  Antonio  nel  1494* ,  li  qual  epoca  pe- 
rò non  ha  altro  fondamento  che  la  poco  antica  Ifcrizìone  poftagli  io 
Coneggto,  in  cui  egli  dicefì  morto  nel  I5}4>  imetì  di 40'  anni.  Nel* 
la  nuova  edìztone  dell'  Abbecedario  Pittorico  fi  afierma ,  che  egli  nm 
Iblo  attere  a* primi  elementi  della  Letteratura,  il  che  è  iwobabiliffimo, 
ma  che  ftudib  ancora  la  Fitofolìa  e  la  Matematica ,  Ìl  che  io  non  fo 
fi]  qual  fondamento  fi  affermi .  II  Mengs ,  e  quindi  Ìl  Ratti  «  credono 
anch'effi,  che  il  Correggio  fofic  diligentemente  iftruito  in  tutti  i  buo- 
ni ftudj ,  e  ne  recano  in  {«uova  i  penfìeti  ing^nofi  e  poetici ,  che 
neUe  fue  pitture  fi  vedono .  Ma  tM»  potremmo  noi  credere ,  che  cotaì 
peoCeri  da  altri  gli  fofTero  liiggeriti  ?  Egli  ^  vero  però ,  che  tale  q»< 
tnrakzza  e  fpontaneità  vedcfi  nelle  pitture  e  negli  fcherzi  del  Corrq;- 
gio  1  che  femhraoo  a  lui  dettati  dalla  fua  futura  medefima ,  e  nulla 
buioo  di  quel  difficile  e  ftcntato,  che  vedefi  comunemoite  in  chi  aU 
tiD  n<Mi  &  che  esimere  gli  altrui  penfieri .  Ma  priiMa  di  parlar  del 
Correggio  come  Pittore ,  e£unìniamo  un  altro  punto  della  fua  Vita , 
doè  5'  ^i  avelTe  una  o  pii  mogli  ;  quefiione  che  poco  intercfla  la 
Storia  dell* Arte; ma  anche  le  p^ù  piccole  noie  nelle  Vite  de'  grand* 
Qomini  fembrano  diventare  imporunti  * 

Amendue  i  Ibpraddetti  Scrittori ,  cioè  il  Mei^  e  il  Ratti ,  affer* 
mano  che  n'ebbe  due,  la  prìou  detta  Gin^ama  Meilini,  di  cui  fa 
menzione  Pellegrino  nel  già  indicato  foo  telUmento ,  la  feconda  detu 
Jaoipina,  di  cui  ignorafi  il  «^nome.  E  il  Ratti  poeriumente  aggiu- 
gne,  che  avendo  prefa  la  feconda  indotto  dalla  fua  rara  bellezza, 
predo  annoioffene  ,~  e  n'ebbe  pentimento.  Effi  non  ci  indicano,  fu 
qual  fondamento  gli  diano  la  feconda  moglie  .  Ma  ne  ebbcr  notisi* 
da*  libri  bittefiniali  di  P»pua ,  gli  eftratti  de*  quaU  fiuon   dal   P.  IX 
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Maurizio  Zapata  Monaco  Cafinefe,  c{\,e  gli  ebbe  Ibtt* òcchio,  inretìiì 
in  una  fua  Opera ,  che  MS.  confervalì  in  Parma  nel  Monaftero  di  S, 
Giovanni  intorno  alle  Chiefe  di  quelk  Cittil .  AIP  erudiriffimo  P.  D. 
Andrea  Mazza  Abate  del  Monaftero  medefifflo  ìo  debbo  la  cojna  cfae 
ho  alle  mani  di  tali  eftranì  con  quella  dì  tutti  gli  altri  documom 
l^taoti  al  Correggio ,  che  in  quel  Monaftero  confervaniì ,  e  de*qu»Iì 
farò  ufo  nel  decorfo  di  quello  articolo .  Ivi  dunque  ali*  anno  I5Z4<  & 
legge  :  FranctfcA  Letitìa  flia  Antonìi  de  Altgrìs  de  Corìgia  &  H'un- 
nyiìu  uxorie  nafdtur  tf.  baptt\amr  ii,  Decemb.  Ove  il  Zanata  ag^u* 
gne^  che  la  Girolama  era  figlia  di  Pietro  Ilario  Mazzoli.  Nel  die 
però  egli  prende  errore .  Ftrciocchi  dal  Teflamento  piì  volte  citato 
i  palefe,  ch'ella  era  deUa  Famiglia  Merlini ,  Quefta  Franccfca  i^uel* 
la,  che  fu  poi  moglie,  come  (ì  i  detto,  di  Pompeo  Brunori.  Quindi 
ali*  anno  1510.  fi  nomina  Catherìna  Lucntìa  fitta  Magifiri  Antoaìì  di 
Altgrìe  de  CorrigU,  &  Hiemnyme  uxorie  tiafcUur  24.»  hapti\etur  2{, 
Sepumb*  Quefta  «  e  cosi  pur  la  fcguente,  dovette  morire  in  tenen 
età ,  poichi  nel  tcftamento  non  fon  nominate  •  Per  ultimo  lòtto  1*  an- 
no  1527.  Anna  Ceriajìlia  AnroÀU  de  Allegrìe,  &  /aeobiiu  uxorU 
na/dtur  3,  hapri\atur  /.  0£Iob.  Ed  ecco  il  fondamento  della  rccwils 
moglie  del  noftro  Pittore  detta  Jacopina.  Ma  par  certo,  cfae  0  b 
Scrittor  de'  Regiftri ,  o  il  P.  Zi^pau  nel  copiarli ,  abbiano  ffdb  en> 
xe ,  e  invece  dì  Bieronym*  abbiano  fcritto  Jacohin* ,  perciocché  od 
pubblico  Archivio  di  Correggio  confervafi  un  documento  originale  de'< 
ia  dì  Marzo  del  1528.,  in  cui  la  Girolama  moglie,  dì  Antonio  i, 
nominata  come  mttora  vivente  .  E  non  i  perciò  appoggiata  a  baft» 
vole  fondamento  l'efiftcnza  di  quefta  feconda  moglie.  Dagli  fteffi  K**' 
giftri  raccoglìefì,  che  altri  della  ftcffa  ^miglia,  e  difccndend  fbr(é  (U; 
quel  Quirino ,  che  erafi  iralportato  a  vivere  in  S.  Martino  in  Rio  t| 
erano  di  quel  tempo  ftabiliti  in  Parma  j  perciocchi  veggwifi  ivi  ìt^ 
cati  6g1ì  di  un  Giampietro  Allegri  da  Correggio  e  di  Ginevra  di  li| 
mc^lie  lòtto  ì  18.  di  Settembre  del  1521^,  e  fotto  gli  it.  di  Few 
bra}o  del  1527' ,  e  Ibt»  ì  7.  di  Settembre  del  1529.,  ove  a  Giampie- 
fio  fi  di  un'altra  moglie  detta  Maria,  e  ^  puit  di   nn  Scconila 
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^Il^rt  da  Oureggio  e  di  Margirìti  di  Ini  moglie  fi  veggooo  lòtto 
i  7.  dì  Giugno  del  I524>  *  e  lòtto  t  22.  di  Giugno  del  13^$'  Fcmpo- 
nio  r altra  figlio  dì  Antonio,  che  fegu},  ou  molto  da  lungi,  la  prtv 
feffione  del  Padre,  dovette  nafcere,  non  Oippiam  dove,  prima  ch'egli 
£  ftahilìfle  in  ^rma }  o  piti  verifimiJmenu  in  tempo  che  o  egli  o  al. 
meno  la  mcgUe  ne  eran  partiti. 

Or  venendo  finalmente  a  ngionar  del  Gònfio  come  di  dipin- 
tore,  ci  convien  prima  ceftare,  chi  avefle  in  queft' arte  a  Maefìro. 
U  Mengs  e  il  Katti  Tempre  uniformi  ne'lor  racconti  ci  dicono,  che 
il  Coireggio  fii  prima  fcolaro  in  Modena  di  Fraacefco  Bianchi  Ferra- 
ri, pofcia  in  Mantova  di  Andrea  Mantegna.  E  qnanto  al  Bianchi  elG 
fi  appo^iano  all'  autorità  del  Vedriuu  ,  e  quefU  cica  la  Cronaca  del 
Lancillotp  Scrittore  contemporaneo  del  Correggio .  Ma  nell*  Articolo 
dd  Bianchi  dimollrocmo,  che  Ìl  pafio  daj  Vedriani  cinto  non  ttovafi 
ccU* originale  di  quella  Cronaca,  e  che  vi  fìi  aggiunto  o  almeno  in- 
terpolato da  Jacopo  Spaccici ,  il  quale  fuUa  fine  del  Ikòlo  X VL  ne 
nafTe  la,  copia  coafuliata  dal  Vedriani  ;  e  che  perciò  V  autorità  dì  quo- 
fio  fixnado  Scrittore  è  aflai  minore.  E  quando  pure  ciò  fi  volefle  am- 
métter per  vero,  eflèndo  il  Bianchi  moto  nel  15 io.  quando  il  Cotb 
leggio  non  contava  che  itf.  anni  di  età ,  egli  è  maoifèfto  ,  che  altio 
nwi  potè  approider  da  lui  fiiorchi ì  primi  elementi  dell* Arte.  Quanto 
al  Mantegna  effi.non  ne  adducono  pruova  alcuna  ,  ni  altre  pottvano 
addume ,  luoxchi  V  autorità  del  Donefmondi  nella  fiu  Scorta  EccIeTta- 
iHca  di  Mantova  (i),  e  quella  dello  Scannelli  (2),  la  quak  non  ha- 
alcun  pefo .  Forfè  il  Ratti  fi  i  luGngato  di  provarlo  coir  indicare  al. 
rane  piture  del  Correggio,  che  prima  il  Donefmondi  e  poi  il  Cadioli 
nella  fua  Delbizione  delle  Pitture  di  Mantova  ci  deicrivono  C3J,  cioè 
la  volu  di  una  Camera  nella  Torre  di  quel  Caftello  dipinto  in  parte 
anoar  dal  Mantegna,  ma  ora  mal  confcrvata ,  alcune  pitture  parimen- 
ti malconce  nelT  atrio  dì  S.  Andrea ,  e  ì  quattro  EvangelilU  nella 
Gg  a  Cap. 
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Cjippells  deUx  Chic&  nidcfinu ,   ove    ÌI   Macugna  i-  repolm .  Ha  i 
più  inteDdentl  conofcitorl  nuUa  trovano  del  Correggio  in   Mantova  , 

-e  nulla  ivi  n  ne  addita  lo  fleffo  Mengs,  che  pia  diligentemente  é 
tutti  ha  ricercate  le  opere  dei  Corr^gio .  Anzi  ,  come  ni  ba  awcf- 
tìto  il  €h.  Ab.  fiettinelli,  nell'  Archivio  Segreto  di  quelh  Corte  u> 
vanfi  lettere  oii^nali  di  Francerco  Manugoa  figlio  di  Andrea ,  k 
<iuali  ci  mollraDO,  ch'egli  fu  deftioato  a  dipingere  la  Cappella  patema 

.e  iì  fuddetm  Atrio .  E  ci6  che  è  pia  ,  e  che  diftnigge  inicranente  E 

'fuppofto  Magiftero  del  Mantegna»  dalle  fleffc  lettere  fi  raccoglie,  àa 
il  Mantegiu  iìid  di  vivere,  non  nel  1517. ,  come  fi  è  finora  credmor 

•ma  fin  dal  Settembre  del  1506. ,  mentre  il  Correggio  non  centm 
che  dodici  anni.  Non  poti  quelli  dunque  averlo  a  Maellro,  Te  noa 

-al  pia  ne' primi  diFOzzamenti,  e  in  quefii  ancora  non  vi  è  argomcnn^ 
che  baftì  a  provarci ,  che  il  Bianchi  o  il  Mantegna  gli  fia&r  Mu> 
Ari,  e  non  abbìam  docnmcnto  alcnnoj  che  d  fcuopra  dii  egli  foflè. 
^^lalche  iodicio  potrebbe  avcrfene  dal  confiderare  ie  prime  opere,  e 
dal  vedere  chi.  egli  fi  prefiggeflìr  ad  imitare .  Ma  fembra ,  che  ciìi  a» 
cor»  non  balli .  Uno  de'  quadri ,  che  dtconfi  della  prima  maniera  ad 
Correggio,  è  quello  che  or  confervali  nella  Galleria  di  Drefla,  e  die 
Tapprclènta  la  B.  Vergine  col  Bambino,  e  da  nna  parte  S.  Giovaun 
Batifta  a  S.  Caterina,  dall'altra  S.  Francerco  e  S.  Antonio  da  Fadoi> 
vt.  M*.  qnal  è  lo  ftile  di  qoefto  quadro?  11  Mengs  non  ofii  deciderlo, 
e  -dice  Tolo ,  che  il  colorito  i  d' mio  flìle  medio  tra  quello  del  Fenigi-  , 
ab ,  e  quello  di  Leonardo  da  Vinci ,  <  in  partìci^re  la  tetta  detb 
Vcigine  fi  accolla  molto  aHo  fttle  e  al  carattere  dì-  quelF  nhtmo ,  e  : 
che  te  pi^hc  feptono  alquanto  iì  far  del  Mantegna,  ma  fiuto  mcn 
feahe  e  più  grandiofe.  Il  P.  Zapata  nelle  liie  Memorie  MSS.  poc'an- 
zi citate  affi:rffla ,  che  Maeftri  del  Correggio  fiirono  Michele  e  Pier 
Ilario  Mazzoli  Ziì  dd  celebre  Faimigianìno .  Ed  et  crede  di  addune 
non  una  prueva,  ma  ima  congettura',  ofiervando-,  die  il  Gorrcs^eb> 
he-  ìa  moglie  una  figlia  dì  Fitr  Ilario .  Ma  già  ablnam  moflrato ,  cbr 
in  eie  egli  ha  prefe  errore;  e  perdo  ropìnionci  che  prima  ucors 
non  eia  appoggian  che  a  un  dcboliffimo  fiudamcntot  or  non  ae  li> 
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]Hà  alcuno .  Titoli  £Iogj  degli  uomini  itlufiri  In  Pittura  ec.  ftampatr 
n  Firenze  nel  1771.11  dice,  che  Antonio  potè  effere  iftruito  nella 
Tittura  da  un  Lonenzo  Pittore  (ao  Av&.  Quello  Lorenzo  non  fu- 
Avo,  ma  Zìo  di  Antmtto,  come  ei  moflriao  1'  Albero  qui  |«ib- 
blicato ,  e  Ì  documenti  in  effe  accennati  ,  ne*  quali  egli  è  feoipre 
nomina»  Knore  .  Tolottmt  ,  diecfi  in  quello  dt*  13.  di  Fd}brajo 
èù.  15157.  fiia  Mii0ri  Laamtriì  PXhris  de  Akgru  àe  Corrigid  i 
e  cod  pure  in  quello  de'  zt.  di  Aja-ile  del  152J.  in  cui  i  ocm  _ 
minato  Genefio  di  Niccolò  di  Zannino  de  TinUi*  ,  (  e  non  tU 
Trìa^  come  ha  letto  il  Brtmorie  )  ahas  de  Cabaìarìis ,  ftcondo  map 
rito  di-Foli&na.  Lorenzo  vìveva  ancora  nel  1517*  *  in  cui  agli  ir> 
di  Marzo  dtfirtms  vìr  Magffitr  Laarentius  jiUus  Kagiflri  utittoniì  dt 
Àlegrìs  PUlor  hahitator  CerrigU  fa  univerfal  donazione  de'  faoÌ  beni, 
rifèrvaodt^c  f  ulbfnitto ,  a  Pellegrino  Padre  del  ooftro  Antonio .  Or 
poidrà  egji  aveva  un  Zio  Pittore,  benché  verìftimlmente  et  non  foffc  - 
die  a&i  mediocre,  non  ì  ìnverifimile,  che  da  lui  apprendeffe  i  prr* 
wà  dementi  delTatte.  Se  poi  da  altrì'ei  fbfTc  io  ciTa  perfezionato,  b 
fe  per  &  medefirDo  hcefk  sì  pronti  e  si  maravigliofi  progrcffi,  non 
aUùamo  né  documcntt  ni  congettura  alcuna  a  conofcerlo .  Nuli*  ab* 
biam  duaque  finora,  che  ci  determini  a  ftabilire ,  chi  fbfTe  il  Maellro' 
di  quefto  grand* uomo,  e  peffiam  dire  fohanto,  che  cfaùmque  ^i 
foSc,  rimaie  di  molto  infienore  al  fuo  feolaro. 

Aggiungono  i  due  fiiddetti  Scrittori ,  che  il  Cortegpo  dovette-  aiw 
Cora  Itiidiare  1* Architettura ,  di  cui  fi  moOra  molto  intendente,  e  cf^ 
i  ben  probabile .  11  P.  Refta  non  pigo  dì  rapprefentarci  ti  Correggb 
come  intendenfe  d^ArehiMnara,  vtnle  ancwa  di'egK  l'eferatalTc* 
Nd  tovcfeie  dì  un  difegno  ch'egli  aveva  della  Cupola  di  S.  Giovan- 
ni oQervò  il  difegno  del  Cammino  dello'  Scaldaton'o  Vecchio,  come  il 
dicevano,  del  Monaflero  medefimo  ,  e  Io  credette  di  man  del  Correla 
gio,  Avea  e^  pure  il  diiègnò  di  un  fiianco  dell'  Aitar  maggiore  del- 
la Chiela  medcfima ,  eh'  egli  parimenti  fi  perfuafe  che  foflc  della  m» 
defima  mano.  Quindi  egli  racccmca  (ij,  che  quando  iccoffi  a  Pamu^ 

e  vi 
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e  vi  confroati  quc*  difi^i  coìle  opere  fteflé,  qae*  Monici  gli  diflén, 
che  il  Correggio  non  folo  cn  ftato  lord  Pittore ,  ma  anche  loro  A^ 
cbitetco,  e  fìegyc  dicendo,  che  quando  Bramante,  il  qwde  vuolfi  cbt 
loffie  r  Architetto  di  quella  Chicfa ,  partì  per  Roma ,  e  da  Roou  per 
Milano,  il  Correggio  rinufe  fopraflante  alla  Fabbrica  di  quella  Cbifr 
ia .  Ma  in  tutto  quefto  racconto  non  v'  ha  parola  di  vero .  Braminie 
non  fa  1'  Architetto  di  quella  Cbiefa,  e  quando  pure  il  fiifle  Ibio, 
egli  aUMndonò  del  tutto  la  Lombardia  troppi  più  anni  prima  che  il 
Correggio  andafle  a  Parma,  ficchè  quedi  poicflc  fuccedcrgli  nel  (oprip 
ilare  a  quella  Fji)bnca.  L'Architetto  ne  fu  un  Religìofo Cafincfe defr 
IO  Bernardino  Lude.dero  da  Torchiara,  che  diede  principia  >lla  Fiih 
brìca  r  anno  1510.  come  narra  il  P.  Zapata  nelle  fue  Memorie  MSS. 
Altre  volte  citate  ^  e  ne*  libri  del  Monaflero  tiovafi  menzione  di  pìil 
«bri  Architetti,  che  vi  furono  in  lèguiio  adoperati  ,  e  &a  gli  altri  di 
Gìrolavto  Mazzola  ,  che  fu  Pitture  inficme  e  Architetto;  na  del  Cob 
leggio  come  Architetto  ncm  trovafi  mai  alcun  cenno  o  ìndicio  •  Olm 
.  .di  che  quel  Cammino ,  per  la  memoria ,  che  tunor  ne  rimane  nel  Mo 
.iutiero,  non  m  tale  che  iòflc  molto  onorevole  al  poireggio  ravone 
dato  il  difègno.  Narrano  ianolire  gli  ftefli  Saictori,  che  ti  Coneg- 
gjio  aneft  alla  Plaftica,  in  cui  fi  elèrcitò  ìaCcme  col  celebre  Askkuo 
Bcgaielli,  e  nefon  pniova,  ci  dicoa  effi  con  ficurezzt,  tre  delle  So- 
me, che  componguio  la  belliffimt  Opera  del  Bcgardli  della  Depofr 
jùbu  iàh  Croce  nella  Cliiclà  di  S.  Margarita  in  Modena,  le  quili 
.tòno  opera  del  Cotrcggio .  Effi  non  hanno  per  garante  del  lor  reccoD* 
ID  cbe  ti  Vedriani,  e  quelli  mm  lo  appoggia  che  a  una  tntdizion  pò- 
.poUre;  la  quale  aggiugne  ciò,  che  dallo  Scannelli  ancora  fi  nanS) 
.  joome  cola  di  cui  corre  fiuna  (i) ,  che  mentre  U  Correggio  dipingen 
la  gran  Cupqla  della  Cattedrale  di  Parma ,  il  Begarelli  gli  fontuft 
di  creta  gli  Icorct  e  i  gruppi ,  che  da  lui  dovcanfi  raffigurar  co'  colo 
ri.  Quello  racconto  i  Aato  adotuto  ancora  dal  Ratti ,  il  quale  tlkt- 
ma  ,  che  uno  di  qucfti  modelli  fu  ritrovato  dU  vivente  Sig.  Gtolep 
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pe  Tnbandì  celebre  Kttot  I^weiitìno ,  mentre  ftudiavi  in  Fuma . 

1^  nell*  Articoto  dd  Begarellì  Tediemo,  ^he  coui  fatti  noa  hanno 
ailtro  fondamento  ,  come  fi  è  accennato ,  che  noa  incerta  popolar  tra- 
dizione, e  quindi,  fé  fi  è  veramente  travato  alcuno  di  cocali  moddlif 
nos  vi  i  argomento,  che  li  dimoArì  opera  di  quel  celd>re  PlaHico. 

Un'altra  quiftionc  ci  fi  offre  nella  Vita  del  Correggio,  la  qual 
pope  i  di  difficile  fcioglìmcnto ,  cioè  s' ei  vedefle  mai  Roma.  Noi 
■btuamo  due  Scritorì  di  quel  fecolo  ,  che  il  negano  «(pfcflàmente  ,  il 
Vafiri,  e  Ortenfio  Landi  ancor  più  vicino  di  età  al  Correggio,  il 
quii  di  lui  dice:  Mori  ffovane  Jeh\(t  avtr  potuto  veitr  Roma  (i). 
£  io  non  fo,  fé  alcuno  Scrittore  pen&ffe  a  foftenov,  che  il  COneg. 
gio  aveffe  veduu  Roma ,  prima  del  P.  Refta,  di  cut  fi  è  detto  poc* 
ma  .  Nel  fuo  Indice  id  Pamafi  di  Pittori  (a)  egli  accenna  di  aver 
lino  un  Uhm  dilh  dodià  prove  o  fi»  ar^menn  della  doppia  venatM 
id  Corredo  »  Romaj  perciocché  egli  credeva,  che  due  ^volre  aveffe 
a  Correggio  fatto  il  viaggio  di  Roma ,  cioi  la  prima  nel  I5i&  pri- 
ma di  cominciare  la  Cupola  di  S.  Giovanni ,  la  feconda  nel  1530. 
prima  di  cominciar  quella  del  Duomo  di  Parma ,  la  qnale  ei  fi  em 
peifiiafo,  che  folo  dopo  quell'anno  foffe  dipinta,  come  ci  moArano 
le  Mate  fuc  lettere  MSS.  al  Magtiavacca .  Ma  quali  etano  qiiefte  d(>> 
dici  ptuove?  Io  non  ho  pomto  fcoprirk;  giacché  i  MSS.  del  P.  R©. 
fc,  come  vedremo,  paffsrono  in  gran  pirre  in  Inghilterra.  Ma  patw 
mi  di  potere  afficurare,  eh'  eflc  feffero  coogetmre  anzi  che  puove,  e 
coB^tnire  ancora  di  non  gran  pefo,  cioè  appoggiate  fingolarmente  ad 
alcuni  dilégni  eh'  egli  avea  delle  Loggìe  Vaticane  dì  R^ello  copia- 
te ,  com'  ei  credea ,  dal  Correggio  (3) ,  il  quadro  dello«pedale  dì  S. 
Brigida,  ch'egli  attribuiva  al  Correggio,  e  Io  credeva  dipinto  nel 
fecondo  viario  da  lui  fìtto  a  Roma  (4),  tlla  fomiglninzi  che  vedefi 
era  alcuni  Apolloli  dipinti  da  Melozzo  da  Forlì  a*  tempi  di   Sifto  IV. 

nel- 
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nella  Tribuna  Dell'Aitar  Maggiore  de'SS.  Apofloli  ìn  Roma  fleqiib 
li  pitture  furon  poi  in  parta  trafporrate  per  ordine  di  Ckmaite  XI 
al  Palazzo  Vaticano  l'anno  ijit.)  e  quelK  dipinti  dal  Correggio  nel.  . 
la  Cupola  di  S.  Giovanni  di  Parma,  della  qual  fomiglianza  ci  piiU 
rovente  nelle  Tue  lettere  MSS. ,  e  fulta  quale  fondato  anche  Benedetto 
Luti  Pittor  Fiorentino  morto  nd  1714.  fofleneva ,  che  il  Correggio 
avea  veduu  Rema,  come  fi  oflierva  nelle  Note  alF ultima  edizion  tó 
Vafari .  Ma  ognun  vede,  che  non  i  grande  la  forza  di  qneft*  altimo 
argomento .  Perciocché  cmverrebbe  dapprima  afficurarfi  bene  di  tal 
Jbmìglianza ,  la  quale  in  oggetti  tanto  dìftanti  di  luc^  è  difficile  ad 
accettare  ;  e  innoltre  poteva  anche  ri  Correggio  fenza  andare  a  Romi 
proQicctarfi  i  difegni  di  quella  Tribuna.  Il  quadro  dello  Spedale  ii 
S.  Brinda  or  più  non  eCde  ;  e  forfè  fenza  ftmdamento  i  flato  attrì* 
buito  al  Correggio .  E  ancorché  pure  Ìl  foffe ,  bafia  egli  ciò  a  piov> 
re ,  eh*  ei  fbfle  in  Roma  ?  E  non  poteva  egli  quel  quadro  e0crvi  trat 
portato  altronde?  I  difi^i  poi  delle  Loggie  di  Rafaello  come  ci  a& 
cura  il  P.  Rella,  che  Gano  dì  man  del  Correggia?  Noi  vedremo,  che 
quello  tnion  £eligiofo  era  aflai  fìicile  in  attribuire  al  Correo  pà 
opere ,  che  da  niun  altro  gli  vengono  attribuite .  Ma  io  produrrò  qui 
uo  aneddoto ,  che  {coprirà  1*  orìgine  del  grande  impegno  del  P.  ^eh 
nel  foftenere  la  verità  del  viaggio  del  Correggio  a  Ronu ,  e  iaficou 
nel  perfuadere ,  eh*  ei  fbffe  viifuto  in  un'  eftrema  povertà ,  ddla  qiule 
opinione  ancora  egli  era  dichiarato  Ibftenitore .  Aveva  egli  raccdti 
molti  difegni  ,  da  luì  creduti  originali ,  de'  pili  illuftri  Pittori  ,  e  del 
Correggio  fwgolarmente  ;  e  bramava  di  venderli  sì  per  i^varli  di' 
debiti  contratti  per  comperarli,  che  per  efeguire  l'idea  da  lungo  te» 
pò  da  lui  formata ,  come  pofcia  vedremo ,  di  innalzare  in  Correggio 
un  bel  oMnumento  a  quel  famolb  Pittore .  Conveniva  dunque  pe^^D^ 
dere  dapprima,  che  que'  difegni  fòlTero  originali  e  di  man  del  Conreg- 
gio ,  e  pofcia  accendere  ne*  dilettanti  una  fòrte  brama  di  fame  a  i> 
ro  prezzo  T  acquiflo .  A  ottenere  amendue  quefti  finì  giovava  po' 
moln  il  rapprefentare  il  Correggio,  che  ìn  età  giovanile  povero  e 
fconofciuto  va  aggirandoli  per  l'Italia^  e  in  Mantova  fi  dà  fcolaro  il 
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Naiitegna ,  e  ne  co^a  in  dlfegno  «lame  jàtnat ,  «flèrtra  in  Milano 
le  opere  dì  Bramante  e  di  Leonardo,  paffa  a  Bologna ,  «  vi  contem- 
pla la  S.  Cecilia  di  Rafaello,  fi  trasferifce  a  Venezia,  finalmente  va 
a  Rema ,  e  vì  copia  parte  delle  Loggie  del  medefimo  Raiàcllo .  Il 
volere  un  $i  raro  genio  coftrctto  dall'  cAretna  fiia  povenà  a  condurre 
aaa  vita  sì  di&gìata  e  penofa  non  era  egli  oggetto  capace  di  rìrve- 
gliare  in  un  cuor  Icnfibile  e  generofò  un  ardente  delìdeiio  di  acquila- 
re  a  gran  prezzo  qualunque  co&  folk  a  lui  appartenente ,  e  '  di  coni- 
penfare  cesi  in  qualdie  modo  l' oltraggio ,  che  dalla  non  curanza  de* 
fuo;  contemporanei  avea  il  Coireggio  fofTerto?  Quello  era  il  fiAtma 
formato  dal  P.  Refta  per  giungere  all'  efecuzione  ad  fuo  diregno ,  ed 
ci  ne  dì  qualche  cenno  in  molte  delle  fue  lettere  MSS.  al  Magnavao< 
ca ,  nelle  quali  fpeflb  ragiona  di  qaefti  viaggi  del  povero  e  fcono&it^ 
(0  Con-eggio;  e  in  una  fingolarmente  del  lópp,  in  cui  fcuopre  il  liio 
dcGderìo,  che  ct6  fi  creda.  A  me  premè,  dice  ^li,  T  4ruÌiy.ont ^'cìu- 
prajfe  { il  Correggio  ]  incognito  in  gioventù  per  V  Iralìa .  Ma,  non  ba- 
llava ,  che  il  P.  Refta  il  dìceflie  :  conveniva  trovarne  pur  qualche 
pmnva  .  Ed  egli  non  potendo  trovarla  nell'  autorità  degli  Scrìttor  di 
que*  tcmp  ,  credetteG  lecito  di  proCacciurfela  a  fuo  talento  in  un  an^ 
fìato ,  di  cui  Aefe  ci  medefimo  la  formola ,  e  ìnviolla  a  Correggio , 
perchè  da  molti  de'  principali  Citndini  fofle  fottoTcritu .  L' Autcae 
dell'altre  volte  dtau  lettera  lòtto  il  nome  di  D.  Pietro  Rana  d  ha' 
confervata  la  lettera,  che  il  P.  Reda  fcrìfle  a  tal  fine  da  Roma  al 
Parroco  Bigellinì  fuo  comTpondcnte  ai  ip.  di  Decemlve  dd  itf^.,  ed 
Ha  fègurate  :  La  fede  f  di  cui  io  bìfogno  ,  e  finyi  la  quale  non  poffo 
fperare  i*  avvantaggiar  tanto  la  vendita  dà  miei  d^egni  che  ho  del 
Coiremo  ,  da  poter  penfare  a  farti  il  fepolcr* ,  i  la  J^iunK  ;  pen^  io 
ho  dijfìgni  fuoi  rarìgìmi  ,  uno  di  quali  fi  veda  da  Itti  prtfii  dal  Mante^ 
pia .  Di  più  io  ho  dieci  difegtù  ÌU  fua  mano  copiati  dalle  lo^e  di' 
■Rafaeìlo  finite  in  fine  della  vita  di  Rafaello  ,  cke  moH  del  i/so. ,  ehi 
coincide  col  quadro  di  S.  Pietro  ,  f .  Nicola ,  e  Maddalena  nelT  OJpi^ 
tale  della  Mìferiayrdìa ,  Ho  ancora  trovati  quattro  prodìgU  di  difegnetd 
/chini,  ma  belìi ^  in  uno  fiudio  antico  famo^  tt  un  tal  Se^anonh  di 
Tom.  FI.  Hh  ■  Cie- 
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Città  Camelia  t*  ^mi  nùfiti  M^muo^  a/ quali  fi  vede,  cA<  il  CotT^ 
gio  ptfuò  dì  fare  ne*  qiuatn  angoli  d*Ua  CupeU  dei  Duomo  non  wu 
ffftra  prinàpalt ,  eomt  poi  fece  &c. ,  e  qut^  eombora  C  trudì^oat 
wntm  qutì  matti  ,  die  tlieono  eit  il  Correggio  facev*  P  opm  aUs  pri' 
ma  Jèn\a  ftnfan  «  difcgnan . 

Fedi, 
In  Corneo  Città  Imperiale  olim  di  Signori  Aufiriad  ,  ora  del  domi- 
nio del  Senniffimo  di  Maiena^  qu^o  dì  ,  , Gennaro  liff* 

Affi  &e.  atiefiiamo  qualmente  ruUa  nofira  Città  è  comune  e  co^aatt 
fama^  eòe  ii  nofirtt  Antonio  Alleai  da  S.  Martino  [dovei  piuttofia 
dire  dte  Campagnola ,  ftcondo  V  opinione  d' allora  ]  villa  viàna  elU 
Città ,  e  perdo  nominato  il  Correrlo  ^  o  fia  Antonio  da  Corr^ffo ,  h 
/ita  gioventù  rtfà  di  patria  incogaìto  per  vedere  P  opere  «  H  pittori  fa* 
mofi  del  fuo  tempo  ^e  che  fiudiòj  oltre  Mantova  fotta  il  ManttffUt 
anche  in  Roma .  £  que/ia  fama  tra  noi  ìnformarì  delle  cofe  itope  ,  àtt 
avegi  fiudiato  in  Roma ,  ce  la  conferma  t  antica  atuU^tu  ddle  ^t- 
/^  del  Correo  medefimo  in  una  Sig.  N,  N.  fua  anùca,  che  ceofi 
nonagenaria,  e  diffi  alla  Sig>  N.  N,  qualmente  in  fua  giovendt  laf> 
leva  udire  fpeffo  dalla  moglie  fuddeua  ,  ed  ella  lo  diffe  alla  Sig,  OifoU 
CammiUaa ,  quaU  amor  ejfa  vìffiua  fino  aW  ulama  vecchia/a  ffofmifi 
qu^a  nod^fia  al  Sig.  Ottaviano  Doniniy  quale  eraJòUto  dirlo }  e  Poa- 
80  téf9» ,  mentre  il  P,  R^a  JUilanefe  deW  Oratorio  di  Roma  vaisi 
qua  per  raccogliere  le  Memorie  di  qtujh  divoto  fuo  e  Mfiro  glande  Ent 
delta  Fbatraf  eccellente  anche  in  Ardfitettura  ,  il  detto  Sig,  OtiavieM 
lo  dife ,  e  F  mtefiò  al  medejiaw  P,  Rafia  ,  e  gliene  fece  la  fede  in  pn- 
fin^a  di  molta  gente  nelt  Oratorio  nofir»  delt  Ofpitale  ddla  Mferitor- 
Oa^  ove  eravamo  convenud  a  mofirare  al  detto  Padre  li  dtte  quaJtt 
d^ind  dal  nofko  Antonio ,  C  uno  dì  S,  Lodovico  nella  Cappella  «'' 
nore  fatto  in  ^ventù  ^  e  T  altro  nella  Cappella  maggiore  fatto  doppe 
eiu  ebbe  v^  l'idea  di  J.  Cedlia  dì  Rafaello,  che  fu  dopo  il  tfit., 
Mei  guài  tempo  il  nofiro  Antonio  poteva  avere  anni  jf.  £età,  ed  *^ 
iora  il  P,  R^  difiì/yè  moln  quadri  del  med^mo  nofiro  Autore  ftìà 
fo  d^ueaù  età  to»  P  occbìo  «  dìvetfe  maniere  d*'pAii^  allora  fano^ 
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tmtt  MantegrUf  Lttiuuth,  R^aetlo,  ài  cMlipnva  delia  nofir*  attr* 
^à(ittu,  cbi  il  nofiro  Comggio  aveft  gfrato  V  /ulia.  Coti  in  ftiUy 
the  taO  mti[U  noi  Jk^imo ,  e  rietvtjpmo  U  fu*  tueuratt  r^Jhnl ,  fi 
fiaofirìviamo  a  mom€  dtgll  alai  m^ld  del  nofin  PabbUeo ,  che  qui 
aon  fi  fottùfcTivoHOj  ms  ce  ne  danno  Uceni»  e  peimiffioMi  per  loro  &c. 
Qol  doTcuD  fonoicnverfi  tlciinì ,  e  tra  gli  altri  uno  chiunque  fi  fof- 
le,  da  cui  iì  credefic  allora  ahiuta  la  Cafa  del  Corrqigio  ,  in  queflo 
modo  :  Io  N.  M  pegìffòre  ddla  Ct^  j  In  cui  vijji  e  morì  il  M.  An- 
tonio Allegri  dem  il  Carreggio ,  guai  eafa  era  V  unito  fondo  che  lafd^ 
nella  fìat  povera  ^ediidf  tanto  povero  M  bini  diformnay  qaanto  rìom 
to  di  virtù  Crifiianef  ed  ecceUenu  nella  Pittura  ^  &  anco  ArcUtettara  » 

Pare ,  che  1  Coire^efchi  non  fi  indacefleto  a  (òddisiaK  al  dcfi» 
delio  del  P.  Reda  ^  il  che  (è  aTcfléro  &tto ,  ei  ne  avrebbe  probabil> 
mente  pariato  nel  liio  ìndice  del  Pamafo;  e  forfè  cffi  conobbero,  che 
nn  tale  ataeftaio ,  In  cui  non  producevafi  altra  autorità  dite  gudla  di  due 
0  tre  vecchie  nonagourie,  non  farebbe  Rito  mólto  onorevole  al  loto 
buon  fedb>  E  la  riperca,  che  il  P.  Rella  oc  fece,  ci  moftra,  che 
ben  vedeva  egli  ancora  la  debdezza  dclk  altre  pruove  da  lai  prodo» 
te  in  can&nna  della  fua  opinione ,  e  che  paravi^  perciò  neceflario  un 
tak  attellato. 

Migliori  mi  fembrano  gli  argcuneori  5  co'  quali  il  Mcngs  e  il  fuo 
Copifta  fi  sforano  di  provate,  tèe  il  Gonfio  fbfle  a  Roma.  Trai 
quadri  della  prima  e  que*  della  feconda  maniera  di  quello  grand*  ut>- 
no,  dicono  effi,  non  folo  vedefi  molta  diverfiti,  ma  vi  fi  offerva 
un  cambiamento  non  fatto  per  gradi ,  come  avviene  in  chi  a  poco  ■ 
poco  fi  perfeziona ,  ma  tutto  ad  un  colpo  ;  il  che  pa&  accadete  ad  un 
raro  genio ,  come  era  il  Correrlo  ,  il  quale  finchi  non  vide  altre 
forme  che  quelle  d»  avea  lotto  gU  occhj  in  Lombardia,  fi  tenne  al- 
la IcHO  maniera  ;  ma  poidiè  in  Roma  ebbe  veduti  i  prodigi  dell'  arte 
di  Rafadlo  e  di  Michelagnolo,  ra^to  da  nuovo  «cufiafmo  ,  e  fato» 
maggior  di  fé  (tetto,  non  pago  di  imiurli  ardi  di  cmuhtfli,  e  in  al- 
cune pard  ancora  di  fuperarli .  Che  fé  del  viaggio  a  Roma  da  cflò 
btio  non  è  rìaidb  monorìa,  e  da  akuai  aator  di  qw*  tempi  fi  è 
Hha  t£. 
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affémutOf  che  msì  non  U  vide  ,  ah  potè  aVfcoire,  perchè  egli  n 
fleffe  quafi  nafcofto,  e  pago  di  vcdtfe  i  Hverì  di  que'  grandi  uteBci, 
e  dì  anentamenu  damtaarU ,  fé  ne  partifle.  A  qnefto  atgotaecto  p»- 
rò  fèmbraoii  che  poffa  opporfi ,  die  pochi  quadri  aUiiaiiio  della  pri- 
ma maniera  del  Con^gio;^  e  che  fé  ne  aveffimo  nuggior  numooi 
noi  vi^  vedremmo  forfè  quella  gradazione  e  qoel  fucceffivo  miglio»- 
mento ,  che  traila  prima  e  b  feconda  maniera  non  fi  potè  afleivire 
dal  MeoB» .  Nulla  ia  dico  del  fiitto ,  che  da  alcuni  ncccmtafi ,  cioè 
che  il  Correggio  vedendo  in  Roou  Foperc  di  Rafadlo ,  o,  fecondo 
altri,  vedendone  folo  in  Bologna  il  quadro  di  S.  Cecilia,  dopo  averlo 
attcntamenie  ftudiato  efclamafle  :  Son  Pittore  anch'  io .  Racconò  fon 
quelli,  che  altro  fondamento  non  hanno  che  incerte  voci  e  popolirt 
tradizioni ,  e  de'  quali  perciò  un  elàtto  Scrittore  non  dee  fai  conto. 
L'Autor  Francete  della  Vita  del  Correggio,  come  in  altri  paffi,  cosi 
^fio  è  flato  poco  felice;  perciocché  ^i  offerya ,  che  per  vedere  le 
pitture  di  RafaeUo  al  Correggio  non  facea  Infogno  di  andare  fino  i 
Roma,  perciocché,  £ce  egli ,  vi  è  quanto  balla  di  quadri  di  RafaeUo 
in  Modena  e  in  Parma  per  confultarli.  In  Modena  non  vi  è  mai  Ita- 
lo ,  eh*  io  lappia ,  né  vi  è  al  prcfente  alcun  qu^ro  dì  Ra&ello  ;  ta 
Parma ,  fecondo  il  Ruta ,  non  ve  n^  ha  che  un  picck>l  quadro  io 
S,  Paob;  pcrciocchi  la  Galleria  Famefe,  ove  ne  erano  altri  quattro) 
a'  ttn^li  del.  Correggio  non  era  ancora  fbrmaa.  Da  tutte  le  quali  co- 
fe  a  me  fembra  di  poter  conchiadere  che  non  fi  può  alfomar  eoa 
certezza,  che  il  Correggio  non  vedeffe  mai  Roma,  ma  che  non  v'ba 
lUppur  argomento,  che  ci  dimoAri,  eh* ci  voamente  la  vedeffe. 

Cosi  efaminato  ciò  che  appartiene  a*  Maellri  del  Correggio  e  alle 
vie  eh'  egli  tenne  per  acquiftare  fempre  maggior  perfezione ,  paffiano 
a  dite  delle  opere,  che  ce  ne  fono  rimafte.  Mei  che  fare  ngionerto 
prima  dì  quelle ,  delle  quali  o  ahtnam  certa  la  data,  o  pofliamo  coo- 
getturare  a  qual  tempo  appartengano.  Pofcia  annovereremo  le  altrci 
delle  quali  non  trovafi  quando  foflèro  da  lui  e(èguite. 

I  primi  faggi  della  rara  fua  alùlitì  nel  dipingere  fiirono  da  luì 
dati  alla  foa  ^pcia  Patria*  Ivi  di  fatto  fi  crede,  come  abbiam-  detto 
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mU* Arderlo  Ai  Niccoli  d*  Correggo,  ch'egli  per  ordine  di  Vetomca 
&mlMrft  dipiogcffe  alcune  Camere  nel  Palxezo  t  che  ne*  lòbboif  hi  di 
Cantg^  qoel  magnifico  Principe  ave*  fano  innalzare.  Ma  quel  P»i 
lazzo  fu  pcrfcia  diftrutto,  e  le  Pitture  del  Correggb,  (è  vi  erano, 
iìin»  con  effo  anemue.  Dì  c&e  peri  non  oppiamo  che  per  congecm* 
la.  Ma  che  il  Cocr^^  in  etik  ancor  giovanile  dipingelse  nella  fiia 
patria,  oeo  può  (bUtarfaie .  In  quel  pubblico  Archivio  negli  Atti  di 
Sanolomnieo  Zuccaadi  fono  i  30.  d*  Agofto  del  1514.  fi  legge,  che 

Aiuoniut  fiìiiu  Perniai  de  AUffis cutn    auifeitfu  fiù    PatrU 

premittù  f'é/u  Fr,  HìtroiiymQ  is  CttauieU  iCit/iedi  S,  Franàja  àtCor- 

ripa  Ord,  Fr.  Mia. ,  &  Ser  Antonio    Zuctardo im  tMOitori 

&  Fidticommjfario  qu,  girini  de  Zuccsrdis  fé  facete  &  pingtre  & 
amfinun  ancào/tam  unam  vtUoru  &  txìfiimaàonìs  Dueatorum  eentum 
&  plus  (^c.  dttraHis  lignamiae  &  faSio-a  dìQi  UgnaminU  diS*  ancho: 
a*  f  quam  ex  tìfftamine  dillu*  Cufios  &  Sindici  ttneanmr  fiùs,  fumpU- 
husfaeertì  O:  hoc  quia  predilli  promìttunt  Jòlvere  ducato*  jo-    txplettl 

tffa  anebona &  quia  diSus   Cu/hs  numeravìt  dìilo   Antonio 

Dueat.  so.  Ove  riflettafi ,  che  il  prezzo  dì  cento  ducaci  [  che  oirrù 
fpondooa  a  cento  Zecchini,  poiché  intendonfi  ducati  d'oso,  che  altri 
non  ne  erano  allora  in  Correggio  j  accordati  allora  a  un  giovane  di 
Kb  anni,  quanti  ne  contava  il  Oorre^io,  ci  nu^a,  che  fin  d'allora 
avea  ^i  otunnca,  non  mediocre  fama  ,  e  che  non  dava  le  Tue  opere  • 
quel  vii  prezzo  che  fi  i  creduFo  finora  comuneminte.  Ma  qual  qua- 
dro era  quello  ?  Efso  era  nella  Chie&  de*  Minori  Conventuali  di  Con- 
reggio  ,  e  vi  ftene  fino  al  1^38. ,  in  cui  vidcfi  improvvifamcnte  all' 
(viginal  del  Correggio  foflituiu  una  co^a .  Era  allora  Governatore  di 
quella  Città  il  Sig,  Annibale  Molza  Nobile  Modenefe  in  nome  del 
Duca  FraoccliK)  L  il  quale  pochi  anni  prima  aveane  dail*  Imparo  ot- 
ténua  r  loveAitora  dopo  la  /encenza  dall'  Impem  raedefimo  {mMUoda- 
u  contro  D.  Siro  l'ultimo  de'  Principi  della  Cafa  di  Correggio,  o> 
Areno  per  elsa  ad  abbandonare  l'antico  reuggio  dei  fiit»  Maggiori. 
Qpal  cumnito  alb  {comparir  di  quel  quadro  fi  eccttafse  in  Correggio  , 
cel  moftnui  gli  Atti  di  quella  Comoniti  rogati  dal   Noujo  Antonio 
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Bellclìo.  Perdocchi  in  elfi  fi  legg**  ^  *'  '*•  ^i  Aprite  »  &ni  £ 
cimpani  ^  AaitMÌ^  &  gran  quantità  dal  Popolo  tiuto,  tU  GaaiU 
huonUid ,  Cittadini ,  Art^anif  &  filtri  dd  Popolo^  al  namtm  dì  ài, 
genio  perfone  in  tutto ,  radunattfì  «eli*  Anticsmera  dd  Saiàeao  Gov» 
nitore  y  il  Priore  della  Gomniiità  cfpofef  eomt  quefia  mattina  tffni» 
andato  in  Chitfa.  di  S,  Franttfco  di  Camg^  ha  vifio  con  bumiiuo 
(U  molti  di  quefia  Città,  che  il  quadro  cìu  tra  Jhpra  FiOauq^  dtUt 
Bead^ma  Vtrgìne  della  Sant^ìma  Coace\iaat  di  mano  del  ceteÒatim 
Antonio  da  Correo  tiaftato  Uvaio  ,  &  ùi  /uo  luoco  era  futa  poftt 
una  copia  delP  iftefto  quadro.  Et  ptrM  ptr  avanti  da  pochi  fhna  fi 
era  rappnfintato  un  Pittar*  «on  lettere  dirette  al  Govemamr  Mt^tf^ 
che  ave»  fatta  tal  copia ,  probabilmente  fi  deve  credere  ,  che  tal  ratto 
fià  fiato  fatto  per  opera  del  mtdefinw  Pittore  con  imerveaio  ■&  iattB' 
gen^fa  di  qualche  Padre  di  detto  .Convento  od  altri  ;  che  intanto  U  Po- 
polo avvertito  del  furto  fatto  della  quaUtà  del  quadro  così  grato  &  tf- 
timato  da  tutto  il  Popolo  in  ogni  tempo ,  &  rieo/tofiendo  il  amo  ptt 
un^  affiìttione  particolare  f  convocò  il  Confy^o  Generale  &c*  Ftf  dnnqiit 
in  quella  grande  Adunanza  decretata,  che  i  Signori  Ubertino  e  Ippo» 
lito  Giannotti  doveflero  portarfi  a  Modena  a  implorare  la  protcziotu 
dì  S.  A.  S.,  cbe  il  Sig.  Aleffandro  Carifi  Jtanffe  andare  a  Reg^o 
per  ottener  dal  VeTcovo  la  fìKoIti  di  procedere  contro  que'  Religiofit 
die  fbflér  rei  dell'attentato;  e  che  altri  a  ciò  depuorti  fiendeflcr  fup* 
pliche  e  memoriali  al  Papa,  alla  S.  Congregazione»  al  Generale  e  il 
Provinciale  de*  Rel^ofi  medefimì ,  e  metteOero  in  opera  rotto  ciò 
che  a  rìcnperare  il  quadro  era  neceffarìo^  Egli  è  onorevole  e  gloriofo 
a*  Corr^gdchi  quefto  à  caldo  impegno  per  le  opere  del  br  s)  illtiftre 
Pittore ,  e  meritava  di  ottenere  efiio  pìiì  felice  di  <|aello.,  che  ottenaQ 
percioccbi  il  quadro  più  non  £  vide .  In  quefto  Ducale  Archivio  S^ 
greto  GonEATafi  la  lettera,  che  in  quelTocc^Gone  meéefima  fcdflé  > 
qnefta  Ccwtc  il  Govemattv  Mólza,  io  cui  ttarra  a  un  di  preflb  le  co* , 
le  medefime;  ma  pofcia  aggiu^ne,  che  non  fa  intendere  ,  come  il  pò- 
p(4o  meni  ora  tanto  nimore ,  mentre  avea  pur  fofferto  tranquillamoi- 
te }  che  il  fi»  ultimo  PVindpe  D.  Siro  levaflè  dal  medcfimo  AIuR  j 
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im  S.  ButtAnumco,  e  un  S.  Giovanni:  ^/uw  trai»  lUUa  medejìma 
muto  di  queflo.  Ennvi  di  b^  qQclli  due  Q^udri,  che  dovano  Ui 
pine  dell' Attcosa  medcfima,  ed  cffcr  latcnli  al  quadro  principale*  La 
copia  di  qiiefio,  die  fu  allora  foflicuita  al£ori^nale,  non  i  più  nella 
Chida,  ma  nella  Cappella  ìmeraa  dt*  Reli^ofi  mcdefimi  ;  ed  è  alta 
due  braccia,  e  larga  un  Imwcio  e  due  teizi  in  circa;  e  rappnfenta  la 
B.  Vergine  col  Bambino  a  (edere  co'  piedi  rivolti  alla  finiltrai  alla 
qual  parte  i  S,  Francelòo  ginocchioni ,  e  alla  dcftra  ha  S.  Giulèppe . 
Erano  ivi  ancora  le  copie  de*  due  altri  quadri  minoó.  di  S.  Baito- 
bmmeo  e  di  &  Giovanni ,  le  quali  paflàron  poi  al  Convento  di  S. 
Felice  9  e  dopo  la  ro^eifionc  di  efTo  non  lo  che  ne  iìa  avvenuto . 
Ni  quelH  erano  i  foli  quadri ,  che  il  Correggio  avefle  lafdati  alla  fua 
patria .  Nella  Can&atemìia  ora  lopprefla  di  S.  Maria ,  offia  dello  Spe- 
dale della  Milcricordia,  era  un.'  alo»  Ancona  fomigUanee  a  qu^a 
the  era  in  S.  Franccfco ,  ed  efla  ancora  avea  tre  quadri  di  mano  del 
Correggio,  non  iàppiam  quando  da  luì  dipinti ,  ma  probabilmente 
àrea  il  tempo  medefimo,  in  cui  dijùnfe  i  tre  primi.  Quello  di  me» 
s>  rapprelèntava  il  Padre  Etemo,  ì  due  lattralì  rapprcfenravano  effi 
pure  ,  come  nel  quadro  di  S.  Franccfco ,  i  SS.  Giovanni  e  Bartolom* 
meo.  Ed  effi  vi  ftettera  fino  all'anno  i6t^.^  in  cui  il  fìiddetto  D. 
Sito  ultimo  Principe  di  Correggio  ce  fece  Tacquiflo.  Ne*  Ro^  di 
Cammino  Cammini ,  che  lì  .confervano  nell'  Archivio  Pubblico  di  Cor- 
r^gip,  abbiamo  Io  Stromento  di  vendita,  che  ne  fa  fatto  a*  23.  di 
Novembre  del  detto  anno,  in  cui  il  Principe  confiefla  di  aver  ricevu*. 
ti  da  Ercole  Donati  e  da  Angelo  Bernardi  UjKciali  della  Coofratemi^ 
ta  fteffa  /n»  inagiiM  feu  effi^et  pilìas  manu  qu.  egrtpi  ^iri  Amom 
de  Corrigio  PiSorìs  famoji^imì  ^  S.  Dei  Fams  Oamìpottmit ,  S,  Jo^  - 
haaaìs  ^  &  S.  Sanholoaui  ,*  avendone  sbMfato  il  preaco  di  jOOo  du> 
otoù  da  lire  otto ,  iècoodo  la  Alma ,  che  fatta  aveaoc  Jacopo  Bor* 
boni  Pittore  di  Novcllara ,  e  avendo  ìnnoltrc  date  alla  Confratcmìi» 
k  copie  de*  quadri  medefimi.  Cosi  Correggio,  bencbi  fosza  cdpa 
de'  fiioi  Cittadini ,  fpogh'offi  di  tutto  ciò ,  che  avea  dì  quella  mano , 
the  tanto  l'avca  ««onta,  e  che  ne  rende  lottora  cakbn  il  aome*  Le 
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copie  de'  SS.  Gìovanòi  e  Bahofommeo ,  che  »ftaraiH>  «Ila  Confntei^ 
nits,  fono  ora  preflb  il  Sig.  Conte  Jacopo  dalla  Palude  Macftto  dì* 
Camera  della  SerenìiGma  Prìncipe^  Matilde .  Ma  degli  originali  cfas 
è  accaduto  ?  Chi  fii  verameute  ^  che  fece  fvanire  il  quadro  che  en  in 
S.  Franccfco?  A  chi  paflarono  qiKHì ,  che  erano  flati  dati  a  D.  Sitoì 
Ecco  una  qailtioiie,  a  cui  non  mi  t  riufcrM  di  trorar  rìfpofta,  cttt 
foddis&ccìa .  Nella  Scric  de'  quadri  fiaor  conofciuti  di  quefto  ilbftte-  i 
Pittore,  che  daremo  tra  poco,  io  non  ne  ve^o  alcuno,  dì  cai  fi  pot 
f«  credere ,  che  fia  un  di  quelli ,  die  già  erano  in  Correggio .  Niu*  i 
HO  di  efsi  certamente  paf$i>  alla  Galleria  Eftenle.  Forfè  i  quadri,  . 
che  erano  preflb  D.  Siro  ,  paflarono  a  Mantova,  e  vi,  perirono 
nel  foneflo  (àcco  di  quella  Città  1'  anno  1^30.  Ma  ciÀ  mn  poti 
avvenire  ii  qudlo  ,  die  lìi  tolto  da  S.  FraoceTco  nel  «(38. ,  e 
di  coi  non  po&iamo  in  alcun  modo  congetturare  qilai;  fine  abbia  «• 
vuio  .  Solo  io  trovo  mttaione  nelle  Lettere  MSS.  del  P.  Refta  di  il^ 
cuni  quadri  di  S.  Giovanni  di  man  del  Correggio,  che  a*  ftioì  tem^ 
ancora  fi  cooretvavano .  In  una  fcritta  al  Magnamcca  a*  xtf.  di  No> 
vembre  del  1709.  ^li  dice  di  aver'  ricevuto  il  dilcgiio  di  un  S.  GÌ» 
Vttnni  del  Corr^gio,  che  il  Magnavacca  gli  avea  mandato.  Qut^' 
X.  Giovanni  di  V,  S.,  fiegue  egK ,  è  proprio  uno  fiudio  per  qmtldit 
quaJrOy  che  non  Jb  poi  dove^  e  fé  t  abbia  fatt»;  perchè  il  S.  Giovatiid 
dtlT  ^gofiìniaao  di  Bologna  non  i^  ai  quello  di  D.  Giovanni  St^ 
tarlo  del  Card.  Penocamro  di  gì.  menu ,  del  quale  un  altro  ne  tmv» 
in  Modena  dal  Nipote  di  Mafamello  di  N^tpoU,  Mi  ricordo  onAe  £ 
tale  fiiUj  che  nhebbe  uno  il  qiu  Mordi.  Serra,  Ecco  quattro  quadretd  | 
Ài  S.  Giovanni  cutri  creduti  di  man  dd  Correrlo ,  di  niun  de*  quali  ! 
&{^Mamo  oca  che  fia  avvenuto. 

Ndl*  AttellaiD  ,   che  il    P.  Refta   rìchiefe  alla  Cina   dT  Co^  : 
raggio  rìpcvtato  poc'  ami ,   abbiam   veduto ,    ^e  due    altfe  opere 
dd    Corteggio   avea  «gli  in  quella  Città   rtconofciute   nella  Oà^  \ 
fa  dello  Spedale   della  Miièricaedia  offia   di   5.  Maria ,  cioi  il  9^ 
dro   di  S.  Lodovico   nella  Cappella    minore ,   e  l' altro  nella  Op- 
pdla  naggiore,  che  rapprefoin,  comi  fcrive  il  P.  Refta,  S.  Pietra, 
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SL  Nicoola  e  h  Maddalena.  Ma  Ibrft  il  ?.  R«Aa  troppo  facilmente 
Je  ctedetce  opere  del  Corredo  ;  perciocchi  ,  f«  tali  foflero  Hate  cre- 
c=)utt ,  non  iì  rarebbono  ivi  la&iaie  fino  a  quel  tempo .    Del  quadro  di 
S.  Lodovico  non  H  ha  pia  alcuna  notizia,  e  non  ù  fa  che  ne   fia  av- 
venuto. L' altro  1  in  cui  perÀ  in  vece  di  S.  Maddalena  è  una  S.  Orfcv 
li,  tuttora  vi  fi  conferva;  ma  guado  da  una  vernice,   da   cui  è  flato 
coperto  per  modo,  che  fé  pure  effo  fìi  mai  del  Correggio,  ora  certa- 
neate  non  Io  è.  E  io  defidero,  che  fìa  falla  una  popolar   tradizione , 
che  mantienfi  in  Goncsgio,  cioè  ch'-eflb  fbfTe    invemiciaco   così,  ac* 
ciocché  ninno  fi  invoglile  di  portarlo  altrove ,   configlio ,  per   vero 
dire ,  co^  barbaro  e  ftrano ,  che  farebbe  di  gran  difonore  a  chi  l'avef- 
U  0  ideato  o  efcguito . 

La  &ma  de'  valorofi  Pittori  fi  fuole  prima  diffondere  ne*  paefi 
vkini ,  e  pofcia  ftenderfi  a'  più  lontani .  Io  credo  perciò ,  che  traile 
prime  opere  dal  Correggio  èfegulte  foffc  anche  un  quadro»  die  era  già 
oeUa  Chiela  di  S.  Niccolò  de'  Minori  Offavanti  in  Carpi.  DÌ  cflb  fi 
h  menzione  in  un  procellb  originale ,  che  confervafi  nella  Aefla  Città 
preflb  il  Sig.  Avvocato  Euftacfaìo  Cabaffi,  da  cui  fi  raccoglie,  che 
la  Famiglia  degli  Inviziati  detu  ancora  degli  Alefiàndrim  avea  io 
qudla  Chiefa  una  Cappella,  qu*  efi  quarta  in  ordine^  ove  era  Ancona 
fuper  Alt^rt  cam  Beatm  Maria  fimper  Filmine  &  Càrìfio  ejm  filio  in 
gremio  M,  dntomi  Cwrigìi .  E  in  altro  -paflo  dello  fleffo  proceflb  fi 
nomina  U  .  Tavola  con  la  SS.  M^on/ta  cr  del  fuo  Figlio  &  altri 
Santi  di  mano  del  Corr^^ .  E  certo  par  che  il  Corr^gio  abitaflè 
,  Ulvoita  in  Carpi  ,  perciocché  preflb  il  medefimo  Avv.  Cabaffi  fi  ha 
un  wgitD  del  Notajo  Trotto  Aldrovandi  de'  ig.  di  Gennajo  del  1511., 
in  cui  tra'  tefiimonj  fi  nou:  Antonio  Cornai  col  qual  nome  k  faci- 
.  le,  che  volefle  indìcarfi  il  noftro  Pittore.  Or  {è  Ìl  Correggio  f<^giov- 
.  nava  allora  in  Carpi ,  non  i  Joverifimile,  che  fé  non  in  quel  tempo 
medefiipo,  mentre  ci  ntm  cantava  che  18.  anni,  non  molto  dopo  pe- 
to gU  fibflc  quel  lavoro  addoflato.  E  ancorché  l'avefTe  dipinto  in  s) 
giovanile  età,  non.farebbe  a  flupìme ,  perciocché  il  Parmigianìno  an- 
cora in  età  di  14.  anni  dipìnfe  un  quadro,  che  tuttor  vedefi  con  pia- 
Tom.  FL  li  cett 
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cere,  e  «ventene  foli  IJ.  Jipinfe  in  Pstnu  •  coooomni»  <Wl6  fldb 
Corteggio  (l).  Poffo  io  ivinamii  a  proporre  un»  mi»  cnngeniin 
per  determiinre,  quel  fin  quello  quidto  dal  Correggio  Jipiino!  Tri 
quelli,  che  dilla  Galleria  Ellenfe  piffMOno  a  quilla  di  DreCU,  4  il 
quadro  poc  anzi  accennato  di  prima  maniera,  e  miautamente  deicrii» 
to  dal  Mengs ,  in  cui  vedefi  d  ipiota  in  tavola  la  Madonna  col  Baml» 
no  Ceduta  fopra  una  fpecie  di  trono,  e  a'  fianchi  dì  elsa  S.  GiamfaadSa 
e  S.  Catarina  da  una  parte,  e  i  SS.  Ftancefco  e  Antonio  da  Padova dalT 
atea ,  t  in  coi  egli  fegnii  il  fuo  nome  Amonmt  dt  Jlhfrit,  e  gii  abtil. 
mo  o6er»a«i>,  che  per  teftimoniania  del  Mengs,  che  ne  ha  e&nimiD 
lo  Bile  ,  quello  dovette  efterc  uno  de"  primi  quadri  del  Cortéggio.  Or 
idue  Santi  dell'Ordine  Fiancefcano  mi  (émbrano^Mnder  probahile.cte 
fofse  queUo  il  quadro  fa»  per  b  Chiefa  de'  Mnori  OfservamHi 
Orpì ,  percàocchi  il  loro  aÈkp  è  conlonne  a  quello  de'  raedefini  Rfr 
Kgioli,  e  non  a  quello  da*  Con^BMli .  Il  deti»  quadro  ,  ctmie  n» 
vali  dal  mentovato  pmcelso,  fil  rimàlso  da  quell'altare  nel  ij».  f» 
collocarvi  quel  di  S.  Diego,  e  forft  fi»  d'allora  fu  trafporlato  alJt 
Galleria  EBenlè  in  Fptara;  ovver  paGato  in  altre  mani  fi^foi  Ji 
tfsa  acquiftaio  «1  &C0I0  fcorfo. 

Quelte  è  il  feto  quadro  tra  que'  che  certameme  firn  dd  CcaBB» 
indicati  dal  Mengs,  ch'egli  dica  della  prima  maniera.  L' Autor  Fn» 
cete  delle  Vite  de'  Pittori  mi  alno  ne  indica  tr»  nielli,  che  da  Mo- 
dena pafiatono  a  Drefda,  cioè  una  R  Vergine  «  meaia  figura  rf 
Bambino  addormenta»  in  braccio.  ««»  il  Mengs  ci  afficnta,  ch'eM 
opera  di  SebaSiano  Ricci,  U  qual  voUe  fpacdarla  come  lavora  del 
Correggio.  Uno  de'  primi  della  feconda  maniera  ,  con»  egli  o&m, 
debb'elseie  il  piceiol  quadro,  che  ranrefcna  lo  Spoftliiio  di  &  <> 
orina  ,  che  *  nella  Galleria  raccolta  dal  Conte  di  BrBU  primo  Ma» 
ftro  del  Re  di  Phfcnia  Aognlb  la  quando  dcbba.ammettetfi  per  ai- 
cera  e  originale  una  Ifcfiaione,  che  gli  «a  dietro  con  ^««e  p»*- 
iiw  Dm.-  pir  Vom,  MaìUt  i'Efic  Aaanty  Um  <St  Carn««>  /»■ 
«  a  infina  iiuJlm  fcrfun  dim^otie  amo  itn.  Il  Menp  non  li  » 

(a)  Affb  Vita  del  Farmi»  ^  17.  a^ 
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lirinte  ddU  legittimi^  dtlT  Ifcrìzìone ,  e  molto  meno  pofio  «rserlo 

io,  che  non  r  ho  veduu .   Alla  Corte   di   Fcmn  io  non  veggo  che 

j  i&t  allora  Prìacipelsa  wuiu  col   nome  Ài  MatÌl<le .   Ma  ,  fotfc  ella 

I  cn  del  ramo  de*  Marcfaelì  di  S.  Martino,   ed  avendo  cfti  il  lor  Gog- 

giomo  vicino  a  Correggio ,  potè  facilmente  il  Pittore  facfi   oonofcere , 

'.  t  ottener  la  grazia  di  quella  Princìpersa .  Avverte  il  Meogs ,   che   un 

litro  quadro  inlerameaie  fimile  al  fopraddetto  è  a  Capo  di   Monte  in 

Napoli ,  ed  era  prima  nella  Galleria  Fsmefe  in  Parma ,  che  non  fi 

:  [uò  dubitare  che  amendue  non   fiaoo  del   Correggio ,   e  che  Ugo  da 

:  Cirpi  b  iocife  in  rame }  e  di  un  di(egno  dì  quefto  quadro  fa  menzìo^ 

:  K  au^  il  P.  Refta  nelle  Ike  lettere  MsS. 

Tra  *1  i$i7.ff  '1  1520.  non  troviamo  open  del  Corr^ìo,  che 
ablùa  Gcuni  data .  Ma  verfo  il  1519.  dovettt  egli  tras&riifi  a  Parma  , 
e  cominciart  a  dare  ivi  qoe*  fàggi  del  fuo  valore  «  che  Io  renderon  po- 
iài  s)  rinnomato,  e  che  rendoa  quella  Città  oggetto  d' invidia  ad  àU 
tre  piA  ragguaidcvolì  e  più  infigni .  I  Monaci  Cafioefi  del  Monafi»* 
IO  dì  S.  Giovanni  furono  i  primi  a  ìmpi^wne  il  pennello  nel  dipiiH 
ger  la  Cupt^  della  lor  Chiela  ,  e  il  P.  Reda  nel  flio  ibpnccitato  Xn- 
dkt  afferma  ,  che  dal  libro  Maeftro  di  quei]'  Archivio  Agnato  H.  rac- 
«Clìdi,  che  il  Corr^gìo  cominciò  ivi  a  dipingere  nel  i$u}.,e  con- 
ùnb  fico  al  15x4.  (i) .  Anzi  fin  dal  1519.  fi  ha  ne'  libri  del  Mona- 
&ao  la  nota  di  qualche  pagamente  fatto  al  Gon^gio,  come  mi  ha 
avrcrdto  il  foprallodato  P.  Abate  Mazza .  Il  P.  AfiÒ  ,  che  ha  dami- 
nati  egli  pwei  libri  del  Monaftero,  ha  in  cfli  oflèrvaio  (i),  che  in 
Tuie  partite  dal  1521.  al  1514  furono  contaci  al  Comggia  per  la 
^itora  di  quella  Cupola  272.  ducati  d'  ofo,  i  quali  non  equìvalemn 
^  allota  «  una  genovinaj  come  ha  creduto  il  Sìg.  Ratei  »  ove  ngio- 
u  di  tai  pagamenti ,  ma  ad  aliretunti  Zecchini  Veneti  allora  corren- 
(i>  E  lo  fteflb  P.  Affò  ha  puUilicaa  V  ultima  ricevuta  fiuta  di  Tua 
Fecjfiria  mano  dal  Cort^^o  a*  23.  di  Gcmujo.  del  1324. ,  in  cui  egli 
G  intitola  Antonio  Lieio^  QjkIIo  pagamento  però  dovette  effere  pa 
I  i  X  U 
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U  fola  Cupola ,  e  gli  altri  ornamenti  aggiunti  alla  nave  mag^Mc  (» 
ron  pagati  fcparatamente .  Perciocché  in  alcune  Memorie  cavate  da'  & 
■iti  del  Menaflero  di  .S.  Giovanni  1*  anno  ii$^  dal  già  mentovato  P. 
Zapau  fi  legge  :  f^edì  Jòpra  dò  una  difiinta  cognizione  ai  litro  berti- 
tino  [  il  quale  or  pia  non  fi  trova  ]  fegnaai  dal  is^**  al  ijsó.  fol.  ti, 
che  vedrai  la  fpefa  auto,  per  U  pitture  di  Antonio  da  Correggh  delle 
CupoUt  Fregio,  Archi,  Piloni',  e  ogn*  altto  luogo  della  aavemaggio' 
K  ejfere  arrivata  m  ducati  d*  oro  in  or»  n,  ^?2. ,  e  queUa  per  k  Stik 
del  Coro  lavorate  da  Marco  Antonio  Zucco  a  daean  «T  oro  in  oro  h, 
V4,  },  come  per  accora  con  C  imo  e  con  P  altro  delP  anmt  tfsi.  Li 
quat  fomma  (e  riflettali  al  valore ,  che  avca  allor  la  moneta ,  9  kH 
fi  aggiunga,  che  al  CtHreggio  fomminìftravafi  dal  Monaftero  il  vitto, 
e  pia  altri  generi ,  e  probabilmente  ancora  V  alloggio ,  non  è  cert«  j 
^cciola,  che  non  baili  a  fmentire  il  racconto  del  Vabii  inaomo  alT 
eRrema  poverti  del  medefimo .  In  un*  altra  aou  di  denari  dati  dal 
Monaflero  al  Correggio  nel  1523.  fi  aggìugne  ,  che  gli  fu  anche  din 
in  ifconto  dì  patte  del  pagamente  un  poliedro  \aìn»  valtitato  otto  le» 
di  d*  oro.  E  par  veramente,  che  il  Correggio  fi  compiaceffe  talvolta 
éi  avere  o  generi  o  altre  cofe  a  ufo  fuo  proprio  in  vece  di  qualche 
pane  delle  fiw  paghe  *  Cod  vedremo ,  che  di  tal  forte  dtcefi  che  fofll; 
lA.  dono,  che  oltre  il  pagamento  gli-  fece  D.  Btifeide  Colb  pel  quadn 
4Ì  S.  Girolamo ,  e  ,  fe  è  vero  ci&  che  fi  narra  in  una  dclk  Letitte 
Pìtunichc  (i^,  che  oltre  la  Notte  il  Correggio  facefiè  uà  altro  quadio 
pel  Pntonieri  ,  il  quale  poi  nel  1^8.  era  in  mano  del  Sig.  Conn  Vcp 
sani  m  Reggio  (  ma  non  ci  fi  dice  qual  ftfle  } ,  e  ne  avcflè  in  paga> 
mento  ij.  braccia  di  mezzalaaa,  e  il  reftante  in  frumento,  coaverrì 
dite,  die  foflè  queAo  un  de'  uprìcci ,  a  cui  fi)glion  talora  cflèr  fiv- 
geni  i  Pittori. 

Di  quella  Cupola  pari»  erattimcnte  3  Mengs.  Rapprefanafi  ìa  cf 
la  Y  Arccnfiene  di  Crifto  co*  dodici  Apoftoli  al  di  fimo  lèduti  k^ 
%  nuvole.  Qaefii  fono  Ignudi  e  in  uno  fiìU  «  partd^^  dice  lo  SA 

io 
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h  Scrittore  [i],  eht  Jbrpalpt  agni  immagtaa\ione  y  t  nondimeno  le  forme 
^m  helRffme ^  e  a^tugnc,  che  effe  fembrano  indicarci,  che  il  Coi>- 
i^gio  fiudiafle  le  Opere  di  Michelagnolo .  Nelle  Janette  fi  vcggon  di- 
pìnti i  ({uattro  Evangelifti  co*  quattro  Dottori,  e  pare  al  Mengs,  che 
io  effi  abbia  voluto  imitar  Rafaello  nella  femplicità  delle  vefti ,  nelle 
pinture,  e  nelle  azioni-  Il  P<  R.efta  a^rma  (2J,  che  ÌI  Correggio  di- 
fcgrà  iblamenee  ìi  fr^o  del  cornicione ,  e  che  cflò  &  poi  colorito  dal 
Rendani,  Ma  è  certo,  che  anche  ìl  fregio  è  opera  del  Correggio.  Nel 
libro  legnato  H.  ddl*  Archivio  del  Monaftero  fi  Irgge  :  deve  ^veitptr 
k  frìxeria  àrcum  àrea  Io. corpo  de  U  Eecle/ta  computati  li  pitìoni,  <vb 
tbivolà,  O"  ogni  altro  loco  da  accordo  fa£lo  dicìo  Mae/lro  Annmo  eoi 
f.  D.  B^So  nopo  Priore  alla  fefia  de  Ognijfantl  deW  anno  ijzi.  di 
Dvcati  fejfamafei  iT  oro  largì.  Più  Ra&cIIcfco  ancora  fembra al Meiig% 
fingslarmente  nella  tefla,  quel  S.  Giovanni  da  lui  dipinto  a  firefc* 
preSb  una  pìccìola  porta  non  Inngi  dall*  Aitar  maggiore ,  pittun  che 
non  è  già  Hata  mal  ritoccau  in  fiil  parti ,  come  il  Ratti  ha  creduto^ 
ma  Iblo  nel  braccio  deftro  le|^Ìcrmente  òfltfo  da  nna  fcala .  Aveva 
anche  il  Correggio  dipinti  la  Tribuna ,  offa  Catino  dell*  Alur  magM 
gìorc ,  e  in  efla  avca  rapprefentata  la  Coronazion  della  Vergine .  Quo< 
fio  dipinto  perì  nel  1587. ,  come  diremo  parlando  di  Ce&re  Ar^ 
tufi.  Molti  frammenti  però  ne  furono  féliceoiente  lalvaà,  e  oltieal- 
cum  altri  tre  ne  ibno  in  Roma  prcffo  il  March.  Rmdanini,  e  ilpriiftì 
dpàl  ^ppo  y  in  cni  i  dipinta  la  Vergine  incoronata  da]  Divin  figlit^ 
vcdefi  ora  af&i  boi  conferito  in  una  Loggia  aoncfia  alla  Biblioteoi 
di  S.  A.  R.  r  Infiinte  Duca  di  Parma . 

Doe  altri  quadri  del  Correggio  veggonfi  ncHa  Cbielà  medefimadi 
S.  Giovanni  a*  due  Iati  della  quinta  Cappella  a  mano  delira;  quello  del 
Martirio  di  S.  Placido  e  di  S.  Flavia  con  altri  Sanri,  in  cni  il  Maigs 
loda  lingolarmente  1*  efpreffion  della  tefta  della  d«tu  Sana  ,  e  quello 
dd  Redentor  morto  colla  Madre  tramortita  foltenuta  da  S.  Giovanni , 
e  Ja  Maddalena  in  lagrime  a*  ^edi  dd  Signore ,  qjudro  di  clprcffione 
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maravigltofa ,  e  dì  belIilCmo  colorito  .  NelTa  Villa ,  che  il  Moniftcm 
medcftmo  ha  in  Torchiira  ,  fono  tre  Camere  v^amente  dipìnte ,  ì  cut 
fregi  fi  credoD  certamente  opera  del  Roodani  fcotaro  del  Correggio,  e 
del  Maeflro  (èmbrano  i  pattini  e  le  altre  figure ,  che  le  adoraano .  Nd 
Monaftero  medefiow  di  S.  Giovanni  i}  o  a  dir  megUo  en,  uo  gn»> 
tefco  vagamente  dipinra  per  man  del  Ct»T^;gio,  ma  ora  ridotto  a  peT- 
,  fimo  flato,  e  di  cui  forfè  per  tal  ragione  non  ha  parhitotlMengs,che 
pur  lo  vide ,  e  ne  compiaafe  la  perdita .  Pier  la  ftefla  ragione  per  a^ 
ventura  «  non  ha  htu  menzione  delle  Pitture  di  una  Camera  delTin* 
iìgne  Monaflero  delle  Monache  di  S.  ftolo  dello  fteflb  ordine  di  S.B^ 
nedetto  in  Parma  «  che  pur  egli  vide,  e  ricraiobbe  per  opera  ficurìffi* 
ma  del  Correggio.  Ben  ne  parla  il  Ratti,  ma  non  troppo  efÀttamen* 
te,  e  io  pofib  dirne  più  flelamente  e  più  e&ttamente  fulla  dillinta  rel»< 
zione  che  ne  ho  alle  mani  del  ^g^  Antonio  BitIcianiProfeflbrc  di  quet 
Ja  R.  Accademia  ,  il  quale  ali*  occ«Gone  di  dipingere  la  Chitra  ima- 
na  di  quelle  Monache  ebbe  1'  agio  di  attentamente  vederla.  Vedefi 
dunque  nella  volta  di  quella  Camera  un  pergolato  di  amena  verdura, 
e  in  cialcheduna  delle  quattro  facciate  di  (fio  fon  quadro  aperture  in 
forma  di  fineftre  ovali.  In  ognuna  di  qoefte  fineBre  veggonfi  due  otw 
putti  in  atto  di  portare  attrezzi  ed  animai!  da  caccia  dipinti  il  natO' 
rale .  Nelle  lunette  fotiopofte  a  quefte  aperture  fon  dipinti  in  piccale 
figure  diverfi  fimbrfì ,  fagrìfic) ,  bagni  ec. ,  ed  effe  fon  foftennic!  da  aa 
«apitello  ornato  di  due  tefte  di  caprone  con  una  fafcia  Ìo  figura  di  ben- 
da ,  che  gira  intomo  a  mtu  la  Camera,  e  che  foftieoe  diverfi  atinij 
brocche,  e  aliti  fimili  attrezzi ,  il  nitto  a  cfatarofcuro  di  tanta  piAo* 
fitì  e  rilievo,  che  fupera  qualunque  gufto  di  colori».  Sulla  cappa  del 
cammino  vedefi  Diana  fu  un  cocchio  tirau  da  due  Cervi,  e  dipinta  il 
naturale.  Vuolfi  che  anche  le  pareti  foffer  dipinte,  ma  che  fimo  fluì 
coperte  di  bianco ,  perchè  non  lèmbravano  a  una  abitazion  Religioù 
troppo  convenienti .  Di  quefte  Pitwre  fa  menzione  come  di  opera  del 
Correggio  anche  il  piA  volte  lodato  P.  Zapata  • 

E*  probabile,  che  quello  lavoro  ancora  dal  Correggio  fi  ìntrapraK 
deffe  per  comiùaceK  a'  Monaci  di  S.  Giovanni  ,i»  cui  regola  profcili- 
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lanomcori  le  Monicbe  dì  S.  Paolo.  E  che  il  Correggio  fin  dal  prio* 
apio  del  fuo  foggiorno  in  Parma  moftraffe  un  amorevole  anaccamea- 
0  a  que'  Monaci ,  e  venifle  da  efTì  a  vicenda  riamato,  c«I  moftra  la 
loten  t  come  foglion  dire  ,  graziofa  ,  ollìa  il  diploma  dì  fratellanza  e 
di  comunione  fpiritiule  da  tana  la  Cmigregazitmc  CaGnelè  con  efcmpio 
lUor  raro  accordatogli  fin  dall'  anno  I5£i.-,  il  cui  originale  conlèrvall 
Dcir  Archivio  di  S.  Giovanni  dì  Parma  ;  ed  2  il  ftguente . 

RUroaymus  tU  Monteferrato  humìRs  Prdjìiens  Monaehorum  Con-. 
pi§aàòau  Cafi/unjls,  alias  £.  /upn*  de  ObftrvarmM^-Ordiait  S,  Btk 
ntdìHif  eaurique  Vefiiuores  Capituli  Generalis  egngia  Viro  Magifinr 
Jatoiào  Zitto  àt  Coripa,  nee  bob  Gemtorìbus^  Conjbm  ac  IMxrii 
fiiis  fdtttem  in  Domino  &  oratìQnum  fuffraffum  falutM-e ,  Mtretur  vcm 
^tdfvoàoais  i^eUut  ac  pi»  inteatìonis  ftn/ory  quem  ttpf  C^agregatio» 
tum  Bo^smf  acjptcialiur  ad  Mon^fiaium  S.  Joattms  EvangeUft*  de 
Paim^  ^eSualiter  vos  habere  ex  tjufdem  Montami  Prions  reUàaat  du 
£dbaa  f  m  vot  inter  Jìn^iUns  mfir*.  Coa^eganonit  devotos  afiriba- 
au/,  Froptenn^  ex  nane  omnium  Mijfarum  ,  korarum ,  pjklmomm ,  v'- 
t^ànan,  jejiuvoiwn,  abjHntnttamm^eUemofynarumyCtcurorumqucexer- 
ààarum  fpirìiualium,  qua  AuSore  Deo  in  nofira.  Coagregarioiu  fiiat  ac 
/ent  in  pofitrwn  ,  parndpt*  effe  volumus  in.  vita  pariter  &  in  mone  • 
AUiatu^  ^uod  .cum  obims  vt^er^  quem  Deut  feliecm  faeiae^  nofin  ■ 
futm  Capìntlo  generai  nuatiatus^  prò  rimedi»  anìmarum  vtfirarum  per 
tatam  CoBff-eigatìonem  nofiram  iajungamus  Omuones  eeIeÒrari\  Jlcuti  prv 
àtvoti^mis  aojbria  facere  confutvimus.  Data  in-  Monafierio  S,  Afaritt  dt 
PntaJta  Dieecejìs  Paditana  refidemt  ibidem  Ct^imlo  nofiro  GeruraU 
tum  eppei^oae  Jì^lR  Congngamaìf  nopn  in  fdem  prdmifforum  an^a 
Domini  mille^mo  qain^nufimo  vige0mo  prima  die  quintadecima  maipf 
Mu/. 

Ataomus  Scriba  CapituU- 

La  Capok  dì  SI.  Giovanni  di  Parma  feee  lèmpre  meglio  conofi»» 
le  il  valor  de)  Conreggia.  £  perciò  i  SoprafianuidlsFabbrìca^  di  ^pet 
h  Cattedrale  invagtùit  di  avere  effi  pure  la  loro  Cupola  da  sì  eccet* 
kite  peanclb  dipinw  ^icne  feccr  ricbiefta  :  ed  cffmdofi  ^U  nwiTrab 

to 
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to,  pronto  al  lavoro  a'  3.  di  Novembre  del  152».  nejfrÌQfero  con  !ui 
il  contratto ,  che  tutur  conrcrvafì  nelF  Archìvio  dì  quel  Capiiob.  ET- 
fo  è  Rito  pubblicato  di  frefco  dal  P.  Affò  (t)  .  Vedefi  in  efib,  the 
non  folo  per  la  Cupola ,  ma  per  tutta  la  Cappella  e  il  Coro  era  egli 
flato  accordato  ,  benché  kvorafle  fol  odia  Cupola  e  ne'  fuoi  Archi  e 
pennaccbi;  che  oltre  la  fattura  de' ponti  ed  altre  prowifìoni  ci  ne  avo 
chiefio  per  prezzo  izeo.  ducati  d'  oro  obbligando^  a  fpenderne  cento 
ncir  oro  in  foglio,  e  che  fi  convenne,  che  quelli  cento  ducati  d' oro  in  fo. 
gUo  gli  fiuebbero  ftad  a  tal  fine  pagati  da*  Fabbricieri ,  e  che  per  lutea  li 
fi»  fiitica  avrebbe  avuti  mille  ducati  d*  oro,  che  ctvrìfpondono  amil> 
le  Zecchini  Veneziani  •  Ed  ecco  un  nuovo  armento  a  convincere  T 
crror  del  Valari ,  che  ci  rapprercnta  il  Correggio  come  un  jnttor 
mendico,  e  dalla  fame  coAretto  a  porre  a  viliffimo  prcrzo  k  opere 
file  >  Mille  Zecchini  a  quel  tempo  accordati  a  uo  pitorcj  il  quii  non 
contava  che  ventotto  anni  di  età,  fanno  ben  conofcere,  che  e  il  Cor- 
reggio conoTceva  il  Già  proprio  valore ,  e  che  eflb  era  ugualmente  da- 
gli altri  ancur  cooo&iuto  e  ammirato .- U  che  più  chiaro  ancora  fi  fcuo 
pre  al  vedere,  che  a  hie  in  certa  nuniera  la  corte  al  Correggio, 
cioè  a  dipìngere  la  vicina  Cappella  ,  ftirono  fcelti  tre  de'  pili  eccelIeD- 
ti  Pittori ,  che  allor  fbflcro  in  Pjirnia  ^  il-  Pannigìaniiio ,  Francefco 
Maria  Rjondani ,  e  Michelangelo  AnfelMi .  Gli  impegni  però  dal  Ccow 
leggio  contratti  co'  Monaci  di  S.  Giovanni  non  gli  permifèro  di  m»- 
ter  si  prefto  mano  al  nuovo  lavoro  j  e  fembra  eh*  egli  non  l' inm- 
prendefle  che  nel  152^,,  poiché  fido  a*  z^.  di  Novembre  di  quest'an- 
no gli  fu  contata  la  prima  rata,  offia  la  quarta  parte  del  pagameih 
IO,    cioè  275.  ducati  d*  oro,  che  carrifpondevano  a  Lire   di  Farmi 

Di  quella  Cupola,  in  cui  il  Correggio  rapprcfentò  1*  Aflbnzione 
della  B.  Vergine,  parla  con  fomma  lode  il  Mengs  dicendo,  che  i  U 
più  Mia  di  tutte  le  Cupole,  du  fienfi  dipinte  pria»  e  dopi  diluì, 
ma  che  ora  è  sì  ^umicat*  e  gua/la ,  che  appena  fi  può  mwi/arvi  h 

fu. 

(0  Vita  del  Farmi  giani  ao  p.  jo. 
(.2)  Afib  1.  e.  p.  J7' 


,yGoof^le 


Jka  eteeUtnxa  (t).  PiA  Tungunenté  locon  ne  puh  0  Sìg.  lUtti ,  d» 

la  Mcrive  parte  a  parte  minutamente,  e  dice,  che  efla  G  può  a  ragio- 
ne chiamare  un  vero  miracolo  dell*  arte .  Degne  ancor  d*  efler  lette 
lóoale  efpreffioni  ematiche  e  trafportate,  eoa  cui  e  di  quello  e  d^lt 
litri  lavori  del  Correggio,  eh*  fono  in  Parma,  ragiona  Annibale Car- 
lacd  in  due  fue  lettere  (2).  Ciò  che  più  in  cfla  lórpicnde  fi  A  la  gran 
apia  di  figure ,  che  vi  fi  vede ,  tutte  ìn  diverfi  foord  e  gruppi  di  una 
grazia  é  dì  una  naturalezza  ammirabile.  La  diverfiti  che  paflà  fra 
quella  e  quella  di  S.  Giovanni ,  in  cui  le  figiue  fon  gigamefcbc ,  ha 
data  occalìone  a  una  ridicola  favola ,  cioè  che  avendo  akuui  biafinuu 
lo  il  Careggio ,  perchè  nella  Cupola  del  Duomo  non  avea  dipinto  al* 
trOf  dicevin  effi,  che  uà  guai^etto  di  raiUf  ^U  a  moftrare,  die  Cape- 
va pur  ugualmente  dipingere  in  grande ,  prefe  pofcia  a  formare  in  si 
divertii  maniera  la  Cupola  di  S.  Giovanni;  favola,  io  dico,  il  cui 
ridicolo  fi  fcuopre  per  fé  medefimo,  e  che  ìnnoltre  è  fmentita  dal  faC' 
to ,  perdoochè ,  come  fi  è  dimoftrato ,  fu  prima  da  lui  dipinta  quella 
di  5.  Giovanni ,  e  polcia  quella  ddla  Cattedrale .  Ugualmente  ridico* 
la  è  r  altra  favola,  che  da  alcuni  raccontafi,  e  che  anche  dal  F.  R.e- 
fia,  come  ci  Hiollrano  le  fue  lettere  MSS.,  t  flata  buotumeate  credu- 
ta, doè  che  i  Canonici  dd  Duomo  foffero  d  mal  foddisfiuù  del  di- 
pìngere del  Correfigio,  che  avcflero  direnato,  prima  ancora  che  da 
lai  fi  finiflè  il  lavoro,  di  cancellarlo  interamente;  e  die  ^eado  frac- 
taitto  venuto  a  Panna  Tiziano  infieme  coli*  Imperador  Cariò  V.  e 
avendo  ì  Canooìcì  pregato  qud  gran  Pittore  a  recatfi  al  lor  Duomo  , 
•  ad  cfiuninar  la  pittura ,  che  flava  facendo  il  Correggio,  qudli  ne  ri- 
maneffe  tharavigliato  ed  dlatico ,  e  faceSc  con  dò  cooofcere  a'  Cano- 
BÌd ,  quanto  fi  bffero  ingannati  nd  giudicarne.  Le  cofe  dette  fin  qu) 
a  indicare  la  (lima ,  in  coi  aveanfi  ìn  Parma  le  Opere  dd  Gorreg^  , 
bafian  fènz*  dtro  a  moftrard,  quanto  fiano  ìnfuflìflenti  cotaì  racconti. 
Mentre  il  Correggio  era  occupato  in  quelle  grandi  Opere  delle 
due  Cupole  di  S.  Giovanni  1  dd  Duomo  di  Ruma,  le  qaaU  fiiron  le 
Tom.  ri,  K  k  pri- 

(0  L.  e.  p.  ut* 

(a)  Letttre  Pin«.  T.  L  p.  M  Ite. 
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pcime  due  Cupole,  che  ùtetamente  fi  dipìngeffcro  ,  ia  altri  lavori  aaom 
occupofll'  di  miaor  grandezza ,  ma  non  di  minore  eccellenza ,  e  fra  gli 
altri  ne' due  celebri  quadri,  quel  della  Notte.offia  della  Naiciu  del R^ 
dentore  ,  e  quello  della  R.  Accademia  di  Parma,  i  quali  infieiiie  ook 
la  Maddalena  fono  i  ire  cajn  d*  opera  del  Correggio .  Del  ^mo  a- 
gionafi  nelle  lettere  Pitiorìche  (ij ,  ove  producefi  l'obbligo  perciò  a»> 
tratto  tra  Alberto  Pratonieri  e  il  Corr^gio,  Ma  eflb  non  i  fiato  pil^ 
bjicaio  efattamenie ,  e  io  lo  riporwrò  qui  di  noovo ,  quale  fii  inlèrito 
nella  fua  Dercrjzione  MS.  de'  quadri  dell*  antica  Galkna  EAenle  dal 
Dott.  Pietro  Gherardi ,  che  ne  ebbe  fotto  gli  occhi  l' originate  pallata 
poi  iufième  col  quadro  a  Drefda'.  Per  qiufta  aota  io  Alberto  Pratom- 
TO  faccio  fede  a  eiafiuno ,  come  io  prometto  di  dare  a  Mafiro  Antonia 
da  Correria  Pittore  Libre  Ducento  Otti  di  Moneta  vecchia  Rtgpa/u. 
E  quefio  per  pagamento  <f  una  Tavola,  che  mi  promette  dì  fare  in  m- 

■  xa  txctUeatia^  dove  Jìa  dipinto  la  Natività  del  Signor  nofiro  con  U^- 
gure  atmenti,  fecondo  la  mìfura  e  grande\iay  che  cappero  nel  difgno^ 

'  the  mi  ha  periato  efo.  Mafiro  Antonio  di  man  fua . 

In  Peggio  olii  XIIIL  di  Ottobre  MDXXIL 
Al  predetto  giorno  gli  contai  per  parte  di  pagamento  Libre  quaTta^ 
ta  di  Moneta  vecchia. 

Et  io  Antonio  Lieto  da  Correggo  mi  chiamo  aver  rìceputo  al  D'i 
e  Millefmo  foprafcrìtto^  quanta  è  fopra  fcrìtto  *  Et  infegna  di  ciò  qui- 
fio  ho  fcrìtto  di  mia  mano . 

E  pare,  che  folo  net  1530.  fofle  quel  quadro  finito  ed  cCpollo  U 
S.  Profpero  di  Reggio  alla  Cappdla  Pratonieri ,  perciocché  in  eflà  ve- 
defi  anc^  j)ueOa  Ifcrizione:   Albertus  &  Gabriel  Vratonem  het  it 

'  Sieronyiot  parente^  optimi  ftnteatia.  fieli  voluerunt  Ann.  MDXXX> 
Qu&l  conto  deUia  farli  di  una  lettera ,  che  da  alcuni  fi  diffe  frìtta  lUl 
Correggio  a  Lelio  Orli  da  Novellata ,  .in  cui  dicevagli  di  cflerfi  ta- 
fciaio  indurre  a  dipingere  quel  quadro  pel  prezzo  di  40.  icndi  e  no 
PorM  grofo  egrafOf  il  vedrem  nell' Articolo  del  medcGmo  Lelio.  Ccff- 
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n  dieci  «BBÌ  flette  ivi  queir  ammtnbile  qiutìn,  finchi  al  i.  di  Mag- 
gio del  IÒ40>  a  ìflanza  del  Duca  Francefco  L  ite  fu  timoflb ,  e  traf- 
ponato  a  quella  Ducal  Galleria,  dalU  quale  poTcia  pafsò  a  quella  di 
Drcfda .  In  una  nota  aggiunu  alle  rudiette  Lettere  Pittoriche  fi  dice» 
che  le  L.  zc^.  corrifpoadono  ora  a  otto  doppie  della  prefente  moneta  « 
prezzo  al  cer»  vìIifiGmo  per  un  tal  quadro .  Io  non  fo  ,  fu  quii  prÌo« 
dpi  foadaffe  Jl  fuo  calcolo  1'  Autor  della  nota .  Ma  i  certo ,  come  fi 
vedrà  nella  Differtazìone  del  foprallodato  Dott.  Antonioli  fopra  la  Zec- 
ca ^i.  Correggio,  la  quale  farà  inferita  nella  Raccolta  del  Sìg.  Zaneni» 
che  il  Ducato  d'  oro  nel  15  £2.  corrìfpondeva  a  L./4>  7r  ^'>  <^''*  "^°~ 
nera  oHrente  in  Correggio ,  die  era  appunto  la  vecchia  Reggiana ,  e 
che  perciò  le  L.  zo8.  corrifpsndono  a  47.  e  mezzo  ducati  d*  oro  offia 
Zecchini,  e  foldi  3.  den.  g.  mercede  certo  non  corrifpondente  al  valore 
dd  quadtD,  attdò  il  pregio  in  cui  ora  fcmo  le  Opere  di  si  gran  Mae- 
Afo,  ma  cbe  aUora  non  oa  fprcgevole.  Dell*  cccelleiixa  di  queftoqua<* 
dro  ve^afi  il  Mengs  (i),  che  eCittamentc  lo  defcrive,  e  c(Hichiude  di- 
cendo, che  Ìa  belU\\a^  la  grà\Uì  t  la  pmt-^  di  efo  fona  ammirabili, 
e  tutu  le  eofe  fona  efeguite  con  maniere  digerenti  feconda  conviene  a 
àafctuia, 

■  lì  quadr»  della  R.  Accademia  di  Parma,  che  per  dilUoguerlo  da. 
gli  altri  dicefi  comunemente  il  quadro  di  S.  Girolamo  da  una  delle 
principali  figure  di  cflò  ,  dicefi  che  fofle  al  Corr^po  ordinato  nel  i$ij. 
da  D.  Bribide  Colla  Gentildonna  Parmigiana ,  e  vedova  di  Orazio  « 
o,  fecotido  altri.  Ottaviano  Bergonzi»  la  quale  volle,  che  il  Pittore 
lènza  avere  riguardo  alcuno  alla  Cronologia  vi  uniffe  la  B.  Vo^iqp 
col  Bambitm,  S.  Girolamo  in  atto  di  prcfentare  a  quefto  i  fuoi  fcrit- 
ti ,  e  la  Maddalena  in  atto  di  baciare  al  m^cfimo  il  [ni  finiftra .  Il 
prezzo  accordato  al  PiiRire  fu  di  L.  4po.  {  che  cotrifpondeno  a  un  di 
prefib  a  So.  fondi  d'  oro  ,  poiché  lo  fiado  d*  oro  valeva  allora  in  Par- 
ma circa  L.  5.  ] ,  e  poiché  il  Cwr^gio  ebbe  in  fei  mefi  compito  il , 
lavoro,  la  Dama  ne  fii  Ibddis&tca  per  modO|  che  oltre  la  convennU 
K  k  X  mer* 
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nemde,  e  oHk  Yaverlo  od  tempo,  cIicÌaqudlaV(HDOcciipDffi,nttfr 
temila  in  Tua  ca£i ,  gli  fece  dono,  fecondo  il  deiidcrio  del  Pitton,  di 
due  cirra  di  fard,  di  alcune  ilaja  di  frumento,  «  di  un  porco.  Tar- 
lo ciò  diceC  ricavato  dalle  Memorie ,  che  ne  fono  rimafle  netl'  Atchi. 
vìo  della  Chi«là  di  S.  Anraoio  Abatt,  a  cui  nel  1528.  la  fteSàDuni 
fece  dono  dd  quadro .  E  forfè  erann  una  volta  cotai  documenti  »  mi 
ora  cenamcnte  Jnil  non  vi  fono,  e  le  cofe  qui  riferite  noi  fono  tf. 
poggiate  che  a  moderne  Saitture .  Foco  eiàita  è  la  qtrrazicHie ,  che 
delle  recenti  vicende  di  quello  quadro  ci  ha  fatu  il  Sig.  Xuà ,  t  b 
m  comfnaccio  di  poterla  du*  più  fedele  tram  da  un  Diario  MS.  d» 
gno  di  fede  forìtio  a  qua*  ^mpt  mcdefìmi ,  e  comunicatomi  dal  fopnli 
lodato  P.  Ab.  D.  Andrea  Mazza .  il  prezzo  di  quarantamila  nnghni 
(  fé  pure  quefta  fomma  non  fa  elaggerata  dal  volgo ,  come  i  proba!» 
U)  offèrio  par  eflb  dal  Re  di  Portttgalb  avea  folleticato  per  modo  chi 
tra  allora  Abate,  o,  come  diceli.  Precettore  di  quella  Chiefa,ch'egl! 
g'à  avea  ftretto  il  contratto  per  b  vendita.  La  Comunità  di  ParaOi 
ne  ebbe  av^fo,  e  giuftamcnte  iblleciu  dì  non  perdere  ^  gran  lefoicr,' 
ebbe  (ìcotTo  a  S.  A.  R.  T  Infante  D.  Filippo,  il  quale  a*  29»  di  N>{ 
vembre  del  174$».  ordinò ,  che  il  quadro  fbfTc  levato  dalla  Chieb  dìi 
S.  Antonio  p  e  fefle  trafprataio  alla  Babòrica  della  Cattedrale ,  cicè  là 
alcune  llanzc  fuperiori  anncfle  alla  mcdefìma ,  ove  infatti  lii  il  quidto 
depolìtato,  facendofene  rogito,  e  polcia  murato.  Ivi  flette  fino  al  17$^ 
nel  qual  anno  a*  23.  dì  Agofto  un  Pìttor  Francefè  volendo  copiaila, 
t  volendo  perciò  velarlo ,  i  Canonici  gli  lì  oppofcro,  e  il  cacduons 
fuora.  Ricorfe  il  Pittore  al  Sovrano,  il  quale  a*  %6.  dellp  (teSb  taeii 
fece  colla  fcorta  di  24.  Granatieri  portare  il  quadro  a  Colomo ,  don^fr 
pofda,.  avendo  il  Reale  Infante  fondata  nel  1757.  l'Accademia  delle  Set 
le  Arti  ,  fii  il  quadro  trasierito  alle  flanze  della  medcfima,  di  cui  è  il 
pù  ilìuftre  ornamento .  Dì  qoello  quadra  ancora  merita  di  effcr  vedu- 
to 1'  elogio ,  che  ne  &  ìl  Mcngs  (z) ,  il  quale  coadunde  col  din  ■*  £*>" 
thè  il  tutto  dt  quefio  fitain  pa  msTavì^Ucfi ,  U  t^»  delia  MaddaltM 
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èaede  in  heIU^4  il  HiMmelitt  ^  i  /  piA  Urt ,  the  cM  non  f  ha  vìfi», 
Mtt  fi  fn  dove  poff*  ffuagtr  t  *m  dtlU  Pittura  ,  poiché  in  qutfia  fi 
osvtf  r  "^pre^oae  *  la  preàfoai  di  RafatUa^U  taae  dtl  TiyaaOf  Fim- 
fofio  di  Glorine  *  quetta  vtrìtà  e  caraaerifiìca  tfatu\\a  ,  che  fi  vedt 
nelle  piccole  varietà  di  firme  e  dì  tinte,  de*  Ritraxà  di  fFandfiek,  Ìo 
ffa\tofi  di  Guido  ,  il  gufo  di  Paolo  Veronefi,  tutto  però  fi  prefaan  al- 
la vifla  eoa  quella  teneTt\\a  e  d^lica^yi  ,  che  filo,  il  ffva  Correggi» 
p^edè  ,  e  che  man  altro  è  giunto  mai  ad  imitare,  nemmaio  a  copiare^ 
foichè  le  copie,  che  di  quefio  quadro  han  fatto  i  pìh  a&ili  Pittori,  /òrto 
4  cartfronta  dell  originale  come  il  fuoro  a  paragon  del  Sole.  Dì  eflb 
paHa  oinoor  con  trafporto  ìl  C.  Algatottì  in  una  delle  fue  lettere, ovt 
non  pub  trittettcrfi  'dall'  efcl.  mare:  Jtfi perdoni  il  divino  ingegno  di 
nodello  f  fi  guardando  a  quel  dipinto  io  g^  ho  rotto  fide  ,  e  fino  fiom 
a  unMto  di  dire  in  fiereto  al  Corrtg^  :  Tu  fido  rtd  piaei  (i).  Dì  ^t- 
to  non  kio  il  Re  di  PorrogaJIo  ne  oi]ci&  il  prezzo  indicato ,  ma,  co^ 
me  il  narra  nello  fleflb  Diario ,  un  Milord  aveane  già  ofièriì  fedicimi- 
la  uDgherì  ,  e ,  come  narra  il  Rniì ,  il  Re  di  Pruffia  nel  1771.  ne  elì- 
U  fino  a  venticinque  mila  zecchini. 

Alcune  altre  Opere  del  Correggio  confervaofi  in  Parnu  ,  le  quali 
fah  non  fon*  di  faeJIcua  e  di  pregio  uguali  a  quelle,  di  coi. fi  Ì 
detto  finora ,  e  che  dovettno  efs«r  da  luì  lavorate  negli  anni  ileffi  , 
di'  fiali  trancnnelì  in  Parma  occupato  in  dipingere  le  due  gnm  Cu- 
jnle.  La  migliore  tra  efse  è  il  quadro  nella  Ckie&  de'  Canonici  La.- 
teranenfi  oTsIa  di  S.  Sefwlcro  detto  la  Madonna  dclJa  Scodella,  per- 
chè una  fcodelta  tiene  in  mano  la  Vergine,  che  la  porge  al  Battbi* 
no,  mentce  S.  Giufeppe  gli  offre  atconì  datteri  fiaccati  da  una  vic^■ 
na  pianta ,  e  un  Angelo  fi  Ila  legando  ad  un  tronco  l' afinello  ,  fii 
cm  flava  la  Vergine  flelTa.  Avverte  il  Mengs,  che  ^icrj^o  prodipofi 
Quadro  fu  rovinato. tredici,  anni  fa  da  uno  Spagnuolo  ger^on  di  Pitm 
lare ,  //  quale  otuiuuo  con  impano  il  permtjfo  di  copiarlo  ,  gli  diede 
una  à. barbara  lavata  ^  che  appena  vi   lafdò   colore  fi  la  tavola  (z),- 

La 
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La  qual  efprefsione  perà  mi  fembn  alquanto  dtggertu.  K  prtibil» 
le,  ch'eflb  fofsc  un  degliuttimì  quidri  dtpind  dil  Onreggio  in  Al^ 
mt;  poichi  la  Cornice,  che  lo  circonda,  fu  fatta  nel  i^ja,  come  Ji 
legge  nell*  Ilcrizione  appoftavi.  Qpefto  peofino  medefimo  fii  pcuio! 
fuo  proprio  gufto  cfprelsD  dal  Barocci  ia  un  quadro ,  die  vedofi  i 
Roma  nel  Quirinale .  Ma  quello  quadro  ancor  del  Correggio  fii  in 
pericolo  di  cfseie  trafportaco  altrove .  Conièrvafi  in  S.  Sepojk»  il  cir. 
leggio  per  ci&  tenuto  tra  un  certo  Fra  Carloginriinao  Ot-ffu-litma 
Scalzo,  e  Fra  MicheUi^;eIe  Gtafsi  Sagrìfla  di  queUa  Cfaiefa.  lì  prr* 
mo  fcrive  al  fecondo  da  Mantova  a*  zp.  di  Ottobre  del  1754.  che 
avvi  chi  t  difpofto  a  comperare  il  quadro,  quando  eflb  lì  voglia  veo- 
dere ,  e  che  perciò  ne  mandi  la  deicriziooe,  •  ne  indichi  il  pttao  i^ 
chiedo.  Bifponde  nel  Novembre  il  Sagrifta,  che  l'Abate  t  pronta  a 
venderlo  ,  ma  che  conviene ,  che  il  compratore  ne  cerchi  il  conrenb 
dal  R.  Infante  ,  come  iti  faaOf  dice ,  ulwnameme  il  At  di  Poìom^ 
che ,  fiondo  in  Parigi  Madama  noflra  Sovrans ,  fippe  impanare  S  Jl* 
di  Francia,  perchè  la  figlia  richiede(ft  aW  libante  Marito  il  peraufi, 
come  è/egaito,  cioè  riguardo  .al  Quadro  di  Rafaello,  che  era  in  S.Sì> 
fio  di  Fiaccaza*  il  Quadro  fidata  ,  Segue  a  dire,  è  ampofie  dì  m 
ajfe  inularate  entro  un  giro  ma^edo  di  Ugno  di  figura  quadrata;  ftha 
poi  il  dipinat  nella  paru/uperìore  o  fia  nella  Giona  termini  ia  fiat-  \ 
ànolo  ,  e  fugga  gli  angoli  del  telaro .  Per  il  pre^p  il  Slg»  Genera  , 
di  Braon  efità ,  fé  t  avejfe  voluto  vendere^  al  Capo  £  allora  (  àoi  iS' 
Abate  )  trenta  mila  fiUppì ,  &  alcuni  anni  dopo  qui  in  Mantova  '^ 
figlio  del  Sig.  SenatOT  Barbieri  f  che  fece  la  ricerca  di  compararlo ,  d  d 
età  fu  dimandato  per  ecctSb  un  millione  dì  Lire  di  Parma ,  che  Jin*  \ 
Mltretante  come  dì  Mantova ,  efibì  lire  ftìeentomUa  ,  Ultimamente  ptA  ^ 
Sig,  Bianconi  di  Bologna  Bettore  di  ima  Chìefa  Panvchiale  della  M*- 
iiarella,  e  quel  defa,  che  per  il  Re  di  Polonia  aveva  tranate  la  com- 
pera ea^PP*  Benedettini  ("di  S.  Siilo  di  Piacenza),  e  che  paffaaào  pa 
Parma  alloggiò  in  ea/à  ,  ove  mi  trovo  ,  e  che  mai  cefiò  di  vifitario  £ 
giorno  "e  di  notte ,  gettò  al  Capo  nofiro  la  propofi\tone  ,  the  il  Re  ^ 
Polonia  gli  darebbe  fediàmla  ^ectAìtù  , ,  * , .  E  poi  agpango,  eie  «^ 


,yGoo(^le 


171 
éOO  di  pétnin,  eht  poffapeyo^  tornò  ad  efiitifi,  the  fé  F  aveffèro  vo- 
luto  efa*n  j  tic  egli  avrebbe  procurato  ventimila  \ecchiai.  Replicò  il 
CirwelitaDO  Scalzo  d*  Ferrira  a*  z^.  di  Dicembre,  che  Ìl  compratOH 
re  non  cn  Principe,'  né  VQlevafì  adoperare  a  richiedere  il  Reale  con- 
Inifb;  e  che  perciò  forfè  il  trinato  non  fi  farebbe  innoltrato.  Fofcta 
m  altra  lettera  pur  di  Ferrara  de'  i.  Hi  Febbrajo  del  175^.  accenna  , 
che  il  compratore  aveva  altre  volte  efibiti  per  quel  quadro  quattordici 
mila  filìppi ,  e  che  non  ritiravafi  da  tale  efibizioné ,  quando  il  Qua- 
dro pocefle  vcttdcrfi  Tenza  il  Regio  Placet  e  fenza  rd>bligo  dì  dame 
aUa  Chie&  una  copia  ,  come  era  flato  rìchicflo .  Ma  il  negozio  redo 
pofda  incagliato ,  ni  prù  fé  ne  fece  parola .  Di  quefte  notìzie  io  firn 
debitore  alla  gentilezza  del  pia  volte  lodato  P.  Affò . 

Nella  Chielà  dell*  Annuanau  de*  Minori  OlTervantì  i  una  pittu- 
ra a  frefco  del  Correggio ,  cha  rapprefetua  il  Mìftero  dell'  Incarna- 
ziiHK,  ma  aliai  makrattan  pel  tralportarla  che  lì  t  fatto  dal  luogo , 
•ve  era  prima ,  donde  rjmo&i  fìirono  que'  Religìofi  nel  154^.  per  fab- 
bricarvi il  Caftello  ,  a  quello,  ove  è  al  prefente .  Solo  Ja  teda  della 
B.  Veigiae  è  ben  coofervata ,  ed  è  di  una  raaravigliofa  bellezza .  Fi- 
nalmente nella  Chìefa  della  Scala  è  del  Correggio  il  quadro  a  frefco, 
che  tapprefenta  la  B,  Vergine  col  Bambino,  ma  tifo  anctva  malcon- 
cio, e  quafì  perduto.  Di  elTa  fa  menzione  il  Vafari,  che  la  dice  db 
pina  fu  una  delle  psrte  della  Città ,  perchè  di  fatto  eHa  era  in  una 
flanza  (òpra  la  Porta  detta  altare  Romana .  Ni  fa  effa  già  trafportaia 
alla  Chiefa  fuddeiia ,  come  fcrive  ìl  Ratti ,  ma  la  Chiefà  di  fat^ica^ 
ta  ove  era  la  Porta ,  e  fi  ritenne  intatto  il  muro ,  ove  era  l' Immagi- 
ne; e  una  nuova  Porta,  che  dicefi  di  S.  Michele,  in  vicinanza  della 
Chiefa  medefiraa  fu  aperta . 

Quefte   fono  le  fole  opere   del  Correggio ,' che  3  giudizio  del 
1    Meags  ODvanfi  in  Parma ,  oltre  quelle  dd  Gronefco  di  S.  Giovan- 
ni, e  del  Monaftero  dì  Si  Paolo,  delle  quali,  come  fi  i  avvertito,  ef 
,    non  ragiona.  Il  Ratti  fijill* autorità  del  Vaiati,  o  a  dir  meglio  dell'In- 
dice delle  Pitture ,  che  va  aggiunto  all'  Opera  del  Vafari ,  e  fu  quella 
'    del  Rum  nella  lèconda  edizione  della  fiia  Guidai  e  del   C  Algaroiti , 
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attrìbuirce  »!  Correggo  Un  4<udn>  di  Crtfto»  che  porta  Tulle  fjHÌIeU 
Croce ,  il  qual  vedeH  preflb  U  Cìùth  &  S.  Pietro  Martire  de*  Predh 
calori,  n  Rhi2  però  nella  primi  edizione  della  fua  Guida  àvealo  c»> 
duto  di  Michelangelo  Anfelmi ,  e  il  fìlenzio  del  Mengs ,  che  non  tace 
di  alcuno  de*  quadri  dd  Correggio  efpofti  nelle  Chicfe  di  Fama,  Teak' 
^  brs  indicarci ,  eh  a  noi  credefle  opera  di  quefto  Genio .  E  bencfai  l'Ali 
garoeti  vc^Ua  alsicurarcene ,  e  Io  creda  uno  de' primi  quadri,  ne'qual 
il  Correggio  cominciò  a  paffare  dalla  maniera,  dice  egli,  del  Mantegu 
alla  fua  propria  (i),  la  maggior  parte  d^li  Intendenti  nondimeno  cob 
tinui  0  a  non  riconofcerlo  per  opera  del  Correggio,  o  almeno  a  do- 
bitamc.  Lo  ileflb  Ratti  arverte,  che  in  grave  errore  Gm  caduti  co- 
loro ,  che  han  creduto  opera  del  Correggio  una  bellilsima  profpettivi 
in  fronte  al  Refettorio  di  S.  Giovanni,  la  quale,  dice  egli ,  i  di  Gi< 
rolamo  Gurti ,  e  di  Girolamo  Mazzola  i  il  quadro,  che  le  (U  ia 
mezzo  ;  od  che  però  egli  cade  in  nuovo  errore ,  perciocché  il  quadro 
al  pari  che  k  profpettiva  fon  del  detto  Mazzola ,  lavorato  il  {aiw) 
nel  154^.  la  feconda  nel  Jj6i.  r  nel  I5<fj.,  e  di  quella  ebbe  la  mer* 
cede  dì  L.  75$^.  Parmigiane,  come  raca^lìeli  da'  Hbrì  del  Moullen. 
Oflerva  ancora  il  Ratti ,  che  alcuni  han  creduto,  che  Latunzio  Gan- 
ban  dìpingeffe  il  Correggio  Tuo  amico ,  com*e&i  dicono ,  in  qudli 
figura  in  profilo  ,  che  refla  a  Cniftrs  oitrando  nella  porta  ddla  Ctt* 
tedrale,  fenza  avvertire,  che  Lattanzio  nacque  circa  wi  anno  primi 
che  moriffe  il  Correggio ,  cui  perciò  mai  non  vide ,  e  che  quel  li- 
tratto  ci  moftra  un  uomo  feflagenarìo  ,  mentre  il  Correggio  mori  la 
età  di  40.  anni .  E  nondimeno  quello  ritratto  full*  autoritik  del  P>  B* 
ita  (bpracdtato  creduto  quel  del  Corre^io  fu  prima  indiò  in  Romif 
poi  inferito  nelle  nuove  edizioni  del  Valàri ,  e  nel  Compendio  Fisfr 
cefe  delle  Vite  de*  più  illufiri  Pittori;  forfè  percbi  effendofi  prefbti 
lede  al  Valari,  Ìl  quale  fognò,  e  volle  farci  credere,  che  il  Corr^- 
gio  fb0e  il  più  malinconico  nomo  che  mal  vivcfle ,  e  vedendoti  a 
quel  ritratto  una  Ver*  idea  ddh  malinconia,  fi  ftiinòf  dw  qodla  ut 

Ibflè 
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fcffe  la  pia  naturate  imma^ice.  Ma  ^ueftt  triftexu  ed  Concaio  ha 
il  medeCmo  fondamento  die  l' eftrema  Tua  povertà  ;  peMtocchi  anzi  le 
fue  ftelTe  preture  cel  ntoftrano  uomo  della  più  rìdeoiR  e  ^acew^e  fiuW 
afta  che  finger  fi  pofla. 

"Dell'Ecce  Homo,  che  nella  flefla  Città  «wfenrafi  preflo  il  Sìg* 
Marchefic  della  Rofà ,  diremo  tra  poco.  Ivi  pure  in  <aià  dd  Signor 
Conte  Sanviuli  t  una  precida  Madonna  in  tavola  di  sì  grazbla  m*' 
niera ,  che  molti  de'  più  intendenri  la  xiconolcon  per  opera  del  Coib 
leggio .  E*  probabile ,  che  in  Parma  folTero  ancora  da  lui  dipinti  qoe' 
quattro  quadri,  che  pafiaron  pofda  nella  Galleria  Faniefe,  e  da  cflaa 
quella  di  Capo  dì  Monte  in  Nipoli .  Sono  efsi  indicati  nella  Deferii 
zione  della  pnnu  Galleria  (lampata  in  Panna  nel  1725.  Un  di  cfti  è 
un  picdol  quadro,  di  cui  it  è  già  deiu»  in  addietro,  che  rapprefnta 
Io  Spo&Uzio  di  S.  Catarina  ;  il  ftcondo  dipinto  a  frefco  aoftn  la 
Vergine  in  atto  di  dormire  fopra  il  volto  del  Bambino,  che  la  conr 
tempia;  il  terzo,  e  il  quarto  a  tempra  rapprefentano  due  vecdij,  «hie 
fon  creduti  5.  Giufeppe  e  S.  Gioachimo,  e  quell'ultimo  ha  fcgnato 
l'anno  I5ip>  L'Autor  Francete  delle  Vite  de*  Pittori  rammenta  i 
quadri  delia  Gallerìa  Famefe  come  tuttora  efiftenti  in  Panna,  e  Ibno 
fecondo  lui»  la  Zingara,  di  cui  diremo  più  ibtto,  un  Salvatore,  S. 
Bruno  nel  deièrto,  il  Tuddeno  Spolalizio  di  S.  Catarina ,  una  Vergine, 
un  S. Giovanni  ,che  i  il  frammento, dice %Ii,deHa  tribuna  nterrata  di 
S.  Giovanni.  Dì  tutti  queflì  quadri  però  fuor  della  Zingara,  e  dello 
Spoblizio  di  S.  Catarina  e  del  fuddetio  frammento,»»  non  trovo  mea- 
ùone  preflo  aknn  altro  Scrittore,  «è  cfsi  fimo  mai  ftari  nellt  Galle- 
rìa Famde. 

Reità  a  dire  di  due  4tre  infignì  Opere  dèi  Correggio ,  ddk  qoalì 
poràamo  in  cem  modo  j^flare  la  data.  Il  Mengs  racconta  fi),  coGk 
Barrau  ancor  dal  VaEu-i ,  die  Federigo  Duca  di  Mantova  volendo 
ht  dono  all'  Imperador  Carlo  V.  in  occafione  della  fua  Incomuzione 
4tta  in  Bologna  od  1530.  di  due  quadri,  dM  d^d  lòflcio  di  4 
Tom,  VX,  Li  graa 
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gran  Monatcì ,  ftcUé  »  tal  fine  il  Correggio,  dal  che  affai  ^ulbntB* 
M  raccoglie  >  ckc  non  era  dunque  il  noftro  Pittofc  fconolctiito  e  aa> 
feufito  pei  modo  quando  viveva  »  che  tjipaa  di  Iiù  G  aveSè  ootizU , 
come  crcdcfi  comanemcnrcì  percìocchi  ccniviaD  dire,  che  ben  ne  He 
conofcmto  il  valore ,  le  il  Duca  dì  Mantova  ,  il  ^ual  pare  avea  dli 
fiu  Corte  Giulio  Romano ,  amò  meglio  nondimeno  io  qacSa  oooSoi 
me  di  olar  dcJl*ojiera  del  Compio.  A  dir  vero  però  il  Vafarì  «a  | 
fiflà  r  Epoca  indicata  dal  Mengs ,  nu  narra  fi>lo ,  die  volendo  il  D» 
ca  di  Mantova  mandare  alT  Imgiraàau  topi  veraaume  degna  di  una  \ 
Printìpt  ordinò  al  Corifg^o  qoc*  due  Quadri,  le   quaU  Operty  Gè*  i 
gne  a  dire  il  Vafari,   vedeado   Giulio  Romano   diffe,  non'aotr  md  ■ 
VéduM  clorito  at^iàe  ckt  ^gfugnejfe  a  quel /tffio,  Queiti  due  quadri, 
fecoodo  il  Vafari,  rappre(eauvan>  Tboo  Venere,   l'altro    Leda.  Ma 
lècoodo  il  Meogs ,  che  ne  forma  tutta  la   Storia ,  il  jaìmo  Dm  rap*  | 
preCmuva  Venere ,  ma  Danae  e  Giove  trasformuo  in  pioggia  d'oro.  \ 
Qoefti  due  quadri,  fi^oe  a  dire.il  Mengs,  donad^dal  Duca  dì  Min*' 
tova  a  Carlo  V.  furono  collocati  nd  Real  Palazzo  di  Fraga',  e  vi  ri' 
inalerò  fioo  alla  guerra  ea^'t  Svcdefi  ;  nd   tempo  della    quale  avendo 
il  Re  OuAavo  Adolfo  occupata  e  iàccbeggiata  quella  Cittì,  i  qua^ 
furono  ttafportaci  a  Siokcdm,  dove,  probabilmente  dopo  la  morte  del 
Re,  con  barbarie  veramente  Gotica  furono  impiegati  a  chiuder  le  fi 
ncllre  di  Uaa  Scuderia.  Scoperti, e  conofciuti,  e  rìAorati  come  fu  pot 
iibiJe  al  tempo  ddla  Reina  Crìdina,  quella  feco  tnfpoitolli  a  Roau< 
Dopo  U  morte  di  efla  pacarono  in  mano  di   D.  Livio  Oddcalchì  ■  > 
«ai  Eredi  pofcia  gli  venderono  d  Duca  d'Orleans  Reggente  di  Fno* 
eia  nella  minorità  di  Luip  XV.  Il  Duca  di  hii  6gHo ,  a   coi  troppo 
o&eqi  e   Icandalofi  parvero  qu^  quadri ,  fengli  amendue  ngliait  a 
pezzi,  e  lo  ftdib  icce  di  un  diro  quadro  pur  del  Correggio,  che  rap* 
pccfimtava  Io  e  Giove  trasformato  io  nube,  e  di  qucdo  innoltre  voUE) 
die  foffe  bniciata  la  tefta  di  Io .  I  pezzi  di  quefi'  ultimo    quadro  ^ 
foa.  raccolti  da  C^Iq  Coypd  primo  Pittore  dd  Re  di   Fmocia,  * 
ntOCio  effo  un  altro  Pittor  Fiyncefa  ne  rifece  la  tefta  ,   e  in  ale  Aa* 
pa6ò  il  quadro  in  mano  d*  wi  Finanziere  ,  da  cui  pofcia  a  caro  p» 
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Eo  comproUo  il  Re  £  Pruffii .  Dicefi^  iggtugne  il  Meogs ,  che  U 
Leda  ebbi  U  fitfajhnt  dtUa  Io;  e  fé  la  Doom  tuttavU  fi  cor^ervt  t 
però  sì  recondita ,  cV  io  noti  fo  ehi  aleuito  fia  giunto  aud  a  veieHd . 
Ma  (e  dobbiam 'credere  all'Autor  Franeelè  pia  volte  ciuto  del  Coni» 
pendio  delle  Vite  de'  più  ìlluftri  Pittori ,  anche  alla  Danae  fu  ri&tu 
la  tefla  da  un  altro  Pi^re,  ed  cfla  ancor  fu  venduta  al  Re  di  Pruf* 
lìa.  Di  quefli  tre  quadri  e  della  rara  loro  bellezza  ci  ha  data  una 
(fatta  defcrizione  Io  fteflb  Mengs  tratta  dalle  copie,  che  n«  fuRM  fat- 
Ki  e  da*  rami,  ne'  quali  efli  fiirono  ìncìfi.  Ma  intorno  alla  loro  Sto- 
ria da  lui  tramandataci  parmi  che  il  Lomazzi  Scrilior  di  quc*  tempi 
in  parte  la  contraddica.  Per  eccettenia  de*  lumi,  din  egli  (i^,  fino 
non  meno  maraviglia^  due  quadri  dì  mano  if  Antonio  da  Correggio  , 
che  fi  ritrovano  la  quefia  Città  (  in  Milano  )  appreso  il  Cavalier  Leon$ 
jìretiao  ,  NeWun  d£  quali  i  dipinta  la  bella  Io  atn  Giove  fipra  una 
Nube ,  €  tteir altro  Danae  e  Giove,  the  gli  piove  in  grembo  la  forma 
di  pioggia  (toro  con  Cupido  ed  altri  amori,  co^  lumi  talmente  imefi, 
che  tengo  dì  ficuro,  che  niun  altro  Pittore  in  colorire  ed  allumare  pof- 
fa  agguagliarli ,  i  quali  furono  mandad  di  Spagna  da  Pompeo  fio  fi- 
gliuolo Statuario .  Troppo  é  difficile  Ìl  combinar  quello  racconto ,  a 
cui  non  lì  può  negar  fede,  con  quello  del  Mengs.  E  fé  qiufU  furono 
i  quadri  donati  a  Carlo  V.  non  fi  vede  come  venifler  pofcta  alle  mani 
di  qucfti  due  Scultori,  e  come  aveflexo  polcia  le  altre  narrate  vicende^ 
Oltre  qucAe  Pitmre ,  delle  quali  pofliamo  o  accertare  o  congcttiw 
rare  il  tempo ,  io  cui  fatte  furono  dal  Correggio ,  jH  altre  ne  (bno 
fparfè  in  diverfi  luoghi ,  delle  quali  dobbiamo  ora  dare  il  pia  elàt- 
to  Catalogo  f  che  ci  Ha  poffibile .  Niuna  Galleria  in  Europa  ne  era 
ricca  al  par  dell'  Eftenfe  t  e  ninna  perciò  ne  i  ora  ricca  al  par 
il  quella  di  Drefila  ,  a  cui  1*  Eftenfe  i  paffata  •  Oltre  il  quadra  det 
la  B.  Vergine  co*  SSL  Giambatifta  ,  Catarina  ^  Francefoo  e  Antonio 
da  Padova',  che  fu  un  d^  primi  dal  Coci^^  dipinti  f  e  oltre  quel 
idi*  Notte,  de* quali  fiigià  detto,  quattro  altri  u  ha  cflà,  t  fra  eli 
LI  a  a 
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il  pili  pregevole  i  quello  àtEk  Maddakna,  il  qual,  dice  ilMcngs  fi), 
racchiude  mite  k  btìltT^  t  che  fi  fo^ttto  immaffiuat  in  pittura  ,  pa 
la  dìligtn\a ,  con  cui  t  f»tn ,  /cr  /*  impafio  di  cohn ,  per  la  mnhi- 
dt\\a  ,  per  la  grafia  ,  t  ptrF  i«ttlligen\a  dtl  cbiaro/am  }  e  dopo  aver- 
lo minutamente  dcicrino  concbiudc  dicendo,  ekt/e  gli  altri  QtudH 
di  Corrtggio  fino  écalkati,  fiw/«  i  maravigUpJò  ^  e  aggiugne,  che 
nella  compera  fanane  dalla  Conc  di  Saflonia  quello  ftlo  fii  ftinii- 
IO  ventìfette  nnla  Scudi  Romani .  Dì  fingolar  bellezza  fimo  ancon 
gli  altri  due  Quadri  detti  di  5.  Gù^o  e  di  S.  Sebafliano .  Il  fa- 
mo,  come  oflfervaao  anche  il  Va&ri  e  il  Mengs,  fu  latto  per  la  Con- 
fraternità  dì  S.  Pietro  Martire  di  Modena,  e  vi  £  vede  dì  fatto  di- 
pinto infieme  colla  B.  Vergne  e  col  Bamlùio  ,  e  co*  SS.  Giof^o  i 
Gianri>aàfta ,  e  Geminiano ,  anche  S.  Pietro  Martire  in  atto  d' intct* 
cedere  pei  dìvoti,  il  che  baila  a  moftrar  iìira  la  tndizkme,  che  pref^ 
fo  alcuni  dura  tuttora ,  che  quefto  quadro  foffe  fatto  per  la  Cfaiefa  Fir- 
iDchiale  di  S.  Giolito  di  Rio  prefle  Correggio.  "ESo  fli  pafcìa  trafpor- 
tato  in  Corte  nel  lAf^*,  come  bo  trovato  fegnato  ìn  una  Memoria  di 
quello  Ducale  Archivio  Segreto  ;  e  per  ordin  del  Duca  Ftancefcol.  & 
fatto  ad  ufo  della  C(»fratemita  un  altro  quadro  dello  ihfib  argomoi- 
to,  ma  di  diverfa  invenzione,  dal  Guerdno  da  Cento ,  il  quale  ora  i 
nel  Grande  Appartamento  Ducale.  L'altro  noaftì  già  fatto,  con»  hi 
congetturato  il  Mengs,  per  qualche  voto  di  quella  Città  in  occalioae 
di  pelle,  ma  per  la  Confraieroita  di  S. Sebafliano,  dalla  quale  a'tcffl- 
pi  del  Duca  Alfonfb  IV.  pafsb  alla  Ducal  G^rilerta,  e  il  Daa,co0e  1 
narra  il  P.  Lazzarelli ,  per  compen&re  la  Confratemiu ,  oltre  usa  to-  \ 
pia  del  quadro,  che  le  fece  fare  da  KLBoulaDger,  fece  di^ger  la  vd> 
ta  del  Coro  ddla  flefla  Confratemin  a*  due  celebri  Pittori  Odooiia  e 
Mitelli.  Di  amendue  queflì  qmdrì  ci  dà  una  efatu  defcrizìone  il 
Mengs  (z) ,  il  quale ,  benchi  Iodi  altamente  amendue  ,  fcmbra  noodi- 
meno  ann'porre  il  fecondo  al  primo,  peichè  più  fi  accolla  allo  ^  ■ 
moderno.. L'ulómo  de* quadri  della  Galleria  diDrefds  è  un  RiiraaO) 

che 
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die  io  Modena  dìcevafi ,  non  S>  fii  ipak  fbndameiite  f  U  Medico  del 
Cotr^io;  e  alcuni  m^Uono,  come  fi  dice  nelle  Note  al  Vafari,  ove 
tpiagiana  dì.Qirolamo  da  Cai|H,  eh' et  pofla  cflete  ìl  Don.  France- 
ico  Grillcnzoni  amico  del  Correggio ,  e  che  ivi  rammcotafi  dallo  fief- 
Ib  Vaiaci .  Ma  fc  egli  eia  di  ^efta  Famiglia ,  io  crederei  piunofto , 
che  fofiè  i)  celebre  Don.  Giovanm,  dì  cui  fi  i  parlata  nella  Bibliote- 
o .  Forfe  i  replica  o-  copia  di  e0b  quel  EUtratto  di  un  Dottore ,  che 
k  ne  conferva  nella  Biblioteca  Ambrofiana  (r) .  Nella  Galleria  Aeflk, 
<li  Drefda  i  va  Otto  quadro,  detto  comunemente  la  Zingarelta  dd 
Corrtgpo  y  e  rapprefenu  U  B.  Vergine  co]  Bambino  fèduu  a  pii  di 
ima  palnui  e  un  Angela  in  aria  ,  il  qual  fo  al  Re  AugnAo  donato 
dal  Card.  Aleflàndro  Albani'.  11  Mengs  ofTerva  (2>,  che  da  alcuni  non 
ciedefi  CMJgitude  >  e  che  un  altio  delb  fteRb  argomento  ve  ne  ha  a 
Capo  di  Mente  colà  paflato  dalla  Galleria  di  Parma ,  che  cerumena 
era  del  Conreggio ,  ma  ritoccato  per  modo ,  che  nulla  ritiene  del  pri- 
mo Autore .  Di  fatto  Io  Scannelli  annovera  quefb  quadro  tra  quelli 
della  Galleria.  Famele  fj}^  ma  nella  Defcrizione  della  Gallerìa  mede- 
fima  io  non  veggo  mentovato  quefio  tra'  quadri  del  Correggio ,  che  in 
effa  erano  nel  v^%.t  fa  pur  noni  quello,  che  abMam  mentovato  del' 
la  Vergine  in  atto  di  dormire  fopra  il  Bambino  che  la  contempla . 
Un  quadro  dello  fleflb  foggetto  fi  dice  nelle  note  al  Vafari  efiftente 
preffo  il  Duca  d' Orleans ,  ma  in  cui  la  lefla  i  molto  anneriu .  Un 
altro  ne  fu  venduto  come  orìgiuale  al  Re  di  Fruffia  cirea  venti  anni 
fono;  ed  i  quello  forfè,  che  fi  accenna  anche  dal  Mengs.  Se  tutti 
fiano  origmal»)  o  qual^  fien  le  copie,  io  lafcerò  a'piiì  intendenti  il 
deciderlo. 

Frcflò  il  Re  dì  Fraoda  trovane  AtA  Correggio  un  ahro  SpolalJzio 
di  S.  Catarina  aggìuncovì  un  S.  SebaftÌBno,'e  due  quadri  fimbolid ,  un 
de'quali  np^cfratala  Viniì>,raltra  il  Visio.  Del  primodi  quefti  qua- 

dri 

<i)  Battoli  Pitt.  tPIta).  T.  I.  p.  175. 
Ò)  MtcrocoTmo  p.  X7<> 
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dri  fi  ha  ani  repGci  in  Romt  nelU  GaBcrltt  del  Prìncipe  Dorik»  t 
un  altro  qiudio. era  in  Roma,  in  cui  il  Corteggia  avea  eoa  qualdu 
varietà  replicate  le  figure  della  Scienza,  e  della  Virtù  del  tnio  de'm 
uddetti  quadri ,  il  qoal  gcXÓM  fu  da  un  Mercante  coaiperato  e  trit 
portato  a  Berìino*  Di  queftì  D*  quadri  cì  fa  la  Dercrizione  il  Mcngs  [i], 
£  vuolTi  dall'  Aut»  Francefe  fid  volte  citato ,  che  gli  ultimi  due  fot 
fero  già  di  Carlo  L  Re  d' Inghilterra  1  e  che  dopo  l' infelice  morte  di 
elfo  foflero  comperati  da  Luigi  XIV.  Al  contrario  il  Mengs  raccona, 
che  tutti  tre  furono  del  Card.  Antonio  Barberini  doiub  al  Catd.Mat- 
23rini  [z].  Del  primo  di  quelli  quadri,  dui  dello  Spolàlizio  di  S.C>  ' 
tanna ,  fèmbra  |>aclare  il  VaGui ,  ove  accenna  uua  tavola  dtlU  Mb 
donna  ,  che  ne  era  in  Modena^  e  più  diftiotamente  ne  parla  nella  Vi< 
ta  di  Girolamo  da  Cai^ì  f^]*  dicendo:  quel  gran  quadro^  che  t  cofa 
divina y  nel  quale  à  una  nofira Donna ^  the  Aa imputai  in  coUe^il  qtuU  \ 
fpofa  S.  Caurìna^  con  S,  £afiiano^  e  aUn  ffftre  con  arie  di  ujìe  wm  ' 
helle,  cht  pajeno  fatu  in  ParatUfa .  JV«  è  poJpbiU  vedere  i  più  bà  ta- 
pelli  y  riè  le  più  ielle  manif  0  -altro  €olorìa>  pia  vago  e  naturale .  QtieOo 
quadro  era  allora ,  come  dice  il  Valivi ,  {scfib  M.  Franceico  Grìllt»  1 
zone  amiciffimo  del  Concaio ,  da  cui  fu  ceduto  alla  Conteffr  di  & 
Fiora ,  come  li  afferma  nelle  Note  al  Vaiali  ,  e  pa&&  poi  al  Ciri 
Francefco  Sforza  di  S.  Fio»  ,  e  ìndi  al  Card.  Antonio  Barberini.  Di 
cffa  parla  ancora  il  Sandiart,  che  dice  dì  averb  veduto  a  Roma  t  ta- 
to 1^34.  prdb  il  Card.  Borghefie  (  forle  dopo  U  morie  del  Cird. 
Sfòna'  accaduta  nel  1:^24.  ,  e  prima  «h*«flb  paflaflc  in  mano  del  Cari 
Barberini  ),  e  narra  di  averlo  volnro  comprare  per  %à  mila  feidi,  ot 
che  noi  potè  a  tal  prezzo  ottenere^  Fi  raccona,  die  il  Correggio  l'avu 
(tipinto  per  fame  prefente  «  una  Donna  detta  per  nome  Catarina  [4]* 
da  cut  in  una  grave  fua  malattia  era  flato  amorevolmente  affiil)iD< 
U  pili  volte  citato  Autor  Francefe  dcUe  Vite  de'Knori.ohre  qncAi 


(i)  p.  147. 
(»)  P  14*. 


(4J  Acad.  PiAu.  p.  ] 
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tre  quidrìi  dnqiK  altri  ne  addica  nella  Galteria  medefima  del  Re  di 
Fnncìa ,  àoè  uà  Giove  camtùato  in  Satiro  con  Antiope  addormenta- 
ta a  fiaao9  ddl'  AmoK  ,  una  Vergioe  col  Bambino  e  ì  SS.  Giufeppe  e 
Giovanni,  un  S.  Girolamo ,  e  un*  altra  Vergine  col  Bambino,  e  colla 
Maddalena  ,  che  gli  bacia  i  pedi ,  e  con  S>  Girolamo  che  ha  un  rotolo 
di  carte  in  ounOf  il  qual  quadro  ftmbra  mia  reifica  o  una  copia  del  Quadro 
della R.  AccademiadiFarma,eun  JE'cMifoflTO,  di  cui  diremo  più  finto. 
Il  Mengs  accenna  come  gii  eiitlenti  infìeme  co*  tre  celebri  Quadri 
nminenutì  poc'  anzi  nella  Galleria  del  Duca  d*  Orleans  un  Amor  gÌo- 
vuile  che  G  forma  un  Arco;  una  Venere  con  Mercurio ,  che  inlègna  a  le^ 
eereaU'Amoreie  un  Vetturale  colle  fucmulc,  cbedìcefi  che  lèrviflegiì 
di  inregna  ad  un'  OtUria  (i),  e  che  il  Ratti  a&rma ,  che  da  fuo  padre  fìi 
(à  veduto  in  Roma  nella  Galleria  del  Duca  di  Bracciano .  QuefU  tre  qua- 
dri medesimi  fi  accennano  dall'  Autor  Ftanccfe ,  come  eftftenti  prefib  il 
ntikGmo  Duca ,  e  innohre  una  Maddalena ,  che  confiderà  il  Crocififlo ,  un 
llcdeatare,  che  in  forma  d' Ortolano  appare  alla  medefima  Maddalena, 
laa  Santa  Fatnjglia  fui  legno,  il  Duca  Valentino  con  un  pugnale  in  - 
EDioo,  due  ftud;,  un  de'  quali  rapprefenta  otto  tede  in  diverfi  atteg' 
giamenti ,  T  altro  alcune  altre  tefle  e  mezze  6guie ,  un  giovane  detto 
il  ELcOb ,  e  una  B.  Ver^^ne .  Il  Ratti  non  rìconoice  per  originai  del 
Cor/'^gio  D  quadro  dì  Amore,  che  fcrmafi  l'Arco,  e  dice  (i),  che 
"on  i  t\ao  che  ona  replica  del  quadro  del  Farmigiatuno ,  di  cui  pai^ 
li  didbtamente  il  P.  AHÒ  (3),  il  quale  i  dd  mcdefimo  fentiitiento ,  è 
die  (XM  confervafi  nell' Imperiai  Corte  di  Vienna.  Se  dò  è  vero,  chi. 
non  riderà  della  decifìone  di  due  Intendenti  Francefi  ,  ì  quali  avendo 
veduto  DO  Ibraigliante  quadro  in  Firenze,  decifero,  che  quello  é  non 
^lo  del  Duca  d'Orleans  era  T originai  del  Concio  (4)?  Ma  effi 
Inmio  abbaftsnza  (aito  conofcere ,  quanto  vagliano  imI  giudicare  dèlia 
Opere  di  quello  Pittore,  'quando  valle  pruovc  recate  del  lor  giudizio 
tofliio  il  quadro  del  Duca  d' Otieani ,  hamio  o0Ìervaio,  dr*  cSo  è  fui 

>  nun^ 

(O  p.  147.  149. 

[a]  pUi-  ♦«■ 

U)  Vita  <lcl  Parmig.  p.  9u 

U)  Manai  SifflU  f,  XXIX.  p.  97. 
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rame,  <2dv/  non  Ji/a  tàt  dipiagep  it  ime  Pìmn^  cioè  il  Ctoeggio. 
E.  uomini  tali ,  che  non  cMwfcono  U  s)  cdebre  Maddaleu  dipinta  Qil 
rame^  ardircoao  giudicare  delk  opere  del  Correggio^ 

Neil'  Imperiai  Galleria  dì  Vienaa  aoranli,  come  riflette  il  Mengc(i}, 
una  replica  del  quadro  della  Io,  e  tin  quadro  die  con  fonima  graùi 
tappre(ènta  il  Ratto  di  Ganimede.  E  akri  quadri  ivi  unirì  ci  accenna 
l'Aubir  Francefe,  cioè  1*  Amore  die  forma  un  Arco,  del  qtial  fit 
detto  poc'  ami ,  una  Maddalena  penitente  die  trovafi  dì  &cto  nella  od- 
lezion  de'  quadri  di  quella  Galleria  incili  dal  Mannl ,  e  due  altri  quf 
drl ,  uno  de'  quali  rapprefenta  una  femmina  che  fi  fpeccfaia .  I  primi  tre 
quadri  fi  indicano  ancora  nella  recente  defcrizione  de'  quadri  di  quella 
Imperiai  Galleria  pubblicata  da  M.  Mechel.  \j>,  Maddalena  non  È  ■»• 
minata  ;  ma  in  vece  un  altro  quadro  indicafi  del  Gorr^io ,  rioè  il 
Redentore  che  caccia  i  venditori  dal  Temfào  [aj< 

Nella  Galleria  dell'  Elettor  Palarino  a  Duffddorp  ve^;odì  del 
Corr^gio  fecondo  il  citato  Scrìttor  Francefe  un  Ectt  Homo  di  mezu 
figura,  una  B.  Vergine-  col  Bambino ,  e  una  Maddalena.  Ma  tra'qiu* 
drl  di  quella  magnifica  Galleria  pochi  anm  £ino  ìnctfi  io  mm  veggo 
indtarfi  alcun  altra  quadro  del  Correggio  fuorché  1'  Eec$  Homo . 

Due  piccoli  quadri  del  Correggio  poffiedc  il  Re  di  Spagna,  il 
primo  de* quali,  che  i  il  più  «cceUcnte,  rap[«tfenu  l'Apparizione  <Ieir 
Angelo  al  Redentore  nell'Orto;  il  fecondo  la  Madonna  die  velteil 
Bambino ,  e  in  lontananza  S.  Giufeppe  neD'  atto  di  piallare  una  avo> 
la .  Amenduc  quelli  quadri  fi  de&rivon  dal  Meogs  (^  ,  il  quale  ag> 
gtugne^  che  fi  racconta,  che  il  Correggio  defle  il  primo  dì  quefti  qua- 
dri al  &o  Speuale  per  quatno  Scudi  che  gli  doveva ,  die  non  mol- 
to dopo  cflb  fbflc  venduto  pel  prczm  di  joo.  ^dovea  dir  400.}  feudi) 
e  che  finalmente  il  Goveraator  di  Milano  Marchefe  di  Caracena  lo 
comperale  a  nome  dd  Re  Filippo  IV.  dal  Conte  Pirro  Vilcatiti  pel 
I  di  750.  Dop^  di  Spagna,  la  feconda  pane  dì  qucfto  racnn- 


(il  p.  149. 
(s)  p.  óo. 
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eo  vÌMc  dalIo.SctaiKUi  (i)  aotoit  contenpomeo,  e  àa  iJìce  di  av«rl« 
ìntelb  dsl  Pittate  Luigi  Scaramuzza  •  £i  perà  non  ci  afBcun  ,  ma  di- 
ce ioÌD  dlcr  probabile,  che  kffc  quello  il  quadro  mtàeùtao  dato  al  fuo 
bpczial  dal  Cori«ggto .  La  ftcfla  co&  narrali  dal  P.  R.efta  [z] ,  il  qua- 
le anche  aggiugne ,  che  fuo  Padre  ffledefimo  àtm  avea  quefio  contrat- 
to pel  Re  Filippo.  Che  il  Correggio  poi  a  s)  vii  prezzo  il  cedcQe,  nar- 
nfi  dal  Lotnazzi  (i)  Scrittore  del  fecola  medejjnio  del  Correggio,  ma 
usto  quattro  aoù  dopo  la  mone  di  eflò,  cioè  nel  1538. ,  e  die  potè 
Àcilmcnce  tramandarci  qualche  non  ben  fondata  e  popolar  tradizione. 
E  il  paffo,  m  cai  ciò  narrali  dal  Lcnnazzi,  merita  di  eflér  qui  ripon». 
K>,  perchi  ci  mollra,  quanta  fofle  la  modelHa.  di  quello  si  rato  ge- 
nio :  Ma  Jòpra  aad  è  degno  £  ^tr  ricordato  Anzotùo  da  Corregf^ ,  il 
gitale  ad  iautn^ìon  di  AptUe  invitava  gli  alai  £  ogni  ora  a  lutare  t 
nprtadere  Ufue  pitture  ^  come  du  foffeio  tceelUmijjàne  e  mirabili  ^  recarti 
dùji  a  dì/petto  eke  gli  altri  U  ohora^tro  ed  avejfero  ia  tama  anunÌTa\ìo- 
tu .  Att\i  foUva  filmar  P  opera  faa  per  sì  vii  pref^o  ,  c&e  un  tratto  dom 
vendo  égfè  pagare  uno  Speciale  della /aa  Citta,  f^i  fece  un  quadro  d'un 
Zri^o  e&t'  ora  ntlT  Orto ,  ad  qual  pofè  ogni  Jita  diligenza ,  per  quattro 
0  cinque  feudi  ,  il  qual  gli  anni  pajfati  è  fiato  vendita?  al  Conte  Pirro 
yìfcoim  per  quattrocena>  feudi .  Quindi  ancorché  ammetuft  la  venti 
di  un  tal  &rto  *  eflb  prova  bensì  la  modeltia ,  ma  non  la  povertì  del 
Goneggio*  Anzi  le  cole  fin  qui  dette  d  moftrano,  che  il  Corredo 
«»  ibleva  comunemente  dipingere  per  sì  fcarfa  mercede  .  Qtulto  bd 
^udro  nmmcaialì  con  Ibmma  lode  dal  VaGuri ,  che  lo  dice  confervato 
>  Tuo  tempo  in  K-eggio ,  e  ne  parla  pure  il  Sandrart  (4) ,  il  qual  però 
lo  pone  io  Modena  non. in  Reggio. 

U  P.  Rella  nelle  fue  ktteee  MSS.  ngiòoa  fpefib  di  un'altra  Ma-' 
leonina  delCocnggio,  ch'egli  avea  già  comperata  in  Milano,  cfla 
pice  in  atto  dì  vcAire  il  Bambiiio  ,  la  <^  dìoevafi  che  fo£fe  già  fiata 

Tom,  VL  M  m  nel- 


(i)  Mkrrocormo  p.  Ki. 

(a)  Leiter.  Pìttor   T.  HI.  p.  %if, 

<Ó  Idea  del  Tempio  della  Pittura  p.  Iij. 

(4)  Acad.  Piotar,  p.  219* 
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nella  Gallerìa  Fanefe  ;  e  che  £i  polcta  da  lui  venduta  per  ifoa  Cnfi 
a  Monfigaoi  Marchetti*  It&  cgU  llelTo  in  una  dì  quefte lettere  ferita 
a'  19*  d'  >^fto  del  1(599.  confÌEflii,  ch'eì  dlceraU  del  Corrtfgio,  pen 
chi  cosi  av«aa  decilb  parecchi  Pittori ,  e  tra  gli  i^ttt  il  Maratti  j  ni 
die  egli  la  credeva  copia  £itta  da  Annibale  Cartacei ,  e  che  tak  poit 
era  Ambrata  a  ^oalche  altro.  E  poteva  fim' anche  effcre  copia  £utt 
da  GiroUmo  da  Carp  ,  dì  cui  (àppiamo  t  che  fu  felidffimo  e  vighìf- 
fimo  coptator  del  Correggio  ,  e  a  cut  il  Vafarì  atcrìbuifce  filile  alt» 
una  copia  dì  quedo  quadro  (i) .  TX.  un  altro  qoadto,  che  a  queflo  in 
paru  (bimglìa ,  e  in  cui  b  Vergme  non  vefte ,  ma  fpoglia  il  BamUi 
no  1  diremo  tra  poco .  Del  Crìflò  ali*  Orto  non  un  lbli>,  ma  tre  altri 
{uccoU  quadretti  tutti  da  lui  creduti  originali  det  Correggio,  ave*  il 
P.  Reda ,  che  ne  ridona  fbveme  tMlIc  foptKCÌtate  fin  lettere  MS& 
Uno  era  in  rame,  che  eca  Aimat»  due  o  ire  mitafinidrt  na  paicdbe 
pofcta  il  vcndeflè,  non  Isp^amo'a  chi,  per  ottownto  o  noTtonn* 
Un  altfo  en  fui  legno,  ed  c^i  il  teneva  in  Mibae,  dì  cui  jeA  k» 
ve  in  una  lettera  de*  %z.  di  Marzo  del  1^8.  Sé  non  è  dtl  Corr^t 

^  i  del  Parmigianino .  Un  altro  pure  fiit  legno  ma  alquanto  man» 
«vealo  avuto  per  cambio  dì  un  altro  quadro  dal  Duca  Salviati ,  c4 
«i^ì  il  vendette  pofcìa  al  fuddeteo  MònC  Marchetti .  Anzi  in  nn'  «lo 
letten  de*  io*  di  Giugno  del  iTpa  ci  parb  £  un  altro  ramina  ddb 
Siéh  Ibggetto ,  ma  guafio  in  uni  JNurtr ,  cbe  avea  di  litfco  aoqatfia- 
txy.  Ma  giìabfMuno  veduto,  che  troppo  beile  era  il  P.  Refta  a  at> 
dete  opere  originali  dd  Correggio  qwlle,  die  ne  ìnùcavan  Io  ftìlt* 
Ndla  flefla  lettera  del  169^.  egTi  accenna  un  altro  Crillb  alfOno  puf 

.  dd  Correggio,  che  avea  il  Re  d*  Xnghitterm,  «  una  copia  in  tdtf 
die  Lelio  Orfi  ne^  ultiniì  anni  deUa  fin  vita  avea  fana  £  qudlo  i» 
legno  ,  che  egli  avea ,  e  eh*  cgK  avea  poi  dboaia  a*  tuoi  Gonftucffi 
MTOniorìo  di  Roma,  che  Tavcan  ripofta  neBc  Stam*  dnie  ée'Cu- 
dinoli. 

II  Duca  d*  Alba  ha  un  vaghiffimo  quadro  dd  Correggio ,  io  cui» 
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come  m  quello  mcntoTtto  pec*  ■ozi  nel  parlare  delti  Gilkrit  del  Du- 
ci d' Orleans  »  Mercurio  In  preGtnza  di  Venere  ìnfegna  a  leggere  ali* 
Amore.  Quello  jjuadro  per  teftiounìanza  del  Mengs  (i)  i  cenamenie 
originai  del  Correggio,  e  vi  fi  vede  oo  pentimento  notabìl*  nel  Wae- 
do  di  Mercurio  ;  e  perdo  egli  credc^  che  V  altro  quadro  indicalo  poc' 
2tizi  fia  una  copia ,  o  una  replica . 

Nella  Sagreftia  grande  dell'  Efcuriak  è  un  quadra ,  che  npprelm- 
a  r  Apparizion  di  Criflo  alla  Maddalena,  il  quale  però  dal  Mengs  non 
credefi  degno  di  moka  lode.  Quello  è  quel  quadro  probabilmente ^ 
che  dal  Valkri  fi  dice  «fidente  nella  Cafa  Ercolani  in  Bologna ,  e  (U 
cui  odie  Note  all'  ultima  cdizion  di  queil*  opera  fi  afferma ,  die  fii 
poi  del  Card.  Aldobrandìni,  Ìndi  dd  Card.  Ludovìfi,  e  poi  trafpona* 
o  In  Ujpagna  da  D.  Ramiro  Nugnez  de  GtdiMa  Duca  di  Medina  de 
las  Torres .  Di  elio  parla  ancor  Pietro  Lamo  nel  Aio  libm  intiralato 
GratUola  di  Bclogtut ,  Icritto  circa  il  ijfSo.  In  Cafli  del  Conu  Au^a» 
fiìno  Orcolmo  foao  dui  quadri  a  0^9 ,  t  uno  di  mano  di  raftiU  urbi* 
j»  .  .  .  .  .  e  C  Altro  è  imo  Cr^  neW  Or»  eon  U  M^ddaUna  a  U 
piedi  de  nutu  de  M,  da   Corsia  òtlli/sima. 

Tic  quadri  lèno  prcfib  il  Gran  Duca  di  Tofi:aBa,  die  da  alcun 
vogliwafi  dd  Corr^gio,  da  altri  no .  U  jvimo  è  in  wni*,  e rapprM 
Icata  Ja  Madonna  col  Bambino  in  bracdo ,  S.  Criftoforo ,  S-  GÌamb»> 
tìAa ,  e  S.  Micbele ,  intorno  al  qoak  il  Menge  non  ola  deddere  chi 
fiane  Auioie  (%) .  L' altro  i  una  bdliffima  tcfta  dipinta  in  tavola ,  ma 
fiala  abbozzata,  e  io  cui  il  Mengr  ravvifa  la  fimiglianH  che  ha  odUb 
tefta  di  una  giovane  ,  che  è  nd  cekbre  Quadro  di  S.  Sebaftianb .  II 
terzo  è  in  tela  rappreTeountc  la  &  Vei^c  in  ginooehto  ed  Bambino 
polàio  Ibpra  un  lambo  dd  m«ito  ,  di  cai  il  Meagf  dice  fblo,  che  non 
è  una  ddlc  migliori  opere  dd  Correggio . 

In  Roma  ndla  Galleria  ^  Cala  Colonna  wdefi  in  £txe  Homo 
dd  Correggio  con  dtre  figure ,  che  vuolfi  che  già  biffe  della  FamigU 
M  m  2  FraF 
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Vtiù  di  Parma,  ove  certimetitc  ne  tri  uno,  che  Ai  ìncìlò  da  AgoI& 
no  Càrracci .  Ma  quelk)  che  era  dì  quefla  famiglia  infìeme  cdf  ered^ 
là  di  cfla  pafsò  nella  nobilifiìma  famiglia  de'Marchefi  della  Rola;  e 
fi  tiene  da  moiri  per  ceno ,  che  fìa  quel  med^mo ,  che  abbìam  deno 
confervarn  ora  nella  Gallerìa  del  Re  di  Francia.  PercioccM  namfi» 
che  il  March.  Pier  Luigi  della  Rota  avolo  del  vìvente,  a  cui  Luigi XIV* 
mollrò  defiderio  di  vederlo ,  glielo  mandtiTe ,  e  che  non  tornais  »  '■ 
Parma  che  in  copia  ;  e  tx>^a  o  replica  fari  perciò  quello  «Dcora  dclfa 
Caia  Colonna*  Lo  Scannelli  parla  di  un  altro  £*ei  Home  ainrilniio 
al  Correggio ,  che  **  fuoi  tempi  era  preffo  il  Duca  Sahriatì  in  Fin» 
M  (t)>  e  un  altro  ne  ha  pure  il  Sig.  Canonico  Gambarini  in  Reggio* 
Ma  i  venfimìle ,  che  tutte  quelle  non  fiano  che  beUe  eope  dell*  origi* 
naie,  che  già  era  in  Parma.  Nel  Palazzo  del  Principe  Dorrai  il  Rin- 
àto non  comjnto,  che  rapfnreftnta  la  Vìrtò  coronata  daHaQomT<*' 
frè  accennato  poc'anzi .  In  Ofa  Barberini  era  già  un  pkeiol quidio, 
in  cui  o%  dipinto  qud  giovane^  che  lèguiva  il  Redentore,  arretoto  n» 
Orto,  e  il  P.  Refta  in  una  lettera  MS.  de'iA  diNovemlwe  del  i?o^  | 
affeinu ,  che  il  Cav.  Maratri  avcane  un  duplicato.  Il  primo  fu  pa 
nafportato  in  In^ubern  ,  del  fecondo  non  Tappiamo  che  fia  avvam» 
to.  11  Mengs,  che  £  qaefto  e  degli  ^tri  due  quadri  ragiona  diffiiit»i 
«ente  (a) ,  dice  di  averne  veduto  un  fimile  in  Roma  in  mw*  dì  U 
Inglefe .  In  Roma  pm-tmentt  in  S.  Lui^  de*  FiMiecfi  mofkafi  un  qua- 
dre cKduto  del  Correggio,  in  ciri  è  dipinta  la  Vergine  col  BamtnD^ 
%,  Giuftppe ,  e  due  Angeli .  Ma  U  Meng*  Io  gìudic*  opera  di  ©ali» 
Cefare  Procaccini.  Egli  iceenna  un  altro  quadro  di  man  drf  Camg- 
^'o  della  B.  Vetrine  col  Bambino  r  con  un  AngdOy  che  era  già  i» 
Roma'  in  cattivo  flato»  mt  che  poi  futfcientemente  rìpalìio  paW  » 

11  P.  Reft*  ancor  acdc  det  Correggia  (3)  nn  abhozao  dell*  Ziid* 
h,  d*  Orleans  fatto  per  il  Rettore  dello  Spcdldt  degU  Svcdefi  dì  S.  Bn^ 


fi*  Mtcrecormo  f.  tS^; 
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gida  io  Rubi,  il  qaab  Aitton  fi  confervàn  in  quelle  ftanze  fopra  Iti 
Chtcfa  nuova,  e  che  non  potò  effere  da  lui  finito,  perchè  inHodotta 
aiJ  Re  Gttftavo  V  enfia  in  qud  Regna,  lo  Spedale  ccfeò.  Egli  tggiu- 
gK  di  averlo  fttfo  copiare,  e  perciò  non  può  dubitariì  dtir  cfiftcnza 
a  qoeAo  quadro  al  ttBpo ,  in  cui  ^li  fcrivcva .  Ma  om  certamenU 
pia  non  fi  vede,  né  fi  la  che  ne  fia  avvenuto» 

11  Sig.  Ratti  nella  fiia  IJiru\htu  folle  Kttore  ec.  Sì  Gfeoovi  ffam- 
paift  nel  1780*  ci  addita  nel  Palazzo  abitato  dal  -Sig.  Giacomo  Gentili' 
no  ritratto  aarìbuito  al  Correggo  (i),  nn  quadretto  di  S.  Giorgio, ehc 
iUtJi  del  Comsgio,  nel  palazzo  dd  Sig.  Francefco  Maria  Balbi  [1}, 
e  un  quadro  dell*  Aflìmia  dot»  del  Correggio  nel  Palazzo  Brìgnde  der- 
ao  il  Palazzo  Roflb  (3) .  Ma  no»  «vendo  egli  fatta  menzione  di  qoefte 
Pittare  ndla  Vita  dd  Correggio  ftampata  nel  T781.  ftmbra  ch'ei  nott 
fcflè  molto  perfiiafo ,  eh'  effe  fòffer  lavoro  di-  quell'  infigne  Pittore . 
Anche  il  Vafarì  raccontt ,  che  Luciano  Pallavicino  Genovere  viagb 
giando  per  la  I.embardia  comperò  in  Reggio  un  quadro  del  Cencggi» 
(ci  iwn  ci  dice  quale),  <  mandilo  a  Genova . 

Il  Baitoli  indica  un  quadro  della  B.  Vergine  mSa  C3defa  de*^Dok 
Kienicani  in  Valenza  nella  Lonellin»,  che  divoro  dtl   Comggh  [4]^ 

Doe  Ritsatti,  1*  uno  d'  un  Uomo,  f  altro  d*  una  Donna,  fon» 
nclin  Galleria  Arici  in  Brcfcia  ,  ì  quali  nella  Defcrizione  dclk  Pitture 
di  quella  Città  ivi  ftampata  nel  17Ò0.  £  dicono  opera  del  CoingM 
»«>  [sì- 

V  Autor  Francefe  pia  volte  cFtato  ne  iodica  ancora  una  tcfla  n^ 
Palalo  Cofia  in  FÌMenyt,  dicni  io  non  tKMiro  menzione  preflbalcun 
altro. 

Mìbno  ancora  oltre  il  quadro  già  indicato  della  BibGoteea  Am» 
brofìana  ha  opere  del  Gon^gio,  benché  non  rammentate  fìnorv,  di^ 
Ì0  làppìa  ,  in  alcun  libra  ftampaio»  H  Sig.  Ab.  Carlo  Bianconi  S^e- 


0)   pu.   t^A 
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(4)  Pittare  d*  lul.  T.  II.  pk  89» 
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urìo  di  quella  R.  Academia  delle  Belle  Aitr ,  e  abbaltanzi  noto  pn 
r  ottimo  Tuo  guAo  in  lutto  ciò,  che  ad  eflè  appartiene,  ne  ha  aa 
quadretto  dipìnto  fopra  una  carta  unta,  alto  un  palmo  e  mezzo  e  luw 
go  poco  pia  d*  un  palmo  Romano ,  e  ciMitomaco  di  penne.  Bcnchifia 
appena  abbozzato  e  con  pochiflimo  colore,  quello  nondimeno  i  àha 
maneggiato,  che  mirato  alquanto  da  lungi  fembra  Bnitiffimo,  Rappi» 
fcQU  la  b.  Vogine  fedente  in  certa  col  Bambino  in  grembo  t  a  cuiI^ 
va  la  canucia,  b  S.  Giufeppe  fedctue  dietro  in  un  piano  pid  baflb] 
che  porge  alcune  cosfe  al  Bambino.  La  lèmplicità  dell'  azione,  b 
belleua  delle  pi^he,  U  fitbncnnie  tutte  Ipiranti  grazia  più  tht  uma- 
na, rendon  quefto  abbozzo  pregevoliffimo .  Dì  facto  &  ae  hanno  copie 
di  Annibale  Carraccì  in  Napoli  a  Capo  di  Monte,  e  di  Fnacefto 
Brizio  So^ro  de*  Caoacci  nella  Galleria  Simpieri  in  Bologna,  e  }n3 
altre  altrove ,  ma  tutte  inferiori  alT  originale .  E'  fiato  incifb  due  vol- 
le,  una  a  colori  da  M*  d' Agoiy  il  figlio,  V  altra  air  acqna  forte  e 
bulino  da  Domenico  Afpar.  Dice(i,che  quefto  quadro  tbSt  antiame» 
te  nella  Galleria  Eflenfe  ,  e  che  da  efla  paffafla  in  dono  a  una  delle 
primarie  famiglie  di  Bologna ,  da  cui  1'  ha  avuto  1'  Ab.  Bianconi ,  U 
quale  ne  ha  ancora  lo  Icfaizzo,  ma  tutto  mutato,  con  alcuni  iltrì  dt> 
ftgni  del  Correggio.  Oltre  quefto  quadretta,  preffo  la  nobiliffims  fi- 
niglia  de*  Marcbefi  Litu  confervafi  un*  akra  d^  pia  pregevdi  opt- 
n  del  Correggio ,  di  cui  b  fteflb  Ab.  Bianconi  mi  ha  trafneflii  bd» 
Tcrizione.  Efla  ò  in  tavola,  e  ferviva  gii  ad  ufo  di  coprire  un  Ccnh 
baio;  e  queflo  Cembalo  cod  nduhnente  coperto  da  una  pittuia  iti 
Correggio  era  già  preflb  il  Gente  Orazio  Arefaìnto,  oonie  ho  raccoL 
co  da  due  delle  Lettere  MSSL  del  P.  Reda  de'  jt.  di' Marzo  Mtó^g- 
t  de*  t6.  di  Novembre  del  1709.  Da  elTo  parco  alle  mani  dd  Conte 
p.  Giulio  Vifeond,  e  da  lui  per  titolo  di  eredid  alla  Cala  Lini. 
Ora  i  ftato  ridotto  ad  ulb  di  quadro,  benchi  fcrbi  ancora  1'  aadci 
forma,  e  perciò  è  di  difuguale  altezza  nella  lunghezza  dì  arca  cinque 
pahni  Romani .  Rapprefenu  la  sfida  di  Tuono  tra  Apollo  e  Marfia  1  ( 
le  cottfeguenze  dì  cfla.  Sta  nella  partt  più  ala  Apollo  fedente  ibnaif 
de  quali  in  ifchiena  ,  ed  io  tracia  refta  Marlìa:  Pallade  e  Mida  ftu* 
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flo  I  ftdere  actoid  per  giudicare .  Fiù  verlb  il  mezzo  dcHa  ovcda  Apol- 
lo &  fóortÌGaiido  Marfia ,  e  più  addietro  PaBade  mette  1*  oremhic  d*  afi" 
vo  a  Mtds.  Nella  pane  pia  balTa  il  confidente  di  Mida  incapace  di 
fabare  U  fcgrcto  a  lui  fole  noto  ^Uc  orecchie  aGnine  diMidalocoiH 
fida  a  noi  buca,  da  cui  fonono  alcune  caone,  che  agitate  dlal  vento 
ripetono  il  fnoao  delle  parole  tra  cflc  depofle,  e  con  ci6  fvelano  il  fé- 
peto .  Quello  lavwo  dovette  da  lui  efeguiiG  dica  alla  mcti  deHa  fu» 
cuTÌera  j  perciocché  comunque  non  vi  £  vegga  tatto  quel  graflb  e  ton- 
do ,  che  acquìft^  pofcia  in  sì  gran  perfezione ,  vi  fi  fcorge  però  uà 
pennello  y  che  difegoa  ma^ftralmcnie  ogni  coGi ,  e  efltemità  più  belle^ 
r,  come  dicono  gli  Intendenti  ,  pia  laporìte  non  fi  poflbn  vedere.  Giu> 
Ho  Sanno  fratello  dd  Geografo  Livio  lo  incife  nel  i$6z.  con  dedìc* 
a]  Duca  dì  Ferrara  Alfbnlò  IL  in  cui  loda  altamente  qnefta  Pittura  • 
E  perchè  nel  rame  rimanevano  alcuni  vuoti  corrifpondcnii  alla  difik 
guaglianza  ddla  caffa  dd  cembalo,  egli  capriccio&mente  vi  aggiunte 
h  veduta  della  piazza  di  S.  Marra,  e  il  Monte  Purnafb  di  Rafaello, 
colle  parale  :  ut  v*tuum  hoc  impltatur*  Nelle  note  ^a  recente  edizion 
dd  Valari  fi  ha  la  defcrizione,  ma  incfiittiffima,  di  quello  rame  (ij. 
Finalmente  nella  fteffa  Città  preflb  un  certo  Sg.  Roffi  h  un  quadro  y 
il  qu^,  come  mi  indica  lo  fteffi>  Ak  "Bianconi  ,  ha  un*  aria  di  Cor* 
ng^  molto  deà/a^  ma  anteriore  a  Rutilo  delia  Ca/a  Luta,  Rapprefen- 
ta  il  Redentore  in  ginocchio,  che  chiede  la  benedizione  alla  Madre 
prima  di  andare  alla  Paffione  .  La  Veif  ine  fviene  ed  i  foftentita  da 
nn*  altra  ZXHina ,  e  S.  Giovanni  fi  fta  ìa  atto  di  maraviglia  >  Tutt^ 
lente  la  ftmplidtì  e  il  grande  del  CtHreggio,  ma  vi  i  un  poco  del 
fccco  proprio  delle  prime  opere  di  cfiò. 

Il  F.  Gio.  Domenico  Qtnmellt  della  Comp.  di  Gesd  nd  Sto  Trae* 
tato  deHa  Pittora  fiaiapaao  in  Firenze  nel  lófi,  lòtto  il  hook  di  Odo- 
neaigo  Lcloaetcì  ricorda  una  Madomu  dd  Corrqigio  quafi  in  atto  di 
allattare  il  Bambino  ,  che  fteode  le  mani  a  certi  fruni  oficntgli  da  na 
Ai^ìoIq.  Era  cflà  in  ca&  Aldobrandkù  a'  tempi  di  demenae  VUL, 

da 
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dt  coi  pa&&  in  muto  della  ?rìacipdra  dì  Roffano  »  -t  -ifatStz  iondb 
al  Card,  di  S.  Gìotgio ,  dopo  la  morte  del  i]pale  fìi  venduto  per  mìU 
le  nccenco  Icudi  al  Sìg.  Gottifrcffo  Perìbem»  il  ^zle,  m«mre  1'  Ao^ 
lore  jcriveva  ,  tenevalo  nel  (uo  ftndio ,  e  avca  riculàto  di  vendalo  al 
□R  Principe,  che  glieneave»  offerto  il  doppio.  Qfiefto  i  ferie. qud 
quadro,  di  cui  ragiona  il  P.  ReftafOi  il  quale  però  fa  offrite  i  frutti  .ti 
Bambino  non  da  un  Angiolo,  ma  da  udS.  Giambatifta .  Jkveane  c^ 
il  difegno ,  e  dice  che  due  quadri  aveva  fu  effo  dipinti  coli*  ufau  fin 
kggiadcta  il  pirreggio .  Uno  era  di  Mueìo  Orfini ,  ed  era  poi  paCh 
to  alle  mani  del  Marchcfe  del  Carpio;  ed  i  quello  pn4)abiltittHta,iil 
cut  era  dipinco  quel  maravigliolò  pacfe  con  diverte  iìgttreion|^atDdk 
Tcrcfa  del  Pò,  che  ft  ramm«iu  nelle  note  al  VaGiri.  V  altra,  che  è 
forfè  quelb ,  dì  cut  ragiona  il  P.  Ottonclli ,  era  già  flato  fstSo  il  bw> 
delìmo  F.  Retta  »  die  f  avev»  avuto  da  urta  Cafit  amaca  Xoauag,  e 
per  ncm  privarne  il  defiderìù  deW  Aceadtada  della  fiia  patria  f  cioè  di 
Milano  J  1*  aveva  ceduto  al  Marchelè  Corbella  Milanefe .  iMa  di  fl^ 
Ài  due  quadri  non  trovafi  altra  poflerìoR  memoria. 

Un  quadro  del  Cotieggìo ,  che  vcde£  ìn  !h  Pier  Mattile  dì  Mib 
ratio  aUa  Cappella  Pallacini,  fi  accenna  nelle  note  al  Va(ari. 

Neil*  Abbecedario  Pittorico  rinampato  iti  Veoesìa  nd  1753'  & 
dice,  che  due  piccioli  quadri  del  Correggio  erano  ptelGi  if  Sig.  Gia> 
feppe  Smith  Confole  della  gran  Brettagna ,  cioè  la  Maddalena  io  pie* 
M,  t  ì»  bella  Cingarina ,  il  qual  fecondo  quadm  io  aaa  Ib  &  iìa  un 
^i  quelli ,  che  abbiamo  accennalo. 

,  Nella  Camera  fefta  di  quefto  Ducale  Ai^rumeato  vedcG  m  quK 
dro,  ma  foto  abbozzato ,  e  inoolcre  malconcio,  ìn  cui  Maria  Va^ 
tiene  in  grei^  il  Bambino,  il  quale  per  riguardare .  gli  fpeitatoa 
lènibra  non  corarfi  de*  vezti  del  bambino  Batifta,  ed  eflò  ancora  a» 
4eiì  da  alcuni  opara  del  Correggio,  di  cui  fi  hanno  JieU'  AppartaB» 
co  nedefimo  quattro  dìiègni,  cioè  il  Martirio  di  S.  Pkàdo.  a  m*òu 
rofla*  due  teflc  una  di  gipvin^  l'alt»  di  vecchio  Atte  a  paAcUo:.  tao 

flu. 
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Itutlto  per  la  Madontu  di  S.  Giovanni  di  Parma  »  e  tra*  Donna  con 
parano  cbe  donne  a  matita  roffa . 

Nella  Cortff  di  Novellara  i  un  quadro ,  clic  da  alcuni,  credevafi 
3el  Correggio.  Ma  eflb  non  i  che  una  copia,  beadtè  con  qualche  dì* 
rerjjtà,  della   Io. 

lo  non  mi  trattengo  ad  annoverare  alcuni  dircgnì  de*  quàdii  del 
Correggie ,  che  preflò  diverìi  confervanfi ,  ni  le  incifìonì ,  cbe  di  effi 
quifi  tutti ,  e  ancor  di  alcuni  altri  quadri  ora  foiarrìti  fi  lem  fatte  da 
pia  Incifori ,  poiché  intorno  a  ciò  fi  hanno  le  pia  opportune  notìzie 
nelle  noce  più  vohe  citato  all'  ultima  edtucm  del  Valari .  Io  aggti>< 
gatto  folamente  quanto  die  inciGoni ,  cbe  i  quadri  del  Correggio  cot^ 
lervad  ora  nella  Galleria  c^'  Dtefda  fono  flati  niaeflrevolmentt  incili 
se*  due  Tomi  fhior  pubblicati  della  Gallerìa  medefima  ;  e  che  in  qu^ 
fti  iihìmi  anni  M.  Ravenet  IiKiIbr  Francefe  dimorante  in  Panna  ha 
ÌBtrapreTo  di  darci  ìndfe  tutte  le  Opere ,  che  a  frefoo  e  in  t«Ia  ivi  CK>- 
Ttnfi  del  Correggio,  e  che,  comunque  non  troppo  felicemente,  ha  già 
eJèguico  in  gran  parte  il  fuo  difegno .  Per  ciò  cbe  appartiene  a*  dife- 
gni  vooUì  ofTervare,  che  molti  e  del  Correggio  e  de*  feguaci  di  effe 
«veane  raccolti  il  più  volte  nominato  P.  Refta,  il  quale  foleva  chia- 
mar  quella  Raccolta  il  CaruUont  à^  Conegtfcbi^  e  in  una  delle  fue 
locete  MSS.  al  Magnavacca  de'  n.  di  Fcbbrajo  del  itf^S.  gli  fcrive , 
ciw  l/L  Thibcwft  avea  giudicato  che  efla  avcfle  il  valore  di  quattro 
mila  feudi.  Egli  poi  la  vendette  per  affai  minor  prezzo  infieme  colla' 
Madonnina  già  indicata,  e  con  altre  ferie  di  difègni  e  aldini  ut»  I^ 
bei  MSS.  a  Monfignor  Marchetti.  Fu  pofda  temperata  dal  Card,  de* 
Medft  a  prezzo  ancora  aHai  jnù  picciolo,  e  finahnente  dopo  la  morte 
dd  Cardinale  fii  da  un  fuo  Cameriere  venduta  a  un  Inviato  Inglefe» 
che  era  in  Firenze,  come  ci  mofira  un*  altra  lettera  del  medefimo  P. 
Refta  de'  17.  di  Marzo  del  1711.  Appena  venduta  a  Monf.  Marchet- 
ti la  fua  collezione  cominciò  II  P.  Refta  a  formarne  un'  altra ,  che 
fòrfe  fu  più  copiofa  della  prima,  come  ci  moitra  il  fao  laiia  d<t Par^ 
Ttafr  più  volte  citato,  ore  ci  fctuera  innanzi  una  ammirabll  fèrie  di 
dilè^I ,  fecondo  lui ,   Corrcggefchi .   Ma  già  abtùamo  offervato ,  che 
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aon  convicn  tròpi»  itRàaiR  al  giudizio  di  qaifto  Scrittore ,  aim  non 
manca  chi  afferma  »  che  quaG  tutti  que*  dìfegni  d»  lui  indicati  ndl' 
Jndiee  come  opere  del  Correggio  fiano  di  Badfta  Fnttco.-Oiecchi  £a 
di  ciò»  di  quella  fecondi  collezione  del  P.  Reft*  dod  (àppòamo  chefia 
poTcia  avvenuto. 

Non  niolii  furono  gli  Scenari  del  Correggio,  e  il  più  antico  tra 
cfil  e  il  fiù.  iUuflre.  fii>  fecondo  alcuni,  FraoccC»  Maziolt.  detto  cth 
fflunemeDte  ilParmigìaoiiK).  E  benché  il  P.  Aflb  nell*  eGita  Viti, 
che  ce  ne  ht  data,  oflervt  (s ) ,  che  non.  ve  ne  ha  pruova  ,  e  die  ina 
non  tnanean  ragtoni  a  {covare  il  contrario  »  et  nondimeno  conftfliit 
che  ^cAo  Pittore  molta  (i  gbv6.  del  viUor  del  Carreggio ,  qoaadb  ne 
ebbe  vedute  le  prime  opere  in  Parma.  Con  maggior  ficurezza  debbot 
no  atwovcrarfi  tra  gli  Scolari  del  Correggio,,  o  almen  tra  quelli  che 
folto  la  direzion  dì  effa  divconet  minori  »  Prancelco  Maria  Rondini 
Parmigiano ,,  Daniello  da  Parma  ,  e  Bernardino  Gatti  Cicmonefe  itt- 
to  il  So|aro»  e  ,  fe  crediamo'  alF  Abbecedaiia  Pittorica,  Giorno  ià 
Grano  Mantovano  ^^  Antonia  BcruerT  da  Coneggio,,  e.  ilGeroIao 
Giaruola  Reggiano  ^  de*  quali  fi  dirà  a  fuo  luogp.  Se  tra  cffi  èàia. 
annovecatfi  ancora  Lelia  Orli  daNovcllara,  il  vedremoii  ove  dòTRin» 
ragionare  di  quefi»  celebre  Dipìntotc. 

Tra  gli  Scolari:  del  GMrcggìo  dee  auoveisrfi  ancora  Pompornv 
dì  lui  figlio  t  ma  d&e  qoafi  per  figliale  rifpetta  fi  flette  asdea^  lungi 
dal  padre^  Egli  dip'nfc  nelk  Cattcdnle  di.  Pam»  la  tazza  &  che  nh 
m  fronte  alla  lateral  navata  accanto  alb  Cupola  daUa  parte  dclTEfi- 
fiola,  e  fapprefentowi  MosÌ  „  che  fui  Monte  Sinai  riceve  da  Dio  le 
tavole  delia  Legge.  Il  Ratti  decide»  chTcldipIafècoR^Ri^mlIfffl^ 
«  infulta  al  Ruta,  cui  cbiaiiu  pov'rfao^  perchi  ifièrmÀ,  che  Etompa- 
nio  fii  Pittore  di  nimt  inerito,,  non; awcdendi^,, dice  ^li^qnanto  mi* 
glior  <fi.  Ini  fbffe3a  fleflb- R)BipoBìo.  Ma,  a  £rvera»  il  Ruta;  non  fi 
'meritav»  nn  s}  vilhno  flrapaazo  »  perchè  ci  non  dice  ahro ,  iìt  nm  die 
quella  Pimra  è  di  Pomponio  figliuolo-  di  Antcnìo  AUegrt  ùa»ìoiM- 
la  a  bùfimùla.  A  g^u^zia  pev6  àt§ji  Istendasti»  fe  foclk  Pittne 
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fiso  vcnmentt  dì  Pomponio ,  del  cbe  non  ^  Ita  cbc  fonpltce  tradizìo* 
ne,  ci  fi  moftia  in  cfle  non  infelice  Pitcore ,  na  troppo  lontan  Aaì 
pidre .  Neil' Abbecedario  Pittorico  fi  aficnna,  eh*  ci  morì  giovane. 
bb  Ranuccio  Fico,  cbe  puU>Iic&  nel  i^z.  ^  Appa^Ue  di  \0rj  fog- 
geni  Parmigiani  &c.  affenna  di  averlo  conofciuco  :  un  Juo  fgiiuolo 
(di  Aotopìo)  nominato  Pompoaio  qtdvi  (in  Farina^  atiiò  per  tutto  il 
tmpo  dilla  fufl  vita,  il  qttait  ami^va  ancora  tgU  alla  piltttra,  madì 
gran  lunga  iefirìon  ntlT  atte  al  padre,  lo  C  ha  coaofdiae  ed  ho  ver 
dato  in/teme  vatj  fuoì  quadri  [i].  Or  onnunqae  fiippongafi  vecchio  e 
decrepiiD  il  PicOf  mentre  ci  pubblicb  quell'  Opera,  è  neceflario,  che 
boga  vita  aveflè  ancori  Pomponio,  che  i  detto  giovane  e  non  fan- 
duUo  od  tefbunento  ddl*  Avolo  fatto  nel  1538.  Certo  ci  viveva  a»> 
cora  nel  ij$KX,  in  cui  fu  deAinato  a  ftimare  una  pitcuni  fatta  da 
Giavbatilla  Tinti  Pittar  Parmigiano  per  la  Confhttmia  di  S.  Maria 
degli  An^di,  «  al  giudizio  da  luì  datone,  che  fi  oonfbrva  nell*  Ar- 
duvio  Capitolare  di  Parma  «i  fi  fottofcrive  .  Io  Pomponio  Ueà 
Pittare  di  tnano  propria  :  ed  è  cbiato  perciò ,  eh*  ei  £ipravì0e  almeno 
SA  anqi  a  fuo  padre.  Nclb  lleflb  Al^ecedario  li  a%rma,  che  Pora> 
poQÌo  diptoli:  ancon  io  Cambio ,  ove  però  i  certo  che  non  ne  cGRe 
opera  alcuna. 

Benchi  il  valor  del  Correggio  non  (bfle  fconofcnito  e  mal  com'f- 
poOo,  copie  {rgoendo  il  Vafari  molti  hanno  ferino,  ci  non  eUx  peto 
vivendo  quegli  «log; ,  cbe  vcggiamo  digU  Scrittori  contemporanei  te& 
furi  a  RafaeOo,  a  Michdagnolo ,  al  Tidano ,  e  anche  ad  altri  PittOM 
ri  molto  a  luì  inferiori.  Il  cbe  avvenne  a  mio  credere,  perchè  gli  ak 
tri  viflieto  nella  luce  di  ampie  «d  ìlluftri  Cittì  ',  doi  in  Ronu  ,  in 
Finenze,  in  Venezia,  ove  perciò  «ra  più  fadte,  cbe  il  ]or  valore  tr^- 
vaflc  cneomiatori  in  gran  numero.  Laddove  il  Corredo  vifle  comtw 
Bcmente  in  Città  raggnardevolì  certo,  ma  pur.  di  molto  inferiori  alle 
fiiddetce,  e  che  allora  non  avcano  Corte,  e,  dìrenK>, ancora,  in  cut  a 
fue* tempi  non.era  gran  numero  di  illnftri  Scsttfori.,  che  poteOero  ne' 
loro  fciitii  lafciard  nKmoiif  di  ri  yatoro^  pittore.  Il  primo,  ohe  a 
Nn  z  mia 
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.  mi*  Rott2n  n^n^nafle,  fu  Ortenfio  Lanili ,  il  qukie  ne*  fùoi  Oa> 
loghi  ftampafì  in  Venezia  nel  1531.  ne  fece  un  breve  elogio,  dìceixb 
fralte  altre  colè:  Antonio  Allegri  da  Corredo  Pitnn  notiamo,  fata 
dalla  luuura  più  che  da  Maturo  aUuno  ....  Aiuno  meglm  di  lui  ^ 
pinfe  i  bambini ,  e  i  capelfi  dal  vivo  tjpre$  (1) ,  Un  Epigraoinu  m 
lode  <li  cflb  di  Fabio  Segni  Ftoitmino ,  che  vìveva  al  tempo  medefi- 
no,  i  flato  inicrieo  dal  Va£tri  nella  fì»  Vita  del  Correggio .  Lodo- 
vico Dolce,  cbe  nel  medefimo  anno  1552.  pubblicò  il  fuo  Dialogo  fui 
ia  Pittura ,  parlrame  am  grande  elogio  ;  perciocché  dopo  aver  dem 
di  'Giulio  Romano,  (b^iugnc:  Ma  fu  vinto  di  colorito  e  dipiùgtnà 
manitnt  da  Antonio  da  Correggo  leggiadri^imo  Mtuftro  ^  dr  ad  in  Fer- 
ma fi  veggono  Pitmre  di  tanta  belU^a  ,  che  par  ckt  non  fi  po^a  tUfm 
israr  meglio-.  £*  v«ro,  che  fu  più  bello  coloritore,  eie  dijigfiatore  .Dit 
k  Vita  frittane  dal  Vaiati  ^  i  gii  detto.  Rafaello  Borghini  Unhn 
che  la  compcodiafle  oeU*  «legb  del  Correg^  ,  che  ìnferi  nel  fuo  iU- 
fo/ò  (2),  ove,  oltre  il  lilevarc  i  pregi  di  mohi  de*  qaiièri  da  Ini  d>> 
jnntì ,  dice  generalmenfe  ,  cbe  fu  Pittore  fingohrìjjimo  e  nel  colorire  te» 
ctUeoK  e  maravigSofii .  Giampaolo  Lomazu  Pittore  dì  prefeflìonc  pub- 
blicò in  Milano  nel  XSS5.  Ìl  fuo  Trattai»  dell'  Ara  della  PimmtySai^ 
tura,  ed  Architetttira  ^  t  cinque  anni  apiweflo  f  Idea  del  Teiste  i^ 
Fittura .  £  benché  nr  pìà  paffi  lèmbxi  dìmcBtica»  il  Corteggio ,  ore 
wuiiu  i  pia  ccccCcnii  Pitmri ,  e  in  un  Iw^  gli  aniepoi^  %«»• 
90  (j),  e  ahiove  Io  dica  frai  coloritori  piattino  fin^tiar  du  raro  (4), 
in  molti  idiii  Joe^i  però  ne  h  giandi  etogj  [5},  fingolamnnBe  in  d& 
<he  appartiene  a*  colori  e  alla  luce ,  e-  ne  lodk  diamente  il  quadro  del 
SLedcnlore  ndl*  Otto,  i  quadri  di  I^nac  e  di  7o  (tf),  quel  deUaNo» 
ttycbc  da  lui  vico  detto  mlU  C^pcse  di  Fi«iin  un»  dielk  fingoliri 

Ir)  f»g.  4#R 

(3)  pag-   774. 

())  Idea  de)-  Trntpio  detta  Pftt.  p   tff, 

M  Tntnio  dcUa  Più.  U  >V.  C.  XlT.  .^ 

(5)  Idea  p.  IO.  100.  Tratt.  1.  L  C»  I.  L.  II.  C  IZl.  £.  TL  C  XB. 
XtVn.  LVI.  „ 
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cbe  fianD  al  monda  (i)f  e  la  Cupola  «hi  Duomo  di  Parma  (i}>  Kd 
iccolo  fcorfo  fra  gli  Scrittori ,  che  parlaro  no  del  Correggio)  «Ìudo  m 
icrìfle  più  aminaincQte  e  più  ena^icamente  di  Francefco  Scannelli ,  ìt 
quale  nd  fi»  Microcojmo  dilla  Pittura  ilampsto  in  Voiezia  nei  i6f^ 
dire  al  rHevore  in  più  .luo^i  i  rari  pregi  della  pittura  d>  quefto 
grand*  uomo  (j),  che  per  altro  ^li  ancora  ci  rapprcfcnca  conw  opi 
IBefib  da  contiaua  povertà  y  fa  anche  il  primo  a  darci  una  efatta  e  di» 
iigentc  dcfcrizioae  di  ntcci  t  «juadri  a  lui  noti ,  che  allora  erano  in 
leali* >  e  di  quelli  fiogolarnaente  di  Panna,  e  della  Ducal  Galleria  dì 
MT^fenìt  allora  raccola  da  Francefco  L 

In  ^lella  lecolo,  in  cui  un  nchìle  entDfiafmo  H  i  nfveglìato  ncK 
Io  fludiare  la  Scoria  delle  Belle  Arti,  forfè  per  cotnpenfare  la  perdita 
che  dclk  Arti  fteflc  abbiamo  ornai  filtra ,  il  Correggio  i  flato  uno  (ti 
^ellt,  di  cui  fi  ^  ricercato  e  fcritto  con  più  impegno,  e  oltro 
quelli,  de*  quali  fi  è  detto  al  principio  A  qnefto  Artìcolo,  più  altri 
ixnremnio  annoverare ,  che  di  lui ,  e  delle  Opere  ch%'  ei  ci  ha  lafcìa* 
IO,  ban  trattato  diffuTameBte .  Ma  nell*  elarainame  ,  e  per  cesi  dìir^ 
analizzane  i  pregi,  tutù  fono  flati  fuperati  dal  Mengs;  e  un  ucnra 
di  fttto,  com*  eglj  era,  conofcitore  iim'ffimo  della  bellezza  e  delguflo 
4cUe  Arci ,  poteva  parlarne  con  ficurrzza  ,  e  con  fondamento .  Nelle 
&K  Mifkffiatà  fiéia  hetie-j^  e  fkl  gufh  della  Pittan  er  propone  ,  come 
i  tre  più  ccecUenti  Pitiori  Rafaello,  Correggio,  e  Tiziano ,  e  foiD 
mando  il  loro  carattere  ,  dice  ,  che  Rafaelh  feelfe  t  efpre$ene ,  ek$ 
owò  mSa  con^ofì^ìoae  4  a*l  difegno ,  Correggio  prtji  ih  dìUtMvoU ,  « 
Io  trov^  in  cene  forme ,  principalmente  però  nel  ckimfcuro  ,  e  Tii^ano 
/Abrucàò  r^paren^a  di  verità  ^^  che  trovò^  ma^mamentf  ne*  toloii  (^y 
e  fi^ugne  pofeia,  che  convten  dire,  che  in  C^rrfggh  fi  tpovaffe  unm 
Jfiriao  mite  e  molle  y  che  gli  dava  una  avverfione  a  mito  ciò  che  è 
mvpjìo  forre  e  troppo  ejprimemej  e  gli  faceva  JcegUere  foì$nunu  il  dim 

jil  Tratt.  L   IT.  C.  VI. 
Hi  I«  C.  XI». 
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U]  Opere  T.  I,  pi  jj. 
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IfttevoU  e  il  ttntro  [/J .  Venendo  poi  i  ragionare  (liftintamMte  U* 
ciafcheduiu  delle  parci,  che  in  un  pinore  fono  richiede,  offerva,  che 
il  difcBQO  del  CwKggio  era  non  troppo  giujlo ,  mtt  grande  e  dilau* 
vote  (a)  t  che  nel  chiuoTcnro  il  Correggio  a  forza  di  riflefllone  e  di 
ftudio  perfenonò  I*  arte  per  modo  ,  che  i  da  fiìmarfi  ii  pia  gnm  Mu* 
fin»  in  qittfio  genere  {i)  «  che  riguardo  al  c<^rìco  ,  egli  ne  Me  U  n- 
n  inteUigen^a  nelle  tre  parti  di  luce,  di  ombra,  e  di  rìfiejfo  ^  àì.t,pm' 
àptdauTtte  fono  eeeeUenà  net  Correggio  i  colini  delPomArat  ma  cbci 
/KT  erap/w  inetto  ehe  egli  aveva  alP  apparenza  del  diìarefcaro  faetim 
troppo  chiari  e  puri  ì  fuoi  lumi ,  il  che  fa  apparire  i  mudami  fmpn- 
alquanto  oriìnaj  ,  e  le  carni  non  fuggentemente  trafparend  (4};  e  per  , 
ciò  du  appardcoe  alla  compofitionc  e  all'  efpreffione  «ì  non  i  molta  ' 
foddicfatto  ddla  maniera  dd  Correggio,  perciocché  dopo  averne  loB' 
gameoceparbto  conchiude,  che  il  Comggio  ha  pefeduto  il  gufio  id 
grato  e  del  dilettevole^  pMtAi  eviri  fempre  «n»  qaetlo  eàe  non  lo  tn 
*  ,  ;  .  .  ma  non  è  imitabile  dove  fi  riciede  /'  tfitrejfivo  C5)  ,  ehe  i  pM- 
Ite^ameim-  dì  tffa  fi  vedono  benà  grandi  e  leggieri  ^  ma  di  etaàtt 
pi^atme^  ma  ehe  li  faceva  per  altro  di  beW0mi  colorì  %  e  che  finiU 
meste  quanco  a  quella  die  dicefi  f  armonìa  della  Pittura  ,  al  Correg* 
già  fiam  debitori  di  tatto  il  gradevole  e  di  tutto  F  armonico  ,  di  ad  U 
Pittura  prima  di  im  fu  priva  ,  e  ehe  egli  ha  taaort  Ji  effere  ia  qut^ 
parte  non  fola  Pinventore,  ma  anche  quegli^  che  neW  invea^ione  è  dp- 
tivato  più  oltre. di  qualunque  altro  ,  ni  ancora  è  fiam  fuperatoj  e  at 
in  qu^  4ienen  egli  è  Tonico  f  né  vi  è  chi  pofa  coniai  paragonerà  i^)' 
La  fleOà  .co&  a  uo  dì  prcflb  ci  ripete 'nelle  fue  Hifie^toni  fopra  ì  tn 
ff-an  Pittori  Jiafaelle ..Correggio^  e  Tiiiano-,  «  focfc  fi  moftra  anche 
Un. po'  più  leverò  riguardo  al  Corieggio;  perdocchi  ei  dice,  che  nd 

di- 
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Cfe^na  ti  non  à»  il  gujl»  aervojò  M  RafaeSa^  né  il  riobiU  e  amau*' 
jyhco  degli  Miàchi  [i]»  che  ti  colorito  non  è  il  fm>  meglio  (i),  per*  . 
ciocchi  eflb  ftxmolto  hioao^  mapoco  dtUeMto t fino {j) che  agafiee  nlu-- 
aa  ìmvtn^oJu  vtrtimeaxe  bella.  (4). 

la  dubito ,  che  quando  il  Mtngs  cosi  (crìilé ,  non  «vefle  amoooL-. 
fludiue  dibafianu  le  Opere  del  Corr^gio ,  o  aoa  le  ave0è  ben  pre^  . 
ièati  al  penHèn-  perciocché  nelle  fue  Memorie 'inceratali  U  Fitm^ 
t  U  Opere  del  medefinu)  ei  ne  parla  molta  divecfèmente'y  e  pia  non'' 
trova  ndJe  Opere  del  Qor^kÌo  né  quella  fterìUti  d' invamòne,  né; 
quelln  mT**""*  dì  cfpmffioaey  ni  que*  difetti  del  colorito,  e  nent. 
■wno  Gonameemie  queJU  inelkctexùi  dì  dìfegno  ,  che  in  lui  area  ^k> 
xifMefo .  L*  inyenziaae  de*  quadri  ddla.  Leda  ,  della  Danae  e  dell'  Io  i- 
da  Ini  aiiaaunte  lòdau  »  e  dell'  ultima  dice ,  che  non  h  pojfibits  ideare 
ne^lo  un  M^um»  eoa^mib^  <  clu  Pejprt^ne\ft  ha.  qiulcit  difim,  it 
f  effer  troppo  perftva  e  fiffàfieaim  ^j;  ,  che  gH  Apoftoli  nella  Cupol». 
di  SL  Gioiraoni  fono  di  uno  fiìle  sì  pandiojb  »  ^forpagi  ogni  immO' 
pnoìpone  (6),  e  cbe  >  due  quadri  nella  quinia  Cappella  ddla  Ciuci* 
atedefima  Iboo  dì  un  ÒeUì^mo  colorito  y.  molto  vty/^atOf  e  <£  jnur, 
farfa  »  che.  la  Maddlakna  Ha  un*  efprepone.  che  nom  pub  vedtifi  ■  la:  piìc 
beUay  e  che  è  belliffima  anche  V  efpa^one  della  tefta  di  &  Flavia  (7^ 
che  il  Corr^gio  jf&jrva  impiegare  idee  poetiche  sì  negH  offìmtijicrì^ 
carne  ne*  profmnì;  e  che  nel  quadro  della  B.  Vergine  detta  della  So^. 
Mia  è  un  jin^lo  za  atto  di  Ugar  t  a^to  con  tate  tjpn^ont  e  gmfùft 
che  fofjè  i  troppo  per  quelia  faccenda  0)  ;  che  iì  celebre  quadro  dtll* 
R.  Accademia  é  tutto  ÒeUiJfimo  e  perfèttanunt»  difettato  eoa-  ùuelS^n^ 
r    ^  d  Anatomia  e  £  un  maraviglio^  eoloritOf  e  che  nella  tefia  dellak 

Ci)  Ivt  p.  1*71. 

(a)  Ivi. 

(»)  p»  tij, 
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Maddalena  fi  trova  T^preftone  e  U  preàjhnt  iì  RafatUo  (i)  &e.  che 
nel  quadro  dì  S.  Gioi^io  It  figure  kattno  beOijfiaH  movimtati ,  il  £. 
/igao  f  d'un  earaaere  grandino ,  molto  fludUù  fono  i  panm^  e  tutto  i 
ejeguiio  con  grande  Amore  (z) ,  e  che  il  S.  Giorgio  è  del  più  bello  e 
grandio/o  ftile,  che  fi/pojfa  ìdtare  in  un  carattere  eroico  (3)5  che  il 
quadro  della  Madda^iia  racchiude  tutu  fé  Belle{iej  ehejlpofoao  ìmma- 
pnare  in  pittura  (4);  e  dd  quadro  della  Notte  gii  abbiam  veduto  con 
'  qual  trafporto  eì  tagìona  j  che  benché  la  Pìta/ra  fojfe  giunta  a  grado 
d  eminente  per  le  terribili  forme  di  Michelangelo  ,  per  1  veri  tuoni  it* 
colori  -di  Ti^an»  ,  e  per  la  pirfetu  tfprefione  di  Rafaellify  e  gra\ìa 
naturale  ,  le  mancava  tuttavia  qualche  cofa ,  àoè  un  compie^  di  dU 
Vtrfe  eccellente  ^  che  è  Pefireapo  delPumaiu  perfi^ioae  ^  t  die  qit^ 
eomplfjfo  è  in  Correggio  ,  il  quale  al  grandiojò  e  al  vero  unì  una  certa 
eleganza  f  che  odiernamente  porta  il  nome  di  Gu0o  &c»  che  niutw  ni 
prima  ,  ni  dopo  k  giunto  a  maneggiar  mtgUo  di  lui  i  peantUi[^'\,  cbe 
te  invenzioni  del  Correggio  fono  ingegaofi  e  belle  ,  e  fpeffo  poedche  [iS]  j 
die  alcuni  hanno  tacciato  Correggio  di  poca  efatte\\a  nd  ttìfegno ,   ma 

da  falfa  rigon^amerue  parlando né  in  veruna  ielle  fiu  open 

originali^  trova  cofa  da  poterlo  riprendere  dì  fcorrtt^ant  (7);  che// 
fuo  colorita  è  bdli§mo  ,  ma  comparifce  anche  m^Ro  di  quello  che  t 
per  la  degradajjotu  perfetta  delle  tìnte,,  e  ptr  quel  modo  gu^JÒ,  amo- 
rt^o  ,  e  impafiato  dì  dipingere  ^  il  che  aggiugne  a'  fuoì  colori  un  eert» 
luddof  che  injblo  Correggio  fi  uova  &c.  (8);  e  ftnilmeate,  che  Cor- 
reggio  è  P  jépetU  d^  Pittori  tnod^ttìf  poiché  al  péri  dì  quello  egh  ha 
foffeiuta  la  fomma  p-a\ia  delT  Ara  ;  e  eolie  fue  fingplari  Optre  d  ha 
ir^gtuua  la  ptrfeiioae  che  dobbiamo  cercare  ntlP  tfecK\ioae  della  Pitai* 


(t,   p.  119. 

(j)  p.  160. 
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M,jte  dove  fi  p^A  e^mvMiume  fpan^i^  «  jiMÌmaaa  quMi»  fi 
itbb»  dar*  per  compita  nn^  opera  (t).  Dopo  il -^ual  tlogio  io  non 
veggo  che  altro  fi  pQffa  xggiugoere  in  onor  del  Convggio. 

Dopo  Av«Fe  daminvo  tutto  ciò  che  appardene  alla  Viu  e  a]I« 
Opere  del  Coneggio,  ci  refta  folo  a  riferìtoe  la  morte.  £  «{ul  ancora 
il  Va(ari  per  arnchìudece  il  fuo  raccooto  come  l' avca  comlnciato\  e 
prcdèguito  con  mille  errori,  ci  narra,  che  il  pover  uomo  avendo  ri- 
cevuto io  Parma  uà  pagamento  di  feflanu  Icadi  in  tanti  qaatertnì 
volle  ponarfeli  a  Correggio ,  e  andando  così  carico  a  piedi ,  v  per  lo 
caldo  grande  che  era  allora  fialmanato  dal  Sole  cadde  infèr-mo  e  morì 
in  età  di  40.  anni .  £'  egli  poflibile,  che  il  dAbbeo.uomo  non  abbia 
avvertito,  che  anche  un  nuovo  Golia  appena  avrebbe  poruta  una  ti 
grave  foma ,  qual  faicU>er  tanti  quattrini  quanti  richiedoofi  a  forma- 
re 60.  kuài  ?  Noi  vedremo  ora ,  che  il  Correggio  mori  a*  $.  di  Mar- 
zo, ficchè  il  fuppofto  fuo  viaggio  dovett*  eflere  vcrfo  il  fin  di  Fel>  ' 
hn'fo,  tempo,  a  vero  dir,  di  gran  caldo,  e  da  cflere  fcalmana»  dal 
Sole.  Chi  crederebbe,  che  anche  MonC  Bottati,  uomo  per  altro  H 
moJu  erudizione,  ne*  fitoi  Dialoghi  fopra  le  ere  Arti  del  Difcgpo 
Ibunpati  io  Lacca  sei  1754.  avefle  potuto  feriameote  narrarci,  «fac 
la  Cupola  dt  S.  Giovanni  dal  Correggi*  dipinta  f>  ftimaca  si  poco  * 
che  i  Monaci  furon  vicini  a  darle  di  lÙMCo ,  e  che  avendogliela  pa- 
gata a  vii  pmzo,  e  in  cattiva  moneta,  ne  cagionaron  la  morte  (i)? 
Le  C0&,  che  abbiam  dette  finora,  ballano  a  confutare  à  fciocche favo- 
le. E*  probabile ,  che  teraiioato  il  gran  lavoro  delk  Cupàla  della 
Cattedrale  di  Parma ,  il  Correggio  fi  peftituiffe  alla  patria ,  «ve  k 
certo  eh'  egli  morì .  Avea  egli  poco  prima  della  fua  morte,  come 
raccogliefi  da  un  Rogito  di  Alfonfo  Bottoni  de'  15.  di  Giugno  del 
1534.  neir  Archivio  pubblico  di  Corr^gio ,  promeflb  a  M.  Albert» 
Paocirdt  padre  del  celebre  Guido  di  dipingergli  un  quadro  d'altare,  e 
avcane  già  ricevuti  a  conto  x$.  feudi  d'oro,  i  quali  perdo  da  Pelle- 
grino di  lui  padre  furono  d«po  la  morte  di  Anttmio  ccftìtuita  nA 
Tool*  VI»  '  O  o  *  KÌoiw 

[1}  p.  190, 
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giotno  fudJecta  i  Paolo  Bunoi  fattore  di  Alberto.  Nellt  lettera  iL 
tre  volte  citaa  del  Ftopofto  Bnioorìo  fi  dke,  che  nel  libro,  in  cui  i 
Fnncelcaat  di  Correggio  notivuio  ì  fiijiolti  nella  lor  Cbicra,  fi  ìt^ 
geva  la  téguente  partita  :  Adi  /.  Aiar\o  ijj^..  moti  M^ra  Amom 
AlUpì  Dipintone  e  fu  fipalto  a'  é,  deao  in  S,  Fraitcifco  fitta  il  Per. 
fico;  e  iiceaio  Jì  legievOf  ci  lèmbra  indicale,  che  quello  libro  più  non 
tFovavaG,  quando  egli  fcriveva,  e  di  fatto  anche  al  preTcnte  più  dod 
rìtrovaO .  Ma  ben  confeivafi  ancora  il  libro  della  SagrcAia  di  quel 
Convento  fegnato  10.  Sa^fiìa  is24'  e  ìn  eflb  fi  le^c. 

1534.  dt  mei^i  Marm,  Adi  ^.  cht  fu  ti  Ftntr  fu  fata  Vo^òq 
ili  Padre  Fra  Pedn  ^ob&go. 

Adì  dillo  Per  laftpolmra  di  Ma^ro  Antoai»  di  Alegrì  L. —fili 

tj.  d.  8, 

A&  9,  the  ti  iMoedì  fu  fata  lo  fipàmo  de  M,  Amoaio  di  Alt- 
gli  dipintore  L,~-Jòldi  13,  d,  t. 

Adì  IO,  che  fa  <l  Marudì  fu  fato  el  tregejtmo  del  fopra  faipit 
L.  —foldi  ij.  d,  i.  I 

ZI  tepolcro,  ìn  cu!  fu  poflo  il  corpo  del  Correggio,  era  proprio 
della  fila  famiglia,  e  come  tale  è  nominato  nel  TeftaoKnio  di  Pcll^  ' 
grìno,  ed  era  fituato  preffo  la  Cappella  della  Chiefa  di  S.  Franedcot 
che  fu  poi  detu  della  Madonna  di  Reggio .  Un  si  illuflie  Pittore ,  ( 
che  tanto  onore  avea  alla  fua  patria  ottenuto ,  meritava  cenameate  H 
avere  dalla  fua  patria  qualche  onorevol  memoria .  ~  E  nondimeno  pi( 
iàtono  quali  150.  anni  p-ima  che  a  ciò  fi  penfaffe.  Finalmente  a'  z5' 
di  Febbcajo  del  lóSi.  nel  pubblico  Configtio  di  quella  Città  fi  pispo- 
le di  far  fdre  una  memoria  in  pietra  marmorea  con  un  elogio  in  hit 
di  Antonio  Allegri  Pittore  fama^j^o ^  come  è  noto}  e  il  partito  A 
acoetuto.  Ma  paflaron  tre  aimì  prima  che  fi  penlàffe  a  fiub  cfcgui- 
n.  A*  %g.  di  Ottobre  del  1^85.  tratioffene  nuovamente,  e  /u  àM 
faetdui  ed  autorità  ai  Si^,  Anziani  prefinti  di  far  fare  una  memoru 
in  pietra  marmorea  eoW  elogio  in  lode  di  Antonio  Allori  Pittar  famt- 
Jìffìmo  ^ii/la  F altra  volta  fii  decretato  fino  l'anno  i4t2,  2s.  Ftti.ì  « 
deuminoffi  di  ipcndere  in  ùò  la  bod  ptoioU  fimuia  di  feicento  (cu* 

di. 
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^99 
& .  Ftf  dtm^  fomuto  il  dìfegno  ii  xm  onorevole   monumento ,  cjie- 
dovM  formarfi  di  vaiìe  forte  di  marmi  ;  e  nella  lettera  più  volte  ci- 
t2U  ibno  H  nome  di  Pietro  B.ans  trovanfi  inferiti  i  Capitoli ,  che  a' 
1%.  di  Giugno  del  1^87.  furono  fiabiliti   tra   il   Sig.  Giufcppe  Conti 
uno  de'  Deputati  a  queft*  Opera  ,  e  I*  Artifta  Gio.  Martino   Baiai  pel 
bToro  del  monumento .  Ma  qual  che  foflcne  la  ragione ,  dì  che  noa 
bo  pocnto  trovar  notizia ,  la  determinazione  prefi  dal  Pubblico,  non  fu 
mai  oondotn  ad  effetto.  Nel  j6$o.  venne  a  Correggio  il  più   volte 
aomioata  P.  Refta,  e,  come  raccoglicO  dalle  Tue  lettere  MSS.,  volle 
dire  utn  Mefl*  ali*  altare  fopraccennato  della  Madonna  di  Reggio  ;  ed 
egli  a£Eérma  in  una  de'  ja  di  Novemb-e  del  169$.  j  che  in  occafionc, 
the  quelU  Cappella  fu  firrata  dalla  pane  del  ptrtìco  &  aptna  in  Càie* 
pi  Panno  i^^i.,  Ic^offa  del  Correggio  fiiron  «unbtate  di  luogo,  e  la 
naniera,  con  cui  egli  ne  pria,  e  una  rozza  icoa<^rafia,  che  vi   ha 
aggiunta  di  fiu  mano ,  fembra  perfuaderci ,  che  fòffeio   trafportate   o 
il  luogo  ,  ove  on  2  la  GappeUa  di  S.  Gtuftppe  da  Copcrrino»  o  preflb 
U  Portt  htenle ,  che  dal  portico  mene  in  Chie& .  Ma  conu  abbiamo 
veduto ,  che  il  P.  R.e(U  era  affai  facile  1  credere  tutto  ciò ,  che  del 
fi»  Corr^io   gli  veniva   narrato,   cosi    non   poffiam  molto  fidarci  a 
cìb  ch'ei  ne  racconta,  ^li  tralportato  com'era  d'amore  e   d'amm»; 
razione  per  qucfto  d  raro  genio ,  efbrtò  ì  Cbrreggerchi  a  onorarne  là 
nemorìa  più  che  non  aveano  finallor  fatto;  anzi  erafi  impanato  eglT 
Iteffo  a  for  la  fpefà  di  un  bel  monumento,  e  voleva  in  àò  impiegare 
il  denaro,  che  gli  riufiàflc  di  ricavare  dalla  vendita  di  molti  di&gnì\ 
eh'  egli  avea ,  da.  lui  creduti  del  Correrlo .   Aveva  anche  già  fattcr 
lavoran  pel  prezzo  £  quaranta  feudi  Romani   il  buffo  del  Correggia 
per  ornarne  fideato  monumento.  E  perche  non  vennegU  fatto  di  verni 
deic  quc'  difegnì ,  e  perdo  non  cMic  &rza  a  ùauaprender  la   fpefa  » 
ai  neccflaria  ,  egli  era  pronto  ci5  non  oflante  a  mandare  a  Correg- 
go qod  bofto .  Ma  difgudato  fbtfc  al  vedere ,  che  i  Corrcggefchi  non: 
fi  rìfolveflero  a  ftre  cid  che  a  lui  non  era  poflibile  ,  cambiò   penfioi 
10,  e  nel  1708.  mandò  il  bullo  a  Monfigoor  Rcfta  Vefcovo  di  Toi% 
Vmz  filo  Nipote,  dopo  b  morte  del  quale,  ntn  lappiamo  che  ne  fì» 
Oo  X  svk. 
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STvenuto .  Rimafc  dunque  e  rìaunc  tatton  favo  il  Correggo  dd 
tante  voice  decretatogli  momuBento ,  e  Iblo  6  vede  ì»  fegnnte  Ifcni 
aìonc ,  che  gli  (u  fitta  porre  >  fue  fpefc  da  GiroUmo  Comi  &ite1I» 
di  quel  GitiAppe  accemuto  poc*  uzi ,  e  die  en  prima  all'  asgolo  iù 
Chioffaw  intemo  del  vecchio  Convento  preflo  al  luogo  ,  ove  ora  ^  il 
nuovo  Refettorio  ^  e  ii  poi  tnfporuta  pitib  I«  Tdrta  laterale  ii* 
diaitt  poc'tttù. 

D.     O.  M. 

ANTONIO.  ALLEGRI.   CITI. 

TVLGO.  IL.   CORREGGIO. 

ARTE.  PICTTRAE.  HABITT .  PROBITATIS. 

EXIMIO  . 

MONVM.   HOC.  POSVIT. 

niER.  CONTI  .   CONCIVIS. 

SICCINE.  SEPARAS.  AMARA.'  MORS. 

OSIIT.  ANNO.  AETATIS.  XL.   SAL.  MOXXXIT. 

Velicgrìflo  di  lui  padre  gli  foptavnflè  »  e  a'  t^  di  Novcndm  ià 
1538.  fece  il  fin  tefttmento  «  in  cui  ordine  di  effere  egli  pure  fcpolm 
nella  Chicfa  di  S.  Fnmcefco  nel  Sepolcro  de'  fboì  Maggiori ,  oltre 
alcuni  Legati  e  diverfe  difpo£ztonì  che  ù  pofibn  vedere  nel  «HameB- 
to  aedcfimo,  e  nominò  fuo  Erede  il  fuddetto  Pomponio  fuo  Nipote 
«  figlio  dì  Antonio .  Qianeo  Ib^vvivefiie  ucor  Fcll^tiiio,cfìnquao> 
do  vivcffe  Pompmio  ci  i  ignoto. 

U  Sif.  Domenico  Maria  Manni  ha  puU)Iicato  rim{Monto  di  un 
figlilo^  in  cui  egli  £oe  cfpreflb  l'arac  del  Corrq^io,  sioi  un  C^ 
vallo  f  e  ci  ha  date  alcune  notizie  di  pocbìfiimo  valore  intono  ti 
«fio,  che  altro  quali  nwi  fono  che  h  lettera  fio  volte  citan  del  Pro- 
pofto  Bnnaio  (i>.  Come  poi  fi  pruovt,  che  quella  fia  Tarow  del 
■oftro  Corr^^ ,  né  q|U  'ù  dìoc,  uè  ooi  pofiamo  indovÌMulo . 

Gii 

ii)  Stgim  T.  XXIX.  p.  77, 
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G3i  aUMino  gmrtìto  ,  che  nòti  i  ni  pu5  effige  per  alcua  ma- 
io  RitnttD  del  Concio  quello  f  che  fi  vide  nelle  recenti  Edizioni 
del  Varali,  e  nel  Gompendio  Francefe  delle  Vite  de*  più  ilhiflri  Pìi^ 
tori .  Il  Sig.  Ratti  ce  ne  faa  da»  un  sAno  cavato  da  un  Ritratto,  che 
dicefi  di  mano  di  Doflb  Daffi.  Ficffo  ti  Sìg.  Anionìo  Giidiani  in 
Modena  coafetTalène  un  altro  ritratto  cavato  in  ìftanpa  dal  rame, 
fatto  al  quale  fi  legge  r  lau^o  fui  »  fi  ipfi  \  e  rottt  :  Antonio  Allegri 
da  Correggio  d^an,  31.  Il  ritratto,  a  dir  vero,  non  ha  idea  alcuna 
di  vivace  e  ìngcgnofo  Kttore;  e  aggiugnendofi  a  dò  il  non  eflenri 
indicato  rincìfòre,  io  dubito  moho,  che  efTo  fia  flato  finto  a  capric- 
cio per  ottenerne  un  facile  fmercio  ibcto  l'ombra  di  si  gran  nome  . 
Gianfrancefco  Bugatii  Milanefe  ne  incile  uno ,  eh'  egli  aveva ,  e  de- 
dìcollo  al  pìdr  volte  mentovato  P.  Sebatliano  Rcfta.  E  forfè  di  quello 
ritratto  il  fi-  Reda  G  vaUe  per  fame  lavorare  quel  bufto  in  marmo  « 
di  cui  fi  è  detto  poc*  anzi .  Un  altro  buffo  in  legno  tinto  a  color  di 
bFonxo  aveane  lo  fìxSo  P.  Refta,  com'egli  narra  in  una  fua  lenera 
inedita.  Finalmente  un  aJtro  affai  bel  ritratto  d'incerta  mano  fé  ne 
ha  in  una  Villa  del  Re  di  Sardegna  [veflb  Torino  datta  la  Vigna 
della  Regina,,  a  cui  fi  rafibmiglia. quello  [H-emeflb  all'Edizìon  Bolo- 
gnefe  delle  Vite  del  Vafari,  e  quelto  incifo  da  Bernardino  Curri  Reg- 
giano, e  da  un  altro  moderno  Incifore  anoaimo .  Dì  quello  Ritratto 
Torìnefe  avendo  io  avuta  copia  per  gentil  dono  del  Ch.  Sig.  Barone 
Giurcppe  Vernazza,  dì  buon  animo  l'ho  ceduta  al  Sig.  Dott.  Miche- 
le Attioniol),  a  cui  io  dcfidero,  che  Taver  Tempie  pre&nti  l'immagi- 
ne di  quello  fuO'  itludre  Concittadino  aggiunga  animo  e  coraggio  a 
pubblicarne  una  volta  la  vita^  ch*  egli  da  tanto  tempo  ci  fa  fperare . 
Ad  evitare  qualunque  sbaglio,  che  la  fomi^lianza  o  l'identità 
de*  nomi  potefTe  produrre,  vuolfi  qui  avvertire,  cbr  oltre  quell'Anto* 
aio  Bemierì  detto  mnlte  volte  (èmplicem'ntc  Antonio  da  Correggio  , 
Talcroro  Mmìatore  di  quello  fecole,  di  cui  diremo  a  fuo  luogo,  fii 
anche  un  altro  Antonio  Allegri  da  Correggio  Pinore  fulla  fine  di 
quedo  fecolo  fleTo .  PrefTa  il  Sig.  Avv.  Cabaffi  in  Gar[»  confervafi 
ona  ricevuta  originale  fatta  a'  z.  d'Agofto   del    15811  da  amoaìo   di 
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«/rgri  pUon  ia  Core^  di  L.  ^  i8>  avute  da  M.  Leonardo  Sacchdli 
da  Carpi  ptr  tmiuo  Uvortn  fatto  con  M,  Aìb&to  Conmtfuo  pimrtf 
coD  cui  dovea  dividere  per  metà  il  prezzo,  e  un'altra  Scrittura  dd 
di  fèguente  dello  fleflb  anno  158 1.  per  gualche  altro  lavoro  dt  lui 
fatto  in  Cafa  Realioi .  La  d  grande  dillanza  dì  tempo ,  e  anche  il 
caranere  di  quefto  Allegri  diverriffimo  da  qaello  del  famolb  Pittore) 
che  confèrvafi  in  Parma,  ci  reodc  cvìdeuiffima  la  diverfità  de'  due 
prtfonaggi;  ed  i  andie  verìfinile,  che  il  fecondo,  ÌI  quale  kmìn 
che  ìnfieme  col  Contrafctti  non  foffe  che  un  piitor  dozzinale ,  0  piin* 
tolto  coloritore  di  fineftrc  e  di  ufci ,  non  avefle  relazione  alcuna  di 
famiglia  col  primo . 

Ancini  PiiTRO  Plaftico  e  Pittor  Reggiano,  e  Scolaro  in  TIilH* 
ca  di  Aifonfo  R^fpa^ari ,  del  qual  fuo  Macftro  però  non  efide  ilcm* 
Opera ,  formò  le  quattro  Sibille ,  eh*  erano  neSa  ChrcCi  altra  voln 
indicau  di  5.  AS.  del  Coi&lone,  e  le  lèdici  ftatue  della  Ronudi 
di  S.  Girolamo.  Scolpi  ancora  ranno  l<$7<^  inficmt  con  Glrotimo 
Maffarini  alcune  figure  in  una  Macchina  de*  Confratelli  di  S.  Don» 
nico  per  la  Coronazione  della  B.  V.  della  Gbiaja.  Alcune  ptnire  It 
ne  coniavano  preffii  i  Conti  Ancini  •  E^Ii  «ra  nato  a*  tu  di  Febbra- 
io del  itfi^-,  ebbe  in  moglie  Barbara  Scaltriti,  e  Eni  dì  vivere  a'  1^ 
<U  Marzo  del  1702. ,  come  notò  nel  fuo  Diario  MS.  Benardino  R» 
fiiti. 

Amsalomi  N.  Modenefè  fu  l' Autore  delle  Statue  di  (beco,  cf» 
fono  a*  fianchi  deir  Aitar  m^iggiora  della  Chiefa  di  S.  Barnaba.  Cos) 
afferma  il  Don.  Pagani  (i),  il  quale  ag^ugnc,  eh' ci  morì  in  tà 
l^ovanile,  ma  non  ce  ne  ìndica  il  tempo. 

(1)  P-  77- 

Aretusi  ALEfsAmmo  Modinefe.  Il  Vedriaoi  di  quello  Pi««» 
che  dovette  fiorile  nd  fècolo  fcorfoy  ci  dice  folo  (i),  che  fervi  a  più 
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Corti  ,  ch'cn  in  fingoltr  nods  valente  in  fu  rìtratlì,  e  che  morì  in 
Tofcau ,  ove  godeva  di  molta  fiiima .  Niun  altro  Scrittore  ne  fi  ne» 
zinw  ,  e  fol  &  ne  parla  nell'  Abbeeedario  Pittorico  fulf  autorità  del 
Vedriani.  (^ìndi  poffiam  be&d  credere,  che  viveffe  allora  un  Pie- 
tore  dì  qneSo  nome,  poiché  il  Vedriani,  che  al  tempo  fleflb  vik, 
va,  potè  faperb;  ma  poffiamo  ancor  credere,  ch'ei  ne  abbia  cfag* 
gerate  alquanto  le  lodi,  poiché,  fé  fofle  fiato  si  eccellente,  altri  Scrib 
tori  ci  avrebbe  dì  lui  lafciata  qualche  memoria. 

Aretusi  Cesare  .  £d  eccoci  di  nuovo  a  oontefo  co*  Bolognefì  per 
la  patria  di  quello  illulbe  Pinore.  Convioi  però  confeflare,  che  rì- 
guu-do  a  quello  le  pruove  non  fono  sì  concludenti ,  ni  si  autentici  ì 
monumenti,  come  in  favore  di  Niccolò  dell'Abate.  Degli  Scrittordi 
que' tempi  o  poco  lontani  nìuno,  ch'io  fappia,  ha  di  lui  ragionato. 
L'  Autor  degli  Elogi  aggiunti  a*  ritratti  de'  Pittori  della  Galleria  M^ 
dicea  (i)  non  ce  ne  dice  la  patria,  e  il  Malvalla  anrora  la  tace  .(z) , 
ina  dandogli  luogo  nella  fua  Open  fenza  aflègnargli  altra  patria  mo- 
llra  di  crederlo  Bolognefe .  Il  Baldinucci  pure  il  fa  Bobgnefè  (3} . 
Modenefc  al  contrario  egli  è  detto  dall'  Autore  dell'  Abbecedario  Pit- 
torico, dal  Ruta  (4),  dal  Cadioli  (5J,  e  ciò  che  i  più  dall'Autor 
BoJogae&,  che  al  fine  delle  Pitture  &c.  di  Bologna  ci  ha  date  le 
notizie  de'  Pittori  nell^  fua  Opera  nominati  {6) .  Ciò  che  i .  pia 
Arano  G  i ,  che  mtti  paghi  dì  produrre  la  loro  opinione  non  & 
compiacciono  di  recarcene  alcuna  pniova .  lo  godo  dunque  di  po- 
ter priau  di  ogni  altro  afficurare  a  Bologna  il  pregio  di  avere  avu- 
to a  fuo  Cittadino  quello  Pittore,  ma  fenza  privarne  Modena  intera- 
mente .  Perciocché  egli  i  vero,  che  in  più  fcritmte,  che  lèrbanfi  nel 
Monadero-di  S.  Giovanni  di  Parma,  ove  molto  lavorò  rAKtufi,« 


li]  T.  n.  p,  i7j>. 

(aj  Felfina  Pittrice  T.  I.  P.  II,  p,  ^^t.  &C. 

(9]  Notizia  de*l>rof«(r  T.  X.  p.  aj.  Ediz.  Fior.  1771. 

(41  Pit-nrc  di  Parma  p.  aj.  ^ 

ÌjÌ  Pitture  di  Manb  p.  S4. 
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m  tre  e  quattro  togui  di  Pitro  AfMnì,  dK  ivi  pace  fi  cnAodifcoQOt 
<glt  è  detto  Cittadin  Bologncfe  :  £gregiat  Vir  />.  C^kr  de  Artwfiii 
PÌBor  Bononit^t  moram  ai  pnftns  traheas  Ut  MonM^frìo  S,  Jolun» 
nìt  Fvaagelifid ,  diccfì  in  un  rogito  de'  15.  di  Luglio  del  1387.  E  Ìd 
in  altro  de'ztf.  Agofto  t^Bó.  &  legge  C*fir  Araufius  ^hu  Domai 
Ptregrì^  PiBor  &  CìvU  Bomtnienfii,  Or  poichi  Cefare  fu  figlio  dì 
Pellegrino,  perche  non  crederem  noi,  che  il  pidre  dì  «fio  f ofle  quel 
Fellegrino  Munari  detto  «ocor  AretuG  Modenefe  di  patria,  e  pittore 
a*  fuoi  tempi  famofo  ?  Egli  mori ,  e  per  quanto  fèmbra  in  et^  non 
molto  avantata,  nel  ijzs*,  e  poteva  peraò  effe^U  nato  pochi  mefi 
prima  Ccfare,  il  quale  perdo  nel  1597. ,  e  anche  più  auoi  dopo  p(v 
teva  efiaxitaie  Ja  Tua  Profèffioae.  Noi  vedremo,  che  un  figlio  di  Pel- 
legrino ,  il  quale  dovea  eflére  fflaeei(»e  di  più  anni  di  Celare ,  conv 
mife  in  Modena  im  omicidio,  che  fii  cagione  dell'infelice  morte  dd 
padre.  Non  è  dunque  invcrifimìie ,  ch'ei  Ai^iffe  da  Modena  a  Boi» 
gna ,  e  feco  traeffe  Celare  ancor  bambino ,  e  che  qoefti  allevato  ivi  e 
crefciuio  'fbffe  detto ,  e  a  giufta  ragion  ,  Bolognefe .  Quefta  è  una  fempH* 
ce  congettura,  m*  iìnchi  non. producanfì  argomenti  a  dillniggcrla^  arac 
fembra,  che  ci  dia  qualche  diritto  ad  annoverar  Celare  trt'Modenefi. 
A  Bologna  però  decfi  cenamente  la  gloria  di  averlo  fiarmato  Pìt- 
.  cote .  EgH  ftudiò  ivi  fingolarmente  le  opere  del  Bagnacavallo ,  e  muta- 
to al  colorito  divenne  Pittore  affai  valorofo  .«Ma  ncU'  invenzione  non 
«"a  molto  felice;  e  perciò  unitoli  con  Gtambatifta  Fiorini,  che  in  efii 
valeva  aflai  piò,  molti  lavori  in  compagnia  di  eflb  intraprele  in  quel- 
la Cina.  Fra  effi  il -annoverano,  nellt  DefcrizioBe  accennata  il  Catino 
della  Calcila  Maggiore  della  Metropolitana,  ove  G  rapptefenta  Cci- 
fti  ÌD  atto  di  dar  le  chiavi  a  S.  Pietro  [1] ,  il  quadro  della  .Oepofi- 
zton  della  Croce  in  S.  Beoedetro  (1)  ,  la  B.  V.  col  Bambino  e  S.  Lo-  . 
dovico  laterali  alla  Cappella  della  Concezione,  e  una  Aimunctaa  nel'  I 
la  ^gteftia  di  S.  Francefco  (3)»  l'Aitar  ouggiore  della  Carità  (4), 

la     : 
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Il  Pioccffiooe  a  S.  Gttgotio  i!  Onnde  nttt»  Mftdomii  M  B«r«cik 
oo(s)t  ii  miracolo  di  S.  Gregorio  nella  Cappella  Agucclij  ne*  Seib 
vi  [é] ,  U  Nafcica  della  B.  V.  in  S.  Giovanni  in  Monte  [7],  e  U  S. 
Batiolommco  nella  Chiefa  di  quelb  nome  in  Fofra  Ravennana  (8J. 
Ma  pofcia  avvedendoli,  che  una  felicità  Gngolare  avea  egli  lorrito  nel 
copiare  le  piiì  rìnnomate  Pitture,  a  qneRo  efercizio  fingùlarniente  fi 
volfe. 

Le  maggiori  piuove  dì  quello  fuo  talento  (urcMio  da  luì  date  in 
Parma ,  ove  egli  flette  molti  anni ,  e  vi  ebbe  da  quella  Cone  onori 
e  ricom^Mnfe  non  picdole.  E  celebre  è  fiagolarmente  la  copia  della 
Notte  del  Còrr^gìo  da  lui  fatta  per  la  Chiefa  di  S.  Giovanni  Evaa- 
gelifla  de*  Monaci  Cafinefì,  la  quale  vien  rìputaa  la  più  felice  6» 
quante  han  tentato  di  accoftarìì  a  quelT  inimitabile  originale ,  il  che 
pure  dee  dirfi  ddla  ropia,  die  nella  Chiefa  medefima  fi  confennt.dd 
Don  mai  abbaflanza  lodato  quadro  di  S.  Girolamo  dello  fteflò  Autore 
[  detto  per  errore  dal  Baldìnucci'  e  da  altri  qua<ho  di  S.  Catarina  J 
trafponato  ora  alla  R.  Accademia  ,  di  cui  è  il  |HÙ  illuftre  ornamen- 
to. Maggior  pruova  ancora  del  Tuo  valore  diede  ndla  Oiiefa  medefi- 
ma  r  Aretufi  1*  anno  1587. 

Avea  il  Correggio  oltre  la  gran  cupola  di  efla  dip'nto  ancora  il 
catino ,  oifia  lo  sfondo  non  rnoln  grande ,  che  rimaneva  dietro  1'  Ak 
tar  maggiore,  e  vi  avea  figurata  colla  fiia  ufata  eccdlenaa  la  Goronfc 
zion  della  Vergine.  Nel  detto  anno  iMonad,  non  perchè  amaffero  pia 
U  proprio  comodo ,  ck»  C  immorttU  dipìnto  ,  come  ha  immaginato  il 
Sig.  Ratti  (9) ,  ma  fofpinti  dalla  neccffità  a  fabbricare  un  coro  pia 
ampio,  e  perciò  ad  attenare  ìl  muro  dietto  T aitar  maggiore,  dopo 
avoe  in  ogni  maniera  ,  ma  inutilmente,  tentato  di  conlènrar  quel  dà> 
pinto  fegando  il  muro  mcdefimo ,  e  vedendofi  finalmente  coflreitt  » 
lafciarlo  perire,  vollero  nondimeno  oonférvarney  come  meglio  era  po& 

Tom.  FI.  Pp  fibi. 
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|8J  p  *88. 
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£btle  Ta  memoTÌA.  DÌ  ^lefte  htto  paria  ancora  ti  P.  Rcfia  (i);  na 
tgU  pure  non  i  molm  cfaiu»  nel  ra^onacne;  pecdoccfai  dice,  die 
dietro  r  Altat  Maggiore  di  &  Giovanni  non  v*  era  coro  ,  clw  eflb  tn 
appoggiata  al  muro  piano,  e  cfae  in  queAo  avea  il  Correfii^  dinota 
b  Cormizioa  della  Ver^e.  Le  Memorie  di  quella  Qiiclà  d  nu* 
ftrano»  che  il  coro  aravi  anche  dapprima,  benchi  alqnanto  più  ioga- 
fto^  e  nell'accordo  fittto  coli*  Arenili  l'anno  1585.  a*  i£.  d'Agpflo  li 
parla  chiaramence  di  rùccbìo^  e  (t  moffra  con  ci&,  che  il  moro  era  i» 
cavato  t  cK  tgli  ^a  oÒtigato  di  ropiare  eoa  mffii  ditigen^  guiUd  Ma 
donna,  coronata,  con  quel  Crìffo  che  fono  net  niccbw  di  mMO  pi  H 
M*  Antonia  da.  Correggi*  con.  C  architrave ,  comict ,  e  fregio  dreo^tar 
ti  nel  deaa  lùcchìoy  e  tradirla  ^  e  tra/portarlo  net  nìcchio  nuovo  *  E  ot 
ve  ciò  il  frammento,  che  le  ne  conferva  nella  K.  Biblioteca  di  Fu> 
mai  chiaramente  ci  fcuopr»,  che  anche  il  Còrr^gio  avea  dipinto  io 
un  muiO'  incavato .,  E  qui  un*  altra  colà  et  narra  il  Ratti ,  che  pn& 
pi  ima  di  lui  fu  narrata  dal  Matvafia,  cioè  che  avendo  T  Abate  del 
Mooaflcro  D.  Bafilio  da  Brerda  chiamato  1*  AretuG  ,  perchè  Io  ov 
pialle ,  coltili  ^eit  £  albagia ,  e  riputaodoC  pia  di  qoel  ch*^qli  cri  di  ' 
£itto,  ricusb  di  &rlo,  e  impiega  in  quell*  opera  t  giovani  Aanìbilc 
ed  Agpfitno  Carrud  ,  il  primo  in  ctì  di  trenta  ,  il  fecondo  di  voi'  I 
tìfctie  anni,  ricompenfàodoli  ben  anco  affai  fearfimfBte.-  Chi  inii 
può  perfiuderfi,  cfae  TAECtufi,  per  cui  non  fembra  che  fófle  occup» 
zioo  pia  piacevole  di  quella  di  copiare  it  Correggio»  rìcuMe  i» 
qneircccaCòne  di  ftrloi!  Ni  i  Carrara  benché  giovani  tu»  cran  pei^ 
aHora  i\  vili  Pìtiori,.  che  abballar  R  voliera  a  far  quafi  da  garzoni 
air  ArctuTi .  £  le  li»  cope  di  Citco  làlizono  ia  tanto  pregio  »  che  (»■ 
fono  trafponate  nella  Galleria  Famefè ,  e  ìndi  a  quella  della  Corte  & 
^bpoIi  »  Ctò^  che  V*  ha  di  certo  in  quedo  fiitto  fi  t  >  che  i  Carnea 
fecer  le  ccpe  »  e  che  di  effe  poiaa  T  Arccufi  fi  valle  per  dipingere  1  ' 
firefco  (ut  nuova  Catino  del  Coro  la  Còronazioft  della  Vedine,  op"*j 
altamente  Iodata  dal  Ruta  (i)»  fino  a  dire,  che  pu  Vaeaaata  v'ùt*' 

^    j 
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l^iu  ^.det gi0o  iti  iiphttOf  tome  deSt  idee,  e  delT accordo ^  a  chi 
Ita  aoa/a  il  fatto  y  lo  crtde  originale ,  In  Mantova  ancora  con&rvafi 
in  S.  Barnaba  una  copia  £atta  dall*  Aretufi  del  quadro  del  Correggio^ 
cfae  rapjirclcau  la  B.  V.  con  S.  Gìambarifta ,  ed  altri  Santi ,  il  quali 
daOa  Gallerìa  EfleDfe  fn&b  »  quella  di  Drefda  ^i)  * 

Non  folo  nel  far  copie ,  ma  anche  nel  rìtranv  era  C<fare  eccel- 
lente Pittore ,  e  il  Malvalla  e  il  Baldinucd  raccontano  ,  che  Arai  Ri- 
tratti fatti  dall*Aretufi  in  grandilTiino  numero  fi  contano  quei  di  mol- 
ti Frindpl  e  Princìpcfle ,  Dame  e  Cavalieri  di  Lombardia,  dipinti  con 
tal  vaghezza,  che  da  molti  credonfì  opera  de'Carracci,  e  due  di  que- 
lli Ritratti,  cioè  .de'  Cardinali  Criftoforo  e  Lodovico  Madrucci ,  coi>> 
fervane  in  Bologna  nella  Galleria  del  Sig.  Marchefe  Senatore  Filippo 
Hercolanì  [i] ,  Aveva  egli  ancor  l' arte  di  fare  narcoftamente  ritratti 
in  piccolo.  Il  che  eflendo  giunto  a  notizia  del  Duca  di  Ferrara  AU 
fonfo  II.  r  Arenili  da  lui  chiamato  d}bc  comando  di  fargli  i  ritratti 
in  picciole  laftre  di  rame  di  alcune  Dame,  ma  con  rìgorofo  divieto 
di  fame  motto  a  perfona.  Elegul  l'Aretaifi  il  comando,  e  i  ritratti 
furono  altamente  lodati,  e  riccamente  pagati^  Ma  ci  non  feppe  elTer 
fi^Fcto  abbalUnza,  e  or  all'uno  or  all'altro  confidando  egli  il  fatto, 
effo  fi  divolgò  per  modo,  che  giunfe  all' orecchio  del  Duca,  il  quale 
oliremodo  (degnatone,  avrebbe  forte  punito  di  morte  T  incauto  Piticare, 
fé  r  averb  ottenuto  dal  Duca  di  Parma  non  l' avefle  indotto  a  fmi- 
Duime  la  pena .  Chiamatolo  dunque  a  fé ,  e  moftrazigli  per  difpetto  ì 
ritratti  graffiati  e  gualU,  gli  intimò  l'efilio  dentro  due  giorni,  con 
minaccia  di  morte ,  fé  ardifTe  di  rìtoman . 

Che  avveniflè  pofda  dell*  Ateiufi,  ci  i  ignoto.  Ma  non  è  inve- 
rifimife,  ch'ei  £icefle  ritorno  a  Parma,  e  che  ivi  finiffe  i  liuM  gioiw 
ni .  Ei  però  fi  rimifc  in  grazia  a'  Principi  Ellenfi  ,  e  una  lettera  M$. 
di  Ridolfo  Arlotti  del  Novembre  del  1606.  la  qua!  confervafi  in  que- 
lla Ducal  Biblioteca  ci  moflra,  che  l'Antulì  era  fiato  poc'anzi  a  Mo^ 
Fp  z  de< 

(0  Cadioli  r  e.  p.  84. 

(Si  Verlì  e  Ptofe  p«  le  Pitture  del  M.  He^olani  p.  ya. 
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iena  conJona  a  rìtram  U  Signóre  Priatiptjfe  4  Slgaiii  Viinelpi  i»|W, 
11  che  ci  moflra ,  che  ìa  quell'  inno  egli  ancora  viveva  ;  e  forfè  ti^ 
RiTTitni  dell*  Arenili  i  qudte  dì  Alfòoìb  II.  dì  figura  intera  wì  mi» 
co  foderaio  di  Lupo  cerviero,  che  ora  è  nella  Camera  degli  Specchi. 
11  Mftlvalia  raaxmta  y  che  delT  Arenifi  correva  fama  come  d*  uomo  di 
lingua  pronta  ed  ardita j  di  bel  parlatore,  gonfio  del  favor  delk  Q» 
ti,  e  fpleadido  nella  perfona.  Ebbe  per  moglie  Lucia  Barbieri,  ni 
non  C  fa,  fé  n*  avefle  figli ,  e  folo  fi  ha  la  notizia  di  un  Coftanzo  Nk 
potè  di  Cefare  per  parte  dì  fratello ,  che  per  qualche  tempo  cfoniò 
^U  ancor  la  Pittura . 

Di  altre  Pitture,  che  dell' Aremfi  efìftono  in  aln-e  Cittì  d'Italia, 
a  me  è  noto  Ibltanto  queUo  della  Nafcita  di  M.  V.  in  SL  Afra  di 
Brcfcia,  che  nella  Defcrizìone  delle  Pitture  di  quella  Citti  ivi  ftash 
pau  nel  i/fSo.  a  Ini.  li  aitrìbuifc^  [i].  Effo  però  dall' Averoldì  fii 
detto  opera  in  parte  di  Pier  Maria  Bagnadoie  Brefcìano  ,  <  in  pam 
di  altri  Pittori  (a) .  Cicca  il  1617,  era  in  Famu  preflb  il  £g.  Aft> 
gelo  Garimberti  un  Ritratto  della  Sg.  Maddalena  Comazzana  Mal»* 
^ina  dì  mano  dell' Aietufi  [3].  I 

(lì  p..  io«.  ,.  _   ,.  I 

(3)  Pittori  ai  Bnfcu  p-  ifs. 

.     (3)  ASfb  Vìu  del  PariDigiaii.  p.  ^s*  '  i    | 

Aketvsi  Fellegkino  Modenelc  V.  Muitam  pRU.B«iuife; 

I 

ARMAHm  PiETKO  Martir  E  Reggiano  nato  j^  14.  di   Gennaio  | 
dd  161^. ,  fu  nn  de'  pittori  ,  i  quali ,  come  narrai!  dal  Malvafia  [1], 
£  fcrraaroixi  alla  fcuofa  di  Leonello  Spada,  quando  quefti  fu  chian» 
n  a  Reggio' a  dipingete  nel  gran  tempio  delia  B.  V.   deHa  Gbitjsi  | 
ed  cUie  ancbe  a  Maeftro  SebafKan  Vercellefi,  come  afléma   il  Fel'i-  1 
ceHi  nelle  fue  MeiiM»ie  MSS.  Nel  detto  Tempo  un  quadro  fi  ha  ddP 
Armanniy  che  rappcefcnta  un  mìractdo  della  B.  V.  pt^  a  man  deffai  I 

A      i 

O)  F«Uì<w  Pitlrtiee  t.  U.  p.  leS.  »•> 
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ii  chi  mtnk  per  b  Fort»  Maggiore  [i].  Morì  ÌMprovvi&BOiw  in 
Reggio  a'  I*.  di  Ijtglio  del  1699. 

(t>  Rtazui  Ftridico  Racconto  dell' oilglnc  &c  p.  61. 

AsCANi  Pu.LEos.mo  nominato  gii  nd  Tomo  L'  ài  quefta  Bt 
UioceM  fu  vilorofo  Pìctor  dì  fiorì ,  come  ìvi  fi  è  accennato ,  e  dui 
quadretti  di  queflo  genere  fc  ne  hanno  in  Qtfpi  nella  SagrcfTia  dì  S. 
N1CC0I6  ne*  Minori  OfTervantifC  pù  altri  in  altre  afe  private.  Egli 
ebbe  un  fratello  per  nome  Simone  >  dì  cui  fi  ha  nella  Chiefa  di  S. 
Bernardino  della  ftcffa  Ciid  un  quadro,  che  rapprefenta  la  B.  Vergi- 
se  feduia  eoo  un  libro  in  mano,  e  col  Bambino  in  ginocchio  che 
iehcrui  col  Baiifta  ,  il  quale  gli  offre  alcuni  frutti .  Di  lui  era  ancOM 
ra  nella  Chìeb  di  S.  Gemintano  in  Modena  detra  delle  Putte  del 
Canalino  un  quadro,  che  lapprefentava  S.  Tcrefii  e  S,  Giovanni 
delta  Croce,  e  in  alto  Maria  Vergine,  Gesù  Bambino,  e  S.  GÌà< 
téppe .  A*  tempi  del  P<  LazcarelH  cravi  anche  dì  Simone  a*  fia». 
dii  della  Porta  grande  di  S.  Banolommeo  nn  quadro  rapprcfentanté 
i  SS.  Martìri  GiapponcG ,  e  qualche  quadro  neU'  anùca  OùtU  di  & 
Giuftppe. 

B 

BAcCARiNi  Jacopo  Reggiano  fu  fcolaro  del  valorofb  Pittore  Or»< 
zio  Talami ,  di  cut  imitò  affai  bene  lo  ftìle ,  e  copiò  le  opere  • 
Neil'  Oratorio  dì  S.  Filippo  Meri  in  Reggio  fono  due  tavole  d'alta- 
re da  lui  dipinte ,  una  della  morte  dì  S.  Aleffio ,  t*  altra  del  Ripolb 
d'  ^ìito,  che  fìjrono  incife  da  Bartolommeo  Buonvìcini .  Mori  ne] 
i6St.  La  maniera  del  Biccarìoi  è  molto  coniotra ,  e  non  manca  di 
qudUe  grazie ,  che  molto  piacciono  in  qucff  arte . 

Bagni  Alessandro   Modenefe  fa  compagno  di   Cammillo  Ga>i 
TiSeti  nel  dipìngere  Tanno  lóio.  la  fblia  della  Chìefa  del  Paradifo 

■:de' 
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de*  Cannelian!  Scahi ,  dì  che  ptrlemao  udì' Articolo  del  Gav«|Iéti^ 
Egli  i  probabilmeoM  ^utll' Aleffaadro  da  Modena,  che  è  annoverata 
dal  C  Malvafia  tragli  Scolari  de*  Carracd  (i). 
(i>  Feliiaa  Pìtt.  T.  I-  p.  jSu 

Bagnoli  6£khar.do  e  Vincenzo  fratelli  Reggiani  0  dicci» 
nell'Abbecedario  PicKurìco  fuir autorità  del  Mafiot  autori  delle  Statue 
di  marmo  de'  SS.  Evangelici,  e  di  altri  ornamend  nella  Cappella 
Maggiore  di  S.  Pietro  di  Bologna .  Effi  erano  oriondi  della  Villa  del- 
la Marone  nel  Reggiano,  come  rìcavafì  da'Jibrì  Patrochlali  di  S.  Prof, 
pero  ,  ma  abitarono  per  lo  più  faot  della  Patria . 

Baldovino  Gaspare  Modenelè.  Il  Vedriaol  dì  lui  ci  dice  Ibi- 
tanto  (ij  che  fii  valente  ncU*  Architettura  Militare,  e  che  perciò  chia* 
■nato  a  Tch'Ìoo  fìi  noininato  Ingegnerò  del  Duca  di  Savoia ,  a*  cui  ièth 
vigr  tratieonefii  finché  ebbe  vita.  Nò  ìo  ho  potuta  trovarne   più   dì^ 

fìinte  notìzie. 

(i)  p,  Hf.  I 

Baltiumi  o  Beltrahi    Gieolaho  R^^iano   Architetto    b 
compagno  del  celebre  Gafpare  Vigaranì ,  e  efcguì  comunemente  ì  ài'    \ 
fegnì  del  medefìmo  Carpare ,  come  fece  nel  i6^.  nella   G>nfnuenun 
dì  S.  Girolamo  di  Reggio  da  Gafpare  difegnau,  e  nella  Chìeb  di  S.    ' 
Agùftìno  ridotta  dall'  antico  al  moderno ,  Anche  fui  modello  dì    Bar-    | 
tolommeo  Avandnì  Romano  Architetto  Ducale  f^bricò   Mdtt   fteffi 
Città  r Oratorio  di  S.  Carlo.  Ma  egli  fteffo  difegnit  più   volte,   ed    ' 
era  uomo  d'idee  giudiziolè,  e  in  ciò  die  appartiene  agli  ornati  fope< 
I&  il  Viganni  medeHmo.  E  in  Re^o  fralle   altre  cofe  nel    1572. 
diede  il  difegno  della  Chiefa  di  S.  Filippo.  Delle  ^ualì  nodsìe   fiam 
debitori  alle  Memorie  MSS.  del  P«IIÌcellj  più  volte  cinte .  Col  éìfe» 
gno  di  eflb  fii  ancora  innalzata  ne]  lóS^m  la  PaiTOchìal  Chiefa  di  Fik 
brico  nel  Principato  di  Comggio. 

Ba- 
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Bailabami  PiB-no  Carpìgiano ,  fecsondo  li  Ottnaca  del  LaDcit< 
lotto  citata  dal  Vedriani  [j]  >  e  le  Memorie  del  P.  LazzmUi,  fii  1*  Ai> 
chituto  dì  qudUi  Chiefk  di  SL  Pietro  rtfabbrìcau  nel  laffò» 
Ci)  Stor.  di  Mod.  T.  it  ^  4*4' 

Baratta  Anbrea  Scidtor  CarranfiE  (órmfr  uu  Statua  di  bup» 
no  del  Duca  Francefco  I.,  e  quelli  del  Duca  Rinaldo  «  quando  cr» 
ancor  Cardinale  ,  come  io  raccolgo  da  tua  lettera  da  luì  fcrìtta  allo- 
fleffo  Duca  Rinaldo  a*  iS.  dì  Ottobre  del  \6^^.  che  fi  conferva  ìir 
qocRo  Ducale  Archivio  Sepcio,  e  che  è  k  fola.  notÌm>  ch*ìo  «fat»s 
di  lui  Dovau* 

Bakatta  Francesco  Carrarefé  lù  Scultnr  valorolb ,  di  cui  il 
Pifferi  ha  ìnferiu  la  Vita  tra  quelk  de* più  illuftrt  Profèffort  fij. 
Dall'impiego  di  Icarpellina,  a  cui  la  nafcìia  lo  rivolfe,  pafs&  a  dife» 
pure  e  a  modellare;  e  trasferitoli  a  Roma  comincia  ad  eferdurfi  loft' 
to  due  de'  piì  rìnnomati  Senatori ,  che  ivi  allòr  foffero  f  il  Bemniì  e 
r  Algardì .  Una  delle  prime  op>re  dì  Fnncefca  a  lui  dal  Beramt  af- 
fidata fa  t*  Aitate  di  baffo  rilievo  in  9^  Pieno  in  Molitorio  ^  ìit  cut 
rapprefintafi  S.  Francefco  in-  atto  di  ricever  le  Stimmate  ,  nella  qua! 
epera,  dice  il  Pìfferi  ^^  cono/et  uà  ma/uggùf  vaUfToJò  iet  marma,  1 1» 
iichiam  per  aofoo  perito^  f  eompnnde- in  Jt  fie0ò  molte  partì  6u9ne» 
Si  lui  è  pure  il  Moro  della  Foi(;na  di  Piazza  Navoni,  Fa  quii  f^ 
gara,  reoondò  Io  Aeflb  Autore, yTa;[a  offi  Jéllr  altre  è  Jòtfi  It  mi- 
gliore  nel  ffi^  e  mi  matteggio  iti  marmo  »  Fd  et  lavorò'  ancora  ì  dur 
Angioli  del  fiontrfpizia  dell*  Aitar  Maggiore  in  S»  l^ccola  a  Capo  le 
Cafe.  Egli  ne  ebbe  il  comando  da  D^CamntìUo  Panfili  nipote  di  Ib« 
nocenzo  X*,  che  in  altre  colè  avrebbelo  impiegato,  fé  amendoe  tmc 
feflèro-  fiati  dì  tal  umore,  che  troppO'  diffici'mente  potevano  ellèr  con- 
cordi .  E  veramente  era  il  Baratta  uomo  Urano  e  Bizarro  e  incoftanta: 
^ttnc*' altri  mai  fbflc  y  e  nella  fua  condotta  fregplau»  oltre  modo  ,  Fi- 

(i)  Vite  deTPittori:  &c_  pt  jtfòt-  &Ci      , 
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tt)  dì  vivere  per  (èbbre  vlofcna  nelT  autunno  del  1666,  DI  lui  &  aai 
con  I  mt  più  brevemente ,  menztCHie  il  Pifotlì  [x] . 
(«}  Yite  d«*  Plnorì  &C.  T.  IT.  p.  4J7.  44s> 

Baratta  Giammaria,  fratello  di  Francdòo,  e  con  lui  piflàto 
a  Roma,  e  applicatoli  all' Architettura,  fu  adoperato  dal  poc'anzi  neh- 
minato  D.  CammiUo  Panfìli  nella  fabbrica  della  fua  Villa  fuor  dì 
Porta  S.  Pancrazio  fi),  e  per  comando  di  lui  diede  ancon  il  dil^oo 
della  fuldeio  Chiefa  di  S.  Niccola  (z) . 

(1)  PaReri  L.  e  p.  ;6i. 
{%)  PaTcoli  L.  e. 

Baratta  Conte  Giovanni  Cairarefe  Sculttwe  infigne  in  manno 
fu  molto  adoperato  in  Genova,  ove  per  la  gran  Sala  del  CooGglìo 
bvorÒ  le  Statue  di  Pxolo  e  di  Bendinello  Sauli,  che  furon  poi  daib 
neggiate  nell'incendio  de*  3.  di  Novembre  del  1777.  (i).  La  Statua 
della  B.  Vergine  fulla  facciiita  della  magnifica  Cbiefa  detM  di  Cari- 
gnano  cominciata  da  Claudio  David  Borgc^none  fu  dal  Batacu  ci» 
dotn  a  fine  (1) .  Di  lui  pure  fono  due  belle  Statue  di  Cleopatra  e  di 
Artemifia  net  Palazzo  Durazzo  dirimpetto  alla  Chiefa  di  S.  Carlo  (3), 
e  un  gruppo  che  rapprefenta  Enea  portante  fullc  fpallc  il  padre  odia 
fontana  della  ftrada  detM  di  Zlozevera  (4) .  Eì  fu  ancora  impi^an  al 
fèrvigio  della  Real  Cor«  dì  Savoja ,  e  k  Statue ,  e  i  Vafì ,  che  orna- 
no la  facciata  del  Real  Palazzo  di  Torino  eretta  1*  anno  ijia.  e  le 
Statue  maggiori  del  naturale  de*  quattro  Dottori  della  Qiiefa  nella 
PaiTOchia  della  Veneiia  fono  opere  di  quello  valotofo  Scultore  ($)• 
JVel  Hagionameato  Storico  intorno  P  antica  Città  di  Imhì  fi  dice  [6]t 
eh'  ci  mori  circa  il  1700.   Ma  oltre  che  egli  concorfc  ad  ornare  il 

Real 

(0  Rstti  rftrnzìont  per  Gcnnva  T.  I.  p.  ^ 

(«J  Ivi  p.  «ì-  ' 

(}i  Ivi  p    ao7. 

(41   Ivi  p    1*1. 

(S,  Bartoli  Notizie  delle  Pittare  &c.  d*  luUa  T.  X.  p.  {a. 
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Rttl  Pilagìo  di  Torino  nel  1710.  noi  Tcdnmo  ueoiv ,  d*  lì  htmk 
in  parte  il  patrimonio  allo  Sculioie  Cybci ,  accìoccht  poiefle  ord»- 
nitfi  Sacerdote  ,  il  che  accadde  nel  I73y.  ;  anzi  fippianto ,  eh*  ci  non 
mori  che  a*  21.  di  Maggio  del  1747* 

Bakatta  Gio:  Jacofo  Gamccfe  nel  Tuddetio  Jtagionamtnm  Sto- 
rie» vico  detto  buon  Pittore,  e  fé  ne  reca  in  pruova  la  bella  tavola 
dell'  Aliar  maggiore  in  S.  Jacopo  di  Carrara  [ij. 

[ijivi. 

Baratta  P(Stro  probabilmente  Carrarefe  diceli  dal  Ratti  [t] 
autore  deJie  mtmotie  de' Cardinali  e  Papi  con  Angioli  fcolpìte  in  aun> 
mo  nella  facciata  detta  Cappella  Cafoni  nel  Duomo  di  Sarzana. 

[ij  L.  e.  p.  47. 

Barbieri  D.  Giuseppe  Maria  Carpìgìano  morto  in  Carpi  nel 
1767.  in  età  di  85.  anni .  Di  eflb  è  la  copia  del  bellilfimo  quadro  di 
S.  Pietro  del  Ci^icrcino  da  Cento,  che  or  trovali  nella  Chiela  di  5. 
Benurdioo  di  Carpi ,  quando  l'originale  Tanno  1751.  fu  tralportato 
nella  Duca!  Galleria  di  Modena.  Cosi  narra  egli  ficflb  in  uiu  Det 
crizione  delle  migliori  Pitture  di  Carpi  da  lui  diflefa  ,  che  MS.  Von- 
fervalì  preflb  il  &iig.  Avvocato  Cabaflì .  Viìi  altri  quadri  foìon  da  lui 
0  copiati  o  delineati;  e  alciini  ancor  ne  di^nfe  di  fua  invenzione, 
Hcl  che  però  non  fu  ugualmente  felice  • 

Barbieri  Tommaso  Modenefe.  Il  P.  Lazzarelti  neUa  fua  Delcri- 
zione  MS.  delle  Pitture  di  Modena  dice  ,  eh'  ei  Iti  fcolaro  di  Lodovbi 
co  Lana,  e  che  altro  non  lafciò  del  fuo  che  un  quadro  dell*  Affunzioa 
ce  di  Maria  nella  Villa  detta  la  Torre  dipendente  da  Livìzzano  in 
uà  Oratorio  del  C  Antmiio  Rangone,  e  che  «'piedi  dì  quell'Altare 
fu  egli  fteflb  fepolio . 

Barbini  Silvio  Modenefe  fcolaro  di  Anttnìo  Conlcttì  ,  e  vìflii- 
Tom,  FI,  Qs  CB 
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w  in  quello  fecolo  »  ha  alcune  poche  e  non  molto  picgute  ptnin  Ìi 
gualche  Chìefa  di  quefU  Città ,  che  non  fon  meritevoli  di  più  dìAii- 
tt  menziona. 

Bakozzi  jACoro  V.  la  Biblioteca . 

Bartoli  Fransesco  Reggiano  buon  Pletore  d*  Architetnra  e 
d' ornati ,  e  morto  nel  Fcbbrajo  del  1779. ,  ebbe  a  Mieftro  PclUgrì- 
no  Spaggiari ,  e  prima  col  difegno  di  lai ,  pofcta  da  fé  medefimo  di- 
pinle  più  Scene  Teatrali ,  che  fi  cocfervano  in  Reggio  ,  e  aluove,  t 
ornò  più  Chiefe  e  più  Sale,  fotto  la  dìreuone  dì  Giovanni  Paglii, 
del  Bazzani ,  del  FaiTetti ,  e  del  Cav.  Foncanefi .  La  miglior  Open , 
eh'  ^li  abbia  lalcìata  »  è  la  Frofpettiva  in  S,  Benedetto  di  Foliront  ■ 

Bartolohmasi  Geminiano  Modenefe  i  lodao  dal  Vedrìuù  [i] 
non  (blo  come  Scrittore  di  elegante  carattere  ,  ma  come  vago  e  gn- 
ziofo  difegnatore;  ed  egli  dice  generalmente,  che  ìn  molte  cale,  e  in 
diverfe  Citd  fé  ne  conlervavano  i  difegni  ;  e  che  dopo  avere  infegi» 
to  in  Milano  e  altrove  morì  ornai  vecchio  in  Faenza  •  Vi  dovette  fio- 
rire nello  fcorfo  fecolo . 
(1)  p.  14$. 

Barzelli  Antonio  Carpigiano.  Flaminio  Barzelli  nelle  fue 
Memorie  MSS.  indicate  nel  T.  L  di  quella  Biblioteca  afferou,  eh'  Oj 
fa  Pittore  e  Miniatore  eccellente  «  che  il  Duca  Ercole  II.  a  lui  fot 
dipingere  il  magnifico  fuo  bucintmt»  alT  occafion  delle  nozze  di  D.  la' 
erezia  fua  figlia  col  Duca  d*  Urbino  »  e  che  dipinfe  fingolaimente  età 
molta  vaghezza  la  camera  di  poppa ,  ove  anche  pofe  1*  arme  fua  pn- 
tilizia ,  e  che  in  jhù  luoghi  del  bucintoro  vedeafi  il  nome  del  pin» 
re,  or  con  parole  diftefe  Antonius  Bar\€lU  de  Carpo  fecit;  or  ablw 
irìate  A,  B.  de  Carpo  feàt»  Nella  Cala  del  Sig.  Avv.  Euftachio  Ca- 
baffi  i  tutomi  una  lala  ctm  fbffitto  divifo  in  più  quadrature  ornate  di 
lofimi  doraù ,  e  dipnie  ad  arabdchì ,  con  un  fregio  all'  inionio  va- 
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ganmte  teffuio  dì  Sfìngi,  e  d*  thrì  moftri,  t  intrecdin  di  fiori, 
ftutu  ce. ,  e  ncT  qutttro  angoli  fi  leggono  in  picdol  cutcllo  te  AeA 
lettere  A.  B.  Un  romigliuite  fi«gio  e»  ancora  non  fon  mold  ioni  in 
un  gabìnetn  di  una  cafa ,  che  era  anricamenn  della  famìglia  Barset 
Ij ,  e  che  fu  pofcia  anerrato  per  fibbrìcarvi  la  CiiiceUeria  del  mwvo 
Vcfcovado . 

BaR2Elli  Giovanni  Carpigìaao.  Oltre  il  cenno  die  ne  fa  tlP. 
Maggi  tO»  ^  ^"'  F^^*  P^"^  lungamente  il  fudieno  FUminio  Barzel. 
li .  Egli  narra ,  che  Giovanni  fu  Architetto  di  Lionello  e  dì  Marco 
Pii  Signori  dì  Carpi  fuUa  fine  del  fecolo  XV.  e  che  da  cffi  ebbe  ri> 
chezze  ed  onori  non  ordinar) ,  e  quello  fra  gli  altri  di  potere  nelle 
fue  Armi  gentilìzie  afigiugoere  il  Liou  verde  da'  Principi'  di  Savoja 
ad  effi  già  conceduto;  che  quando  Alberto  Pio  fui  principio  del  XVI. 
fecoto  eccitò  i  Carpìgiani  ad  imitate  il  fuo  efempìo  oelT  ornare  dì 
nuove  fabbriche  quella  Città  j  e  i' Cittadini  a  gara  dicderfi  a  innalza- 
re il  bel  portico ,  che  tunor  vedefi  nella  gran  Piazza ,  egli  quafi  ìn- 
dolmte  fé  ne  flava  oziofo,  e  che  (blo  finito  il  lavoro  innalzò  la  Cala 
co'  fette  più  magnifici  Archi  che  vengmo  in  léguìto  alla  Piazza  me< 
defima,  e  che  mtxì  in  età  di  oltre  a  cento  anni. 

[ij  Mem.  di  Catpì  p.  124. 

Bakzelu  GiAMMATTEO  Cirpìgiano  (ti  uno  de'  primi  ad  efetcì- 
lar  r  arte  di  dipingere  a  fcagliola ,  di  cui  diremo  ncll'  articolo  di 
Guido  del  Conte.  £i  fii  fcolaro  di  Giovanni  Gavigaanì  uno  dei  pia 
eccellenti  neU*  atte;  e  diverfe  opere  ben  efcguite  le  ne  trovano  in  Car- 
pi preflb  il  Sig.  Luigi  BarzdU  Cancellier  Vefcovile  da  lui  difcendeiw 
te,  e  preflb  il  Sig.  Aw.  Cabaffi,  il  Depofito  di  Orfolina  Ori  Gan- 
dolfi  in  S.  Niccolò  lavorato  1'  anno  i6ió.i  due  Altari  nelle  Chicle 
Pairochiali  di  S.  Croce ,  e  di  Limiti  fatti  il  ftìmo  nel  1660, ,  il  fé* 
condo  nel  1607. ,  e  più  altri  lavori  in  altre  Chiife  della  fteflà  Città 
e  Diocefi . 

Q.q»  9W 
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Bassihi  Toumaso  Modcnefe.  H  Vcdnaai  ifièmu  (V*  ^k  qi» 
fto  Pittore  iu  contein{K»uieo  del  Serafini ,  il  che  ci  india ,  eh'  d  fio- 
rì fulU  fine  del  Ikolo  XIV. ,  e  aggiagne,  cbe  nel  Ctmvento  di  qatfli 
PP.  Agoftinìani  fi  conrenrava  a  fuo  umpo  un  quadro,  che  pel  coloù 
to  e  per  la  bellezza  delle  ttflc  meritava  molta  lode .  Dì  luì  fulT  am- 
riti  del  Vedriani  parla  anche  il  Bildinucci  (i)»  Ma  dìudo  ci  reca  al- 
con  documento  a  provare,  eh*  ^li  viveflè  in  quel  fecolo .  Il  quadro  dil 
Vedriani  indicato  or  più  non  ciìAe  preflb  i  detti  Relìgìofi,  le  puie 
non  i  quello  dì  Barnlommeo  BouUia  ,  dì  cui  ditemo  a  fuo  luogo. 

CO  p   «a. 

|ij  Notizie  de*  ProfelT.  del  Difégno  T.  II.  p.  *I|* 

Battaguou  Pietilo  Modeaefe.  Fiture,  e  Scultore,  diedovet 
te  fiorire  verfo  la  fine  del  lècolo  precedente ,  e  al  principio  del  no^ 
fu  r  «uKire  delle  quattro  ftame,  che  oman  1*  Altare  della  B.  V.  del 
Rolàrio  in'S. Domenico,  e  delle  quattro  flatus  che  cmpion  le  nicchie 
delle  pareti  laterali  air  Alar  Maggitaie  in  S.  Margfaeriu;  e  dì  lui  a» 
cora  erano  le  ftatue  odia  Chiedi  or  profanata  dì  S.  Rocco  reoondoil 
F.  Lazzarelli,  benché  il  Pagani  dubiti  (i),  fé  a  luì,  o  a  Ceftcltino  li 
debbano  attribuire.  Di  opere  di  pittura  fi  avea  Iblo  in  Modena  un  ovi> 
to  rapptefentaate  S.  Erafmo,  che  fa  limofina  a*  poveri,  che  era  pnf- 
fy  i  Confratelli  dì  S.  Pietro  Martire,  che  i  quello,  che  a*  temp  dd 
P.  Lazzarelli  era  nella  Cfaiefa  ora  dtftmtra  di  S.  Bnfino,  e  quelb  de' 
Santi  fette  Fondatori ,  che  era  pk  neUa  Chida  de*  Servì  dì  M.  V.  i 
cui  ora  i  IUki  fofUtùito  uno  di  &  Pieno  Martire .  In  Carpi  le  ne  tu 
un  quadro  della  Maddaleiu  nella  Chiefii  di  S.  Giambatifta  (  trafportaio 
ora  in  quel  Vefcovado  } ,  al  qual  Altare  egli  avea  aggiu^  ancora  gli 
ornamenti  dì  Icagliola .  Del  Battaglieli  i  pariuMuti  V  Aitar  vaaf^ 
txAh  balaoftn  della  Chiefa  detta  del  Cnfto  in  Canri  lavoro  di  fcagli» 
U  condotto  con  fonuna  finezza ,  e  in  cui  egli  lìeppe  feUcemente  ini» 
K  1  più  fini  marmi . 

Baz> 
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Baizani  GasfAró  Reggiano  ntto  a*  21.  d*  Apiile  del  1701.  di 
Prarpero  e  dt  Domenica  Bruni  di  ita  mo^c  fu  uno  de'  bucmi  Pitto- 
ri in  onuEO  che  abbia  avuti  quella  Cittì.  Le  più  magnìfiche  Scene, 
che  fianfi  vedute  nel  Teatro  di  Reggio  tra  *1  175%  e  '1  i7i$o.  quando 
cffo  era  uno  de'  più  rinnomatì  d*  Italia ,  furono  opera  del  Bazzana , 
che  in  medie  di  effe  ebbe  a  compagno  il  Tarabulì ,  di  cui  diremo  à 
fi»  luogo.  Di  lui  molto  fi  valfe  il  Duca  Francefco  III. ,  e  fece  cono- 
Icere  in  qnanto  pregio  l'aveffc,  aller  quando  (ingolarmente  dovendoti 
per  le  nozze  della  Principeffa  Maria  Beatrice  (f  Efte  coli*  Arciduca 
Ferdinando  d'  Auftria  dipingere  la  gran  Sala  del  Duca!  Palazzo  di  Mì> 
Uno,  ci  trafceire  a  si  importante  lavoro  il  Bazzani,che  rìfcoffc  dì  be- 
lo r  uoiver£i)e  applaufo.  Di  lai  ancora  fi  valfe  il  Regnante  Eroo> 
le  IQ.  per  dipingere  la  fua  Cafa  di  Campagna  prefib  Mugnano  «  io  cui 
ebbe  a  compagno  per  le  figure  Fra  Stefano  da  Carpi  Cappuccino.'  Di 
lui  fono  ancora  oltre  le  pitture  in  molte  Camere  e  in  molti  Palazzi 
privati  di  Reggio  ,  1*  ornato  alla  Porta  Maggiore  della  Collegiata  di 
S.  Niccolò  della  fltfla  Gttà,  e  ivi  pure  la  Macchina  del  Sepolcro  pel 
Giovedì  San«>  in  S.  Pietro,  e  1*  ornato  dell*  organo  dì  S.  DomeaU 
co  &c  Eì  fu  ancora  chiamato  a  Genova  per  dipingere  infieme  col  vì- 
vente Sig.  Giufcppc  Davolio  Reggiano  le  Profpettive  dell*  Oratorio  dì 
5.  Filippo  Neri  ;  a  Parma ,  ove  di|Hnlè  il  Presbitero  e  ìl  Còro  di  & 
Vitale,  e  la  volta  del  Refitttorio  di  S.  Sepolcro;  a  Bologna,  a  Ferra- 
ra,  a  Siena ,  ove  lafciò  molte  altre  pniove  del  fuo  valore .  La  fua  ma- 
niera di  dipinjiere  i  delicata  e  di  piacevole  invenzione.  Fini  di  vive- 
re in  Reggio  a*  fS.  di  Maggio  del  1780. 

Begareuj  Antomio  Modenefe .  Non  v*  è  fbifé  ftafó  Artefice, 
che  abbia  condotta  la  plafiìca  a  quella  perfezione  ,  a  cui  eflà  fu  coiv 
dotta  dal  Begarclli ,  e  Modena  fi  può  vanuie  a  ragione  di  cffere  ft»- 
ta  la  patria  di  un  uomo ,  che  nella  Storia  dell'  Arte  ùaA  perciò  (èm- 
pre  celcbce  e  glorìofo.  Il  Vedrianì  ne  ha  fccitto  (i),  ma  fimza  quelb 

cfa& 

(1)  p.  46.  fte. 
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«rattezzi,  che  <U  uno  Storico  detò'cflcr  ptoprù,  e  die  tUon  non  m 
agli  Storici  jnolto  funilìarc .  io  mi  ftudicift  di  nccoglierae  k  pù  u 
cerate  Aotizict  e  di  coKprovirc  giunto  pia  mi  fia  poffibìlc  ogci  coli 
colla  fcoRa  di  autentici  documenti,  o  di  Scrittori  degni  di  k^. 

Se  doTcffimo  jmftar  fede  alJe  .memorie  M^S.  del  Forciroli  Scrittoi 
vicino  a  ^ue*  tempi ,  ci  convurebte  fiffar  la  iufcita  del  Begarellì  iIT 
anno  1479.  perdocchi  egli  afferma,  che  moti  nel  15^5,  in  età  dì  8^ 
anni .  Ma  comunque  ei  fia  Scrìcuire  .molto  autorevole,  un  altro  atJ> 
biamo  contemporaneo  al  Begarellì ,  cioè  il  CronifU  Lancillotto ,  il  qua- 
le fotte  gli  it.  di  Jifarzo  del  1514.  rafuonando  del  Sepolcro  dacffoil< 
lor  fatto  per  la  Compaia  di  S  ISemardioo  ,  Io  dice  giovane  iìi  in- 
ni 15.  Forfè  per&  anche  il  Lancillotto  non  i  ftaio  in  ciò  cfattiffimo , 
né  altro  par  che  fi  pofla  ilabitirt  intorno  alla  nafdts  del  BegareUi,  Te 
non  eh*  efla  accadde  verfo  la  fine  del  fecolo  XV.  Egli  fu  figliuolo  di 
Giuliano  fbrnajo  di  profeffione  ,  come  più  volte  affermafi  dal  Linai' 
lotto ,  il  quale  anche  fifla  la  morte  del  padre  a'  29.  di  Marzo  del  15  jo> 

E'  aflTaì  verifimile ,  eh'  ci  foflè  fcolaro  di  Guido  Mazzoni  plaltico 
cfib  pure  rinnomatiffimo  ,  e  morto  in  Modena  nel  1518.1  di  cui  1  li» 
kx^o  diremo,  e  di  fini  pochi  anni  dopo  la  morte  di  Guido  comincia 
il  Begarellì  a  dar  làggi  del  fiio  valore ,  e  ad  .acquiftar  con  effi  gtu 
nome.  Il  fnmo  lavoro,  di  coi  tioviamo  notizia,  è  il  fepolcro  poc* 
anzi  accennato  da  lui  fatto  in  S*  Bernardino:  ia  Coaipagnia  diS.Btr- 
nardino  j  iice  il  Lancillotto  IbiCo  gli  ji.  dì  Marzo  del  ism-  kifiet 
uno  loco  per  meaerge  uno  ftpulcro  fato  de  maao  il  M.  Antonio  Seg'' 
telo  \ovaru  iT  anni  2/.  Cittadino  de  Modena .  La  Chidà  di  fo^ 
.  Compagnia  ,  che  era  prelTo  quella  ài  S.  Maria  delle  Grazie,  fu  P>t 
conceduta  a'  Canonici  Regdari  Lateranefi,  che  vi  furono  trasferin 
dalla  Chiefa  della  SS.  Trinità  ;  ed  eflèndo  fiata  in  feguito  quella  km 
Canonica  miita  a  quella  di  Reggio,  e  dìftnitta  la  Chiefa,  queff>  ^^ 
opera  del  Sbarelli  è  rimafla  per  jnù  anni  -quafi  dimenticata ,  lincU 
in  qucsf  anno  1785.,  riattata,  come  m^lio  i  ftaio  poffibilct  i  Aio 
collocata  nella  Diicfl  Chìefà  della  Pompodi. 

Di  akuni  altri  lavoii  ad  BMaudli  fa  menaoac  il  medeJimD  U> 
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cilIoRo.  A*  nom  di  Aprile  del  1517.  paria  del  Prefeiuo,  die  i  fono  Y 
Alare  di  S.  Seballìaiio  in  quella  Cattedrale ,  da  cui  narra  il  Vedriani 
che  tre  anni  prima  del  tempo,  in  cui  egli  fcriveva» cioè  verìb  il  1^55^.» 
furono  involate  tre  llatue.  A*  14.  di  Gemujo  del  1518.  ricorda  la  11^ 
tua  della  B.  Ve^nc,  che  tuttora,  vedelì  nella  fecciata,  che  guarda  la 
Cattedrale  ,  di  quello  Palazzo  del  PubbGco  ,  per  cui  egli  dice,  che  eb- 
bene il  pRoo  di  L.  ioa  ,  e  non  zoo.  come  nanafi  dal  Vedriani . 
Sotto  il  I.  d'Agofto  del  ISJI**  <  lòtto  ì  20*  d*  Agoilo  del  1537.  pai^ 
la  deUa  ìofigne  opera  della  Depol1u<»i  della  Croce  fatta  dal  BegarelU 
per  la  Chiefa  di  S.  Cedlia  de*  Minori  OlTcrvanti^  per  cui  dice  in  un 
luogo,  eh*  cffi  Ipefero  300>  feudi,  in  un  altro  che  ne  fpefero  più  dì 
300.  Quando  que*  Relìgiori  pochi  anni  appreiTo  furono  trafporuti  in 
Città  alla  Cfaiefa ,  che  tuttora  riKngono ,  di  S.  Margherita ,  anche 
quello  bel  lavoro  del  B^arelli  fa  qua  trasferito  ;  ed  eflb  tutura  vede- 
fi ,  benché  alquanto  logoro  e  guaito,  nella  detu  lor  Chiefa .  Né  vuol> 
fi  qui  uccre,  che  corre  qui  una  coiai  tradizione  riferita  anche  da| 
Vedriani,  ma  non  fo  a  quali  pniove  appoggìau,che  tre  di  quelle  fta< 
tue,  non  fi  fa  però  quali  predfàmcnte ,  fiano  opera  dell*  immortai 
Corr^gio  amico  e  compagno  del  Bc^arelU,  per  rendergli  la  pariglia 
di  averf^  il  Begarelli  formati  in  creta  i  modelli  delle  figure,  eh'  ci 
dovea  dipingere  nella  Cupola  della  Cattedrale  di  Parma,  come  più 
folto  diremo .  Ma  agli  intendenti  AéV  Arte  fcmbrano  quelle  ftatue  di 
ima  medefinu  mano.  Finalmente  foto  i  30.  di  Marzo  del  154^.  a<v 
ceona  la  PUti^  ch'egli  avca  lavorata  pel  Capitolo  di  quello  Monade- 
ro  di  S.  Pietro,  e  che  iii  poi  trafportata  in  Chiefa  ali*  Altare  del 
SS.  Sagramento,  ove  tuttor  fi  conferva.  Di  quest*  Opera  fi  trova  aiH 
cofa  menzione  ne*  libri  del  Monafiero,  ne'  quali  a*  ip.  di  Gennajo 
del  1544.  fi  veggon  a  lui  pagate  L.  27,  a  conto  delle  Jìgure  e  fiatavi 
fa  al  Menafiero  da  mettere  net  Capìtolo  .  E  fi  trovan  poi  in  altri  tem- 
pi fegnate  L.  loz.  ip.  pagategli  per  lo  fteflb  lavoro  ,  come  mi  ha  av- 
vertito il  P.  Priore  D.  Arcangelo  Bofli ,  alla  coi  fingolar  geniilexsa 
io  debbo  quelli  ed  altri  monumenti ,  che  in  feguito  verrò  citando , 
tratQ  da'  medefimi  libri . 

Pii 
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Più  altre  opere  del  Begarellt  eoa  nmmcniatc  dil  LudOotto  00» 
férvaofi  in  Modena  •  E  primienuMOte  di  luì  Sono  le  quattro  grandi» 
fé  flatuc,  che  veggodì  nel  Donniiorio  dd  fitddetio  Monaftem,  per  li 
^uali  )  come  dagli  iodicati  libri  raccc^ieii  fotto  1  14.  di  Ociobie  del 
1532.  èi  accordato  il  jwezzo  di  31.  feudi,  che  allora  corrìrpondevana 
a  L.  115.  Nella  Chicfa  medefiioa  i  il  celebre  Altare  delle  Statue,  iti* 
ÙDio  bvoro  del ficgaicUi ,  ma  da  lui  non  fìaitO|  di  cui  diremo  piùlbt> 
n> .  Due  (lame  dì  quello  ce]d>re  Aitefìct  fono  a'  fianchi  dell'  Alut 
maggiore  di  S.  FraacefcO)  ora  S.  Giorno,  ove  vedefi  pure  entncdo 
in  Chiefa  a  mano  lloiftra  il  belliffimo  depofito  di  nn  Bcllcardt ,  open 
per  la  vaghezza  del  difegno  non  meno  che  per  1*  efattezea  deii'  de- 
'cuzione  fommamente  p^evole.  Nella  Chiefa  del  Carmine  era  giuot 
famoCi  ftatua  di  S.  Maria  Maddalena  del  Begirelli,  la  quale  qnindo 
fi  dtftiuflè  la  detta  Chiefa  per  formare  la  nuova  «  come  narra  ii  V» 
drianì ,  pafs&  in  potere  dì  Monf.  Roberto  Fonana  Vefcovo  di  Mo^^ 
uà ,  e  dopo  la  morte  di  eflò  fu  acquìftata  dal  Sìg.  Galeazzo  Folàrì , 
né  fappiamo  ora  che  ne  fia  avvenuto.  OelBegarcUi  i  parÌBieiiti  l'Iffl-l 
magine  della  Vergine  Addolorata  col  figlio  muto  in  grembo  all'  Alut 
maxime  della  Chiela  che  era  de'  Servì  dì  Maria,  ed  ora  i  dellaCo» 
fratemitt  dì  S.  Pietxo  Martire ,  e  fecondo  il  Dote  Pagani  [ij  i  i^ 
medcHmo  Artefice  1*  Immacolata  Concezione,  che  ìncontraS  ufcemh 
dalla  porta  laterale  di  detta  Chìefa ,  e  il  S.  Giovanni  che  batttzu  il| 
Redentore  in  picciole  figure  entro^una  nicchia.  Le  figure  tht^tff^^' 
nfcendo  dalla  porta  laterale  della  Chìefa  dì  S.  Domenico  verfo  il  Chio- 
firo ,  e  die  a*  tem^  del  Vedrìanì  erano  in  una  Cappella  della  im 
Chiefa ,  fono  effe  anova  opera  dd  Begaidli ,  di  cui  pur  è ,  fècordo  i 
Dott. Pagani  (z),  la  Vergine  Addolorata,  che  tronfi ufceado dalla poi^l 
ta  laterale  ddla  Chielà  medefima  vetfó  la  Coree .  Finalmente  Ìl  S■lv^ 
cor  che  rifbrge  in  una  nicchia  dd  Cora  della  Cattedrale ,  fecondo  il 
Vedrìanì,  i  parimente  lavoro  di  quello  infigne  Artefice,  e  uo'altrafi»- 
migliiDte  ftatua  fé  ne  ba  ad  Ducano  di  Carpi  di'  Altare  del  S^  ^ 

ert- 

(t)  Pltt.  di  Mod.  p.  71. 
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crafflcnto  ^  ove  pure  neOft  Chicta  detta  del  Crìfto  vedefi  un  leggiidriC 
fimo  lavon  ad  ficcare]]!,  cicè  la  B.  Vergine  «ircondata  tute*  alt*  m- 
tocDo  da*  picctoU  Angeli  tn  dhretfi  atteggiamenti  peni  di  grazia. 

La  bina  frattanto  del  Begarelli  Tparfa  anche  in  altre  Provincie 
fece ,  eh*  ti  fofle  jiremurofaneiite  lichiefto  e  chiam&to  a  divcrfe  Cit- 
tì bramt^  di  «ver  lavori  di  sì  f^elieott  Macftro .  Parma  cbbelo  Fon 
&  fiù  lungamente  di  ogni  akra,  e  molto  egli  adoperò"  nd  Monafiero 
de'  l^naci  Cafinefi  di  S.  Giovanni .  Nel  libro  giornale  di  cflb  dal 
I5S3*  fioo  *(  1S<%>  fotto  1*  eono  ^SS^*  ^  1^6*  -  ^  Mapo  Antonio 
BigartlH  Statuirò  Modtneji  ptr  la-  ftéma  neUa  nìcàa  itff  ortino  dtl 
J\/óviiiatOj  e  V  aìtra.  piccola  della  Fona  X.  7'<  Ìkib  per  i  due  quadri 
JelU  Camtre  del  P.  Abate  Ducati  n.  3.  Ittm  per  mano  di  D.  Ver^ 
mondo  I.  ss.'  Di  quelli  lavori  nulk  ora  confènrafi^  fe  pur  folto  na> 
me  di  un  de*  denì  quadri  non  intcndafi  ,  come  i  piobthUe ,  -un  ova- 
to di  Rrra  cotta  contornato  di  aflai  nobile  e  amica  cornice  dorata  «  e 
che  rappreiènu  la  B,  Vergine  lèduca  col  Bambino  Alile  braccia  in  bd- 
liffimo  «tteggiaoKnto,  il  qual  tuttora  confervafi  nelle  Camwe  dell' 
Abate  di  quel  Monaftero .  Indi  all'  anno  15^1.  fi  veggon  fegnati  15* 
duati,  e  pcdcia  L>  47.  per  i  moSorù  dì  Oppiano  e  Statue  del  Dormi- 
torio ,  ed.  anche  altre  partite  per  gli  fleflì  lavori-.  E  le  quattro  ftatue 
qui  indicate  onriérvanfi  ancora  nel  Dormitotio  medefiBu>,  e  fotto  il 
piedefiallo  di  .marma  di  una  di  effe  iatlo  al  tempo  nedefimo  kggelì  in 
Imerc  majufcok  :  Aatonii  Mutinenfis  egregia  pletfii^es.  Delle  quali  no- 
tìuc  io  fon  debitore  alla  diligenza  e  alla  gentilena  dd  Ch.  P.  Abate 
D.  Andrea  Mazza,  che  ne  le  lia  cortelèmente  crafincflè.  Egli  ha  an- 
cora fcoperto  nel  mcdefiuKi  -fuo  Mon;dlero  il  ritratto  del  Begarelli  in 
tela ,  fatn>  probibìlmeate  mentre  egli  ivi  trovavafi .  Ve  n'  i  fintio  il 
nome  a  caratteri  majulcoli  :  ANTONIVS  BEGAILELLV6  MVTiM. 
5TATV. ,  e  (òpra  l' Ifcriùone  a  tm  lato  vedèfi  quefta  cifra 
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Kà'  gtoriofo  aocon  al  nome  iti  Begaidli,  ft  fcffe  biftM»enunit|ni> 
vato^fiirebbe  hb  «luo  Jànotche  da  alani  Scri'CHMÌ,  e  6a|^  altri  M 
P.  Rcfta  (i),  ra«ontafi,  cioè ,  che  neime  il  Correggio  fi  era  icdmoi 
dìfùngere  la  gran  cupcla  del  Duonào  di  Parma ,  e  difpenva  quG  ii 
poter  felicemente  riofcìre  io  quella  si  intrecciala  moItitudiiM;  di  figiat) 
clie  doveafì  veder  dal  baflb  in  ù  grande  altézza  ,  il  Begardli  gficnc 
formafle  il  nodello  di  creta,  rapprelcntaodo  in  efla  gli  atieg^menD 
e  gli  fcocci ,  di*  ei  dovea  efprimin  col  penneOo .  Lo  Scannelli  i  fbto 
3  primo  ia  oanrarlO}  cune  cola  di  cai^  civrea  voce:  ^.fam*y_chti 
'Correggio  pToeturmSi  pieàoU  taodiUi  id  fitti  partìal  aaàto,  ^  a  jbò 
gfond  optrava  Ji^iàtaumenu  H  rìBtvo  [2] .  11  Vedriani  ne  ha  piriatD 
fiù  a  lungo,  ma  fenza  recante  voM^^on  pmove .  La  ftefla  cola  fi  «• 
cenna  ncU*  ultima  cdizion  del  Vafiui  (3),  ma  non  fi  cita  altra  amori' 
ik  che  quella  dello  Scannelli,  Scmttn  troppo  loncan  da  que*  unFi 
perchi  bafli  a  far  fcde  .  Gorre  innolcre  una  cotal  tradizione  ìnFinnt, 
die  in  occafione  de'  funciali  ivi  cdd)rati  ali*  In&nta  Duchea  Madre 
dd  Regnante  Sovrano  fi  fcopnflcro  fu'volioni  ddla  cnpoladiqiielD>v-  j 
md  'moltì  pezzi  di  qu^  modelli ,  che  dìctabfi  lavoro  del  Begarelli,  t 
die  effi  fbflèro  barbaramente  im^^ti  nd  nature  una  fabbrìa*  £  ^ 
fattit  certo  àb^  che  abbiam  poc*  ansi  accannato,  die  tre  delle  fiiu 
della  DepoTizion  dalla  Croce  ia  quella  Cbidk  di  S.  Margarita,  open 
Citu  d«|  BegaieUì  rato  il  1531.  foflcr  lavocD  dd  Corre^,  foaék 
befi  dire ,  che  all'  occafion  de*  moddli  fatò  dal  B^aidH  mcàtù» 
per  la  cupola  di  Parma  ,  il  che  dovette  accadete  circ*  il  131^  ■* 
Com^po  apprcndcffe  egli  pure  la  Haftica,  e  coi  lavdra  di  (^ 
ttt  flacue  rendei  al  fuo  Maeftro  una  beiu  pfegevol  mercede  •  ^ 
lune  quefte  fon  congetsav ,  che  non  hanno  baflevoi  feodantentD  1 
dai  cotai  Atti  per  cerei ,  fiochi  bm  le  ne  travin  pà  annnvoli  kA'' 

Afl- 


(I)  rodlce  dtl  PaiMfe  4e>  Pili;  p,  79. 
(»)  BiUcrocormo  p   275. 
(?)  T.  VI.  p.  JJ4. 
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Aadie  «I  Nbntftera  di  S.  Bencdeno  pnSo  Miniova  fu  chìamno 
il  BegarcUi  •  e  <^Kn  di  eflb  fono»  con»  vedremo  tra  poco  sflèrmarfi 
«ncor  dal  Vafarì,  le  belle  flatue,  che  ontano  1*  atrio,  e  il  portico  dì 
^Dclla  Cl^ieià,  e  la  Chiela  mcderuna .  Avea  già  in  addietro  il  Begarel» 
li  (àteo  qualcbe  lavoro  per  qoel  Mooaflero ,  pcrciocchi  à  l}a  una  me- 
tataU  in  quello  Ardiivio  de*  Monaci  di  S>  Pietro,  che  nel  i$4i* 
D.  Gr^orìo  Concfe  Abate  allora  di  quel  MonaAcro  j  e  poi  Cardiba- 
ìt,  ordina  che  fi  pagafTero  cinque  lire  a  ^  Anwmo  Begarello  Macm 
prò  diffftrg.  Ma  polcia  nel  155^  fu  egli  colà  chiamato ,  perchè  la- 
vorale le  belle  fianie,  che  ornano  1'  iattrno  non  meno  che  r,c[letno 
dì  quella  Chiclk^  e  «11*  Archivio  di  quel  Monatlcro  fi  ha  la  fcrittun 
originale  de*  ».  di  Marzo  del  detto  anno ,  con  cui  «gli  fi  obbliga  & 
lavorarle  di  Già  mano ^  e  ì  Monaci  gli  promettono,  che  oltre  tutto  il 
iùibpievole  pel  lavoro,  e  oltre  il  vitto,  avrà  per  prezco  di  cialchedui 
na  flatua  dieci  icudi  dì  L.  5.  8.  Mantovane. 

Il  Vedriani  aggiugne,  che  fu  innoltre  il  Begarelli  chiamato  a  Pai- 
via,  ove  non  ci  indica  quai  lavori  £tccfle  ^  e  che  dopo  fu  invitaw  dalt 
Ab,  Alfonfo  da  Napoli  con  Lodovico  fuo  nìpou  antor  ejfo  eccellente  in 
quet^  arte^  apu  che  atlls  Ciad  ^ Avterfa  in  qutlJiegno^  vi/aceffer» 
tredici  fffa-e ,  accordando  il  pttj\o  in  fadi  /i#.,  e  dì  pìU  pagandogli  il 
nolo  delle  cavalcatile  per  tutti  dm.,  e  lefpefe  diarie  tanto  neW  andare 
in  ^ver/àf  mnu  nel  rìiomare  a  Modena»  Qjiefte  cÌTC(^aoz«  cosi  mi* 
nutameme  fpicgate  dal  Vedriani  mi  fanno  credere,  ch'ei  vedefle  quck 
che  Scntiura  a  ciò  appartenente  traile  carte  de*  difcendenti  ed  endi  del 
Begarelli ,  Je  quali  di  Atto ,  enne  ora  diremo,  furono  da  lui  efimunjb* 
te.  lo  però  defideiD,.chc  nei  darcene  le  notizie  fia  egli  fiato  pia  c(a»i 
to,  che  non  i  flaco  nel  rmionare  dell'  ultimo  lavoro  del  nofiro  cel<- 
\m  Flaftico. 

Racconu  ^1Ì,  che  V  ultima  opera,  dw  col  fuddetto  fuo  nipote 
Lodovico  &ce&  Antonio ,  fu  l' Ahar  delle  Statue  in  S,  Vìedo  in  Mo- 
dena y  che  oti  i  di  ripone  de'  Sigrori  Conti  Saffi;  che  nel  1553.  fi 
Acc  pcKt4  lo  fliomenSBi  il  ql^lI  (cabra  die  Ai  lui  ibflc  letto,  tra 
ars  rAb. 
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r  Abv  D.  Balilìo  da  Novan  e  i  Begarcifi  col  pano  difiairioneOorpb 
uo  dì  due  anni ,  che  ne  furono  pronuflc  lor  per  mocede  h.  dfo.  d 
tre  U  materiale  perciò  neceffarìoj  che  quando  il  lavoro  In  alla  mcd, 
mori  Antonio,  e  cbe  F  opera  fa  perciò  dal  nipote  condona  a  fine; 
che  la  pitraiCa  mercede  6ì  pagau  in  molte  piccole  rate,  e  che  fob 
nel  I559>  S^*  tnii  furono  interamente  ibddiafattii  del  die  egli  acctn* 
na  in  pruova  le  ricevute  da  lui  fteflb  vedute;  e  conchiude  ed  dire, 
che  Anconio  fini  di  vivere  a'  g.  di  Decembre  del  I5;s> ,  e  die  a'  la 
fa  ièpdn  odia  Chiefa  dd  Monaftero  medcGmo  poco  lun^  dd  detto 
Aharc.  io  non  fa,  quali  fcritture  vedute  ablna  il  Vedrìani,  né  on 
<0c  «mfervinli  al  prdènte.  Ma  è  cèrto,  eh*  egli  i  qui  caduto  in  gn. 
vi  crrorì.  E  primieramente  è  fidib,  che  il  Begardli  moriflè  Reli5s;> 
Pcrcìocdiè  ì  monumenti  dell*  Archivio  dì  S.  Giovanni  dì  Parnu  poc' 
anù  diati  ci  mentano,  eh'  ci  viveva,  ed  era  ivi  nel  1558.,  end 
i$6i' ,  e  qtK*  di  St  Benedeno  di  Mantova  ed  moftran  coU  nel  155?' 
lanoltre  ne*  libri  di  qneflo  Monaftero  di  S.  Pietro  fotto  lo  ftcflo  a» 
no  IJ50.  lì  legge:  A  Maejho  Antonio  SeganUo  per  compito  paga- 
mento di  fue  fatture  L.  29. ,  feoza  però  che  fi  fpi^hì  quali  effe  ftt 
lèni.  E  io  dubito,  che  qualche  carta  dello  RtSa  tenore  e  dd  atié- 
mo  anno  veduta  dal  Vedrìani  preflb  gli  Eredi  lo  abbia  tratto  in  cnv 
re,  ftcendogU  credere,  che  fi  parlaffe  ivi  del  detto  Altare  lènza  tifi» 
tere ,  che  il  pagamento  era  fatto  allo  fteflfo  Anisnìo ,  non  agli  Erdk 
Per  dò  che  appartiene  dio  ftromento  del  1553.  citato  dd  Vedtinìi 
full'  Archivio  dd  medefimo  Monaflera ,  e  ne'  minad  dlntti  di  qudk 
calie  fatti  dal  P.  Lazzaidlt,  non  le  ne  trova  vcfHgtoo  memoria. Q}»' 
to  dia  mone  del  BegardU,  il  Vedriaai  ha  errato  di  dieci  ami,  pd* 
ciocché  il  Forciroli  afferma  eh*  cfla  lègul  a*  18.  dì  Decembre  del  15^- 
Quindi  i  probabile,  che  non  nula  anni  prima  avdTe  il  Begarelli  intri' 
prcfii  queir  eftremo  lavoro ,  che  fii  pofda  condotto  a  fine  da  Lodovf 
co.  Tanto  è  poi  fiilfo,  che.  nel  1539.  come  fi  narra  dal  Vedriaai  l'i 
Cerminaffe  di  pagarne  la  pattuita  mercede,  che  anzi  dalle  memorie w 
Monaltera  medefimo  fi  raccoglie,  che  V  altare  non  e»  ancora  fin^o 
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là  IS75*  9  pvciocdiè  ia  qutll'  auto  cflemlo  vMufD  x  Modena  MoaC 
Antiaio  Mardiefiui  Vdcovo  di  Civili  di  Caftcllo  Vìfiititt>re  Apoft» 
lieo  deUe  Qbeft  de'  Kegokri ,  e  avendo  trovato  non  ancor  finito  it 
detto  tltan  ,  ordinò  che  fòffe  terminato .  E-  par  eh*  eflb  non  lóffe  a» 
cxm  ridono  a  termine  nel  i$8z. ,  ptrdocchi  nclJ*  memorie  del  Mo- 
uftcsD  del  dnto  anno  fi  legge  :  Li  £redi  di  Maiftro  Aatoaio  BegarcU 
lo  avevano  avat  tlal  Merufitro  L.  tft,  per  V  «bbligo- tU pan  iaCapm 
filia  Ji  X*  Piaro  ,  raa-  non  la  perendo  finire  »  e  non  avendola  finita  il 
ietto  Mastro  Anwnio  ptr  ejftr  mertOf  fa  faldato  t  accordìo  fatto  a  fuei 
ttmpo,  I  quat  mominxDti  ci  moftrano,  quanto  abbia  errato  il  bunt 
Vadrìani  nel  parlare  di  quel  lavoro  e  ddla  mone  del  BegucUi. 

Lo  Aefib  Fordroli  peròj  benché  tanto  più^  vicino  a  que*  tempi  ^ 
<i  narra  qualche  ciro>ftanza,  che  non  fembra  conforme  al  vero.,  Ei 
dice,  flhe  il  Bcgardli  ancor  giovane  fece  voto  di  caftitàj  e  che  vifle  • 
làntamenie  «  del  che  non  ho  motivo  alcuno  di  dubitare .  Ma  i^lugne 
poJcia  ,  eh'  ei  fii  Obblato  di  que'  Monaci  Cafifleg  ,  e  di  ciò  non  fi 
trova  memoria  alcuna  ne'  libri  di  quello  Mona(l«o .  Ben  fi  raccoglie, 
cfa*  egli  era  affai  affezionato  a  que*  Monaci ,  comt  ci  mollrano  anche 
i  Invivi  per  effi.  fiitti ,  e  che  mori  io-  una  cafa  vicina  al  Monaftero , 
da  cut  po&ta'  comprolla  nrì  137Z.  il  Magnifico  M.  Lodovico  Begarello 
SoecaUro ,  oomc  fi  legge  ne'  Lbri  -medelìmi . 

Io  boelantinate  finora  le  epoche  deUa  Vita  del  Bcgarelli  ^  e  annoverate 
le  OpCK  da  lui  fatte .  Rimane  ora  a  vedete,  in  qual  pregio  fiano  efle 
preflb  gli  intendenti .  Ni  meglio  polfo  io  fiulo ,  che  col  riportare  il 
paSb,  in  cui  di  effe  ragiona  il  Valari',  benché  egli  iv  qnefto  luogo, 
non  ne  fpìeghi  il  ncme ,  e  lo  indichi  Iblo  con  quel  della  patria  :  OL 
tre  al  Modanìno  (cioè  oltre  a  Guido- Maizoni ,  di  cui. diremo  a  filo 
luogo)  vi  è  fiato  un  Maefiro,  dice  egli  (i),  chiamato  il  Modanaj  il 
qualt  in  figuri  di  urrà  eoua  grandi  quanto  il  vivo  »  maggiorìf  ha 
fatto  ielUffìme  optre,  e  fra  H  olire  una  Capptlla  in  S,  Domenico  di 
<      -         .  M0- 

WT.  V.  P.3M. 
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ModtuUf  t  ìh  mtxx»  iti  Dormtnmh  M  S^  Pitm  «'  SiMud  turi/ih 
ré  in  MaiaiM  w»  oq/Kni  Domu  ,  Sta  Btntia» ,  Smu-  Jt0na ,  U 
un  altro  Santo  ,  mite  fiuU  tutu  /^tm  ha  dot»  tanto,  itnt  il  toìan  ii 
marmo f  c&é  pajono  proprio  di  quella  pietra^  finia  du  tutte  hanno  bdC 
aria  di  t^e^  iti  panni  t  ed  una  proporiìont  miraÒiU .  Il  mtitfifin  hi 
fatto  in  S. .  Giovanni  VangtUjiM  di  Parma  mi  dormentorio  U  medt^ 
fgure  f  e  in  S,  3eae<Utto  di  Mantova  àa  fatto  buon  numero  di  psm 
tutu  tendi  f  e  ^andi  quanto  il  namraìefitor  della  ChUfa  po'  la  fu> 
eiataf  e  fitto  il  portico  in  molte  AJcaUe,  tanto  itile  ^  che  pt^ono  ii 
marmo .  Ma.  aflàì  più  onorevole  al  Brucili  è  uo  ala»  paflb  del  Vi- 
làri,  perchi  ci  lifexi&e  il  giudizio  «  che  <Uede  delle  t^tt  del  Begi' 
relli  uno  de'  pia  gran  Genj  dell'Arte,  àok  Vimmortal  BuoqanoM: 
fraudo  da  Modena ,  dice  ^11  nella  Via  di  cflb  (i) ,  vtddt  di  mh 
no  di  Maefiro  Aatonio  Bìgarino  Moden0  Seuìtore^  che  m/tva  fata 
di  molte  j^ure  di  ttrra  cotta  ^  e  colorite  di  colore  di  marmo  ^  le  qiu& 
gli  parvero  una  eccelUntt  eofai  «  perdi  quello  Seulure  nonfeptv* 
lavorare  il  marmo  ,  diffe  :  fé  qutfia  terra  divemt^e  marmo ,  gm  eHi 
Statue  antiche . 

Il  BegareUi  fu  non  iblo  ccoelleaie  pUJUco  ,  nu  ancor  Valotoló 
Jifegnatore^  perciocchi  poffiam  luGngareì,  che  nqn  fcosa  buon  iooitr 
mento  il  F.  Retta  abbia  a£Eemuto  (i)^  che  è  dimano  del  Bcprdlì 
il  dilcgno  eh'  ^U  aveva  di  itn  Prefepio  eopiofigimo  di  fgure  t  £ 
ghria  numer^i^ma  di  Angoli  col  Ptdre  Ernnù  in  hmanan\at  ^ 
gno  eompitigimo,  fieguc  egli  dicendo,  e  tanto  raro  che  per  la  retiti  k 
fiimo  più  ehefi/òjje  del  mede/imo  Corregga» 

(0  T.  VI.  p.  «4. 

<a)  Ind.  del  Paro,  de*  Pitt  p.  7*. 

Beltrame  .  V.  B&ltiuuii. 

BntsDETTi  Lodovico  Heggiano  fratello  di  D.  Mattia  ,  di  cu 
«n  diitinoy  i  Amo  un  de'  migliod  Fmon  «U'ioicUigaBa  ddchii* 


D,gt,ze=by  Google 


3»? 
nhao ,  Okrt  k  Pittun  da  luì  fatte  in  ttuAù  palazzi-  di  Reggio , 
dpen  di  eflb  i  la  gxui  Profpemva  a  Fbrta  S.  Croce,  la  pittura  della 
Cbiala  di  S,  S^rìdione  offia  deirAlber^  di  Reggio  fata  nel  1721. , 
io  cui  le  figure  fon  del  Vellani ,  quelle  delle  due  Cappelle  di  S.  Ubak 
te  e  della  B.  V.  nella  Olida  delle  Grazie  ora  fopprefla:,e  la  B.  Gio- 
wauL  in  gloria  dipinta  a  fiefca  fopra  V  Aitar  sugare  della  Cbiefii 
fi S.  Maria  del  Popolo  detta  delle  Bianche  nella  Ilefla  Città. 

Bewedetti  D.  Mattia  Reggiano  attore  dì  Ptofpcttiva  fodaro 
di  Otmo  Talami  è  rammentato  con  iodc  nell'  Abbecedario  Pittorico 
per  le  Pinuie  fatte  l'anno  1701.  nella  vola  della  Ghiera  di  S.  Anto- 
aio  di  Bnlda,  delle  qnali  fi  parla  ancora  dall' Averoldi  (i),  e  dall' 
Anure  ddla  più  recente  Defcrìziontt  delle  Pitture  di  Brefcia  (2) .  Dì 
Ini  i  ancora  in  Reggio  la  volta  delia  Cappella  Maggiore  delle  Mona- 
the  dette  le  Bianclie,  1%  jnrima  volta  deS*  Oratoria  de*  PP.  di  S.  Fi- 
lippo, atee  più  altre  Pitmre  in  diverfe  Cale  private* 

ri|p.8i.        ■ 

W  MS.  . 

BsRGAMiHo  Caklo  e  Innocenzo,  padre  e  figlio,  Camrefi 
Architettì  -fon  nominati  nel  Bj^anamento  Storico  Jòpra  la  Città  di 
ÌJ«ì  (i),  e  affiermafi  che  opera  del  primo  è  il  Teatro  di  M^a ,  dd 
Im&do  la  Qiiela  del  Pn^ttwio  in  Carrara ,  e  di  quefto  dìccfi  che 
fiorì  nel  làoo. 

Beknieri  Aii-roHio  da  Correggio.  Ri  quefti  un  miniatonv»- 
lorolb;  ma  la  oii  memoria  farebbe  interamente  pena, fé  alcuni  Scrìt- 
nri  del  feoolo  XVL  non  ce  l'avefléro  nelle  Opere  lor  confervata .  II 
pnmo  i  Ortcofio  Landi ,  che  dopo  aver  fatto  1*  elogio  del  divino 
Correggio,  iòggìugne:  Awào  Stmieri  pur  da  Corr^gio'  in  etS  gio- 
^ttUe  4  miiuaimre  di  e^»a/amM.[i)t  L'altro  è  Piearo  Abetina,  che 

feti- 

[1]  Catal^i  9.  498. 
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foiveado  wlT  Aprile  ad  2548.  ad  Andre»  dt1*erugfk  lo  efinti  «  w^ 
□irlo  a  cravaFc  ìmkaiub  pik  tofio  il  raro  mimmore  Antotào  M  C«^ 
rt^io  j  che  £  hors  in  hora  v^gh  (2}.  B  in  un'  altra  ferina  al  md» 
fimo  Antonio  nel  M>ggÌo  dell'anno  fteffo  4o  dke:  ^iriw  v»^$m 
mila  vaga  beiteli*  della  paàente  arte  dal  miniaro'f  e  nomina  Giulio  (K 
lui  fratello,  che  da  Venezia  dovea .tra^ poco  tonare  a  Con^g^o.  Q 
medefìmo  Aretino  dovea  averne  fcritio  con  moha'  lode  afia  cekbR 
Veronica  Gambara  Signora  di  Correggio  a  lei  fteffa  raatMaandanio- 
Io;  perciocché  ella  nel  1537.  gU  rifponde:,  che  defidera,  che  l'Aredno 
abbia  fpeflb  occaGone  di  fcriverie,  come  è  fiata  quefia  de  raceottuaiep- 
nd  Antonio  da  Corredo  ponator  della  preftme  ,  il  quale  bo  vip  t»  ' 
(o  volim'mi,  quanto  fi  deve  veda-  eofa  raceomaitdata  da  voi,  otoi 
ehefia  vìrtuofo  i  bubno  <!re.  [3].  Ei  fa  pofcia  anche  a  Roma,  f»* 
che  di  elfo,  e  non  del  Corfo,  come  ha  credalo  1'  Bdtnm,  derii  in- 
tendete una  lettera  del  Bonfadio  a  Paolo  ManuEÌo  fcritta  circa  il 
'53?'  ove  iice:  Il  Correggio  è  ammalato:  vi  fi  raccomanda  (+;.  Ma 
breve  dovctt'  effere  quel  fc^omo  j  e  Venezia  ne  fu  1*  ordinaria  fl» 
za,  ed  è  verifimilc,  ehe  la  ftim*  e  l'amiciua  del  Tiziano  ivi  >1  * 
teneffe.  Era  e^Jà  nato,  come  mi  ha  avvertito  il  jnù  volte  lodalo D«t 
Aotoniolij  in  Correggio -nel  1511^.,  da  Francrfco  deBa  n<*il-f«n> 
glia  Bemieri  fopnumomata  de'  Gentilini ,  e  da  Francefca  Donoini  di 
hii  moglie;  e  avea  avuti  i  primi  radimene  della  ^ttura  àiSt'maiDr' 
uk  Correggio,  fotto  cui  potè  apprendere  V  arte  fino  a'  rti  anni 
«ti ,  e  perciò  volle  comunemente  effer  chiamato  col  co|^omc  di  Ccf" 
nggio  piuttoflo  che  con  quelb  della  famìglia.  Nel  i$6i.  l'^" 
Venezia  tornò  a  Corr^gio  ,  ove  poco  a^reflb-fin)  dì  fivere. 

U]  Attt.  Lctter  L.  IV.  p.  187. 

Ili  Gni^Van  Letten  p    S9>.  Edìx.  Brtfc. 

[4]  Boofadio  Letter.  p.  14.  £diz,  Bicrc. 

BwiTUcai   Lodovico  Modencfe .  Se  f  Elogio,  <**  *  ^ 
Pittore  ci  ta  lafciato  U  Vedriani  (1),  ma  4  eiàgerato  ,  ei  àovràbt 
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mt  laay  «n  ^ù  viloroli*  Secondo  Ini. il  BtffMin  più  Mite  lonw» 
dalla  patria  cb»  in  cfla,  viffii  ^ppima  in  Roma  con  tanto  plaulq, 
che  i  Cavalieri  e  i  Fidati  garcBgiaiwio  ocll'ooonrlo.  Coflretto  po> 
fina  a  partirne  per  la  gelcfia  di  un  marito,  la  cui  mc^lie  moAiava 
moka  inclinazione  pel  Bertucci ,  palsf>  a  Mantova ,  ove-  ia  molto  ado- 
perato dal  Duca;  e  i  quadri  di  ellb  gli  piacquer  per  modo,  che  air 
cuni  fìuotto  da  lui  mandati  in  dono  all'  Imperadore .  Fu  eccellente 
adle  pitture  di  caprìccio^  e  alcune  k  ne  conlètvavano  in  Parma,  e 
altre  in  Modena  pctSo  Ìl  Cavalier  Grafietti.  Mori  in  Modena^  e  la; 
lab  due  figlie,  che  dipinfero  pure  non  lenza  lode,  e  ìl  Vedriani  ac- 
cenna ,  che  due  lor  quadri ,  uno  del  Salvadore ,  l' altro  della  B.  Vcn> 
gìne,  eruw  nella  Chiefà  di  S.  Cario,  ì  quali  or  più  non  vi  fono. 
Qjianto  meglio  avrebbe  fatto  il  Vedrìani,  fé  aveflìe  fjaegatt  alquanto 
più  minutaminte  le  cdk ,  eh*  ei  lòlo  narra  in  termini  generali ,  fenza 
pure  indicarci  a  qual  tempo  viveflè  il  Bertucci  ?  E  molto  più ,  che 
non  travandofi  menzioac  alcuna  di  quefto  Pitt«e  ne'  libri ,  che  trat* 
tano  deUc  Pitture  di  Roma  ,  dì  Mantova  ,  e  di  Parma  j  ci  nafce  dub-; 
bio ,  eh'  ei  non  ne  abbia  efagcraco  di  troppo  Ìl  merim .  A  lui  attti- 
buìfce  il  Vf  Lazzarelli  un  quadro  di  S.  Terefa,  che  era  nella  Chielà 
Partochìale  ars  diflnitQi  de'  SS.  Jacopo  e  Filippo. 

Besbhei  Paolo  Ehiuo  R^g^ano  fii  al  tempo  medefimo  Pina- 
te, Plaftico,  ed  Architetto j  e  più  opere  ,  che  tuttor  ne  efiflòno  ìq 
Reggio,  ne  pruovano  il  lòmmo  vabre.  Tra  effe  fono  i  quadri  di  S. 
Placido  in  S.  Pietro  dipinto  nel  i&^c,  e  la  Rifurrezione  nella  volu 
di  quella  Sagreftia ,  i  quadri  di  S.  Simone  e  di  S.  Bernardo  con  S. 
Catarina  in  S.  Profpero  all'  Aitar  de'  Brufaci ,  ove  già  era  h  Dcpo& 
CSÀKi  dalla  Croce  di  Pier  Maria  dementi,  e  quello  dello  Spofalizio 
dì  S.  Catarina  nella  Chiefa  ora  dìftrutta  di  quefto  nome;  le  Statue 
de*  SS.  Pietro  e  Profpero ,  e  i  contorni  di  geflb  agli  altari  di  S.  Pia- 
cido  e  di  S.  Giulia  nella  detta  Chielà  di  S.  Pietro ,  i  dodici  Apoftoli 
dì  quella  fopprefia  Confraternita  ora  Parrochia  ,  i  quattro  Evangelifti 
fatti  per  la  Confitatcmiu  di  S.  Domenico  ^  trafponatì  poi  nel  1770. 
Tom.  Vi.  Ss  alla 
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tlla  CiRednlc ,  e  &  F.  Sttbao  da  Carpì  cambiati  »  qtunro  futlti 
chi.  Da  uno  Suomento  fatto  a*  iz.  di  Giugno  del  i6%6.  per  logi» 
di  Giovanni  Maccarì  raccoglievi ,  ch'egli  avea  fatu»  ÌI  fi»  teftamraro 
dieci  anni  prima ,  e  che  avea  dato  il  difegiao  della  Cl&e£i  di  S.  Ag> 
ftino  in  Reggio,  e  fotte  quattro  fyitre  di  lilitvi.  Avea  t^  pur  dib 
guato  l'Altare  ddb  Chie&  or  demolita  di  S.  Mali»  Maddalena,  in 
cui  egli,  quando  venne  a  morte ,  in  età  di  fòli  41.  anni,  (a  &pdio. 
CcMTe  in  R^gio  ima  tradizione ,  la  quale  io  non  fb  a  qual  fiwdaiaiB! 
to  fia  appoggiata ,  cb*  ci  foffe  chiamato  alla  Corte  del  Re  Luigi  XUIt 
e  che  vi  otténefTe  il  titolo  di  Cavaliere ,  ma  che  mal  Ibddisfiuto  it' 
Tini,  che  ivi  beveanfi,  tornafle  «  guftar  qucHi  della  faa  patria t  Ca^ 
to  e!  fìi  uomo  eccellente  nelle  tre  arti .  Belliffinia  i  la  finiiutm,na 
cui  egli  architetti  la  fiiddetu  Coafratereia  di  &  Pietro .  il  luo  difii^ 
IO  leoM  moltiffinao  ddl'  Albani  :  il  difegno  è  piò  che  meaaaHimcwc 
corretto:  il  colorito  morbido  e  armoniofe;  noluftma  efpreflkHiei  e 
■lolia  nobiltà.  I  rilievi  del  Belazi  potrebbero  cfler  cambiati  conine* 
del  Mzixx  valentiffimo  Bolognefe  ;  e  la  flima  poc'  anzi  «cceiuun  & 
S.  Pietro  i  piena  d' ogai  bellezza ,  ma  non  così  quella  di  S.  Plofitit)  I 
che  le  ftà  io  {àccia. 

Bianchi  Ferraei  Francesco.  1^  qttffto  antico   Pittore  fi  h 
pA  volte  menzione  nelle  antiche  Cronache  ModeneG ,  E  primieranc»  : 
te  in  quella  di  ^copino  Lancillotio  padre  di  Tomnufino  a'  hx  ài  N» 
vembre  del  1481. ,  ove  porla  del  tcirazzo  (opti  la  ringhiera  della  Ci^ 
muniti .  £  tuttavìa,  dice  ,  fe  depingc  attorno  de  fora  con  àrmt  i*1 1* 
firt  lliufirìjftma  Duca  M>  fftrcukSf  e  quelle  itti»  Comunità  :  ti  àipìatoTt^  , 
fit  tino  £Uo  M.  Sìanco  Ftraro  dt  Modena ,    Tonunalino  pe   p^I*  *^ 
Novembre  del  1509.  :  ei  Sepolcro  pofi»  in  Modena  'ut  F  Ofpedaltttù ^\ 
la  Coi^pagnàt  de  la  mone  fi  è  fisto  piìhàpiaio  da  cannare  f  acomciare)  I 
i  dipiagtre  circha  tre  di  fa  per  k  mani  di  M^'Franafeo  £  Stane»  Fr*  . 
re,  el  quale  f  i  ^Ho,  che  ftct  Miffir  Guido  de*  Majonif  alias  it  I 
Paganini  circa  2t,  anai  fa,   &  Ji  tra   alquanta  gitalo  *   Finalnoite 
«  ne  lèg^u  la  morte  lotto  ^i  8.  di  Fcbbrajo  del  1510»  Mkì  Mc^"  I 
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franca  de  Sianeo  Fran  iepi/iare  perfetto  t  hamo  ia  hne  ,  &  laotl 
,  de  una  malauia  iaatrahìle  &  longa  ib  mexi  tre  ,  t  man  baveva  jioU 
I  oè  jSoJp  ,  e  lafiò  roba  ajpd  de  la  f{ia  roba  per  amor  de  Dio . 
/  Più  ^ftinte  notine  ft  ne  hanao  nella  Cronac»  ftefla  del  LtncUlocio 
oopiaut  dallo  Spaccìni,  ove  egli  park  de' celebri  Modendì.  Ecco  Telo- 
gio  ,  cbs  ivi  fe  ne  l^e:  Francefco  del  Bìeaeo  Pittar  famojb  a  fìtm 
umpo  fu  Maejlro  del  diyim  colorÌKtre  Antonio  da  Correggio  ;  poi  nelT 
Opere  del  fopraattomato  Bianco  fi  vede  dentro  un.  bdlifuuo  colorìtv^ 
òella  fitria,  gracìo/à  atdmiiaef  &  garbata  iavenrìoae,  arme  fi  vede  ut 
S,  Jìomemeo  tulT  entrare  in  Chiefa  a  defira  mano  alla  Capella  delU 
Crttct  dietro-  al  muro ,  doVe  fono  Si^wìe  ,  quando  S.  Helena  ritrova 
ia  Croce,  htfioria  molto  bene  iaufii:  fece  anca  le  tavole  delT  ifie^o  al» 
tare  a  olio-^  nelTifiefa  Chiefa  fece  nella  Cappella  di  S.  Ambrofio  la 
Vita  di  detto  Santo  in  quattro  htfiorìe  ,  cofa  famofa  fecondo  quei  rem" 
pi  }  &  anco  tra  il  pontile  e  la  porta  che  va  rul  primo  inclaujiro  fi  vù» 
da  un  S.  DomeaieOf  che  dà  la  benediùoae  a  un  ...  ^  ^^^t  eie  già 
fu  Spretano  del  Duca  £  Urbino ,  cofa  ia  vero  molto  beUa.  la  5.  Pie* 
:  ao  Badia  di  Momid  n^  fopra  C  Aitar  magiare  v'  è  Pafcenfione  ^ 
Cbrifio  Signor  Nofiro  fatta  dì  man  faa  mjieme  colli  Santi  ,  .  che  fona 
nella  trotta  dtUs  Chiefa:  ia  S.  Framafco  Voltare  ié  Moraai,  dov*  è 
Cériflo  con  gU  Apojloli ,  quadro  fatto  a  olio  ,  In  S,  Agofiino  nel  pila- 
^  della  Captila  di  S.  Niccolo  vi  è  un  S.  Fraac^eo  ,  che  riceve  le 
Sommate  ,  cofa  in  vero  molto  bella  ,  &  in  altre  Cbìtfe  fi  vede  di  lai 
pitture  arate  a  malta  pafi^ione  .  E  ne  narri  pofcia  la  morte  eolle  p^ 
role  poc'anzi  recate.  Or  fe  quello  oratto  (òffe  veramente  del  LanciU 
lotto,  noi  ^«rremmo  da  effo  a  fcoprire  ciò,  che  fi  i  Rnora  cercato 
indamo,  chi  foffe  il  Màeftro  del  gran  Correggio.  Ma  parlando  dello 
Spaccinì  oella  Biblioteca  abbiamo  avvenito,  che  tutto  quefto  paffo, 
ove  fi  ragiona  de*  celebri  Modcnefi ,  fii  da  lui  cambiato  e  accrefciu- 
ro  a  fuo  talento;  e  die  la  perdiu  fatta  di  quefta  parte  dell'originale 
ncw  lafcia  luogo  a  diftinguere  ciò  che  è  dell'Autore  da  ciò  che  è 
del  eopifta.  E  qid  certamente  io  credo,  che  ìl  copifta  folo  ragioni- 
pereiocdii  fi  conofce,  che  i  un  pittore  che  parla .  E  ulc  en  bensì  lo 
Ss  1  Spao, 
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Spaccltti,  il  Lancillotto  non  gii.  E  innoltre  ne*  paffi  ciutì  délToiH 
ginal  Cronaca  del  Lancillotto  non  vedeG  cenno  akimo  dd  ^uefto  «io< 
re  del  Bianchi  dì  aver  avuto  un  sì  itluffre  fcolare.  Fu  dunque  a  mio 
credere,  lo  Spanni  «  che  diede  il  Bianchi  per  Maeftro  al  Corteggio; 
e  r  autorità  di  tth  è  troppo  inferiore  a  quella  del  Luictltoito,  per- 
chè quefti  vivea  a*  tempi  del  Bianchi  e  del  Correggio  j  quegli  comiiN 
ciò  a  fiorire  verfo  la  fine  del  fecolo  XVt.  Potrebbe  nondimeno  aver 
qualche  forza  anche  il  detto  dello  Spaccìnt ,  'A  quale  potè  conoTctr 
perfonc  coetanee  del  Corr^gìo ,  k  altronde  non  fi  rendeflè  improbt' 
bile  quefU  opinione .  Il  Correggio  era  nato ,  come  fi  è  dei»  ,  oA 
r494.  Quindi  ancorché  fi  amtnetteflé ,  che  in  eti  «fSù  tenera  ei  II^ 
ftiafTc  la  patria,  non  potè  (hre  alla  ^uoU  del  Bianchi ,  cht  fino  a8* 
etì  di  i6.  anni,  cflendo  quelli  morto  net  i^io.,  e  non  potè  pereti* 
Itveme  die  i  primi  elementi  della  ottura. 

Alcune  delle  pitture  del  Bianchi  nomtnite  dìal  Lancillotto  dlia 
Allo  Spaccinì  confenramnfì  ancora  a*  tempi  del  Vedrìani,  che  ne  ri- 
dona (>)•  E  il  quadro,  che  era  già  in  S.  Francefoo  ^l'Aitar  dc'M» 
vani,  Al  poi  tnlportato  nell'atrio  dì  quel  Convento,  ed  ivi  aneot 
confervavafi,  ma  affai  malconcio,  fanno  1744.  quando  il  Dett.  Gbfr 
fardi  fcriveva  la  fua  Defcrizione  de*  Quadri  di  quella  Ducal  Galletta. 
Ma  ora  ogni  cala  è  perit»,  e  Modena  non  ha  pure  una  fine»  di  qa^ 
ito  Fitton,  che  a'  fboi  temi»  dovett*  tflère  in  molto  pregio . 

H  fiiddetn»  Doa.  Gherardi  parlando  del  Quadro  poc*  anzi  aoceoi 
nato,  e  da  lai  veduto,  dice:  Pingìarìa  dtl  umpo  t  la  difiuwt^ioat 
mi  euJhdlrU  bd/mo  danrugglato  luSa  vm^A  e  ptfit^à  fa»  primiott  3 
toUaito  detta  medifima  tavola,  hi  aà  nuttaditaeno  fi  vede  ,tA«  U  £w> 
tH  btn  dtvtrfi»  daSa  maaìtra  di  perattUi^ar  erudo',  tagliente,  efietOf 
émava  Mt^  r  prariaava  il  eoloiìre  alquanta  morHdo  e  dolct  ,  fi  non 
du  tettdcya  un  pi  troppo  txl  fan  aU»  figure  ^  occhi  di  ta^ù  4  iB 
Mpetmra  più. grande  di-  juel  tiht  occorreva*  j 

11  Vedriani  fallando  della  morte  del  Biand»,  e  dtaad»  la  Croi   ' 
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BKt  ià  LancìQottD  f  dicc^  ch'et  mori  in  età  il  73.  anni ,  il  che  nel' 
la  dem  ORHMCft  ma  fi  l^ge ..  Ndl*  Abbecedario  Pìtterico,  ov«  fi  cU 
M  il  Vedriaiii  ,''£  «fFcrma  eh*  ci  nacqw  nel  1447.  il  die  dal  Vediiut. 
aè  i  flato  detto,  ni  potea  dirn,  s*ù  voleva  eflér  cocfcnte  a  k  Keflb, 
ftccttdole  nono  nd  i^io.  in  ed  dì  73.  anni .  E  cosi  pure  il  Virloys 
lo  die*  nato  nel  1447.  *  e  viflbto  73.  anni  [1]  .  Tanto  poffiim  fidata 
jelTefaReraa  dì  alcuni  Scrittori  nelle  lor  citazioai. 
(*J  Difiiwint  d*  Aichitetc  T.  I.  p.  ifj, 

ftAHGBi  OiovAmn  detto  il  Bertone  Keniano  fvi  diléguo  dd 
tààtn  hclio  Orfi  da  Novellara  dìptnfe ,  feccmdo  il  Rimani  (i) ,  o 
^BttoAo  rinnorà,  come-  afièrraa  l'Ifacchi  (2),  la  rinnomata  ImmaipH 
ne  della  B.  V.  della  Giuaja  in  Reggio.  U  Gaaico  ha  pabblicaco  on 
Epigramma  del  P.  Sebaftiano  Chieft  io  lode  di  efla  (3),  in  cni  pet^ 
tutu  U  gloria  ne  atnibuifce  all' Orfi.  £gU  palsf>  porda  a  Roma,  e 
lii  moln  adoperato  dalla  Cafii  Colonna ,  come  ci  moltrano  alcime  ler- 
lere  di  coU   Imcu,  e  da  me  vedute  in  qucflo  Ducale  Archivio  SOi 

BKU». 

(t)  Verìdico  Racconto  p.  ta  &cw 
(1)  Relax,  della  B.  V.  &c.  ^  4. 
(2>  Storia  Letter.  p.  147. 

BuNCHi  Marco  da  Correggio  Buon  Kttoie  d'Aiduemura  « 
d'ornati  a'Doftri  giorni,  ha  lafcìate  molie  opcic  del  fin  pennello  in: 
Modena.  E  per  dir  folamcnte  di  quelle,  che  fi»  nelle  Chicfi;,  di  Iia 
Ibno  gli  ornati  della  Cappella  di  S.  Diego  in  S.  Margarita,  e  dtUia 
Cappella  ddl'  Epfania  in  S.  Francelco  ont  S.  Giorgio ,  e  di  quella  dì 
S.  Girlo  e  di  &  Anna  io  S.  Ban);£a,  e  ivi  pure  dì  quella  de*  SS. 
Midiele ,  Liberata ,  e  Francelco  di  Salcs  (1) .  Fralle  pitture,  cfie  di  tf- 
Ib  trovanfi  fiior  di  Modena ,  fim  degne  d*  cflcre  rammentate  quelle  A 
Architettura  e  dì  Profpettiva  della  vaghiffima  Sala  fuperioie  della  Vìl^ 
fieggiaturt  di  Cala  Meloni  nel  Car]Hgiano> 

IO  Paewl  ^  JJ.  74.  77'  7*^ 
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Bisi  0  Bigi  QAsrAKo  Saihon  ReggUno.  Open  di  effb  fono  i 
fiutDD  bei  Lewi  ài  marmo,  che  or  fono  ìniuinu  ftU»  Bafilici  di  $• 
Profpero  di  Reggio,  (òpra  il  dorfo  de'  quUi  doveinfi  ergere  ccdomie, 
che  fofteoeffeiD  un  portico.  Nelle  bafi  di  cùifcheduao  di  cffi  Icggcfi 
un'  Ifcrizioae,  ia  due  delle  quali  tro/afi  indicato  l'Artefice:  Eccone 
iuta  per  faggio:  /alio  lU  Pont,  Max.  fedenu^  0"  Bonfranàfio  dt 
ArlottU  Prs,  Reg.  tum  tempore  Hiììonymus  Pnuoiuriut  Deo  oc  Dm 
ProfptTO  hoc  fioaàfpidum  cum  Leomàus  dicavie  anno  ij»ìw  aur'ifici 
Rtgeafi  GsJpMre  liijò .  la  una  Vita  di  S.  Profpeio  «ftampam  io  Panm 
nel  lóitS'  fi  oarra  [i],  che  Tanno  i504>.  TArcbìteno  Gafpare  Bigi 
ebbe  l'incarico  di  fare  Taltar  grande  e  il  Coro  del  Temjpo  mcdeiìoio. 
£i  vivea  ancora  nel  1509.  come  raccoglicfi  dall' Eftimo  di  qaeU'amu 
[ubblicato  dal  C.  Taccoìi  (1). 

(i)  p.  Ti 

(a)  klein.  di  Riggio  T.  il.  p.  jjm. 

Bisogni  Andrea,  Cammillo,  e  Paolo  Modenefì.  Il  Vcdrìa- 
ai  efalu  con  fomme  lodi  (1)  quelU  tre  Artefici,  come  uomini  di  ra> 
ra  eccclleaza  nella  PlafUca,  e  ne  accenna  ia  [Muova  i  camìaì ,  che 
vcgg<mfi  in  molte  calè  ,  e  le  cornici ,  e  t  capitelli ,  ed  alcrì  omameiu 
ti  della  facciata  di  S.  Pietro ,  di  S.  A'goftioo ,  e  di  molte  porte .  Ei 
non  ci  dice,aqual  tempo  cffi  fiorilTero.  E  io  non  trovo  menzkmend- 
le  Cronache  Modenefi ,  che  di  Andrea  Bifbgni ,  di  cut  parla  il  Lam 
allotto  lotto  i  1.  d*  Agofto*  ì  u.  di  Settembre  ,  e  i  a.  d'PtuJ>re  del 
1541.  i  9.  di  Marzo  del  i54a<  ec.  Ma  ei  non  ne  parta ,  che  come  di 
ifn  ffmplice  Muratore,  e  fembra  anzi,  die  in  quell'arte  medclìma  ci 
non.  fbflè  molto  eccellente ,  perciocché  ei  narra ,  che  due  colonne  di 
cotto,  ch'egli  avea  formate  pel  Palazzo  del  C  Ercole  Rangone  nella 
Strada  Cam^tmatA  ^  dovcttcr  disfarfi,  perchi  non  ciano  fittte  fecondo 

l'i» 
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rordine  Dorico  prercrìrto  dairArchttetto  Cthn  dalla  C<&.  Non  pan 
adunque ,  eh'  cgU  abbia  diritto  ad  effère  annoverato  In  quefl^  open , 
fa  dò  che  a[q>attien«  a  Paolo  io  non  ho  ahra  notizia ,  fé  non  eh* 
nel  1588.  ei  lavorò  ncUa  Parrocchial  dì  Formiginc  1* aitar  di  gcfiò  in 
Dooie  di  &  Niccolò,  come  fi  raccoglie  dalle  Memorie  dì  quella  Coi^ 
fraternità  del  SS.  Sagramento  comunicatemi  dal  Sig.  Alberto  Gandint. 
Di  Cammillo  poi  io  non  ho  alcuna  notizia  . 

BoecAum  Giotakni  Carp-'giano.  Nella  Biblioieca  parlando  del 
celebre  Trajano  Boccalini  di  luì  pinolo  ho  recate  le  ragioni ,  per  le 
quali  pamu  affai  ben  provato,  che  Giovanni  avefiè  Carpi  a  fua  p»< 
tria .  L' infaticabile  diligenza  del  jmi  volte  lodato  Sig*  Avvocato  C*- 
baffi  ha  poTcìa  trovau  noa  oopiofa  lèrle  di  autentici  documenti ,  co* 
quali  tutu  fi  forma  la  genealogìa  di  Giovanni  e  dì  Traino  coraìn- 
ciaodo  dal  fècob  XIV.  Era  quella  femìglia  detta  prima  de'  Ribaldi  ; 
e  il  prima  ad  avere  il  cognome  dà  Boccalino  fu  Francefco  Ribaldi  fi- 
gliuol  di  un  Giovanni,  che  il  prefe  per  foprannome  di  guerra .  Gìovaiw 
ai  fìglìuol  di  Franccfco,  e  padre  del  celebre  Trajano ,  ritenne  amenduc 
i  cognomi  ;  e  ne  è  pniova.  fra  gli  altri  nn  rogito  di  Gìambatìfia  Car- 
MvaU  de*  À  di  Settenfare  del  isij-t  in  cuì  tra  akont  daH»  Gomu- 
niti  di  Carpi  trafceld  ai  andare  a  congramlarfi  con  Alberti^  Pio  del  - 
filo  ricuperato  dominio  fi  nomina;  Maefira  /o.  Ritaid»  É  Boccatìn» 
Da*  libri  B^itefimAli  di  quella  Chiefa  racc(^efi ,  eh*  egli  ebbe  un  fir» 
telb  detto  or  Polo  Anicio,  tx  Polian^efe,  e  nei  libri  de*  Defimti  ve- 
defi  nominata  Ibtio  i  12.  dì  Maggio  dell'anno  ijii.  una  Catarina  fv 
glia  dello  fttflb  Giovanni  e  torcila  dì  Trafano.  Nella  flelTa  BìUiore* 
ufi  avvertito,  che  cflendo  Giovanni  valorofo  in  Architettura  fa 
perciò  {celio  per  Architetto  della  S.  Cafii  di  Loreto.  E  alle  teftimo* 
aianze  allora  prodotte  prflb  ora  aggiugncre  quella  ancor  del  Va&rì, 
^  k  più  autorevole,  il  qual  dice  (1),  che  il  Palazzo  di  quella   C&- 


[■]  VlM  de^  PiBtMT.  T.  in.  p,  sjo,  E£z.  Fir.  1771. 
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flonica  difegnito  ^  d*  Bramante ,  la  pdoa  contiauitD  dal  Staifcvii 
BOf  dal  S.  Gtdto ,  t  poi  ia  Giovanni  Boccalino  Arcàiutto  /òtto  il 
RtvtrettiiJJÌato  CartUnal  dì  Carpi  fino  al  ifég.  Il  qual  onoie  concedu- 
to al  Boccalini  di  fucccdere  ad  uomini  d  rinnomati  è  uaa'non  dubbia 
{nuova  della  finta ,  4Ì  cui  ^li  godeva  ,  iKiidiè  altri  awouBicBti  noa 
ce  Bc  fiano  rinuftia 

BoiAi  Andrea  Carrarefè.  Il  Falcolif  che  ne  ha  IcritCa  la  Vi- 
ta (i),  lo  annovera  ira*  primi  Scultori ,  che  da  quella  Gtcì  fcnipi» 
feconda  di  valorofi  Aniftì  i^ciflero.  Ei  nacque  ivi  a*  %im  di  Giugno 
del  \6o$,  e  dopo  aver  appreli  Ì  primi  elementi  della  Letteratura  fii 
inviato  a  Roma  iafieme  con  Francetco  Baratta  nominato  poc*  anzi ,  e 
fìi  pollo  ^a  fcuola  del  celebre  Bernini  )  di  cui  fu  in  più  lavori  com« 
pagno.  La  Aima,  che  preflb  il  fuo  Maeftro  ottenne,  fece,  che  a  luì 
foOe  dan  l'incarico  di  formare  la  Statua  Coloflale  di  &  Ekaa.  ona 
delle  ^attro ,  die  foftengon  la  cupida  di  S.  Pietro .  Efia  iafiem  coli' 
applaulb  di  molti  rifvegliò  Tinvidia  di  altri  *  e  il  Bolgi  di%uftot& 
per  modo  all'udite  il  bialimo,  con  cui  da  alcani  parlavafi  dì  quelli 
e  di  altre  fue  opere ,  che  abbaudonacà  Etoma  pa^6  a  Nipoli .  Ivi  e(h 
be  liibito  più  occalioni ,  in  cui  far  conofcere  Ìl  fiio  molto  valore  odi' 
arte,  e  il  Pafcoli  ne  addita  0ngolarmente  alcune  magnifiche  opere  ia 
S.  LofCttzo .  Ma  la  peftc,  che  l' anno  16^6,  fece  li  grande  ftrage  in 
quella  Gttà,  fii  anche  al  Bolgi  fatale,  che  in  eti  di  foli  jt.  ami  vi 
lafci6  la  vita .  Di  lui  è  ancora  la  ftatua  della  &  Vergine  ndh  D» 
«al  Cappella  di  Mafia ,  opera  di  tal  bellezza ,  dice  il  PafcoJi ,  «le  n» 
^l  papi  mai  foreJHtn  di  qualità  e  ^  itueUigtB\a ,  tài  mm  abbia  m- 
rìofità  di  vedtrla, 

[t]  Vite  de*  Pittori  k.  T.  II.  p.  41^ 

Bonasia  Bartolommeo  Modenefc .  Nel  Catalogo  degli  Artifti 
Modencfi ,  che  leggeii  nella  Cronaca  del  Lancillotto  copiata  dallo 
Spacciai  n  dice,  eh' ci  fa  valprofo  ProfìEfib»  di  Tarfìa  e  di  Pnfpeni- 
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ned*  inttglj .  Cìb  ripetei!  dal  Vdrianl  (t),  té  n  m  ttu  in  pnio- 
va  le  fedic  del  Coro  dc'PP.  Domenickiii  e  Agoftiniim  di  ^uefta 
Città  ,  che  a  fuo  tempo  ancor  futlìftcnno,  lavorate  con  fbmma  gra^ 
zia,  e  omite  dì  elegantr^gure  ìnteHìacc.  Ma  efle  or  più  noi  vi  fi 
veggono ,  e  folo  un  bel  frammento  fé  ne  conferva  preflb  it  Sig.  D. 
Aatonìo  Malmufi .  Ivi  fi  aggtugnc  ,  eh'  ^  ebbe  in  tali  lavori  a  com» 
pigno  M.  Badfia  Zsanaì ,  e  fii  U  pittore^  c6e  dipinfe  U  tavola  itW 
Altare  della  Chieja  delf  UofpUaU  iella  Mone  ,  dove  è  il  Jipolav  e^ 
Rifece  il  Cav.  Guido  Ma^jpni  alias  Pagatàno,  Vedremo  ancora  nel 
parlar  di  PelIegrìDo  Munarì,  che  Ai  opera  del  Booafu  la  cornice  del 
quadro  da  lui  dipinto  per  la  Confratcmiu  della  Neve .  Egli  era  a» 
con  Ingegnere  o  Architetto  del  Pubblico,  e  perciò,  come  nartafi 
dal  Lancillotto  a*  zi.  di  Novembre  del  150$.  à  fu  nominaro  fopra- 
tante  alla  nuova  fabbrica  del  coperchio  dell'  orologio  nella  pubbUca 
piazia .  Ei  fece  ancora  il  modello  in  legno  della  nuova  Cafa ,  che 
od  1522.  faUbricò  a  fuo  u(b  Io  ftefib  Cromila,  come  egli  racconu 
lòtto  i  n^  di  Laiglio  deir  anno  fleflb ,  e  quello  della  Chielà  di  &  Gi*- 
mmOf  benché  efla  non  fi  comincialTe  a  innalzare  che  dopo  la  mot^ 
te  di  Banolommeo ,  come  narra  Io  flelTo  Cronifla  ,  a'  16.  di  No> 
vembre  del  153&  Quelli  ne  fìfla  la  morte  a'  7.  di]  Setiembte  del 
1527.,  e  in  quel^ occafione  dice,  ch'egli  era  vecchio  in\efnerQ\  e  che 
&vea  da  quella  Comunità  lo  llipendio  di  5a  lire  al  mefe . 

Il  Bonafia  n^lì  amii  fixu  giovanili  coltivò  ancor  la  Pittura . 
Nel  C(MiventD  dì  S.  Vincenzo  dì ,  quelli  PP.  Agoftiniani ,  cioè  nell* 
atrio  del  lor  Refétmrio,  coofervaG  una  Pieci  dipinu  in  tela,  e,  co- 
me fembra,  a  ttmpra,  ma  di  flilc  fecco  e  troppo  finito,  e  fojro  vi 
lì  leggon  quelle  parole  :  /■#//•  Hot  opus  pinxit  Banholomeus  de  Bom 
nafciìs.  Sarebbe  mai  quello  quel  quadro ,  che  nell'  antico  Cohvnito 
^c'  Reltgiofi  medefimi  ci  addita  il  Vedttanì  come  opera  di  Tomma- 
so BafEnì  ?  Io  iodico  a  crederlo  ;  e  forfè  il  Vedrìani  vedendo  il  qu^ 
dio  da  lontano  non  potè  rawifarvi  Tanno,  che  è  fctitto  in  numeri 
Tom.  VL  Tt  Ar». 

CO  ^  *«. 
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Anbici,  e  non  kffc  htat  II  non»  dil  Pittore;  e  offcrviDdo,  à»  h 
jùttura  era  fui  gufto  ài  quelle  del  Serafini,  nedcnc,  che  queflo  Pitn> 
re  gli  (ùSt  contcmpoianco  i  benché  verunectc  fioriffe  un  lècol  pà 
urdt. 

BoHBOHB  Jacopo  di  Novellar*»  Scolaro  probalùlniente  di  Uli» 
OrG,  dipirfe,  come  affermali  dal  Donefinondi,  che  lo  dice  molto» 
iebre  ruWane/ua  (i),  la  Via  e  i  Miracoli  di  S.Francerco  nel  Cbio- 
Aro  del  Convento  de* Minori  OfiTervanti  ìn  Mantova  l'anno  lói^t 
il  qual  lavoro  fii  poi  da  altri  Pittori  cmdotto  a  fine  rannofegueatti 
£i  fu  quel  medefimo»  che  nel  1613.  fece  la  ftima  de*  quadri  del  Co^ 
leggio,  che  ciano' nella  Confraternita  della  Milèrìcordia  di  CorngBÌOt 
come  fi  è  veduto  ncirardcolo  dì  qiiell*illuftre  Picena,  efbrlè  datai 
liiron  fatte  le  copie  ,  che  agli  origit»li  furoo  Ibftiniicc  > 

(ij  Storia  £«t  dì  Manlon  T.  11.  p.  jit. 

BonGHX  Gabkizllq  R^gìano  è  nonaìnaio  dal  Pelliccia  iSl'ia» 
163S.  come  Architetto  della  Chicla  della  Confraternita  ora  lbpprt&  | 
del  SS.  SagranuntQ  detu  comuocmente  dì  S.  SKfana  in  R^gio.        I 

BoRZANi  GiCLio  Reggano  rammentato  come  Scrittore  atlT.l 
di  qucRa  Biblioteca  ,  e  ne*  ì>upplementi ,  fu  anche  Pittore  ,  e  tu  K^S* 
gìo  le  ne  conferva  un  buon  quadro  dcQa  Vergine  Addolorati  con  S. 
Giovanni  e  S.  Maria  Maddalena,  lòtto  ciu  leggelk  Juiiiu  Bitnfiùì*  \ 

ftàt,  «A.   léìS^  I 

60SELU  Pietro  figH»  di  Giovanni  Gtia£o»  ÌJkàasSt  dopo 
■fletè  ftato  fino  ali*  età  di  zot  aimì  fcolaro  nel'dilègno  e  ndla  Fìtmn 
di  Antonio  Coelètti,  dì  coi  ditema  a  foo  Iw^,.  entrft  net  \ji%-^ 
Ordine  de*  Cappuccini,  e  prclè  il  nome  di  Salvadore  d»  Modena.  Al- 
Io  Audio  della  Pittura  cmgiiinfè  allora  quelli  alla  Profcffioo  fi»  co» 
Tenìenti  ,  co'  quali  fi  abilitò  a'  Miniflcri  ApoftoBcì ,  e  fiagolarmend 
«Ila  Predicazione,  che  elcrcitò  con  ap^ulb  io  molte  Città  d'Iulà) 
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f  tacile  in  Victini  i  or*  nel  pulisco  degli  Italun!  ftee  dae  Qiiaréfi- 
mali .  Ma  noi  dobbiamo  ^ul  moftrarlo  non  Prcdìcator  xa»,  Pittore .  S 
fece  conofcerc  fin  dal  Noviziato  &tto  nel  Convento  di  Carpi  la  Tua 
abilità  dipingendo  affai  bene  per  ordine  de'  fuoi  Superiori  tre  meda- 
glie folla  (cagliola ,  che  rapptcfenuvano  S.  Maria  Maddalena ,  S.  Fe^ 
delc  da  Simmaringa  »  e  la  Vergine  Affuna  »  e  a*  piedi  di  cffa  fci 
Novizi  Cappuccini,  che  T adoravano.  Egli  avea  ancora  dipìnu  afre« 
fco  folla  porca  della  Cb'ela  medclìmt  una  S*  Maria  Maddalena  ;  e  in 
celi  un  quadro  ovato,  che  npprelènta  la  B.  V.  col  Bambino,  il  qua- 
le con  una  mano  fcherza  colta  bai^  di  S.  Giufeppe,  coli' altra  porta 
una  picGÌob  Croce .  Quello  quadro  confervaO  ora  priffo  il  Sig.  Do 
menico  Nafi .  Il  maggior  pregio  però  del  P.  Bcfelli  fii  quello  di  di- 
pingere in  miniatura ,  e  lodati  ne  furono  fingoUtmente  ì  ritratti  dck 
la  Principeffa  Maria  Beatrice  d'Elle  ora  Arciducheffa  d'Auftria,  della 
Imperadrice  Maria  Tcrefa,  e  degli  Auguft  fuoi  Figi;,  s  uno  de' 
quali  ,  cioè  al  Regnante  Gran  Duca  di  Tofcana  ,  ebbe  1*  onore  di  eflcr 
Maeftro  del  Difegno.  Chiamato  a  Vienna  nel  175^.  per  opera  del 
Cav.  Antonio  Montecnccolì ,  vi  fi  trattenne  circa  tre  anni,  e  ne  ri. 
portò  in  fegno  di  gradimento  dall'  Augufta  Imperadiìce  una  polàct 
d'  oro  e  tre  belle  mcdagh'e  parimenti  d' oro  ,  due  delle  quali  confer> 
vanfi  preffo  il  Sig.  D.  Francetco  Bolelli  di  lui  frstelte  da  me  altrove 
nomina»,  F  altra  preffo  il  Sig.  Paolo  Conlèrii  Santagau,  a  poi  fon 
debicore  di  quelle  norizie,  e  preffo  loro  coDfervanfì  ancora  alcuni  al- 
tri vaghi  e  preziofi  lavori  in  miniatura  del  F.  Bofefli,  e  alcuni  altri 
ne  (la  in  Reggio  la  celebre  Sig.  Veronica  Cantelli  Tagliazucchì .  Tor- 
nato in  Italia  nel  1759.  fu  non  molto  dopo  chiamaro  a  Roma  all' inu 
piego  di  Srgrecarìo  del  Deffinicor  Generale;  ma  pochi  mcfi  dopo  Ìl 
fuo  arrivo  fini  ivi  di  vivoe . 

Bossi  D.  Giuseppe  Sacerdote  nato  «'4.  di  Luglio  del   1^8.   a 
Campor^giano  nella  Garfagnana ,  e  morto  in  Fanano  a'  z.   di  Apri- 
le del   lyóz. ,  dilettoffi  della  mìm'atura ,  e  vi   giunfe  a   molta   eccel- 
lenza ,  come  dimoftra  un  libro,  che  fi  conferva  preffo  il  &g.   Anto 
Te  z  nio 
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DÌO  Soffi  dì  lui  nipote  ,  tutto  Tagamcnte  ornato   di  Bari ,  di  fratlt, 
e  di  uccelli  incora  e  di  aninuU  dt  lui  con  fomma   mieftm  ed  tic- 
ganxa  dilègaati  e  miniati . 

Brancolini  Lodovico  Modenefc  fii  compagno  di  Albero  FotW 
tana  nel  diungeie  la  Camera  della  Refidenza  di  quefb  Comunità  nel 
154ÌS.  Gotì  f»cc*^liefi  dagli  Atti  del  Pubblico  ConCgUo  fotto  i  i. 
d' Agofto  del  detto  anno.  Commifertpu  BuUetum  de  libri*  quadrapit- 
ta  Magìfiro  Lodovico  Brancolino  ^  &  Magiaro  Alban  Fmttm  K- 
Uojìbus  Munrmfhua  prò  refio  pretli  toàtu  piaori*  per  €osfaa*  in  taf. 
fello ^  armano  Commums  pr<tdiHi  exifieme  in  affilio-,  tdam  in  an^ 
no  &  frixo  cum  quadro  de  medio  Cament  Rejtdenwt  Magn^ùorumD» 
minorum  Confervatoruai  prédahmtn  ,  fecut^btm  JUgzflrum  M^pijW 
J)emini  NeUdt  Carandini  &  Pomini  NUolai  FonmuUi  Frafidoàm 
ipjius  PiSori* . 

Brescblli  Giovanni  Reggiano  Kttttr  lìgtitiftt  ni  prindpto  £ 
quello  fecolo  dipiafie  le  due  San»  dell'Ordine  Franctfcano,  chi  r^ 
gonfi  nelle  tribune  di  S.  Francefco  di  Reggio  ;  ed  la  ancor  ^uaklie 
quadro  ivi  nella  Chicfa  del  Corpus  Domìni . 

B1UGB1  Giammaria  V.  Ferkarani  .  1 

Bruggiati  Alessandro  Orfrigiano  fcolaro  di  Antonio  Confc   | 
n  cferciioffi  Gngotarmente  nel  dipìngere  dì  Architettura  e  dì  onttiì< 
lì  Teatro  di  Carpì ,  U  foffitta  della  Chiefa  degli    Agoltìoiani  (  tri^ 
portata  poi  dopo  la  le^oppreffione  alla  Chicfa  Parrochìale  di  S.  M>   j 
lino),  •  la  vola  della  Congr^azione  degli  Scolari  nel  Collegio  &*  | 
Gefuiti ,  fnrono  traile  prinu  opere  da  elfo  fatte  in  Carpi,  e  in  quelle 
ultime  due  àibt  a  compagno  il  vìvente  Fra  Stefano   da  Cupi  Cip< 
puccino ,  allox  Secolare  col  nome  dì  Gìufeppe  Sotleri .   Difnnfe  ano» 
n  nel  Giardino   del   March.  Seffi  in   Rolo ,   k  vohe   deUa  Cali  ** 
Sig.  Lodovico  Giillcnxone  in  Carpi,  e  nelle  cafc  di  cimpgna  de'Sgf   | 
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Scawbetti  e  Belleattm,  ohre  alcuni  «Itrì  quadri  clw  fc  ne  hanno  yrcl^ 
fi)  alcune  famiglie  •  Fini  di  vivere  in  Carpi  nai  1780W  in  «cà  di  73. 


BuoMOMi  GioTAmn  »  e  Bartolomeo  ,  e  Fkamcbico  di  luì 
figliuoli .  ZI  Laacillotto  ,  ower  lo  Spacdni  copìatwc  del  Landl^ 
loin ,  ove  ci  dì  il  Catalogo  de*  celebri  Artifti  Modendi  fa  di  effi 
OD  nugnilìco  elogio ,  dicendo  «  che  fanao  lavori  di  eorami  toni  ecaU 
Uiià^m,  che  tu  fono  fiaH  donati  a*  Pa/n,  Imperatori  ^  Re,  &  é  Du^ 
thij  edam  al  gran  Titreho  ;  per  il  the  fono  molto  ftworiti  ptr-tal  vitu 
là  dal  nofiro  Frinàpe ,  ehi  quando  viene  cofiì  fempre  alla  eafa  loro  gU 
fa  a  vedere  lavorare.  Una  volta  nel  rmruart  la  loro  fiala ^  eK era 
temo  raaa^  die  le  a^re  non  vi  farìano  momatty  che  vuol  dir^  dijfe^ 
c&e  non  faMrìeate  ì  Gli  rifpofero  the  non  potevano  ;  che  nel  voler  fonA 
dare  una  colonna  erano  impediti  da  un  fuo  vicino .  Il  Duca  altro  non 
£jfe ,  fé  non  che  pattilo  che  fu  da  hro ,  fece  fare  comaniamento  ,  che 
fatto  ptna  eìtUa  fua  difgratia  non  gli  dovrfe  impedire .  Il  perchè  fahi' 
canno  una  konorata  cafa  da  lor  patì ,  come  fi  vede  tra  S*  Jacopo  & 
S.  Barnaba  fui  cantone  della  eaja  del  Corti*  In  fare  beU^ane  mafearau 
fonhanno  hsvuto  pari,  ma  finite  che  erano  bruciavano  le  mafchere,  Nel 
d^ipiOTt  furia  di  cavalli  &  faldati  alP  antica  in  quejh  genere  hanno 
fata  benino,  come  ji  pub  vedere  in  un  libro  di  difigno  ,  eh*  io  ho 
prijfoii  me,  Qaeftc  cofc  medelime  fi  narrano  dal  Vedriani  (i)  ,  il  quale 
nomina  il  I>uca  bencfiitiorc  del  Buonomì  f  cioi  AUònfo  ,  che  fii  pro>; 
bibilmeote  il  primo  di  qjefto  nome  *  poiché  il  Lancillotto  non  giuoft 
a*  [empi  del  fi^ondo;  e  lèmbra  che  quello  pafib  fia  veramente  del 
BUiltfimo  IdDcilIotto .  Egli  aggiugne ,  ài  effi  erano  maravigliofi  nel 
dilHDgere  Rotelle  ,  o  Scudi,  i  quali  per^ò  da  og(H..^^tte  richìcftì  fi 
conCnvavano  nelle  Gallerie ,  e  che  uno  di  quelli  tic  Artifti  per  la 
fui  eccellenza  eUx  Ìl  titolo  di  Cavaliere .  Una  di  colali  Rottile  coo- 
&rva&  ora  in  Reggio  prcffo  il  Sg.  Conte  Criftoforo  Torelli . 

Bvohm 
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BvONncim  B&iLTOLOMuio  bdlbre  Reggiano  nito  t'u.  £ 
Smeaibre  del  1669.  vuolfi  che  fcoza  Maeltro  apprcndeffe  da  tt  mede- 
fimo  r  atte  d*  incìdere  in  tame  »  in  cui  ebbe  finezza  e  grazia  non  of> 
dinaria.  Una  delle  prime  opere  dì  cflb  iii  il  ritratto  dell*linp.  Caria 
VL  fatto  nel  I7i5<  per  ordine  del  Baroa  di  Koffia  >  da  cut  ne  ebbi 
in  premio  ottanta  uogherì,  e  inRcmc  con  quelle  dello  ftcflb  Barone  fh 
ptemeflb  alla  Viu  di  Aleflandro  il  Grande  da  effo  pubblicata  in  PaN 
ma  nel  171^.  Nel  1717.  inette  quello  del  celebre  P>  Ab»  Bacchmi, 
che  fu  molto  lodato  da'pcriri  neII*Artei  *  (tngolannence  da  Aiooldo 
van  Vaflherout .  Moltiffim!  fono  gU  altri  rami  da  lui  inòfi ,  e  bfti 
r  accennarne  per  fàggio  1*  Annundau  del  Guencino,  che  era  nelli 
Confratemiu  della  morte  in  Regpo  ,  il  S.  Francefco  di  Pada  di  Lfr 
lio  Orli  da  NovcUara  *  che  è  in  S.  Barcolommco  di  Reggio,  la  Ftdi 
o»  varj  bnciulli  che  flage'lano  TErefia  delineata  da  Carlo  Ruta,  S> 
Serafino  da  Monte  Gran  un,  il  Ritratto  di  Aleffandro  Taflóni,  ed 
altri  rami  uniti  all'  cdizion  delb  Secchia  Rapita  ù.tu  in  Modena  «I 
1744.  &c.  Da  alcune  Lettere  originali  del  Muratori  da  me  vedute 
raccogliefi ,  che  il  Duca  Rinaldo  voleva ,  che  dal  Buonvidnì  fi  incb 
defle  il  fuo  ritratto,  che  fu  premeffò  al  T.  VlL  degli  Scrittori  dellt 
cofe  Italiane ,  e  che  credeva^  eh*  ei  fofle  a  ciò  tShi  più  opportoi» 
che  il  Francia  Bolognefc,  ma  che  non  avendo  it  Buonvicini  avum 
tempo  per  farlo ,  il  lavoro  fu  addolfato  al  medcfìmo  Francia . 

BvRAMi  Francesco  Reggiano  eceelUnte  Ju>n  tanto  ntlUpìaurti 
quanto  anxra  nelf  imagUare  in  rame  con  acqua  font ,  degno  però  pff 
il  fuo  nuritò  ^ejftr  fatto  Cavaliere  in  Roma^  ov*  morì  nel  fiore  à 
fui  età .  Così  il  PellicelH  nelle  fue  Memorie  MSS.  air  anno  lòi/*  ci- 
tando il  Diario  dell'  Andni  coetaneo  del  Burani .  Di  luì  accenna  il 
Rarzani  on  quadro ,  che  eSfte  ndla  Chiefa  della  B.  V.  della  Gbìaji 
in  Re^o  (i^.  U  Gori  afferma,  ch'egli  intagliò  opere  dello  Spagna 

Ict- 

(i)  Veridico  Racconto  &c,  p.  tfs. 


,yGoo(^le 


34» 

ktn  (i)ì  n  (àe  i  difiicDe  a  eombitUR,  tt  rtmio  1^17.  fa  qucll* 
della  fila  morte. 

(1)  NotizU  d^i  Intagliatori  Ti  L  p»  18I. 


FOIE  DELLA  PRIMA  PARTE. 
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BIBLIOTECA    MODENESE 

O    NOTIZIE    DELLA   VITA 
E  DELLE  OPERE 

DEGLI    SCRITTORI 

Natii  deglt  Stati 
del.  serenissimo  signor 

DUCA   DI   MODENA 

RACCOLTE  E  ORDINATE  DAL  CAVALffiRE 

AB*  GIROLAMO  TIRABOSCHI 

CXINSIGUERE  DI  S.  A.  S. 

FftESlDENTE   DELLA    DuCAl  BIBLIOTECA  ,  E  DEUA  GaUERIA  OELU 

JtfEnACUEy  E  Professore  Onorario  neua  Università' 

DELLA    STESSA    CITTA". 

Tomo     VL 

CHE    CONTIENE  IL  SUPPLEMENTO  a'toMI  PRECEDENTI 
E  LE  NOTIZIE  DEGLI  ARTISTI. 

PARTE  SECONDA. 


IN  MODENA    MDCCLXXXVL 


Paesso    LA    Società*  Tip  ocRA-riGA. 
CON  UCIKZjI  dp  suFimosi. 
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PARTE    SECONDA. 


I  Abassi  Margherita  Cirpigiaaa  fig^  di  MtrcantoiiM  Kt» 
becchi  e  di  Cecilia  Coccspani  e  moglie  di  Pietro  Cibaffi, 
Ibtio  la  direzicMie  del  Pittor  GitoUmo  Mutìaelli  fi  rivolfc 
alla  pittura,  e  vi  rìufcì  felÌEcmentc  in  quella  pane,  che 
appartiene  a  quelle  che  diccmfi  caricature ,  come  ditnoArano  tre  gran 
quadri  preflb  1*  Avv.  Cabaffi,  e  un  altro  prcffo  il  Sìg.  Pietro  da  lei 
difcendcatc.  Fini  dì  vivere  in  età  di  71.  anni  l'anno  1734. 


Cacciatore  Carlo  Carraretè   Sculmc  allievo   di    Francefca 

Schiaffino  ha  fcolpitì  fci  baffi  rilievi  in  marmo,  che  efprinooo  alcua 

ni  Miftcìj  della  B.  V.  nella  Chìcfa  de'  PP.  delle  Scuole  Pie  in  Oeuo.. 

va  [i],  e  un  altra  che  rapprefcnta  S.  Filippo  Neri  con  dcuni  An- 

gioH  in  quella  de'  PP.  delT  Oratorio  ndla  flefla  Ctctà  £t]. 

[i]  Ratti  Illm^oni  8tc  T,  I.  p.  iif. 
l»j  Ivi  p.  15». 


Calambch  Ahxoia  e  Lazaro  di  liù  nipote  Carraicfi  ■  Di  effl 

fa  menzione  il  Vafàri ,  ove  parla  del  magnffico  Cata&lco  innalzato  in 
Firenze  nell*  elcquìe  di  Michelangelo  Buonamioti .  Dopo  aver  defcritH 
ta  U  ftatua  ^i  Minerva,  che  calpeffa  T  invidia;  Qu^  dut  fianu, 
dke  [1],  di  m/mo  i  un  giovùurto  di  pochi$ma  età,  chiamato  La\\am 
C^amtcb  da  Carrara  ^  il  quale  ancora  fanciullo  ha  dato  infino  a  o/gÌ 
in  alcune  eof*  di  pittura  efcuUura  gran  /aggio  S  bello  e  vivaàffimo  in^ 
gegno.  Di  mano  £  Andrea  Calameeh  Zio  del  Jbpradetie  td  allievo  delT 
Ammanato  erano  le  due  fiame  pofie  Jbpra   U  quarto  piedìfiallo ,  cioi 

quet- 
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qudle  dello  Studio  che  caTpefia  Tt  pigrìzit»  Nelf  Abbecedario  Kn»^ 
rìco  parlaodo  di  quelli  due  Scidcort  e  di  quefte  loro  Stune  fi  dice  per 
errore ,  che  fcrvirono  ti  Depofito  del  BtuHiamioti ,  mentre  il  Vafui 
afferma  eh*  effe  furoa  fatte  pel  Catafalco .  1%  effi  fa  ancon  un  motto 
il  Fafcolì  [2}  y  Du  non  ne  accennt  alcun  altro  lavoro . 
[>J  Vita  de^Pittorì.  &c.  T*  II.  p>  44». 

Caleffi  Ercole  Carpigiano.  figli»  di  Niccoli  e  dì  Lifabetta 
Mafli  di  lui  moglie  Y  e  nato  io  Orpi  k'ig*  di  Ottobre  del  iff^i.  do- 
fo  fatti  i  primi  fludi  in  patria  ,  e  apprefi  gli  elementi  del  dif^ooi 
trafporttta  dalU  fboofa  fua  ìndole  in  età  di  i9.  anni  fuggìflene  di  ca- 
la,  e  andò  lungo  tempo  ramingo ,  ìmpi^aodofi  ^  per  procacciarli  il 
vitto ,  fingolarmente  nelle  Fonderìe  .  Tornato  a  Carpi  ,  arroloffi  nelle 
compagnie  de*  Bombardieri  del  Duca  di  Modena  Francefco  I.  f  cui  b 
gul  nelle  guerre  d' Italia  ,  nelle  quali  quel  Prìncipe  diede  sì  grandi 
pruove  di  lènno  e  di  valor  militate .  I  fuoì  fcrvig;  gli  maitaiDDo 
imI  tó^ì-  il  grado  di  Capitano.  Aprì  egli  in  Carpi  una  Fonderìa  a 
fuo  ufo ,  e  a  fèrvigio>  ancor  del  Soviuio  »  e  per  ordine  del  Duca  Fnn- 
céfco  IL  fùfe  net  i6y6.  alcuni  Cannoni.  Per  ordiac  del  medefimo  la* 
vorb  infìeme  col  fonditor  Giovanni  Mcycr  Svcdcfc  i  belliffimi  fanti- 
zi  f  che  erano  dcfiinati  a  ornare  il  portone  di  quello  Ducal  Palazzo  t 
e  che  orafi  veggono  alle  fontane  preflb  la  Cittadella;  eun  inartellopi* 
rimenti  di  bronzo  ad  ufo  dì  picchiar  alla  porta,  tutto  meflb  a fncdole 
ftatue  e  grazìofi  baffi  rilievi  formò  per  la  Cafk  Rebeccbi  dì  Cirpi. 
Più  altrì  eleganti  lavori  in  bronzo  fé  ne  confcrvano  nella  ftefla  Cittì) 
come  una  Rirutrezìon  del  Redentore  preflb  i  Signori  Bettìni,  alconi 
baffi  rilievi  prefTo  il  Sig..  Avv.  Cabaffi,  e  una  depofizion  dalla  CnM 
in  cafa  Gandolfi ,  dìverfi  Crocififfi ,  e  fé  ne  hanno  ancora  alcuni  di» 
fcgnì  ad  acquarello  preflo  ^i  eredi.  L* ultima  opera  del  CalcfE  fin»- 
no  parecchi  altri  Cannoni  detti  Mansièlri  dal  nome  del  Generale  Mu» 
fclt,  che  ne  avea  formato  prima  «fogni  altro  il  di&gno,  da  lui  fuS 
per  ordine  df  ^fta  Corte .  Egli  venne  a  morte  in  Carpi  a*  24*  ^ 
Novembre  del  lyoi.  »  e  fit  lèpolta  ìa  S.  Fnotflco  » 

ti- 
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Calori  RAfÀSLLO  Moileittre  figlio  iì  Paolo  dedt  aggt'ugnere 
ft^ì^ttori  finora  fconolcìuti  del  fecolo  XV.  e  io  ne  debbo  la  notizia 
d  più  volte  lodato  Sig.  Cammillo  Saggi ,  e  al  Sig.  Franccfco  Arcan- 
geli, che  ne  han  raccolte  le  Memorie  dall'Arcfaìvio  della  Comunità  di 
Safliiolo.  II  Duca'Borfo  nel  1452.  comandò  alla  ruddetia  Comunità, 
che  fopra  un  merb  della  Rocca  fi  tnnalzafie  un  pilaftro,  io  «ui  fblTc 
dipinu  uo*  Immagine  della  fi.  V.  tono  il  titob  dell' AfpettaEione  del 
Pirro ,  che  fi)  poi  detta  la  MadMna  del  Pilaflro .  £0a  fu  dipinta  da 
Ra&ello ,  ed  efliendo  poi  flato  atterrato  il  merlo  nel  1485.  da  una 
piena  della  Secchia,  T immagine  fu  trafportata  a  una  picciola  Cap> 
pella ,  ove  fii  poi  fabbricaM  il  vecchio  Convento  e  la  Chielà  de*  Op* 
Puccini .  E  in  quefta  confervsfi  tuttora  la  detta  Immagine  ,  che  avu- 
to riguardo  al  tempo,  in  cui  fii  dipinta,  fi  può  dire  di  ottima  mai* 
niera .  Ei  fii  ancora  adoperato  nà  dipinger  la  Rocca  medefima ,  quaih^ 
do  fu  in  affai  pia  ampia  e  magnifica  forma  rifabbricata,  e  confervafì 
tteir  Archivio  fiiddetto  la  ricevuta  di  una  parte  del  prezzo,  cioi  di 
L.  IX.  é  j  i  lui  pagate  perciò  a'  30.  di  Maggio  del  1476.  per  ordine 
dd  Doti.  Niccolò  Maria  di  Strafoldo  Nobile  della  Patria  del  Friuli , 
Podeflà  di  SafTuoIo  pel  Duca  Ercole  L,  e  (bprantcndcnte  Ducale'  a 
^etla  nuova  Fabbrica . 

Campana  Andrea  Modenefe  i  nominato  dal  Vcdrìani  (i)  come 
valorofo  Pittore ,  ed  eì  fembra  indicare ,  che  viveflie  circa  il  fccdo 
XV,  Io  non  fo  quai  pniove  egli  avefTe  per  dirlo  Pittore .  Certo  nella 
Cronaca  del  LancellotK)  copiata  dallo  Spaccini ,  ove  fi  parla  de'  cea 
lebri  Artiftì  Modenrfì,  fi  dice  folo.-  Maefiro  Andrta  Campani  eccel- 
lente  M^eftm  d'i/uMgli.  Nondimeno  abbiam  qualche  lume  che  xel  fa 
creder  pitnxv .  U  Vafari  accenna  alcune  antiche  Pitture  Modeocfi  di 
fconofctuti  Aurori .  Fra  i  Moieaefi  ancora  ,  dice  egli  fz)  ,  frno  Jfad 
in.  ogni  tempo  arttfid  eeceUenù  nellt  noftrt  arti ,  come  Ji  i  detto  in  oL 

Tom.  VI,  Vv  ai 
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tri  luoghi  )  e  come  fi  vtde  in  quattro  tavole ,  deUe  quali  non  ft  i 
fatto  a  fuo  luogo  menzione  per  non  faptrfi  il  Matjlro  »  le  qugU  amo 
anni  fono  furon  fatte  a  umptra  in  quella  Città  ,  e' fono  feconào  qui 
tempi  belliffime  ,  e  lavorate  con  diligen-^a  ,  La  prìmét  è  alC  Aitar  tiu^ 
giare  di  S.  Domenico ,  e  V  altte  nelle  Cappelle  ,  che  fatto  rut  tramii^ 
di  quella  Ckiefa .  Il  Vedriani  riports  qtufte  parole  del  Vifari  (3J  ;  mt 
colla  liberti  a'  ooflri  buoni  antichi  frequente  le  va  intetpolando  a  fi» 
modo,  e  aggiugnendone  alcre,  come  &  tutte  fofièro  del  Va&ri,  doi: 
la  primn  e  alt  Aitar  maggiore  di  S,  Domtnie»  adderò  trasferita  ad 
Caro  2  dave  tuttavia  mofira  le  fue  belle^e ,  t  altre  fino  nel  tramrj^ 
della.  Lbiefa  ^  e  fono  qtulla  di  iS.  Tommafo  ^  di  S.  Pietro  Manin  e  & 
S^  Vitutn^o  Ferreria  inquartate  tutu  delle  atrionì  e  miracoli  fuoìi  dai. 
le  quali  Jì  eonofce  quanu»  fin.  dalC  bora,  vaiejfem  gli  ingegni  Moda^ 
nella,  pitaira .  Or  alcune  antiche  cavek  in  legno  xappre&ntanù  la  Su* 
ria  di  S^  Ptett»  Martire  «  che  fnmt.  etano  in  quefta  Chiela  di  S,  Dot 
nenico,  eche  ne  dovette»  eflez  ntsoflé  alToccafionc  dcUr  ntiova 
bbbrica  di  cfla  ,  ibno  ora  m  Coloma  preflb  S.  A.  R.  1*  Intinte  Dua  1 
dt  Panna  >  ed  cfTe  (on  certamente  del  lècolo  XV. ,  e  per  quella  tà  ' 
affai  belle  t  graziole,  come  mi  ha  avverato  ìt  Cb.  P.  Ireneo  Afi&»  1 
che  le  Ha.  avute  lòttO'  V  occhia .  In.  una  di  effe  tg^  ha  oficrvata  li 
Mar«fc  i 


la  quale  potrebbe  appunta  ìndicie  Andrea  Campana»  Gnto  fil*^^ 
Cor  Modenefi.  di  queir  età  to'  non  ne-  veggo  altri,  dì  cui  pofla  intcD' 
derlì  quelU  Marca,  e  di  lui  perciò  potreni  crederla  ^  ftnchi  non  ci  lì 
provi  il  contrano  »  Pii^  altre  dì  totali  tavole  iit  t^na  Cmo-  (parie  ptf 
Modena,  e  alcune  ancora  ne  (bm  rinufte  in'  &  DbacnioOr  ed  cw 
BaiK  molto  del  ^a  del  Serafini.»  da  cui  dicemo  tt  fuo  luogo  . 


(})  pk  «]>  &6^ 
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Campi  Paolo  Cimrefc  fa  vtlorofo  Scultore ,  di  cui  veggonfi  m 
Roma  le  Sutue  Ai  S.  Giuliina  Falcooieri  e  di  S.  Pietro  Nolarco  nel 
Vaticano,  di  S.  SdullìaDO  ia  S.  Agitele  io  Piazza  Navona,  che  da 
alcuni  dicefi  Sutu»  antica  da  lui  trasfonnata  ìn  fucilo  Santo  ,  e  alcu- 
ni Angioli  di  ftucco  in  S.  Salvatore  in  Lauro  (i)  .  Egli  ebbe  io  mo- 
glie (a)  Rolàlba  Maria  Salviooi  figlia  di  Giammaria  Stampator  Vati- 
cano i  che  in  età  di  15.  anni  diede  rare  pruove  del  Tuo  talento  in  di- 
pÌDgere  ,  e  di  cui  G  può  vedere  l' elogio  nell*  Abbecedario  Pittorico  • 

(1)  Tlti  Defcrìz.  dell*  Pittare  &c.  dì  Roma  p.  11.  i)i,  408.  450. 
{%)  Ragion,  fopra  l'antÌM  Luni  p.  66, 

GAPrsixi  Fkancesqo  .  Il  Vedrianì  afFem»  (i)  ,  eh*  ci  fìi  Mo< 
denefe  e  {cdaro  del  Correggio;  che  nella  Collegiau  di  Safiliolo  fé  ne 
ha  un  bel  quadro  di  S.  Sebaftiano;  che  due  altri  quadri  fece  per  Mar- 
co Pio  Signor  di  SalTuolo  1  il  quale  per  1*  eccellenza  loro  ne  &  un  do- 
no all'  Imp<  Rodolfo,  e  che  nel  .fior  degli  anni  fu  da  irnuunura  tnofr 
te  rapito .  Ma  di  ^u^o  taccono  la  Cronologia  non  è  molto  conte»» 
U.  Il  Correggio  morì  nel  XS34*  Rodolfo  II.  non  giunfe  aU*  Impero 
che  nel  1571^  e  Marco  Pio  l' ultimo  Signor  di  Safluolo  tuta  nel  1547* 
non  coQUva  allora  che  nove  anni  di  età.  Come  dunque  potè  il  Cap- 
pelli cflere  fo^aro  del  Coiremo  ,  far  due  quadri ,  che  fi  mandaffeto 
da  Marco  Pio  ali* Imperadore  Rodolfo,  e  poi  morire  in  età  giovani* 
le?  Io  poflb  conreggere  Terrore  del  Vedrìani  pe* documenti,  che  ne 
ha  trovati  in  Saflbolo ,  vera  patria  del  Cappelli ,  il  Sig.  Fraocelco 
Arcangeli  delle  Memorie  di  quella  Nobil  Tetra  diligentiffimo  raccogli' 
tore,  e  dal  Sig^  Cammillo  Baggi  a  me  gentilmente  comunicati .  In  un 
maoda«>  che  a*  28.  d*  Agofto  del  1535.  ii  Cappelli  ftipolò  a  rogito  di 
Gafpare  Marulli  Saffolefe  per  accordare  la  pace  a  If^lito  CauU  poi 
cifore  di  Gipvanna  Maria  Tua  moglie  rea  d*  infedeltà,  e  lòrella  del  det* 
to  Cappelli ,  qli  i  detto  Difcreau  Fìr  Frand/au  4pt,  ManAoioaui 
Vv  X  Cap-  . 

CO  p.  Sa. 
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Cappelli  de  Saxoìo  ad  pnrfens  habìtatorin  CivhtUe  JSononì*  in  C^ 
fella  S.  SHvefiri ,  Par  dunque  che  dopo  la  morte  del  Ccireggio  fegnt-f 
ta  nei  15^4.  il  Cappelli  fi  flabilìffe  in  Bologna  a  continuarvi  ì  fm» 
flud;.  Ch'ci  folTe  fcolara  del  Correggio,  cel  moftra  il  qudn  di  & 
Sebaftiano  indicato  diA  Vednani,  il  quale  ora  i  ndb  Confrattmita  £ 
quel  Santo  in  bafiiiolo.  Il  fogget»  ne  è  lo  ftedò,  che  Ìl  celebre  qu» 
dro  del  Correggio,  che  ora  è  nella  Galleria  dì  Drefda,  ma  il  Cap> 
pelh  maneggiollo  divetramente.  La  B.  V.  i  a  federe  veftita  di  ni) 
accclb  col  manto  di  verde  cupo,  e  tiene  fiiDe  gÌDocchia  bpca  m  gm» 
ciale  il  Bambino,  che  non  i  della  m^ior  forma,  il  quale  i  rivolto 
a  S.  Gcminiano,  che  ginoccfaione  lo  adora  con  mani  gionie  vcAìn 
con  piviale  di  drappo  d' oro  ,  e  con  mitra  in  celta .  Dalfa  deftra  fU» 
te  del  quadro  è  collocato  S.  Sebaftìano  ignudo  colle  braccia  dieOQ  al 
dorfb  legate  ad  un  tronco,  e  colla  faccia  nvokaaUa  Vagine,  appof 
gii  H  pie  dedro  fopra  un  frantume  di  colonna  co^  ben  dif^ato,  ck 
lèmbra  proprio  che  <iuel  piede  cfca  dal  quadro.  Dalla  £nìftn  nel  fet 
condo  piano  è  S.  Rocco  di  profpetto,  nel  cui  vifo  fi  foorgc  il  eolonn 
e  la  maniera  del  Maeftro.  Nello  fteflb  piano  al  htto  diritto  defiaV» 
gine  è  un  altro  S.  Vcfcovo  parimenti  in  piedi  ed  in  profiù  colle  n» 
tri  giunte ,  che  fi  crede  S  Frofpero  •  II  lume  è  ferrite  ,  e  la  maggiK 
mafla  riflette  Ibpra  il  corpo  di  S.  Sebaftiano,  che  per  cffere  igm^ 
rende  on  bel  contraflo  colle  altre  figure,  talché  fimbn  di  rilicTo.  fi 
Cappelli  non  ha  in  queilo  lavoro  ftudiata  molto  f  eQncffione,  e  In 
(chivate  alcune  difficolti  nafcondendo  le  mani  di  S,  Sebaftìano ,  ime» 
do  quelle  degli  altri  dot  Vefcovi ,  e  mettendo  r  vohi  in  ptofflo .  D 
quadro  ncndiracno  è  pregevole  per  Fartc  def  chiaro  fcuro,  per  l' im- 
palo delle  dnte,  e  per  un  certo  coatorao,  pe' quali  pofiebbe  foift 
dubitarfi,  che  il  Correggio  Acflb  l'avefle  ritoccato  e  finito. ^Cosl'iioa 
faffe  elfo  ftato  malconcio  prima  nel  ripulirlo,  e  pofcia  giallo-  da  m 
«oneraria  pennelb  ,  che  podii  anni  fono  per  ordine  della  Confratem)> 
«a  cambiò  il  S.  Rocco  in  S.  Giovanni  delta  Croce  .  11  Cappelli  viw> 
va  anccm  nel  15^*  in  cui  Giovaimi  di  lui  firattUo  m1  fao  tellaoieB- 


Digitized  by  CjOOQIC 


349 
t5  Io  noaiioò  Erede  infiem^  con  Gio:  Tommafo  figlio  legittimato  del- 
lo fteflb  Fnnce&o .  -Tanto  è  fallo  che  ÌI  Cappelli  moriflc  nel  fior  do- 
(^i  anni.  Nob  è  noto  alcun  altro  lavoro  di  quello  Pittore;  ma  IJeait 
bra  ad  alcuni,  che  a  lui  poffa  attribuirli  un  quadro  di  S.  Geminiaco  , 
che  i  in  Modena  nella  Chielà  di  5.  Pictto,  che  dal  Pagani  lì  die* 
dipinto  fuUa  aaniexa  de'  Ooffi  • 

Cakiou  FkAKCESCo  Reggiano  lìoil  fulla  fine  del  fccolo  XV. 
«  Bai  di  vivere  a*  6.  di  Giugao  del  1505.  La  Chiefa  ora  foppreffa  di 
S.  Maria  del  Cmfàlooe  in  Keggio  dì  avca  una  DepoHuon  dalla  Croce 
a  tempra  per  qnc*  tempi  pregevole  affai ,  in  cui  leggead  Fraaàfau 
Caprì«lus  tomo  1491.  Un  altroquadro  ne  efìfleva  nel  i^2j.  perieflimo- 
nianza  di  Ottavio  Azzarì  preffo  la  Confraternita  della  Concezione  del* 
la  B.  V.  che  rapprefenuva  U  Vergine  IWlfa  fedente  in  Trono  con  S. 
Gioadùmo,  S,  Anna,  ed  altri  Sanù,  il  quale  pt&ò  poi  alle  mani  del 
C.  Niccola  Taccol! .  Da  un  Lbro  ddU  Chìefa  di  a  del  Bofco  di  fi» 
pm  nà  Reggiano  raccoglica,  eh*  egli  avea  per  quella  Chielà  dipiato 
im  Crocifiiro  con  S.  Celerino  alla  dcHra  y  e  S.  Ptarpero  alla  finift» , 
e  che  vi  fi  leggevano  quelle  parole  :  Francifau  Caprhlus  Regunfis 
fm:iit  1482.  Molte  altre  Pitture  fi  veggono  fpailè  nelle  cale  private  di 
Re^o ,  che  con  gran  fondamento  fi  poflbn  crédere  del  Caprroli .  In 
tina  veggonfi  le  lettere  iniziali  F.  C.  e  fé  effe  indicano,  cerne  è  pn>> 
balule,  quello  Pittore,  ci  può  effere  annoveram  traglì  eccellenti  defls. 
fiu  età,  e  degno  dì  andare  in  feguito  ai  Francia,  che  allora  liorivaoa 
ìn.Bok^a,  e  ad  altri  Pittori  lombardi,  che  gh  hanno  ftlicemente 
.    imiuti. 

In  ori  ro|^fo  di  Tommafo  Mari  de*  14*  ^'  Settembre  del  ijipb 
-  B  fa  mensdone  di  un  Sigifmoifdo  Caprioli  Pittore  ,  a  titia  cui  figli* 
Carlo  di  Marco  Ltcinì  alno  Pittor  Reggiano,  ma  di  cnr  non  è  nots 
afcun'  Operi,  Ikfciò  cinquanta  tire,  acciocché  Sìgifmondo  dipingere 
)'  Ittimagtne  di  M.  V.  am  pia  ahrì  Santi  per  la  Chìefa  Panoccfaiale 
dr  Conole  nel  Reggiano.  Nella  Confratsrniu  della  C0hcezicnc  preflo 
^  Francc&o  in  Reggio  era  un  altare  dipinto  da  Sigifmondo  ,  che  p6> 

ri 
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lì  poi  nella  fabbrica  della  nuova  Cb»(à;  il  che  pure  accadde  dtl  R» 
Uttorio  degli  Agoftiniaoi.  da  luì  panmead  dipinto  infieme  con  tm  fbo 
fratello  per  il  prezzo  di  dieci  ducati  d*  oro  ,  oltre  Ìl  vitto ,  come  fi 
raccoglie  da  un  libro  di  ^uel  Convento ,  Egli  chiufe  i  fuoì  gionu  2'  7, 
di  Maggio  del  !$$$* 

Carahdini  Paolo  ModencTe  i  lodato  dal  Vcdrìani  (i)  1  peidiè 
agli  Audj  legali  fèppe  congiuoger  quelli  del  dilègno  e  della  miiuatiuii 
in  cui  era  eccellente ,  e  «^iugiif  ,  cbe  andato  a  Roma  per  cotnre  io 
quella  carriera  ,  a  cui  ìl  fuo  talento  e  la  nobiltà  della  fua  famìglia  Is 
invitavano,  ivi  mori  in  età  ancor  frefca,  e  cbe  molte  mitiiaturedi 
cflb  fé  ne  confervavano  preflb  gli  credi .  Ei  nm  ci  dice,  dii  avcfi  1 
padre ,  e  quando  vivefle .  Ed  io  offervando  1*  albero  di  quelb  ocbil 
Famiglia  di  frefco  con  fomma  dattezza  formato  dal  Sig.  Ctnoolco 
Gtufcppe  Antonio  Lotti ,  non  veggo  che  altri  ci  poffa  cffnc  che  lu 
figlio  di  Elia ,  e  nipott  di  quel  Paolo,  che  mori  GovenuioR  àiR^ 
gio  nel  1590.  t  e  che  dovca  perciò  vivere  verìb  la  moti  dello  festó 
fecolo . 

{i>  p.  147. 

Cariou  Clkbcbutb  Orpi^ano  Architetto  diede  il  difegoo  nel 
l6ii.  dcUa  Torre  della  Cbiefa  de'  Convcanult  della  fua  patiia ,  Del* 
la  cui  pianta  vedefene  fidato  il  nome  :  C.  Cor.  ArtA.  F,  E  forfè  u^ 
Cora  diede  quel  della  Chiefii,  che  pofcia  fu  edificata.  La  faccian  » 
cor  della  Chicfa  delle  Monache  di  S.  Chiara  nella  fìeflii  Cittì  fu  ii 
lui  dilcgoau. 

Carnevale  Domenico  Modeoefe.  Grande  era  U  numero  delle 
opere  di  quello  yalorofo  Pittore  drl  fccolo  XVL,  che  eranfi  qui  eoo» 
fcrvate  fino  a'temfà  del.  Vcdriani ,  il  quale  però  fi  duole  [ij^  che  pi 
altre  ne  foifer  perite .  Egli  era  flato  adoperato  lìogolarmeote  sei  di» 

pi» 

(I)  p.  99' 
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pingere  II  pibzzo  di  S»&ioIo,  -allora  de'  Piì,  e  la  facciata  enerìore, 
e  t' interno  Cortile  ,  e  la  Galleria ,  e  più  altre  fìanze  erano  fiate  da 
lai  abbellite  di  affai  piegcvi^  dipintare .  Qitando  il  Vedrìani  fcrìveva, 
,  dne  &k  ftaoze  vi  rimanevano  dipinte  dal  Carnevale ,  elléndo  tutti  gli 
altri  lavori  periti  ali*  occafione  della  magnifica  fabbrica  ivi  fatta  dal 
Duca  Francelbo  L  Ora  quelle  due  Hanze  ancora  più  non  fi  veggono . 
Eian  parìmenti  fia  d*  allora  perdute  quelle ,  delle  quali  egli  avea  x>rk 
QMi  io  Modena  la  Ca&  del  Sig.  Giomnni  Cavalierino ,  elléndo  elìs 
ibu  atterrau  per  fabbricarvi  il  coro  de*  PP.  della  Compagnia  di  Gè» 
s).  Confervavanfi ,  benchi  in  gran  {arte  guaite,  quelle,  di  cui  cgU 
ivtt  adomac»  e .  dentro  e  fuori  il  palazzo  già  Borghi ,  e  allora  d^ 
Maidu  Fortunata  Rai^oiut  e  .un*  altra  pittura  dirimpetto  a  S.  Viti- 
ttozo,  e  un*  alora  in  una  Cappdla  nella  Itiada  ,  che  dicelì  del  Canai 
iltOe  Navi,  cotte  ora  perite .  V  incendio  che  fi  accelé  nelT  Oratorio 
dì  S.  Giovanni  della  Morte  avea  parte  inceneriu,  parte  guadi  molti 
gran  quadri  x  olio,  ne*  quaE  egli  avex  dipinta  la  Vita  di  S,  Giovan- 
ni Bati^,  e  alcuni  altri,  che  vi  enti  rimafti,  fono  poi  fitti  diftrar- 
t.  Pia  non  vedefi  parimenti  il  quadro  della  Purificazione  della  B.  V, 
die  uà  pieffo  i  Confratelli  di  S.  Pietro  Marcite,  Ìl  quadro  dì  Crifio> 
ndT  Orto,  che  gii  era  in  S.  Michele,  e  quello  della  FJagellaaione  di 
Crìlb,  che  era  pnflb  i  Con&atelli  della  Neve.  Quello  dell'  Epifania^ 
die  era  m  S.  Eufemia  «  è  ora  nella  Villa  di  S.  A.  S.  prefib  Mugnai 
no,  e  quello  della  QrooBctGone,  che  era  nella  ChìeTa  difiniita  dells 
CoiopigQÙi  di  S.  Erafmo,  i  ora  prefib  il  Sig.  Conte  Ferdinando  Cefi  r 
Ci  refiano  ancora  Ì  due  quadii  laterali  nel  coro  di  S.  Pietro,  uno  de^ 
h  CoDverfioa  di  S..  Paolo  ,  1'  altro  del  Redentore  che  predica  alle  Tuiw 
be,  il  qual  fecondo  dal  Pagani  non  fo  fu  qual  fondamento  h  atcribui- 
to  a  Giuleppe  Rnmanini  Brcfcianot  e  un  alito  del  Dattefimo  del  Re^ 
dentorc  nella  Chiefa  gii  de.*  Carmelitani  or  Parrochia  dì  S  Biagio , 
D^  quello >  che  il  Vedrìanr  dice,  che  cfillev»  {vefib  il  Si^  Viofpttìp 
Tofchi,  in  cui  erf  rapprefentau  la  Madre  di  E^o  col  Divin  ^mbìnor 
e  co'  Ss.  Colino  e  Damiano,  Apollonia  e  Lucia,  e  in  cui  leggeyanfr 
^efle  parole:  Dom.  Cam.  F,  M.DL^IlIh  non  Sa  che  fa  avvenuto.; 

.  Tnt. 
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Tutte  quefte  Pitture  futon  fatte  dal  Carnevale  nell»  fin  pattìi. 
Ma  egli  era  degno  dì  più  lumlnofo  teatro,  ed  cbbelo  io  Roma,  ove 
recoffi  a*  tempi  di  Pio  IV.  La  volta  della  Cappella  Papale  dipina  gii 
da  Mìchetagnolo  avea  fatto  pelo ,  e  perciò  la  pittura  avea  non  poco 
fofferto.  Il  Pontefìoe  diede  1'  incarico  di  ritoccarla  a  Daniello  da  Ydt- 
terra ,  e  ordinogli  inficine  di  toglier  da  quelle  pitture  le  indecenti  me 
dita,  che  il  Bucmarrotì  vi  avea  dipinte.  Cominciò  Danidlo  a  cftguÌ« 
re  il  comando,  ma  eflèndo  egli  frananto  venuto  a  morte,  gli  ii  i» 
quel  lavoro  foftituita  Girolamo  da  Fano ,  il  quale  amando  (uà  il  pia» 
cere  che  la  fatica  usò  in  quel  lavoro  (ingolarmente  ddl*  opera  de)  CiN 
nevale;  finché  morto  ancora  Girolamo,  fii  tutta  a  lui  affidata  V  de- 
Suzione  del  cominciato  lavoro,  ed  ci  condufTelo  felicemente  a  fine, 
accomodando  fingolarmente  il  fagrifìcio  di  Noè.  Tutto  ciò  nanafidal 
Forciroli  ne'  fuoi  Monumenti  inedid  degli  Illuftri  Modenefi ,  ed  egli 
è  autor  degno  di  fede»  poiché  vifle  pieflo  a  que'  tempi ,  e  ftette  più 
anni  in  Roma,  e  fall*  autoriti  d>  eflb  i  Itàto  quello  raconieo  meltli- 
fimo  inferito  ndla  recente  edizion  Fiorentina  del  Va&rf  (i).  i 

Il  Ffvcìroli  aggingne,  che  Domenico  moil  in  Modena,  ove  d»> 
vette  (are  riionio,  mentre,  egli  che  fcrivc,  «a  anccr  gioviaetto,  e   i 
pùdti  il  Forciroli  nel  i;8d.  era  in  età  abbaftanza  matura  per  ìnir> 
prender  V  opera  poc'  anzi  accennata,  come  fi  é  veduto   di  Ini  ragiix    | 
Dando,  convien  dlr^  che  il  Carnevale  non  (bpcsvviveffe  molti  umialr 
epoca  del  quadro  poc*  anzi  accennato  dipinto  nel  t^ó^t  \ 

Il  Vedriani  full'  autoriiìt  del  Lomazzi  affcnna .   che  il  Gamevile 
fu  ancora  eccellente   nell'  Architettura,   ma  in  quest'  arte  non  v^   I 
indicarfi  opera  alcuna  da  eflb  o  difegnau  o  cfèguioi . 

il)  T.  VI.  p   597.  I 

da  Carpi  Alessandro  i  nominato  lèmplicemente   dal  Maini   I 
fia  (i)  come  fcolaro  di  Lorenzo  Cofta ,  che  era  ila»  (colato  del  Fra» 
eia,  ma  non  ne  abbiamo  altra  notizia. 

daCAK- 


(i)  FclGiu  Pltt.  T.  II.  ^  ^ 
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tU  OuiPi  GiRoùMO .  Bachi  non  ci  potefle  tttanetr  ngtooc  • 
dar  luogo  in  qoen*  open  a  quefio  iUuflte  Pittore  del  lècoIoXVl.,p(» 
ciocche  egli  fii  orìondo  da  Orpi,  e  della  Famiglia  Graffi  (t),  t  taU 
Toka  egli  fteflb  fimofcrìvcTafi  Jeronimo  da  Carpi ,  come  in  un  di&< 
gno,  cfae  a«  ha  in  BoI(^na  Ìl  Sig.  Marcello  Gretti  [i],  jxrichi  noo- 
dinieao  pur  certo,  che  la  Famiglia  ne  fofle  da  lui^o  tempo  fUbilita 
in  Ferrara,  e  che  ivi  egli  pure  nafcdle,  perciò  paghi  di  av«rIo  accni- 
aato,  ne  bicexmo  la  gloria  a*  Ferrarefi,  e  ìndicheKmfidAmenu,che 
ampie  oodzie  d  ha  di  lui  date  il  Vafart  (j). 

(i)  V.  Gs)rì«  Cbiefe  dì  Ferrar,  p.  xf«. 

(a)  V.  Pitt.  di  Boi.  p.  }84.  ediz.  Boi,  1776. 

O)  T.  T.  p.  III.  ec. 

da  Carpi  Ugo  .  ^feIIa  mia  Storia  della  Letteratuia  Italiana  ho 
dimoRrato  (t)  colla  fa>rta  di  autentici  monumenti  fanminiftratimi  Aù 
Ch.  Sig.  Avv.  Euflachio  Cabiffi,  che  Ugo  fu  fìglio  dt  Adolfi}  da  Fa* 
iiico  Conce  Palatino  e  Noujo,  la  cui  famiglia  da  Parma  era  paflata  s 
Carpi  circa  la  meti  del  fecolo  XV.  f  ed  era  forlé  un  ramo  della  ilht- 
ftre  famiglia  de*  Conti  da  Panico  nel  territorio  Bolognefe ,  e  ho  ram- 
menata  fingolarmenre  una  privata  frittura  da  Ugo  f^tia  per  dipìnge- 
re il  fregio  di  una  cafa  in  Carpì,  nella  quale  egH  fi  Ibtiolcrive  :  Sago 
poh  del  Conte  Afiolfo  it  Paftkha ,  Egli  fi  rendette  poi  celebre  fingo* 
larmenre  per  1*  invenzioiw  di  fìu-  le  (lampe  in  legno,  prima  a  dney 
pofcia  a  tre  tiare;  il  che  come  da  lui  fi  efeguiflè,  <  quali  opere  in 
quefto  genere  ci  lalcìafie  ,  e  quali  altre  in  pittura ,  ndUmclo  dal  Va- 
fari,  che  ne  fu  leftimonto  :  Nk  è  mancato,  Set  egli  (a)  j  «  cAi  Jìa  bM 
fiato  r  enfino  éU  fare  con  U  fiampe  dt  Ugno  cane  che  fa/oao  fatte  col 
ptnaelló  a  gui/a  di  ckiarofiuro ,-  il'ch'e  è  /laro  cofi  ingtgnofa  e  di^aie$ 
e  quejìì  fu  Ugo  da  Carpì,  il  ^le,  fé  benerfu  medioirt pittvrt ,fu  non^ 
dimeno  in  altre  funta/ììcAerie  xP  acurijirtno  ingegno .  Cofiui ,  dko^  come 
Ji  è  detto  nelle  teoriche  al  TrentefimvH^pìtolo ,  fu  quegli  che  primo  yS 
pravo,  e  gU-riufà  ftlieemtmef  a  fiire  con  dae  ^rttp€,  una   dtlU  quaU. 

Tom.  FI,  X  X  a  ufo 

(0  T.  VII.  p.  III.  p  413.  /.  ,.    .        ..  .... 
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uufò  £  nmu.gli  finiva  a  tr*tteg%idr  V  omirt^  t  ton  V  altnfimi 
la  tinta  dtt  colore,  perché  gra^va  in  dtiuro  con  f  iatag^,  e  lafàm 
i  lumi  dtlla  carta  in  modo  bìaachì ,  che  parava  quando  aa  fiampau 
lumeggiata  di  biacca .  Conduce  Ugt  in  quefia  maniera  con  un  iift^m 
di  RafatSio  fatto  di  ckìarofcam  una  carta,  rulla  quale  è  una  Sibili 
fidtre^  cba  ligge^  ed  un  fariciullo  vefiito,  che  gli  fa  lame  con  une  tu- 
àa,  la  qual  eofa  ejfeadogli  riu/eita,  prefit  animo  tentò  Ugo  di  fa  w» 
eoa  {ìampt  di  legno  di  tre  tinte  ;  la  prima  faceva  P  ombra  ,  V  tìtni  tS 
era  una  tinta  di  colare  pia  dolce  ^  faceva  un  irtelo  j  e  la  ttr\a  gn^l 
faceva  la  tinta  del  campo  più  chiara ,  e  i  lumi  dellm  carta  bianda ,  1 1 
gli  rìufà  in  modo  anco  quefia,  eia  ajadujfe  una  carta,  dove  Entef«'\ 
ta  addoga  Anchìfi  mentre  che  arde  Troja,  Ftct  appreso  un  Dtpf^&\ 
Croce,  t  la  Storia  di  Simon  Mago,  che  già  fece  Jlafaelh  aei paid, 
éC  ara^o  della  già  detta  Cappella  \  e  fimibnta^  Davide ,  che  amaai^ 
Gotta,  e  Infida  da'  FiUfid,  di  che  aveva fatm  RafaeUo  ild^^ttfa 
dij^nerla  tulle  logge  papali,  *  dopo  molte  altre  cofe  di  chìartfamft' 
ee  nel  mtdtjirtia  moia-  una  Venera  con  mola.  Amori  che /chej\éno,  £ 
perche,  come  ho  detto,  fu  cofiui  dipintore,  non  tacerò ^  eh*  egli  dJ^ 
a  olio  fitt\a  adoperare  pennello  ,  ma  con  le  dita  ,  e  parte  eoafuoi  d* 
tri  ifiramentì  capricetofi  ,  una  tavola  che  è  in  Roma  aU^  Altare  del  VA 
to  Santo;  la.  qual  tavola  emendo  io  una  matàna  con  flSd^la^bi 
udir  Mejfa  al  detta  altare  «  e  veggeada  in  ejfa  Jcrìtto  che  r  avtw  /«u 
Uff>  da  Carpi  fen-^  pennello  ^  mofirai  riderlo  eotalt  IJcrifìoae  *  A&j 
chtlapiolo,  il  ^uale  ridendo  anch'  ejfò,  rijpoji  t  farebbe  meglio  titenf^ 
fi  adoperato  il  pennello^  e  V  ave^  fatta  di  migSor  maniera.  U  quidiQ 
ed  Volto  Stata  nminenuio  qui  dal  Valarì  vcdeC  cunon  in  Rosuìdì 
S.  Keiro,  e  oe  fa  menzione  il  Tiù  (i)^  I 

Nella  Biblioteca  àbbitm  fai»  meaubne  delT  open  àì  ABfftio  ik 
Modena  fUmpita  nel  is3s^  in  cui  le  figure  delle  divctfc  kttue  ìaàk 
io  legno  Jboo  open  di  Ugo  dà  Carpi ,  come  «Seca  ibfataaio  avvent- 
tD .  E  Tnolfi  Ola  aggìiipietr»  che  w!  altra  pù  antica  «dizioiie  ne  &<■ 

poi  ' 

il)  IMcite.  deUc  Pilt.  «e.  di  Rama  pi  a*. 
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poi  veduta  fata  od  ifjt.  Moitt  pitture  di   Ugo  iott^latc  fccofld* 
il  nKB>do  da  luì  troraR)  fi  riferifcoii  dal  Gerì  (i)» 
(i)  Narizlt  degli  Intagliatori  T.  I.  p.  «49.  «e. 

da  Carkara  Paolo  Ehiuo  Modenelé ,  fu  Iccondo  il  Vcdria. 
ni  (ij ,  If^egneiD  e  Aichicctra  di  Allbnfo  II.  Duca  di  Ferrara ,  e  mo- 
ri in  Modena  »*  io.  di  Aprile  dd  iJj^S.  Ma  ci  non  ci  uidica  alcoa 
ti^ìo  eh'  ci  deffc  del  fiw  valore  in  ^uelt*  arte . 

(i)  pag.  98.  te. 

da  Carrara  Antonio  .  Ifi*  mtdtfimi  tettai  muom  ,  dice  il  V*> 
tiri  (i)  parlando  dì  altri  Scultori  vifltid  circa  il  153%  Antonio  da  Ców 
rani  Scultore  ntri^mo  fect  in  Paleram  0I  Duca  di  Monuiìane  dì  C<^ 
Pìgnaulla  JVapolitana  e  Ficeri  di  CaUkia  m  fiatuù^  doè.  tn  aefijt 
Donne  in  diverjì  atri  e  nuiUere^  U  quali  furono  pefieji^ra  tre  istori 
del  Duomo  di  AioaieUone  in  Q^ahria  ■  Fece  al  med^m§  aUwu  Stori» 
di  marmo  ,  che  fono  in  Paiamo .  Di  a^m  rìmafe  un  fgtivoh  t  cke  i 
oggi  Scultore  ancK  egli  e  non  meno  eeceUtrue  ^  ike  fi  foff*  il  padre  * 
Fuor  del  Vafari  ntun  altro  Scrittore  ha  rammentato  ve  il  padre  né  il 
figlio ,  e  io  perciò  non  poflò  dame  alcun'  altra  notizia . 

(ij  Vite  de*  Pitleri  T.  III.  p.  &70.  edìz.  Fior.  1771. 

da  Carrara  Bartoiommeo  lavorò  nelle  Grotte  della  Bajitici 
f^adema,  Cod  il  FalcoU  [i],  cfae  ne  dì  {(d  qacAo  cenno, 
(k)  Yite  de'  Pittori  ce  T..I1.  p.  444.  . 

da  Carrara  Pietrino.  U  Faléoli  [i]  lo. annovera  tra'  miglion 
Icolari  dello  Scultore  Faob.Naidini,  e  dicc^  che  infieiite  con  Meag<^ 
ne  dal  Lago  di  Lugano  liio  condifcepolo,  e  per  ooniìglio  del  qedcGm» 
Paolo,  truferironfi  a  Napoli  «  ove  fletoero  alooni  mcji,  e.poì  inftmur 

tifi  un  dopo  1* altro  morirono.     

Xx  1  Car- 

(t>  Itì  p.  4*?'  ,  t 
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Carrarese  Tommaso  CMdjutor  tcmponle  della  Comp.  di  Gè* 
su,  che  protubiimen.K  fu  cosi  detto  da  Camrt  fiu  patria,  diede  nel 
1666.  il  dìlègao  e  ti  modello  della  fabbrica  della   bella   Chicb  di  S. 
Giufcppe,  che  la  R'--lÌgione  medefima  aveva  in  Napoli  (i). 
(1)  Cslano  Notlsie  di  Nap.  T.  III.  Giom.  IX.  p.  31. 

Casotti  Antonio  Reggiano  fu ,  fecoido  i  documenti  cinti  dal 
F.  Alf^rofi  (t) ,  i'  Architetro  della  Chielà  e  dd  Monaftero  di  &  Mi- 
ria  delle  Grazie  in  Reggio  ,  che  D.  Filij^  jdc'  Zoboli  Abate  di  & 
Pietro  nella  ftcffa  Città  fece  innalzare  circa  il  tj^u,  e  in  cui  dopa 
averlo  dotato  co*. beni  del  fuo  Monaftero  inttoduOe  i  Canonici  Regiv 
lari  LateraneaG.  La  Chìefii  però  fii  pofcia  rifabbricaut  s  la  Canonia 
ca  ancora  in  parte  cambiau.  Lo  fleffo  Abate  fu  pochi  anni  apprcSb 
il  Fondatore  deHa  Chiefa  e  del  Monaftero  di  S.  Marco  affegnato  a* 
Canonici  Regt^ri  del  S.  Salvadoie  ,  e  forfe  ìn  ciò  li  valft  dclT  (^ 
la  dell'Architetto  medefimo. 

[t]  Mem.  di.  S.  Ptol^  T.  It  p.  75.  84. 

Cassana  Gianframcesgo  è  nominato  come  Pittar  Modcoere 
dal  Can.  Crefpt  nelle  Vite  del  P^tronicrì  e  del  Pcrraccini ,  de*  ^mS 
a  fuo  IiK^  diremo;  ma  io  non  trovo  notizia  di  qaadn»  alamo  dCu 
d  abbia  lafciato . 

Castaldi  FRAifGESCe  Makia  Modenefc  vivca  in  Bologna  a> 
tempi  di  F.  Leandro  Alberti ,  e  le  pitture ,  eh*  eì  vi  focea  ,  gli  oltcìw 
nero  H  feguente  elogio  dal  detto  Scrittore  ;  Etùindìo  àimofira  an  il 
firn  ingegno  nella  ptrmra  Francefco  Morìa  Cajtal^  gioriat  ctegantt  iì 
voler  dar.  fama  a  quella  Jua  patria,  fé  gli  farà  eonaJuta  i^ta  lunga, 
come  egli  daW  epere  da  lui  fatu  in  Bologna  dimofira  [t}.  Ma  ni  io 
Modena  né  in  Bologna  vedetì  oca  tkmt  Ufjffo  del  valor  del  Caflaldi 
io  ^ueft*arta. 

Ca- 

<0  ItaHa  p.  a^Sk 
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Castaldi  Sesost&i  .  V.  la  Biblioteca  ; 

Cattaneo  Danese.  V.  U  BìbUotett. 

Cattaui  Giambatista  ,  detto  ance»  Cavallari ,  Reggiano  Ar- 
dùtetto  morto  a*  zj.  d*  Aprile  1743*  diede  in  Reggio  il  difègno  del- 
le Chiefe  delle  Confraternite  del  Crocilìfib  e  della  Concezione  detta 
£  S.  Fraocefco ,  e  deUa  Cappella  del  Santnarìo  in  Duomo ,  e  diede 
aaàie  no  difegno  por  la  fjicciau  della  BaGIìca  di  S.  pFofpero.. 

Cavallckino  Girolamo  Modencfe.  11  Vedrìam  (i)  cìnudo  att 
pafib  da  me  non  veduto  dello  Spaccini  affierma ,  ch^  ei  fu  Scolaro  di 
Domenico  Cimevalc,  che  fb  di  rara  eccellenza  io  tutte  le  arti  del 
difegao,  e  che  il  Cirdio.  Ateffandco  d'Efte  'veduti  avendo  ì  maravi- 
glìofi  Uvoti  di  Girolamo  ndi* intagliare  19  legno,  in  marmo,  e  an- 
che in  ferro ,  nel  boUinare ,  e  nel  dipingere ,  ne  rimafe  fbrprcfo ,  e 
che  iaficm  colT  Artefice  lodò  generalmente  gli  ingegni  de*  Modencfi 
dirpoflì  a  rìufcixe  ena  eccellenia  in  ogni  arte  ,  a  cui  lor  piaccia  dì 
Tolgerfi.  Fioriva  dunque  il  Givallcrino  al  princijne  del  fecolo  XVII^ 
al  ^ual  tempo  vìvea  il  Card  Aleflandro ,  e  Io  Spaccini  gli  era  con- 
temporaneo, onde  la  teftimonianza  di  cflb,  Te  il  Vcdrùini  1*  ha  rìpo»- 
tau  fedelmente,  fi  può  ammettere  come  certa. 

[1]  p.  IO». 

Cavallerimo  Niccolo  Modcnefc  (a  eccellenie  Anefice  di  balfi 
rilievi,  e  nd  coniar  le  medaglie  verlb  la  metà  dd  fecolo  XVI.  U 
Vedrìani  racconta  (i) ,  che  molti  vaghii&mi  lavori  da  tfh  fatti  cod- 
fervavanfi  io  diverfc  Sagieflie,  e  che  alcuni  altri  eran  paflàti  ndb 
GaHcria  Efienfejyc  aggiugne  (e  poffiamo  fperar  che  noi  dica  Icnz* 
fondamento)  che  )n  occafìon  del  paflitggio  che  Carlo  V.  fece  per  Mo- 
dena nell'andare  a  farfi  coronar*  in  Bologna,  il  Cavalierino  gK  o^ 

ferfe 
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fafe  una  medaglia  f aifcnto  da  Te  coniata  ;  e  che  dall'  Impendore  ne 
lù  iltamenu  Iodico,  e  la^amencs  premialo.  Egli  ha  tram  probibiU 
mente  quelle  notizie  dalla  Ctooaca  del  LaociUocco  copiata  dalb  !^ 
cifli  )  ove  ci  dà  il  Caulogo  più  voice  citato  de*  celebri  Modeoefi:  ma 
avi  fi  leggono  queSefok  parole:  Uà  Orefice  d^tù^mo  infrs  gli  alai 
è  M.  /ficeolò  CavaUaiaOf  cht  fece  C  im^iwt  del  naturale  in  un  m' 
aio  da  moneta  del  ritratto  dtUa  Maeftìt  di  Corto  V,  quandi  t*  iacoToiò 
itt  Bologna  del  t/jo.  a  U  24^  Ttbran^  il  qual  Maturo  fu  gii  Mf 
firo  delle  \eecha  di  quefiti  Città.,  £i  debb'effere  quel  medefìmoi  di 
Cui  intende  di  favellare  Girolamo  Music  ,  ove  acceona  le  moke  Me* 
doglie  del  Conte  Giada  Rmgprù  fatu  dal  CavoUemo  (<J. 
(t]  Lettele  p*  178.  Ediz.  Fic.  ij^ 

CxvALLivi  Francesco  Carrarefe  fii,  {ècondo  il  Fafcoli  (t),  il 
più  efpcrto  ed  il  primo  allievo  del  rinnoinaca  Scultorr  Cofimo  Fio- 
celli  ,  ed  ei  ne  annovera  divcrfi  lavori  ^  che  fé  oc  veggono  in  Roma, 
e  fra  gli  altri  i  Ritratti  de'  Cardinali  Loraazo  e  Alderano  Cybo  K* 
Jepolcii  delia  loro  CapfcUa  nella  Madonna  del  Popolo  .  Le  Statue  dd 
Cavallini  fi  aniiovcrano  anche  dal  Tìti  (i^  •  1 

Cr)  Viu  4^  Plttsd  &e.  T-  II.  p.  471.  | 

*    <aj  Oeicris.  ddk  Pìttace  &c.  éi  Aoou  Mg.  84.  9>>  "9,  ifs.  |ti>  !>^     I 
J»B.  I 

C&VSDONB  lACoro  Saflblelè.  Molti  hanno  fcrìtto  dì  quA»  iB* 
Are  non  meno  che  fvcnitirato  Pittore,  cioè  il  Malvafi*  Ci),  il  V» 
dilani  (1),  il  Baldinucd  (3J,  lo  Scannelli  (4),  l'Autore  Fnoceft  ^ 
FAiregé  dela  FU  dtt  Ptimra  &c  (5),  l' Autor  degli  Ektgj  aggiuii 
V  Ritratti  de*  Piteori  della  Galleria  Medicea  {6)  >  e  oltre  altri  pi' 


(0  Felfiiui  Pìitricfr  T.  II.  p.  Ufi,  ee.  ' 

.  (fti  Pittori  «e    Moden.  p    m. 
t;    Notizie  de*  Proftir.  del  Dilegno  T.  IX.  p.  aef.  ce   Ediz.  Fior,  ip^» 
U    lUicTocorino  p.  ì*6. 
(i)  T.  n.  f.    lu.  ce 
WJT.  II.  p.  »8j. 
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recentemente  il  Sìg.  Giampietro  Cavazzoni  Zxnotti  (j).  Non  cì  fati 
dunque  difficile  il  raccoglierne  accertate  notizie  da'  due  ^mi  fmgo- 
larmentt,  che  gli  furano  coetaDcì.  E  noadimetw  riguanto  a*  [kìiicìà 
del  Cavedone  fi  vede  tra  effi  non  poca  divcrfni.  U  Malvafia,  che  ne 
era  ftato  fcolaro,  racamtaf  che  il  padre  di  c0ò  era  Speaìale  ìo  Si^ 
foolo,  e  che  ^uefU,  quando  il  figlio  fu  ^nto  alt' età  di  dodici,  anni, 
caccioflcl  di  cafa  ;  che  perciò  Jacopo  paflàta  a  Bologna  entrò  P^gio 
in  cafa  del  Sig.  Carlo  Faotuzzi,  che  era  co^ofa  di  prcgcvoliffin4 
quadri  de*  pia  illullrì  Pittori ,  -  e  che  {òpra  effi  ftodiaDdo  quafi  lènza 
awcderfene  divenne  aoch*q;li  pittoie .  Al  contrarto  il  Vcdrìani,  rac; 
coota ,  che  Pellegrino  padre  dì  Jacopo  era  un  mediocre  pitipre».  chft 
efercitavafi  in  Safluolo  dipìngendo  tafleltì  e  fregi  intorno  alle  Camera 
e  che  da  lui  ebbe  Jacopo  i  primi  ammaellramenti  nell'  arte ,  finché 
eoQofeiuioli  da'  Signori  )  cbe  ctunponeni»  la  Comunità  di  Safliiolo  , 
il  raro  talento  del  giovane  Cavedone,  e  veggeodo  cbe  poco  potevafi 
egli  avanzare  fotto  no  tal  Maeltrot  a  fpefe  del  ^Uiiìco  il  mxàdaf 
rooo  3  Bologna,  acciocché  alla  Scuola  de'Carracct  fi  venifle  perfezio» 
Bando*  Ciò  che  ^  più  Etrano  fi  è*  che  il  Malvafia  dopo  aver  fatto  iì 
nccooco,  che  abbiamo  indicato  ,  riporta  il  paflo  del  Vedriani,  iti 
cui  la  cola  fi  narra  del  tutto  divcr&mente  ,  e  j  come  le  non  fi  avve* 
defle  della  diverfità  del  racconto  ,  paflà  oltre  i»za  ìnlèg^iarct.  che 
dobbiam  credere.  Or  fi;a  queClc  sì  difcordanti  opinioni  i  pubblici  do- 
cumenti ci  afi^urano ,  che  al  Vedriani  deefi  fede ,  e  non  at  Malvafia* 
Pellegrino  padre  dì  Iacopo  e  di  patria  iyiodencr«  ciafi  ftabilìtp  in  SaC 
dolo  probabiJmeBtt  all'occalìone ,  che  Ercole  Fio  Signor  di  Safliiolo 
fece  per  opera  del  Campali  dipingere  qoella  £u  Rocca .  Certo  Pelle;, 
grioo  ajntò  in  qucU*  opera  il  CatncvaU,  come  faccogCefi  da*  lìtici 
de*  battezzati  di  quella  CoUcgiau  «  tt^'  quali  fotto  ì  sj.  di  Marxpdcl 
iS7a  è  nonùnato  Mtcìùeì  fi^io  de  .Pillegrìit  Cavedon  da  Modena  ga/i' 
fon  de  Mefftr  Daimmca  Camevat  dipintor*  Il  noftro  Jhcopo  ira  tei  di 
Michele,  e  figlio  dì  Pellegrino  e  di  Sulla  di  hù  moglie,  lucquc,  fitte 


iii  Difciiz.  dell*  Pittare  &  S.  Mlcbek  io  Bolco  p>  n- 
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anni  più  tardi  cioè  nel  1577. ,  é  fii  ivi  battezzato  »'  14.  di  Aprile, 
cerne  fi  nota  ne*  medefimi  libri.  CotuTnctò  it  padre  a  dargli  i  primi 
precetti  della  piitura;  ma  poco  potendogli  egli  infegaare,  e  veggendo 
la  felice  difpofìzione  per  queil'  arte  del  fuo  Iacopino ,  e  la  faa  inipo. 
Censa  a  mantenerlo  fuor  di  paefe  allo  (ludio,  prefentò  alla  Comonitì 
di  Saffuolo  queEto  Memoriale,  che  trovato  dal  Sig,  Cammillo  Baggi 
da  me  più  volte  lodato  netl*  Arcbino  Segreto  dì  cfTa ,  mi  i  ftato  da 
lui  eoa  piìk  altre  notizie  corctremoite  comunicato  :  Magnifà  Sìgnoiì, 
Defida-aniio  Mc^  PelUgrùw  Pittore ,  che  Giacomo  fiio  figliuolo  io» 
pari  r  arte  ieìln  pittura  ,  nella-  quale  già  fi  conofce  dover  fare  una  bua- 
n»  rettfiira,  quando  gii  fia  in/egnata  da  qualche  valerti  buomo  y  edaff 
altro  Canto  vedendo  fi  tosi  povtro  ^  che  nonpotnò&e  taantenerìo  fuori  £ 
Sajfholo  delle  eofe  neceffarìe  al  vitto  fin^a  f  a/uto  «T  altri  ,  ricorre  «ffi(& 
mente  alle  SS.  P^K  &  le  fupplica  infieme  con  detto  fuo  f^io ,  ikt  rt» 
mt  padri  della  patria  faa  vaglino  Jbccorrtrlo  <f  ofuro  bafievole  a  aait- 

'  tenerlo  in  una  Sologna  per  due  o  tre  anni  per  impararvi  la  deua  et* 
te.  Et  fé  ciò  faranno  j  come  fperano  dalla  loro  ienigaità  ,  oltre  il  pru 
gar  Dio  per  e  fé  ,  fi  tfor^eranno  parimente  di  corrijpondere  con  alimi 
tanta  latitudine  a  coH  gran  ienefi^h ,  &  a  molti   altri   che   hanno  rit 

'  eevuti  da  quefià  IVImgnìfica  Comunità  ,  alla  quale  Chri^  Signor  Nolln 
tonceda  of.ni  vero  beru ,  Il  Memoriile  non  ha  dita ,  ma  coavien  <iìn 
che  0  difF^rìfle  di  qualche  tempo  il  foddisràrc  alle  ìllanze  dì  M.  Pel- 
legrìno;  perciocchi  gli  Atti  dcJIa  ftelTa  Comunìii  ci  moftrano,  che 
l'anno  1591.  fu  rinaàvaai  la  memoria  della  pi'cghiera  da  eflb  gii  fat- 
ta; e  che  allora  fi  ordinò,  che  al  figlio  dì  Pellegrino  li  affegoaiTe  pd 
corfb  di  tre  anni  uno  feudo  al  mefe . 

Con  quello  picciolo  ma   pure  opportuno  foccoifb  paffaio  Jacoi» 
In  età  dì  quattordici   anni  a  Bologna   vi  fu  neirane  della  Pitinn 

'  tftruito  da*  Csrracci ,  e  frequentò  ancora  la  fcuota  de*  Pjflerotti  e 
r Accademici  del  Baldi.  E  in  poco  tempo  egli  acquiftò  tale  celerìcl 
ìnrieme  e  tale  cocellenza  nel  dìfegno,   che  un   giorno  trovandofi  egli 

-  ^1  Tiarini,  quelli  che  vide  il  Cavedone  aver  g-à  lì. 'iti  due  ditepi, 
mentre   egli  appena  ne  ave»  compito  uno,  con  giovanile  trafponv 

glieli 
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^ìeli  traile  a  tota  di  mano,  e  ftracciolJi  ;  ed  effsndofene  il  Cavedon» 
bncùiUefcanientt  vendicato  con  un  buon  pugno,  ne  ebbe  la  fera  le- 
giKQte  dallo  fd^nofo  Tiaiini.  un  tal  colpo  di  baftonej  cbe  andoflcn» 
col  capo  rotto.  Uao  de*  primi  faggi,  eh'  ci  diede  del  valort  del  Tuo 
pcanello,  fa  ì(  quadro  di  S.  Stefano  ch'era  nella  Cbiefa  a'quefto  San- 
to dedicaa  in  Saffuolo,  e  ptofanau  poi  l'anno  1784.  penioccbè  in 
UD»  de'  faffi  ,  co'  quali  ìi  Santo  vien  lapidato ,  vi  è  legnato,  per  quan- 
ta i  lènibrato  ofletvandok>,  l'anno  16Ó0,  che  era  il  13.  dcB'eti  Tua. 
Tre  anni  appreso  dovendoli  celebrare  in  Bologna  un  folenae  funerale 
ad  Agoftino  Carracci  morto  l'anno  anteoedente  i^a.  in  Parma,  il 
Civedocie  forata  la  Statua  rapprefenunt*  la  Scidtura,  e  colori  il  qua- 
à-etto  dell'Apollo  e  della  Pittura,  du  aveano  fra  loro  cambiato  uffizio, 
eoa  d  bella  maniera ,  che  nella  Relazione  di  quella  pompa  iolèriu 
dal  Malvafia  neUa  Vita  de'  Cartacei  fi  afièrma,  di*  egli  era  alkn-a. 
gin/tro  9tnaì  a  figao  di  pnatiasa^a  fra'  faoi  eguaii .  Portatofi  pofcia  a 
Venezia  ftndiÀ  il  Cavcdone  le  opere  di  Tiziano ,  e  ne  fe^e  talvdta 
imitar  si  bene  il  colorito  e  la  maniera ,  che  di  qualche  quadro  ebbe  a 
dite  l'Albani  per  ttftimonianu  del  MalvaTia,  die  potevafi  dir  di  Ti- 
ziano, e  fori'anclie  pia  rifoluco  e  pia  braVo.  Ebbe  anche  occalbnc 
di  vedere  le  nuravigUe  dell'arte,  che  Iona  in  Roma,  quando  Guido 
Reni  colà  chiamoUo  nd  iffio.  a  dipinger  eoo  lui  odia  Cappella  dà. 
Monte  Cavallo  e  in  S.  Gr^orio ,  aflegnandogU  trenta  fendi  d  loelé  . . 
Ma  Jacopo  amava  Bologna  per  laodo  ,  che  dopo  cffere  fiani  un  Ibi . 
mefe  ■  Roma  con  gran  difpiaccre  di  Guido  vi  fece  rìtono. 

Di  fatto  in  Bobgna  pafsò  poi  egli  tutu^  fna  vita  ,  e  perd& 
qoetla  Città  più  d'ogni  altra  è  ricca  di  belle  opere  dd  Cavedone.  Q 
Baldiniicci  u  dà  il  Catalogo  di  quelle ,  che  fono  fra  cune  le  piò  ^pr»> 
giate  ,  e  io  rtporteroUo  qui  oolle  HcSs  paiole .  TaU  fu  U  Pittura  di 
S.  Ala  ne*  MeadUaan  ,  Ut  Tavola  H  Magi  ruOa  CvptUa  degli  Ap- 
Tigoni  in  S.  Paolo  [  de'  quali  due  Quadri  dice  il  Malvalìa,  die  dt 
alcuni  de*  più  ìUnftri  Pittori  dell'Accademia  di  Francia  furon  creduti 
diAnnibale,epiù  bdli  ancora,  e  dd  primo  aSienna  il  C.  Algaroni ,  i), 
Tom.  yj.  Yy  ,  che 

[1]  Optre  Edtz.  Crejpon.  T.  VII.  p.  131. 
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che  i  tpìtiotat  con  pennello  Tt\iajufco  ]  uno  aelU  Ckùjh  deUo  Sp^ 
date  in  S.  Francefco  n^tln  Cappella  HJaUrì ,  ia  Tavola  del  S,  An- 
tonio battuto  da'  DemonJ  fatta  per  la  Chi(fa  di  S.  Benedetto  ,  la  btU 
Ulfma  IJloTÌa  della  Cena  del  Signore  ia  S.  Arcangiolo  alla  Cappella 
magiare  di  Cajà  Caprara,  e  la  piccola  Tavoliaa  di  S.  Pietro  Mani' 
re  ,  ove  vedefi  il  Martìrio  del  Santo  ,  i  bellici  quadri  di  varie  favo* 
le  del  Tajfo ,  co*  quali  fermi  al  muro  fu  ornata  una  iella  fianca  nel 
Fala\\Q  de'  Marifcalcfd  ,  la  bella  figura  a  frefco  del  Salvattre  ,  il  M> 
racolo  della  Cena  ^  e  di  quatto  Dottori  fatti  a  frefco  pure  nella  fiejft 
Ckiefa^  la  altbrata  Tavola,  du  ia  Ifpagaa  fu  fituata  fopra  P  Alton 
dtlla  Regia  Cappella,  ove  vedeofi  rapprefeaxaia  la  vifita  di  Maria  Va» 
giae  a  S,  EUfabetta ,  Pittura  ii  eceelUnu ,  che  da  Diego  Velafco  e 
dallo  fiejfo  Rubens  fu  fempre  creduta  di  mano  £  Annibale ,  e  forfè  dd- 
le  pia  belle ,  che  iffcijfero  dal  fao  penruUo .  Potremmo  a^iuffiere  % 
moltijfuià  Quadri  da  lai  fata  per  Franda-,  dove  arrivò  ad  ejfer  ii  chia» 
ro  il  fuo  nome  ^du  dal  primo  Pitmre  del  Re  aveafi  il  Cdvedone  n^ 
opere  fue  talora  per  ertale  ai  Annibale ,  #  beni  fpe^  anche  al  mede» 
fimo  Ti\ianOé  Delle  ^uali  innure  fc^iognc  fc£àt  lo  ftcflb  Scrìnorc, 
che  il  Cavedoae  ttelt  opere  fue  pia  belle  fu  pittore  fimguUr^imo  ,  e  »/ 
colorire  a  frefco  ebbe  una  maniera  si  facile  ^  w  con  sì  poche  tinte  «  cbt 
potè  etnpiere  il  desiderio  e  il  gufi»  del  celebre  Guido  Reni, 

Ad  effe  fi  debbono  aggiugncre  bx  gitile  £utt  ìa  Bologni  qtutco 
de'  quadri  dipind  »  frefco  nel  Chbftm  di  S.  Michele  in  Bo&o ,  òoè 
la  mone  di  S.  Benedetto»  il  colloquio  di  Ruggiero  col  fD^definko  S«b> 
■0  ,  il  Martirio 'de*  S^  Tiborzio  e  Vakriano,  e  la.  Iw  Sepetton,  k 
dercrìiìone  de*  quali  li  paò  vedere  nella  ciuu  opera  del  Zanooi  (i). 
11  Malvafia  avverte,  che  gli  nldmi  due  quadri  non  meritan  d'cfltf 
ppfti  a  osn&onto  co*  pnaii;  e  dà  loro  la  caccia  di  pitture  entde  e  i*> 
gBemi,  Mt  il  Zanotti  non  ne  coavicac,  e  ne  cita  in  pruova  V  ev^ 
den{a  del  fatto ,  che  mollra  quelle  Pitture  ancora  degne  «ti  moha  lode. 

Era  flau  finallora  iavidiabil  la  finte  del  Cavedoae.  Avuto  in 


(»)  ^  js-  s>»  9h  loT» 
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conto  a  tino  de*  pia  vilorofi  Pittori ,  che  Rtffem  *Tton  in  Bologrf  , 
nominato  perciò  .Capo(ìndico  dopo  la  motte  di  Lodovico  Carracci 
dell' Accademia  degli  Incammìnan  da  lui  fondata  ranno  innanzi  alla 
fua  morte,  àoè  nel  itfiS. ,  cercato  a  gara  ad  ornare  col  fuo  pen- 
nello  Chiefe  e  Palazzi,  e  amato  ìnnoltre  per  la  fua  modcftia  e  jw' 
.fuoi  one(U  coftumi,  conduceva  agiati  t  tranquilli  i  fuoi  giorni.  Quan. 
do  in  breve  tempo  fì  vide  oppreflb  dalla  rea  forte  per  modo,  che  di- 
venne memorabile  efempio  dell' incoftanza  delta  fortuna.  Dipingeva 
egli  fopra  un  alto  ponte  i  quattro  Dottori ,  che  tuttora  fi  veggono 
nella  Chiefa  dj  S.  Salvadore  a  fre(co,  dopo  aver  dipinto  il  Salvadore 
a  frcfco  ndla  vola  della  Sagreflia ,  e  nel  Coro  di  effa  il  quadro  ,  in 
cui  gli  Infedeli  di  Bantu  feduti  a  menfa  ragionano  del  miratilo  ivi 
accaduto  in  un  Crocififlb ,  e  un  de'  quattro  Profieti ,  ciqi  il  Davide  ; 
quando  rottofi  all'  improvvìfo  il  ponte ,  e  caduto  egli  a  terra  ne  rcftò 
sbigottito  e  oubatD  per  modo,  che  più  in  lui  non  fi  fcorfe  quel  brio, 
che  animavane  le  pitture.  A  ciò  fi  a^unfe,  che  cflendo  la  moglie 
travagliata  da  contìnue  malattie ,  a  cui  non  fi  trovava  efficace  rime» 
dio ,  il  buon  Jacopo  bfcioBi  perfuadere  ,  eh'  ella  fofle  ammaliata  ;  e 
h  trìflezza  e  il  timore  fconvolgendogli  l'animo  non  men  che  il  cor- 
po ne  ccHttraflè  una  inconfolabil  triftezza  e  frequenti  indifpofizionì , 
Recò  il  colmo  alle  Tue  fven»re  la  morte  dell'unico  fuo  figlio ,  che 
dava  fperanzc  d*  imiare  felicemente  il  padre  ,  e  che  nella  pefté  del 
i6ì9.  gU  fìi  rapito.  A  tante  dilgrazie  non  refle  Ìl  mifero  Cavedooe. 
Avvilito ,  confufo ,  abbattuto  più  non  conofceva  fc  AefTo .  Richieflo 
z  dipingere  pareva  avAe  dìmenticita  Tarte,  e  le  pur  concepiva  bel- 
le e  pregevoli  idee,  la  dclha  gli  rìcufava  il  confueto  officio,  e  non 
trovava  modo  ad  efprimerle  con  quella  vivacità  e  maeftria,  che  gli 
era  famigliare  in  addietro.  E  a  quelli  tempi  debbono  appartenere  le 
ftlire  pitture ,  che  ne  efiftono  in  Bologna ,  e  che  diconfi  dal  Malvafia 
troppo  dalle  prime  divcrfe ,  bencbi  quello  Scrittore  poco  a  fé  fieffo 
coerente  fembri  attribuire  la  decadenza  del  t^avedone  piò  che  alle 
difgrazìe  all'elTer  egli  poco  fondato  ne*  precetti  della  pittura;  taccia 
troppo  diiaramentc  finentiu  dalle  prime  opere  dì  quefto  PÌttot«. 
Yy  »  Som- 
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,Sommer{b  egU  in  uoa  profonda  malinconia  affavi  talvolti  lo  fiu^ 
Ijguardo  fulle  pitture  medefime  da  luì  fatte  in  addietro  ,  e  a^cni  pò 
Rva  petfuadetfi,  che  (offaa  fuo  lavoro.  Col  perdere  1* antico  nlon 
perdette  il  Cavedone  l'unico  mezzo  per  foftenure  la  vita  ^  dovcn 
vendete  una  Cai»  da  lui  già  acquiftata  in  Bologna,  e  fo  talvolti  » 
ifaetto  a  dipiogei*  per  pochi  foldi  le  tnelchìne  uvolette  da  voio^t. 
quindi  agli  altri  mali  fi  aggiunfe  una  eiltema  povcrà .  SpemoilD  » 
ramcnik  compaffionevole  J  Vedere  un  si  rinnomato  Pittori  aggintfi 
mal  in  amefe  per  le  vie  di  Bologna,  e  vctgogn<^  e  oanfìifb  cogli 
occhi  baffi  e  molK  di  lagrime  chiedere  per  pietà  »*  paffaggui  qoiL 
Ae  fbccotfb.  Avvenni  un  gìonw  ,  che  sBniio  dà  forze  j  ukUxjb 
l'eli  onai  cadeste,  e  più  non  potendofi  Ibflenece,  lalcioffi  cadere fii 
HB  juccid  muro  preflb  U  Chiefa  di  S,  Domenico,  net  qual  miltt» 
fiato  veduto  da  un  Cittadino,  che  ne  ebbe  pietà ,  fii  da  lui^cnkkna 
a  caia  ^  riveftiu  e  pa(cinto .  Ma  non  molto  dopo  ulcito  da  quelli 
Ca&  ,  o  per  recaifi  alla  Chiefa  (  poiché  nelle  fue  fveottiic  «ali  rivtd» 
•gli  eferciaj  di  una  fervente  pietà  } ,  o  per  altro  raotivD,  e  ato 
aqovaiBenai  a  terra,  e  tra^rtato  in  uoa  vicina  (Ulla,  ivi  l'ani» 
tóóo.  àH  line  infieme  al  vivere  e  al  patire . 

Oltre  le  Pitture ,  che  del  Cavedone  fi  hamm  xb  Bcdogot ,  e  àSt 
qodi  fi  può  vedere  il  Catalogo  più  diffiifo  preflb  il  Malvafia ,  e  udii 
De&rizione  delle  Pittare  di  Bolc^m ,  il  Vedrlani  ricorda  mi  S.  FnB-| 
ccfco  in  atto  £  ricever  le  Stimmaie,  che  fe  ne  ha  in  nn  Oratorio  fi 
Creyalcoore,  e  ìi  già  mentovato  di  &  Ste&no  in  Saflwilo.  Il  ?*£» 
atttibuifce  a  luì  il  Battefimo  del  Uedentore,  ne  è  ikI  primo  AltiK; 
alla  delira  in  S. Pietro  in  quella  Città.  Un  aflàr  bel  qutdro  di  S.M» 
xia  Maddalena  con  un  tefchio  in  mano  ne  ha  ora  la  Gallerìa  lAtafi, 
faqual  pure  ne  ha  cinque  difcgnì  indicati  ncUftNCcnte  Defcriziooeddli 
■ncdefima  [3].  Quattro  opere  dd  Cavedone  confèrvaofi  anche  in  Cu- 
pi, la  Coionazioa  della  B.  V.  nel  Omvento  or  (bp^rflò  de'  Servì  m 
M.  V.  che  ferve  al  ytéfente  a'  Mendicao»,  la  a  V.  detta  di  S,  Li»! 
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ca  co*  SS.  Butolammeo  e  Nicol»  da  Toletitiao  nel  Duomo,  una  te* 
fb  preflb  il  Sig.  Aw.  Cabafli ,  e  un  graziofo  gruppo  di  maicalzonì 
che  fUictzano  infìeme  predo  la  famiglia  Gabardi .  Nel  Compendio 
fclle  Vite  de*  Pittori  fianpato  in  Parigi  nd  17^.  (4J  ù  dice ,  che 
nella  Ducal  Galleria  FamcCe  crafportata  (n  a  Napoli  confervavanli 
del  Cavedone  alcune  B.  Vergini ,  un  &  Lorenzo ,  aaa  Sacra  Fami- 
gliai  nn  S.  Pietro  colla  Serva  di  Pilato,  una  E  V.  con  &  Frucefco 
«  S,  Carlo,  e  una  Carità  in  grande  (  niunp  perb  di  quefti  quadri 
vadefi  iadicato  nd  Gatak^  di  quella  Galleria  ftampato  nel  17x5.); 
che  in  un  Pataxzo  Scotd  in  Piacenza  fé  ne  aveano  pia  Immagini 
4ella  B.  V.  e  che  nd  Palazzo  Reale  in  Far^  iè  ne  han  due  quadri, 
une  della  B.  V.  in  atto  dì  allattare  il  Bambino  co*  SS.  Ste£u»>  e 
Ambro^,  l'altro  dì  una  Giunone >  che  fcmbia  dormire.  Ndl' Orato- 
rio della  Confraternita  delta  Mone  inneggio  e»  un  quadro  dd  Ca- 
vedone rapprefentante  un  Mete  Asme .  Circa  il  ifin/.  il  Sig.  Angelo 
Garimberri  aveane  un  quadro  raf^nfeotante  la  Carità  con  tre  putti  (5}) 
che  è  foift  quello  che  pafs&  pt»  alla  Gallerta  Famefe.  analmente 
neir  Imperiai  Galleria  di  Vienna  fé  ne  ha  un  S>  ScbaJlianft  legalo 
«U*  albero  (<!). 

U1  T,  II.  p.  is4>  «:• 

M  AfR)  TìtK  del  Parmigìan.  p,  «4. 

l«]  Mcchel  Catal.  des  Tabi,  de  la  GalL  de  yicaiu  p  Sj, 

Cadca  ^GiSMOKBO  Modenclè  figlio  £  Sehaftìano  nacque  in 
Modena  a*  13.  di  Ottobre  del  if$37.,  e  fii  ^ma  Scolam  in  patria  i& 
M.  Giovanni  Boulangcr  di  Troyes  in  Francia,  il  quale  per  motti 
anni  fn  at  feivigio  di  quel!a  Corte,  quindi  paflàto  a  Venezia,  e  fbiw 
matofi  a  maggior  perfezione  fu  qu^  grandi  originali,  tomA  alla  p^ 
tria ,  e  dtpìnfiy  come  (i  dice  nell'Abbecedario  Pittorico,  mUa  CMefa  tR 
S,  Carlo  il  gran  Quadro  del  Contado  ,  ckt  infatti  riufJi  moìto  fofttm 
tutto  j  e  fi  ^  quella  anta  aviffe  fimpn  colorito  ,  gran  JUggt\ione  avrei' 
te  dato  ai  c^convidni  Pittori .  Ove  però  deeli  avvertire  a  non  eoa* 
fondere  il  quadro  di  tal  fuggetio,  che  i  bU' Alur  madore ,  il  quale 
è   dd  Francefchini   Bdogaefe  ,  come  fi  aflcina  nella  Via  di  e£> 
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§o  (i),  con  ^ueflo  che  è  fopra  U  Fortt  maggiore*  che  veramente  è 
del  Caula,  e  il  cui  diicgao  confervali  pceffo  il  Sìg.  D.  Antonio  Mal- 
nufi.  Le  Pittine,  che  del  CauU  veggonfi  in  Modena,  Ibno,  la  volta 
detta  Cappella  del  SS.  Sacramento  in  Duomo,  oVci  dijùnfe  la  SS* 
Trinità,  e  R.afadlo  Menia  gli  ornati,  e  ivi  pure  ì  SS.  Pietro  e  Paolo 
a  (refco  a  fianco  del  miracolofo  Crocìfìflb  di  rilievo ,  il  quadro  del 
Coro  che  era  nella  Confratemiu  di  S.  Rocco,  ove  taa  dipìnti  i  S& 
Giambatilla,  Rocco,  e  Silveftro,  e  la  Madre  di  Dio,  il  Ripofo 
d'Egitto  nella  Cfatela  della  Vifitazione,  parte  delle  pitture  neiranti< 
a>  Chiollro  di  S.  FranccToo,  il  quadro  di  S.  Carb  io  S.  Carlo  Ro- 
tondo, alcuni  altri  quadri  che  erano  preffb  ì  CoafrateUi  della  Neve , 
0  quadro  di  ^  Niccolò  in  abito  Pontificale,  che  accenna  alami  (u^ 
cìuUt ,  che  era  preflb  la  Confiaiemiu  di  detto  Santo ,  ed  ora  i  in  S. 
Maria  delle  Afie,  un  quadro  di  S.  Francerco  Borgia,  che  era  gii  nd 
Collegio  de*  Gefutti,  il  quadra  di  S.  Ignazio  Martire,  che  era  nella 
Chiefa  ora  diftrutu  de*  SS.  Giacomo  e  Filippo,  e  fu  trafpotttto  alla 
ChieTa  di  S^  Francefco ,  ora  S.  Gioirlo ,  le  figure ,  e  le  medaglie  del- 
la vola  di  S.  Bam^  rammenute  anche  nella  Storia  dell*  Accademia 
Clementina  (2),  la  Ibffiita  di  S.  Chiara,  parte  delle  figure  della  kt^ 
fitta  della  Ducal  ChieTa  della  Pompo(i ,  e  di  quella  di  S.  Eufemìa ,  e 
parte  del  quadro  di  S.  Giorgio  nella  Chiefa  della  Madonna  del  Popo- 
lo. Dì  lui  opera  pure  era  la  volta  dell'antica  Chiefa  ora  dillrutta  di 
S.  Giovanni  della  Morte ,  e  un  quadro  dell'Annuncìaiione  nella  Cbìe- 
la  diflrutta  della  Crociata ,  di  Cui  parlando  il  P.  Lazzarelli ,  dice  il 
Caula  vìvente,  h»  Cupola  ancora  della  Chiefa  della  B.  Vergine  di 
Fiorano  in  queda  DioccG  fu  da  cflo  dipinta,  e  nelle  Scritture  della 
Chielà  medefima  fi  ha  il  contratto  perciò  ftipulato  a'  i6,  di  Gemujo 
del  lóSu  per  cui  gli  fii  accordato  il  prezzo  dì  cento  doppie.  In  Car- 
pi i  del  Caula  il  quadro  di  S.  Sebadìano  della  Chiefa  di  quello  no> 
me,  e  quello  dell'Orattirio  dello  Spedale,  che  rapprefcnta  S.  Lazzaro, 
e  un   Sacerdote   che  reca   il  Viatico  a  un  ittfetmo,  un  quadro  della 

B.  V, 
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B.  V.  preflò  il  Sìg.  Aw.  Cabaffi.,  e  fci  gran  quadri  aflai  vagamcni^ 
diptoti  e  npprefenuati  Aivafi  ùtà  dc^Li  5*  Sainun  preflb  il  Sìg* 
Giovaoni  Faffi  Vicioi* 

Ei  ili  aoGOta  ottimo  plaftico ,  e  da  lui  furono  lavorate  le  ilatuc  , 
che  ibno  ocUa  facciata  cftcriore  delle  Afonachc  Scalze .  Fioalmente  nel 
ciuto  Abbecedario  fi  a^iugne,  che  fé  ne  hanno  varj  dìfcgnì  d' un  for* 
le  acquarello  di  jfiiligine  ben  tinti  |  e  difegnatì  ■ 

Ceccati  Domenico  Francesco  .  Il  nome  di  quello  ingegnoCC 
fimo  ScuItoR  e  Intagliatore  giugnerik  nuovo  pFobabilmente  alla  maggior 
parte  di  quelU  ,  fingolannoite  fbrcAierì ,  che  leggeranno  quest'  Opera. 
Ei  vìflc  fèmpre  fra*  monti,  né  ebbe  vivendo  ammiratori  de*  fuoì  rari 
talenti  y  fé  non  uomini  comunemente  rozzi ,  che  paghi  d'  inarcare  le 
àglia  non  lapevano  ni  ben  rilevarne  ni  fjuegame  ad  altri  il  valore . 
Nimico  ei  medelìmo  dell*  ambitione ,  ni  punto  avido  di  cncomj,  non 
mai  pensò  a  proccurarTi  alcun  Mecenate ,  o  a  bx&  conofcere  a  qualche 
gran  perfonaggio .  E  folo,  poiché  ei  fìi  morto,  alcuni  de'  £ioi  lavori 
mandati  in  lonuni  paeiì  rifcofler  1'  ammicazione,  e  fècer  ricercare  le. 
notizie  dì  sì  valororo  Amiice.  Io  mi  compiaccio  perciò  di  poter  pri- 
ma iì  ogni  altro  tramandane  a'  poderi  il  nome ,  e  fendergli  la  dovii» 
ta  giuftizia .  E  poflb  farlo  agevobnentt  valendomi  delle  notizie ,  che 
dopo  averle  ranolte  già  da  petlbne  che  1*  han  cooofciuto  me  ne  ha 
crafinefle  il  S^  Dott.  Ottavio  Ferrarinì  dalle  Car^neie ,  a  cui  dccS 
tutto  ciò,  eh*  io  ne  verrò  qui  dicendo. 

Domenico  Franccfco  Ceccati  nacque  nella  Villa  di  Stiano  a*  3* 
d*  Agofto  del  i(S42.  da  Antonio  e  da  Maria  Manfredi  di  lui  moglie , 
e  fu  battezzalo  nella  Cbicfa  Parrochiale  di  S.  Marano  di  Cometo  nel 
Ducato  e  nella  Dìocefi  di  Reggio .  Antonio  di  Ini  padre  avea  qualche 
abiliti^  nello  fcalpeUo ,  e  opera  di  cflb  fono  la  pora  maggioie  e  il  bei 
Campami*  dell*  or  indicata  Chieb.  Da  Ini  poti  avere  il  figlio  ì  pri- 
mi clementi  dell*  arte  ,  tua  non  era  ule  il  Macltro ,  che  pottfTc  fpcM 
rarfcne  tm  difcepolo  che  lo  fuperaflè .  Senza  alcun*  altra  guida  perciò, 
e  condotto  dal  folo  fiio  genio  cominciò  ancor  ^vinetto  il  Ceccati  » 
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^fegnai  Sgurei  e  ne  tnflc  F  opporau»  occafioite  da'  fuoi  primi  ftudj 
neddìmi  ;  perciocché  applicato  fecondo  il  coftame  allo  fludb  della  Uib 
gua  latina  ,  ed  eflendo  natunltncote  inclinato  alla  lettuni  de*  libri  di 
Storia  Sacra  e  profana ,  egli  ihidiavafì  di  efprimeie  difegnaado  in  car- 
ta que'  fatti,  che  andava  leggendo.  Quindi  comtnci&  a  formar  figure 
di  baffo  rilievo  in  plaftica  ,  indi  in  legno ,  e  dalle  figure  pafsÀ  pofiu 
ali*  ornato  e  alla  Architettura  ;  e  ottenne  in  tutti  quefti  generi  di  la- 
voro ule  eccellenza,  che  non  paò  fbnuatlcne  idea  le  non  da  diì  ne 
ha  vedute  le  pmovc . 

QuaTi  tutte  le  Chicle  delle  nuutagoe  alla  Tua  patria  vicine  hanno 
lavori  del  Ceccati,  ed  è  a  dolerfi,  eh*  effe  fiano  itt  luc^i  di  raro  e 
difKcil  pafloggio,  ficchi  non  Ibno  noti  comunoneote  che  agli  aitan- 
ti .  I  più  pregiati  tra  elGi  fono  1'  Altare  co*  fuoi  candelieri  della  Cliie* 
&  ArchiprediitMale  di  S.  Catarina  delle  Carpinett ,  on  altro  intera 
Altare  della  Madonna  ddla  Neve  in  Caula,  e  un  Tabernacolo  neDa 
Chiefa  di  Ghiandeto;  le  quali  opere  oltre  che  fono  di  vaghiiGma  ar- 
chitettura d*  ordine  jonico  corapofto ,  fotio  anche  ricche  quanto  effer 
poffano  di  finìffimì  ornati ,  di  piccioli  feudi ,  e  dì  medaglie  ifloriatc 
ip  baflb  rilievo,  nel  qual  genere  d'  intrecciato  lavoro  ei  fii  veramente 
fbmmo.  Di  fbmiglianci  Tabernacoli,  di.frocilìflii,  di  ornati  di  qu^ 
dei ,  ed  altri  fìnuU  lavori  facri  molti  trovanfen^  in  pia  altre  Cbidé 
di  qne*  contorni .  Ni  folo  in  cofe  làcre ,  ma  in  ogni  alerò  genere  à' 
intaglio  avea  cgU  la  fteffa  eccellenza ,  come  in  lavorare  figure  di  fa» 
chi,  tabacchiere,  poGite  da  tavola,  e  altre  cofe  fomigL'anci.  Fra  altri 
lavori,  che  preflb  divetfi  fé  ne  cottfervano,  graziofilTìmo  ò  un  treppiei 
de  a  ufo  di  calamaio,  che  ne  ha  in  Carpi  il  Sig.  Avv.  Cabaffi,  fat* 
to  di  buffo  ,  e  tutto  lavorato  a  finiffimi  intagli ,  baffi  rilievi ,  e  figifa 
K  ;  ed  egli  ne  ha  pure  alcune  tcfte ,  e  due  quadretti .  Io  ne  ho  ancor 
veduta  una  conocchia  di  vago  e  maravigliolò  lavoro .  Dllègnava  egli 
in  carta  cotai  lavori  prima  di  intraprenderne  T  efecuzione ,  e  alcuni  di 
cotai  difegni  ho  io  fteffo  veduti,  e  altri  fé  ne  confcrvano  prcffoifuoi 
difcendcati ,  benché  effi  non  fiano  flati  molto  lollecìti  di  confervar  le 
memorie  di  un  uom  sì  raro  i  e  prellò  effi  ancora  fi  ODvaoo  alcani 
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ml«tu  Mgimente  iatigliati  io  legno,  e  dipiitt!  in  «odo,  che  •  at» 
derli  veri  non  nsnca  loro  che  il  moto .  Dicefi  ancora,  eh'  ci  forauflc 
il  fuo  ritratto  in  avorio ,  ma  non  è  flato  poffibile  il  ritrovarlo .  Cel» 
bri  ne  vino  ancora  le  medaglie  da  lui  formate  a  baffo  rilievo ,  molte 
delle  quali  furon  mandate  £no  in  Inghilterra  ,  e  in  altri  lontani  paelì 
dall'  Ah.  Midiele  di  lui  figliuolo  prima  Maefiro  de*  Paggi  di  ^uefta 
Corte }  e  pofcia  Cappellano  dcUi  Serenijiima  Enrichetta  d*  Elle  Do* 
chefla  di  Parma . 

Il  carattere  pedonai  del  Ceccati  accrdceva  il  i^gio  de*  fuoi  Ib 
voti  preffo  quelli  che  il  conofcevano .  Nemico  della  vanità  e  dello  ftroi 
pito  non  volle  mai  abbandorare  le  file  montagne ,  né  procacciare  a* 
ftioi  talenti  un  piti  luminofe  team  '.  Semplice  j  ma  pulito  nella  perfo^ 
na  non  meno  che  nella  mcnfs  non  era  avido  di  un  ecccffivo  guada- 
gno, e  i  fiioi  lavori ,  ne*  quali  occupavafi  di  continuo  nella  propria 
cafa ,  erano  da  lui  rìMciati  a  prezzo  molto  difcreto.  Prefe  in  moglie 
Vitmrìa  Manfiedi,  e  ne  eUx  tre  figli  Giacomo,  Giufeppe,  e  il  fi«Ì«' 
detto  Michele;  de*  quali  il  primo  folo  fcgul  la  profeflGonc  del  padre, 
ma  fii  mol»  lungi  dall'  uguagliarlo  •  Cosi  viffe  lungamente  in  fend  aU 
la  liia  famiglia ,  e  in  mezzo  a*  {uoi  geniali  kvori  il  Ceccati ,  finchi 
dìi  fine  a'  fuoi  giorni  in  ed  di  77.  anni  a*  23.  di  Settembre  del  171^., 
e  fa  kpcAm  io  quella  Cbiefii  medefima  ,  io  cui  avea  ricevute  le  acque 
battefinuU. 

Cerchiari  GiuaBppE  Modenefe,  difupolo  nella  plallica  di  SU 
gifoiondo  Cauta  ,  fu  autore  del  baflb  rilievo ,  che  nella  Confraternita 
di  S.  Niccolò  rapprefentava  quello  Santo  gìnocchione ,  e  delle  due  Rt 
gure  di  fiacco  laterali  all'  Altare  di  S.  Agoftino  nella  Chiefa  delle  Mo» 
nache  del  Corpuj  DOmim,  Egli  avea  ancora  nella  Chiefa  ora  ditlni6< 
ta  della  CrociaU  una  B.  Vergine  di  Loreto  con  molti  Angioli  ,  e  fot- 
to  elTa  i  Ss.  Giambatifla  e  Antonio  da  Padova  di  rilievo  in  gefib .  U 
P.  Laizarellì  attribaifce  al  Cerchiati  le  flame  de*  quattro  Profeti ,  che 
fon  nella  Chiefa  già  de*  Servi  di  M.  V.  ora  della  Confraternita  di  S, 
Pietro  Martire  ,  le  quali  dal  Pagani  fi  dicono  di  Aatonio  Traeri . 
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Cervi  BEHNXaco  Moientfe  fu  difcepolo  dì  Guido  Reni,  e  h& 
ce  imitatore  del  fuo  Maeftro .  Prima  però  era  ^U  ftaio  fcolan  dello 
Schedonì  in  Parma  ;  perciocché  io  quefto  Ducale  Archivio  ho  veduta 
la  minuta  di  un»  lettera  per  ordine  del  Principe  Alfonfo  figlio  del  Du- 
ca Cefare  ((ritta  allo  fieffo  Schedonì  agli  i  r.  di  Maggio  del  1614.  in 
cui  gli  fi  dice,  che  per  comando  e  a  fpefe  di  eflb  gli  fi  matidt  il 
Cervi,  acciocché  lo  iftmifca  nella  Pittura;  ed  è  probabile, che  Iblodo. 
po  ift  morte  dello  Schedoni  accaduta  falla  fine  del  161$.  ci  paflaffei 
Bologna.  Il  Vcdrianì  (i)  annovera  i  quadri,  che  fé  ae  confervaviiB 
a  fuo  tempo  in  Modena.  Efiì  fono  il  quadro  delle  Anime  del  Pu^ttv 
rio  preffo  i  Confratelli  di  S.  (ebafiiano ,  che  fa  pofcia  fiitto  in  più 
parti  e  venduto,  il  quadro  de*  Ss.  Liberata,  Bernardino  da  Siena 
[cambiato  pofcia  io  S. Vincenzo  Ferreri],  Pellegrino  ed  EtafiBO,chei 
tuttora  preffo  i  Confratelli  di  S.  Pietro  Martire ,  che  aveano  pure  ma 
Pietà  del  medefiino  Autore ,  la  quale  effendo  poi  ftata  logorata  dil 
tempo  fa  polla  in  vendita,  il  quadro  di  S.  Tommafo  da  Villimiovi 
preffo  gli  Àgoftiniani,  le  pittare,  che  circondano  la  Cappella  dell*  A? 
parizton  del  Redentore  rìforto  alla  fiia  Madre  in  Duomo,  e  due  fio 
fpettive,,  che  veggonfi  nel  falitc  al  Clauftro  fupen'ore  del  Monaflero  di 
B.  Pietro  ^  Tutte  quelle  Opere  del  Cervi  fono  pregiate  ,  e  il  Vedriani 
racconta,  che  quando  Guido  ne  udì  li  morte  immatura -^  da  cai  ^ 
fu  rapito  net  contagio  del  11530.  cfclamb:  Paferaaao  eentinaja  i  «uà 
prima  che  Modona  yeìa  un  altro ,  che  abbia  la  firuìzà  dì  Birturia 
Cervi  nel  difigao .  Il  qual  detto  di  d  jUuftte  Maefiro  ^peit>  che  dal  V» 
driani  non  fia  fiato  riporuto  fenza  buon  fondamento. 

[i]  p.  11&  te 

\ 

CESTSLLINO.  V.  COMTRAVWISI. 

della  Chiesa  o  della  Cesa  Cssau  Modcnelè,  benchi  fotk  & 
^proftffion  falegname,  Ib  nondimeno,  come  nomo  dì  molto  ingegno  e 
£  non  ordinario  iapere  nell'arie^  adoperato  in  ptria  come  architeno* 
Mslic  notizie  ci  ha  di  cflb  lafdate  Tnnmafino  Lancillono  nella  (a 
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Cronaca  MS.  Sotto  i  4.  di  Mano  deki537.  racconta  che  diede  il  dì  le- 
gno della  nuova  fabbrica  delle  beccherie  da  noi  accennata  nel  parlare 
di  Alberto  Fontana .  DÌ  tre  altre  fabbriche  formò  egli  pure  il  difegno^ 
tloè  della  Cafa  di  M.  Gherardino  Moka ,  che  fa  angolo  col  Cafiella- 
TV  f  àoè  forfè  di  quella  ora  abitata  dal  Sig,  Marchete  Bernardi ,  della 
Cbtelà  della  Compagnia  di  S.  Giufcppe  ora  rivolta  ad  alu*  ufo,  e 
della  Cafa  del  C  Ercole  Rangone  nella  via  Campanamy  com;  narra- 
ù  dal  medeltmo  I.anctlìotto  ft'  23.  di  Marzo ,  e  a*  i6.  dì  Luglio  dd 
1538.  e  a*  21.  di  Settembre  del  1541.  Rivolle  egli  poi  il  penlìero  a 
cole  pia  ingegnofe ,  e  ideò  ima  macchina  di  due  molioi ,  che  con  una 
lòia  ruota  e  eoa  poca  fatica  mencvanfì  in  moto  da  un  uomo  iulo,  e 
un'  altra  per  ifpnrgu  facilmente  le  lagune  che  angon  Venezia.  Ameiv 
due  quelle  macchine  fiiron  da  lui  propofte  alla  Repubblica  Veneta,  U 
quale  dopo  aver  mandaci  a  Cefare  25.  feudi  per  le  fpefe  già  fané,  in- 
vitoUo  ancora  a  trasferirli  colle  Tue  macchine  a  Venezia ,  proijfetnndo- 
gli  una  flabile  provviCone ,  e  il  privilegio  della  jMrivativa .  Tutto  ciò 
laccontaiì  dal  Lancillotto ,  che  veniva  di  ogni  cola  fucceflivamente  iit- 
formato  dal  mcdefìmo  Cefare ,  fbtro  i  tf.  i  17.  e  i  21$.  di  Ottobre  del 
I545.  Soggiugne  egli  pofcia  a'  5.  di  Novembre,  che  Celare  pard  di  . 
fato  per  Venezia  inCeme  con  Cefiirc  Rangone  da  Marzolla  ,  il  quale 
unitamente  con  un  Gentiluomo  Veneto  era  intereflaco  ne*  lavori  di 
quella  macchina.  Iodi  a*  30.  di  Novembre  racconta  >  che  Celare  avea 
fitto  ritorno  da  Venezia  a  Modena ,  e  che  aveagU  narrato  ,  che  già 
avea  formata  lòcietà  con  alcuni  altri  pe*  lavori  medeRmi,  é  che  già 
era  preffo  a  fpedirreglì  il  privilegio,  quando,  venuro  frattanto  a  morte 
il  Doge  Pietro  Landò,  il  trattato  era  rimafto  Ibfpefo;  che  nondimeno 
era  flato  afficuraio ,  che  farebbelì  ripigliato  e  omdotto  ad  effetto  «  e 
che  perciò  dovea  tornar  preflo  a  Venezia.  Ma  qualche  oftacolo  a  ciò 
dovette  frapporfi ,  perciocché  il  Lancillotto  nra  ne  fil  piti  parola ,  e 
Cefare  trovali  Tempre  in  Modena  negli  anni  fegnenti .  Nel  154^.  vo< 
Icndofi  dal  Duca  Ercole  IL  ingrandire  e  fortìBcare  queda  Città ,  ^ 
oltre  air  averne  lavorati  tre  modelli ,  Cxondo  1*  idea ,  che  aveagUene 
dau  Jacopo  Schizzo  f  un  altro  ne  lavorò  egli  fteflb  di  fua  inveiuioi 
Z  z  z  ne. 
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ne*,  che  molto  è  lodato  dal  LfticUlotto  fotto  i  li*  di  Gcnujoi  e  ì 
3.  d  Febbrijo  del  detto  anno.  Mentre  poi  lavoravan  intorno  alle  ac- 
cennate fortificazioni,  egli  ìnriemc  con  Francefco  Maria  Fcravanti,  di 
cui  diremo  più  folto ,  ideò  un'  iagegoofa  macchina  per  cavar  dalle  fot 
fé  la  terra,  e  follevacla  aU*  altezza  del  terrapieno,  come  fi  rancma 
dallo  Hcflò  Cronifta  a*  15.  e  a'  17.  di  Marzo  del  1548.  aggiugnendo, 
che  il  Duca  approvò  quella  macchina ,  e  accoidò  loro  la  privativa  àtì- 
la  cfecuzionc .  Ei  ne  &  ancora  menzione  fotto  i  1$.  di  Gcanajo  dd 
1352.,  ma  pofcia  non  ne  trovo  alcun' altra  memoria  .11  Vcdiiaoi  noo 
ha,  fetto  che  accennare  [f]  quello  ingcgnofb  Artifta  ,  che  pareva  d^ao 
di  più  ampio  elogio. 
(I)  B-  9*- 

CiyaiMBALDi  Jacopo  Modenefe  fi  annovera  dal  Vedriani  [1]  m 
||U.  antìclu  Pitcor  Modoiefi,  ma  di  lui  ci  dice  Ibltaneo,  die  Iti  unica 
mi  dffegao,  kaxk  indicarci  a  qual  tempo  fiorifle,  e  qoalt  pruov«  defie 
del  filo  valore .  Ei  debbe  averne  avua  notizia  <U  C^t^c^  degli  Ae* 
dfti  Modenefi  inferito  dal  Lancillotto  nella  fua  Cronaca  copula  dallo 
Spzccini,  ma  ivi  &  dice  fi)]o>  eh'  ei  fa  Maepo  £  ima^* 

CO  p  57. 

CioNi  Giammaria  Modenefe,  detto  da!  P.  LazzareHiPittoceoB» 
dinatìo,  avea  nella  Chiefà  ora  diftmtta  della  Confratemits  di  S.  Era£< 
no  un  quadro  rapprefentante  un  miracolo  di  5.  Liberata.  11  K  La^ 
zarclG  gli  attrittuifce  un  de*  quadri ,  che  fono  a  lato  dell'*  Aliar  na^ 
giore  in  S.  Barnaba,  e  una  Vergine  Addolorata  con  S.  Giovanni,  tbt 
era  a  filo  tempo  alT  Aitar  maggiore  delle  Monache  di  &  Geminiani^ 
e  Io  SpofanzTo  della  B.  V.  che  era  nella  £f{rutta  Chiefi  de*  Ss.  Jao 
pò  e  Filippar .  In  Carpi  nella  Cafii  Bellemani  fé  ne  ha  uns  Cou  àà 
Redento»  da  Ita  dipinta  1'  anno  1718. 

CLEMiKTt  Haxtolommeo  Rcggiauo  avolo  del  cclebe  Fnrfpd% 
iU  coi  dirano  sa  poco ,  Sa  otìoDdo  da  Oonon»!  ed  ebbe  a  padre  la 

Cl« 
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demente  ^pui  figliuol  ài  Gìovaimi  di  Cremoni ,  benché  pofdi  il  ecco- 
me di  Spini  aggiugnefle  T  altro  cognome  di  Clementi  tratto  dal  come  del 
{ttdrc ,  che  divenne  in  feguito  proprio  della  famiglia .  In  uno  (homen- 
le  pubblicato  dal  C  Taccoli  fi  annuncia  per  teftimonìo  Clemente  fili» 
f/Ugìfiri  Joannù  de  Cremo/za  Aurìfict  (i) ,  e  Bar«>Iommeo  dì  lui  figlio 
è  nomioato  in  un  altro  ftromento  de*  io.  di  Giugno  del  14^  neif 
Atchivio  di  S.  Profpero  dì  Reggio ,  io  cu!  Maeflro  flartolrinmeo  fi- 
glio di  Maeftro  Clemente  Orefice  in  Reggio  promette  al  Canonico  Ber* 
Bardino  Nigoni  di  fabbricare  un  toribolo  di  buon  argento  del  pelo  d£ 
Otota  oncic  pel  prezzo  di  diciotto  foldi  1*  oncia.  Fu  dunque  dappri- 
ma Bartolommeo  di  profefSone  orefice  ed  argentiere.  Ma  pofcia  ad 
cfla  ag^mife  quella  più  nobile  di  Scultore.  Jjt  belle  48.  colonne  di 
marmo ,  che  adornano  il  jM-imo  Clauftro  del  Monaftcro  ora  Ibppreflb 
di  S.  Pietro  di  Reggio,  furono  open  di  Bartolommco,  die  le  lavorò 
nel  1513M  e  ne  ebbe  per  pagamento  cento  otto  dùcati  d'  oro  ,  come 
£  narra  dal  F.  Affarofi  (zj,  il  quale  aggiugne,  che  di  Banolommeo  h 
pure  il  bel  dcpofito  de'  Maleguzzì  nella  Cappella  di  quella  nobil  F». 
migli}  nella  Cattedrale»  e  che  egli  lavorò  parimenti  le  due  flatue  d'alila 
sento  de*  Ss.  dilanio  e  Daria  ,  che  fèibanfi  nella  Cattedrale  medefi* 
ma,  e  le  due  picciole  ftatoc  dì  marmo  de*  medefimì  Santi  nella  ^re- 
ilia  della  flefla  Cattedrale.  Più. altre  opere  di  Bartolommeo  fi  moftran 
tntrors  in  Reggio  »  cioè  il  Depolim  del  Vefcovo  Buonfi-anccfco  Arlotd 
nella  Cattedrale ,  nna  ftaioa  della  B.  V.  in  rame  nella  Torre  della  me- 
defima  ,  e  il  Depofito  di  Rufino  Gabbioaen  nella  Bafilica  di  S.  Prof- 
peiD .  Doe  altri'  Depofiti  delle  Famiglie  Catella  e  Pratcnerì  ne  efiftc 
vano  nella  Cattedralt,  che  non  ha  molto  furono  demoliti.  Alcimi  cré- 
dono ,  che  fia  open  di  eflb  anche  il  bel  Baiifiero  della  Chiefa  di  S^ 
Giambatilta  in  Reggio  con  varie  figure  a  bafib  rilievo  e  con  altri  oc^ 
nati  .  Certo  eflb  fu  fatto  a*  tempi  di  Bartolommeo ,  cioi  nel  14^4* 
per  orditK  del  Vefcovo  Buonfrancefco  Arlotti .  Ma  altri  nondimeno  non 
voglìooo  che  fia  opera  di  qneilo  Sculme.  Egli  era  ano»  intendente 

d'Ar- 


fi)  Compendio  delle  Di'ranazioBi  p.  ^*.  te. 
(«>  Uemoj.  di  S.  Ftorfete  T.  IL  p,  i«8.  «e. 
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#  Afchitettun  ;  e  oltre  alcuoe  cafe  privile  i  che  da  lui  furono  dir» 
gnate ,  con  inromento  de*  4.  d*  Agofto  Ad  1518.  Magijkr  Barthola- 
r  mtui  qu.  Clementi*  de  Spanìs  Civù  Re^  jwomife  af  Prior  Lodovico 
TaccoU  di  innalzare  fecondo  il  fuo  proprio  difègno  nel  temiiac  dì  17, 
mefi  la  facciata  della  Chiefa  Frìorale  di  S.  Giacomo,  che  tuttora  fut 
fifte  (i).  Di  lui  pure  è  la  porta  del  FalazEO  Doaelli  ora  abitato  da* 
Sgnori  Cerreti.  La  fama,  che  co'  liioi  lavori  otcenoe  Bartokmmeo, 
fece  che  da  lungi  ancora  cffi  foffcr  richiedi ,  e  il  Cavacd  ricorda  (2] , 
che  di  lui  fono  le  due  belle  llatue  d'  allento  di  S.  Git^iiw  e  di  S. 
ProTdocimo,  che  fono  nel  celebre  Monafteto  di  S.  Giuftina  di  Pado- 
va, e  nelle  cui  bafi  veggonfi  elegantemente  efprefie  in  baflo  rilievo  k 
pia  illuftri  azioni  de*  Santi  medefimi.  Di  effe  parla  ancora  il  Ro0ct> 
ti  :  Ne'  giorni  deUe  Fejie  maggiori,  dice  egli  (3J ,  fi  efpongoao  fu  qa^ 
jilatre  U  ftame  £  argento  rapprefeiuami  S.  Profdoàma  e  S.  GiaUna  à 

""W  fiS"^'  »■  ^  'S**  ^^  9""^  -/*"**  ''-^  *^  »  '  "**  ^'J/'»"^"»  *«"* 
^rejfe  le  prìaàptdi  anioni  delle  Viu  loro  in  minuàjjiini  ba§  rilievi  Uf 
voro  di  Bartolommeo  Spanno  da  Heggio  injigne  Stazuaiìo  de  Juai  ut» 
vi .  De*  tre  figl;  eh*  t^  ebbe  ,  Gio:  Andrea ,  Bernardino  ,  e  Gio- 
iamo, il  i»imo  ajutò  il  padre  nel  lavoro  delle  ftatue  d*  aigento 
de'  Ss.  Gri&ORi  «  Daria,  come  dalle  Memorie  in  effe  Icolpite  ra» 
cogliefi ,  ed  ebbe  un  figlio  per  nopie  Qemcnte ,  che  come  valorofo 
Scultoie  è  nominato  dal  P.  Affarofi  [4]  ,  e  che  fu  oxDpagQo  in  alcu- 
ne opere  del  gran  Frofpero  fuo  cugino.  Del  fecondo  è  ignoto,  fé  ib- 
hracciaSe  la  profeffione  medefima  ;  ma  certo  ci  ne  fu  benemerìib  col 
dare  al  mondo  il  detto  Frofpero,  che  uguagliò  in  Ama  i  più  ecce)- 
boti  Scultori.  Del  terzo  diremo  w  ora.  « 

Di  Bartolommeo  ha  fitto  un  cenno  il  Vafari  annoverandolo  tn 
gli  eccellenti  Scultori  fs)  i  nu  più  di  luì  ne  ha  fatta  onotevol  me* 
zione  Cdare  Cefariano  Scrittor  di  que*  tempi  ne'  fuoi   Conienti  Ibpca 

Vitro- 

(lì  Taccolì  !•  e. 

(*1  Hiftor.  Ctcnob.  S    Inftin.  p.  i&f. 

(t.  Defcriz.  delle  Pìttott  ec  di  Padova  p.   1^4. 

(4;  L  e.  p.  «04- 

(Sj  Viu  d«'  Pitc  T.  II.  p.  SJ4,  Edis,  Fir.  1771. 
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Vttnnùi,  pulaodo  £  alcuni  Scuttorì  Itiliani,  che  trasfèriioiifi  a  Rw 
oia  per  efimìnare  que*  renerandi  monumenti  d'  antichità .  JUtornarom 
no,  dice  {i),  pafàuà  dì  coiaente-^n  fpetuladvti  a  le  lor  patrie ,  «  a 
pa  /KdcrVT  Uboranio  bona  ccm  epfe  fymaietrìt  imitate  da  le  buone  fi^ 
tu  operato,  affi  ,  che  qaafi  de  alcuni  Italiam  ' potino  efen  a  U  campa- 
raionfi  ^i  ejji  antiqui .  Siccome  MicHtl  Angelo  Fioreaàno ,  Joanne  Cri* 

jhfom  Romano JBanholomeo  elemento  In  Jie^ìo  di  LombaH' 

dia,  &  molti  altri  che  fioretto  per  le  loro  opere  in  Italia  fono  digni  iT 
^cTt  eomendau  con  taaxime  laude , 

mM  Sembra  eh'  ^li  tnorìffe  nù  IS^S**   e  che  fbflè^lèpolto  preflb  la 

porta  ma^^kure  <U  S.  Man»,  ove  ne  era  già  V  Ifcrìzìon  funebre,  inw 

{liegata  pofcia  con  poco  lodcvol  configlìo  a  coprire  b  bocca  di  un  Ca> 

ttkU  dietro  la  cucina  di  quella  Canonica .  Io  ne  ho  avuu  copia  ^  ma 

Iccsntta  vcxlb  la  fine  ,  ed  i  la  ftgncntc  : 

D.      M. 

BARTHOLOMffiVS 

SPANVS   .   AVHIFEX 

AC*.  SCVLPTOR 

EXIMIVS  .  oyi  •  CAP. 

BEATORVM  .  CH&VSANTI 

ET  .  DAR1.ÌE  .  THECAS 

FABRICAV€T  .    HOC 

MON    .   PAR  .   POTÈ   (Hc) 

POS  .   MDXXV. 

Le  moltiffime  opere  di  Baitolommeo  fpufe  per  Keggio  Ibno  fiate  pct 
molto  tempo  dimenticate ,  anzi  (prezzate  non  altrimenti  che  avanza 
dello  flik,  che  dìciam  Gotico.  Perciocché  il  peffimo  gudo  di  ornati 
fparfi)  per  1*  Italia  ha  fatte  trafcittar  quelle  opere ,  che  dovcan  cflèr 
propofle  come  eccellenti  modelli  ali*  imitazione  de*  giovani.  11  buon 
Suftoy  che  finalmente  in  quello  fccolo  fi  è  rinnÒTato,  ha  rccduta  al 
Clementi  in  parte  almen  quella  lode  ,  che  ^  è  devuu .  Certo  hi  pò» 
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u  del  fudìteno  PiTazto  T>one11Ì  2  ocXt ,  cht  metitettUie  à*  tOm  mefi 
fa  alle  fUmpe  prim;i  che  il  tempo  fioìffe  dì  ravinirla.  Lt  pR>|x>nio- 
ne,  r  eleganzi,  la  rcbuftczza,  la  grazia,  la  bizzarra  inveazione  Ibi» 
i  priocipaU  caratteri  di  qucst'  opcia  per  tacere  la  morbidezza  dello 
fcalpello ,  carattere  ordinariamente  proprio  di  que&t  AutOM»  clic  ooo 
farà  mai  loiao  quanto  egli  meriu. 

Clementi  Clemente,  e  Gio.  Ahvkea*  V.  CbSumrTi  Basì 

Clementi  Giampietko-  Makia  figlio  di  Maefho  Girolamo ,  e 
Nipote  di  Piofpero  «  Reggane ,  con  ìllromento  d^li  8.  d*  Agoito  del 
ISS9'  negli  Atti  di  Buocfìrancefco  Arlotti  promife  a  Baldaflar  Vigaì 
noi  Cìtttdino  di  Reggio  dì  di{Hiigergli  un  quadro  ad  ulb  d*  altare, 
che  rapprefètitaflc  la  B.  V.  col  Rcdettior  mono  firalle  braccia  coatxm 
altre  figure  ,  traile  quali  dovcan  eflecc  dipìnti  al  naturale  lo  fteflb  BiL 
daffare  con  Ij^lita  fua  moglie ,  e  cìb  pel  prezzo  dì  zj.  feudi  da 
L>  6.  Imperiali.  Che  avvemfle  di  qucfio  quadro,  non  ci  è  noto.  Va 
quadro  della  B.  V.  nel  medefima  atKggiamento  da  lui  dipinto  confciv 
wva£  nella  Cappella  de'  Brufàd  io  S.  Profpero,  che  or  più  noofivfr 
de,  ma  non  cflcndovi  le  altft  neve  figure,  txm  lèmbia  qael  dcffo,  fi 
cui  parlali  acHo  fiiomcRto. 

Clementi  Girolamo  Rq;giano  figlio  di  Baitolommeo  ,  e  padie 
èì  Giampietro  Maria ,  Orefice  e  Scultore ,  fu  deftioato  dal  Cornane  di 
Reggio  a  fabbricare  una  nuova  Torre  per  1'  orologio  del  FuUdico.E^ 
co  il  partito  prefo  a  tal  fine  da  quella  Comunità ,  nel  cui  Archivio 
corfèrvafi  nel  libro  delle  Provvigioni  :  /j*/.  a.  03.  "PrtftUÌ  Faàrìa 
Turris  Honlogii  Civitatit  Re^i  tUH't  per  Magnìjìcos  Dominùs   Jmìa- 

noi  tte  proviltonrfuperindt  edita  die  2,  Jaaii  sn.  is}à dedentia 

&  eoncejjirunt  Magiaro  Hìtronymo  fil.  qu,  Ma^flrì  Bankolonui  Sp^' 
nif  aliai  de  Clementibus ,  Civi  &  Aurifici  oc  Seulptori  JttgUnfi  prt' 
fifid  ,  coaduetnn  ac  JHpùUati  ad  /abrìcandum  &  coafinundum  five  » 
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melhu  Ttformaiiiutn  ii  pem  viva  Turrìm  ìpfam  Sontogii pufaH . , . , 
(itam  a  capm  SepttntrìtmU  FUaed  Jltpi  ficunium  Capimla  &  formw 
ìam  five  modtlum  &  dejfignum  per  toaun  menfem  /unti  an.  ij^i.  pre» 
xime  futuri.  Qui  nofl  fi  dà  •  Ginlauno  il  ùtolo  di  Arducetco,  anzi 
e^ffimente  fi  oidina,  eh' ci  debtu  innalzar  la  Torre  fecondo  il  dìfe* 
gao  datogli,  e  con  foddisfazime  degli  Architetti,  e  perdo  fèrabra» 
che  quella  fabbrica  non  gli  dia  biftevol  diritto  ad  entrare  in  quest*  Opo< 
n .  Ma  poiché  nel  documento  prodotto  egli  i  detto  Sculure ,  hcochi 
non  tappiamo  di  alcuna  Scultura,  che  ce  ne  fia  rimafta,  non  fi  può 
ftoza  ingiuria  efduderlo  dal  numero  d^U  Artifti , 

Clemehti  Pko^'Eao  Heggiano.  Come  Modena  ebbe  nel  Bega^ 
lellt  il  più  eccellente  plaltico,  che  forfè  oafceflè  mai ,  cosi  Reggio  può 
a  ngione  vantarli  di  aver  data  la  luce  ad  uno  Scnltorc ,  di  cui  in  Italia 
non  forfè  mai  pofcia  per  avventura  il  maggiore.  E  nondimeno  dove 
tanti  altri  Artifti  di  gran  lunga  inferiori  hanno  avuta  la  forte  di  ave- 
le  chi  ce  ne  tramandafle  copiòfe  notizie,  quelli  due,  tratrane  un  bre- 
ve cenno,  che  ne  fa  il  Vafari  troppo  verfo  loro  fcarfo  di  Iodi,  frataiM 
ri  Scrìttoti  delle  Vite  de'  Pittori  e  degli  Scultori ,  non  hinno  avuto 
chi  ad  cfli  volgeiTe  il  penfiero.  Ed  i  certo  cofa  affai  flrana,  che  neir 
nkima  edizione  ancora  dell'  'Abbecedario  Pittorico  fi  fia  ragionato  del 
Clementi  tanto  digiunamente,  che  non  fé  ne  dica  pure  tutto  quel  po- 
co ,  che  ne  difle  il  Va&ri .  Nella  ftefla  maniera  adunque  che  abbìam 
pioccuraM  di  fare  del  filarelli,  ci  ftudieremo  qui  pure  dì  raccogliere 
colla  maggior  dtUgenza  che  ci  fia  poffibile  le  notizie  tutte,  che  alla 
Vira  e  alle  Opere  del  Clcmcnri  appartengono. 

Profpero  figlio  di  Bernardino  e  nipote  di  Bartolommeo  Spani  o  Cloi 
menci  &  Reggiano  di  patria  ,  e  non  Mcdenelè ,  come  ha  creduto  il 
Vafari,  e  chi  al  Valari  fi  è  fidato  dì  troppo;  e  i  documedu  ,  che  Ver- 
remo in  Icguito  indicando,  non  ce  ne  lafciano  dubitare .  Ei  dovette 
nafcere  circa  il  prìndpio  del  XVt,  fecole,  poiché  vedremo, eh' ei  moM 
ri  ajpti  vecchio  V  anno  1584.  E'  probabile,  che  da  Bartolommeo  fuo 
avolo  rìcevefic  in  etì  fandullefca  i  primi  dementi  ddl'  Arce,  e  chq 
Tom.  ri.  Ala  po^ 
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.pofcia  fofib  Id  effi  meglio  ìAniito  à*  Gìo:  Andrea fìio Zio.  Machia» 
que  foffe  il  Maeftro,  ci  dovene  prefto  vederfi  rupento  di  gran  luiigt 
dal  Tuo  difcepolo.  Il  primo  lavoro,  in  cui  egli  fu  impiegato,  votat 
vedremo  affermarfi  nella  lettera,  cbe  riferiremo  trapoco,  di  Gabriello 
Bombace»  è  il  DepoGto  di  S.  Bernardo  nella  coofeffion  fetterranca 
della  Ottedrale  di  Parma ,  cbe  tnttor  vi  fi  vede  ,  e  a  cui  le  Rdli^ie 
dtl  Santo  furono  trasfèritt  a*  3.  di  Loglio  del  Z54S.  (t) .  E  le  lodi  e 
gli  applaufi,  de'  quali  quest'  opera  fu  onorau,  dovctttr  pdcia  proccoJ 
rare  al  Clemenà  V  altro  lavoro ,  che  i  ivi  pure ,  cioè  Ìl  DepoCto  del- 
la Famìglia  Prati ,  una  delle  i»ù  eccellenti  fcuimrc ,  che  con  maravi- 
glia riguardane  dagli  intendenti .  Ecco  come  di  ameudoe  xafpta»  il 
Kuta  Pìttor  ^ttnigiano  nella  fiia  «pereta  (iille  I^'ctnre  di  Faian  :  Sì 
fuò  tndare  pofda.  fono  la  confezione  dalia  parte  pure  i^ra^  dove  fi  nv* 
vt  <■  mano  defira.  U  Cappella  ^  doye  vi  è  il  DepàJJto  del  Corpo  di  Sta. 
Btmatdo^  tutta  optra  /colpita  in  marmo  vagamente  da  Tro/pero  Clf 
mente  llfyderufey  che  fotiva.  dal  i^So,  Co^  pure  di  tal  autore  è  U  Dt^ 
popi»  y  che  refta  nella  Cappella  di  S-  Ilario  ,  dove  ufficiano  a  mane  de' 
Jtra  ntir  entrarvi ,  e  detto  Depofto  è  di  eafi  Prad,  £*  realmente  jM> 
ìfte/ò  detta  Deporto  dì  S»  Bernardo ,  e  partieolarmente  ni  pura  y  cju 
mifemhrano  si  nelle  attituiSniy  come  nelle  idee  veramente  del  Conta- 
gio ^  Ma.  alji^ma  e  di  gran  lunga  pamd  piU  ammirai  il  Depopa 
di  eajii  Prati  f  atttfo  cbe  a  mio  credere  ttC  immagino  non  poffa  evi.' 
fatta  t  autore  miglior  operai^one  ,  avendo  ridotto  il  marmo  a  aaabìit^ 
(tf  taUy  che  pedono  le  fgure  di  eartu;  le  attitudini  fono  ^a^io^j^ne  eon 
ufie  jì  ieiu  t^re£e  e  mani  e  piedi  %  che  di  cent  ni  con  penrullo  non 
arido  ^  poffinofar  meglio  y  ed  è  tale  la  rarità  di  tal  DepoftOy  che  no» 
èa.  invidia  ad  altri  fontuofiy  che  fono  ia  Città  Metropolitane ,  A  qudJo 
di  un  Pitmre  fucceda  il  gìudiiìo  di  uno  de*  ^ìt  fini  cooofiùmi  dì  tufr 
to  CÌ6,  cbe  alle  Belle  Arti  a^arucncy  ctoi  de!  C.  Francefco  A^anx- 
ti  ■  Egli  padaodo  degli  eccellenti  Artifti  >  de*  quali  poco  alto  vi  il 
grido»  e  dopa  averne  annoverati  alami  e  mcffiiiBegareBiy  ViPro^ 

pf' 

^]  Vita  a.  £.  Ben,  Panna  x6it,  pk  3> 
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fero  Cknuftte  Modaufi,  dice  (i)*  non  fu  dìverfit  ta  forti  ^  fùotaunfu* 
uifomrraaeo  del  Duomo  di  Parma  vedefi  fcelpno  difaa  mano  un 
Dtpofito  di  Cafi  Prxà ,  iov^  due  Donne  piangenti  maavono  veramea^ 
u  à  piaagert  ton  effo  loro  ,  t  fono  le  più  atmafe  e  meglio  atug^att  fi* 
furet  che  un  pofa  vedere*  Che  fé  già  S  Algardi  fu  ptr  la  aobiltà  detta 
maniera,  detut  U  Giudo  degli  Sadtorì  ,  non  meriterebbe  forfè  ioeno  Profi 
pem  Clamftue  di  effeme  detto  il  Correggo  per  la  moiHde[\a,  a  cbefepm 
pe  ridurre  e  ramaioUìre  il  marma . 

Anche  Mantova  ci  addi»  un  magnifico  moaumento  dd  valor  dd 
Clementi  od  bd  ftpolcro  del  Vcfcovo  Aodrcafi .  Udiamo  il  giudizio  , 
che  se  dà  Giovaonì  Cadioli  (i)  »  U  qude  nel  moftrufi  poco  bene  iftnii* 
U  intorno  al  vero  Auto»  di  ù.  [wegevol  lavoro»  ne  fii  al  tempo  me- 
de&mo  il  più  gloriofo  dogb,  die  defiderar  fi  pottiSc:  A  laa  alla  por- 
la, iella  S§p^efiia ,  din  egli  parlando  della  Chielà  ,  che  allora  era  de* 
Carindltaiii  ,  eòe  metu  in  Càiefit,  eceod  il  pregiat^ma  Mat^leo  £  uno 
d£  Marchtfi  Andreajì»  Egli  è  tuta>.  lavorato  ecceUemewenr»^  ma  U  duo 
^rue  di  Donne  piangemi,  che  vi  vedete  ,  fono  sì  6en  dijfegnate  e  fcoL 
piUf  ed  il  loro  panneggiamenn  jì  faàle  e  legfero^  e  <où  pari  alla 
verità  la  lor  dolente  fembìan\a  ed  attitudine  ,  <àe  vengono  per  fino  a»> 
iiiu  opera  di  Michel  Aagelo  Bonarotì^agèrmaado  aneJu  taluno  ^aver^ 
lo  per  eradi[iotu  non  dubia  .  Io  veramente  per  quan^  diligenza  v'  abbia 
prefiata  in  t^v^Hgarlo^  non  mi  è  rìufcito  di  rinvaànu  ficura  prova  ^  ma 
non  reità  per  tutto  ciò ,  che  non  fa  qu^  un*  Opera  fyuifìti^aia ,  ei 
eiuhe  d^ia  S  un  tanto  Maefiro.  Or  ^uefio.JavoiD,  che  fi  credeva  da 
molti  lavoro  dd  Buonarroti,  e  che  agli  ìntettdcim  pareva  d^o  di  ^ 
gEaod*  uopio  t  ^  tutto  dd  noAro  Clementi,  con»  vedremo  affvmarfi 
tra  poco  dd  iUddecto  Gabiidlo  Bombacc  teftinxmto  mi|^ÌGR  di  ogni 
eccezione.    „  e   . 

A  queftijbvorì  di  Fiol^ero,  che  fervono  di  onamcnio  a  Fanui 
E  a  Manq^v^,  AE^M^u^  ^  ^^  ^^^  ^"^  ^  maro»,  dK  nella 
A  a  a  X  Cat- 

Tti  Saggiò  fopn  1*  Acc«deniia  di  Fnncia^  Optn  T.  III<  p.  43.  ec  Eilz. 
CfttDon 

(jj  Pittate  ce.  di  Mantova  p.  1x3*  ,  . 
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-Caitednle  di  Càrpi  nella  Cappella  del  SS.  SacrametttO  ftadtio  a  fiaiKO 
della  ftacua  del  ftcdeotore ,  opera  dal  Begtrelli  rammentata  a  fi»  luo- 
go. In  Bologoa  ancora,  fr  crediamo  al  Mafinì  (r),  è  del  Qementila 
Aatua  di  marmo  di  S.  Procolo  nella  Chteb  dì  S.  Domeaico  prctb  il 
fepolcro  della  t&miglìa  Volta.  Ma  nella  Defcrizioac  delle  Ftiture  ec^ 
di  ^logoa  ivi  Rampata  nel  1771$.  efla  è  aitnbuìa  a  Lazzaro  Ca(a- 
rio  {i) .  Né.  io  ofo  decidete ,  ^ual  de*  due  Autori  meriti  mag^oi 
fede. 

M^  alla  fua  patria  laCciò  il  Clemenii  la  maggior  copia  delle  mK 
rav%Ii^fe  fne  opere .  E  vuoili  ranraientare  primieramente  ti  bel  I^pOi 
ftexilel  Vefbsvo  di  Reggio  Ugo  Rangone  fatto  per  comando  e  a  fpe- 
fé  de*  Conti  Aleflandro  ed  Ercole  Rangoni.  Conlervafi  prdTo  il  Sig. 
Conte  ?ropofto  Rocca  copia  de'  patti  per  tal  open  ftabilìd  tra  i  Qk 
valieri  (uddetti  e  il  Clementi  fotta  i  7.  di  Gennajo  del  15^1.  ,co*qu» 
K  Prolpero  (i  obbliga  a  intraprendere  e  a  compiere  nel  termine  dì  cìa> 
que  anni  il  Depcfito  a  fìie  Q>efè  fecondo  Io  ftabilito  dilegno,  e  ad  ado" 
pcraie  ìl  marmo  di  Catrara  in  quelle  pani,  che  nel  difcgno mcdefinw 
cran  fìflate,  a  far  1*  omamento  e  h  caffa  di  marmo  di  Verona,  e 
r  cpiiafìo  in  pietra  di  paragone  ;  a  Rare  poftia  alh  ftima  ,  die  due 
Scultori,  uno  fceho  da  lui,  1*  altro  da'  Conti  Rangonì,  fuxaao  àéi 
Opera  fteflà;  ed  innoltre  a  rilafciare  ad  effi  cento  feudi  d*  oro  diB& 
Ibmma  ,  che  nella  ftima  Gira  ftabilita  ;  ed  effi  a  vicenda  fi  obbligano 
a  pagargli  ogni  anno  xS.  feudi  d*  oro,  e  continuare  nelpagammto  fin- 
ché effo  lia  compiuto.  Il  laToro  fìi  dentro  il  prefcrittò' termine ccwdw 
IO  a  iìaey  e  il  Clementi,  come  ticavafi  da  uno  (homento  de*  ^  di 
Luglio  del  isój.  ne  ebbe  in  pagamento  la  Ibmm»  dt  x»so^  ^^  ^ 
oro  in  oro . 

Quello  Depofiio  e  quello  di  Si.  Bernardo  fono  que*  Mi,  cbe  òl 
Vafari  furono  accennati  nel  breve  elogio  ,  che  nella  fua  Open  inferì 
del  Clementi:   Smìlmtaat  dice  egli  [3},  J'nJ^tn  CUaHma  SaUttn 

ti)  BoIoRiM  pirlallnta  p.  468; 

(*•  p    IP4 

<j>  T.  V.  p.  t*%.  Edii.  FiM.  277%  * 
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Afoiamfe  i  fiato  ti  i  vàttraoùmo  ntlfuo  tfer(t\ìo,  come  Jì  può  veden 
mi  Duomo  di  Reggio  nella  fipoimra  del  Vefmvo  Rangane  di  mano  M 
eofiui,  nella  quale  i  la  fiama  di  quel  Prelato  ^graade  quanto  il  natu- 
rale y  <on  due  putù  molto  ben  condotti ,  la  qual  fepoltura  gli  fece  fare 
il  Sig-  Ercoit  Rangone .  Parimente  in  Parma  nel  Duomo  fatto  le  voU 
u  i  di  mano  di  Profpero  la  ftpalmra  del  B,  Bernardo  degli  Uberà 
Fiorentino  Cardinale  fefcovo  di  quella  Cit^,  che  fu  finita  F  anno  ts4t, 
e  molto  lodata.  V  Opera  del  Vafari  non  venne  alle  mani  di  Vittpao 
àie  od  157^  ed  effa  diede  occafione  a  Gabriello  Bcmbace  amiciflìmo 
dà  Claneoù  dì  Scrivere  al  Vafari  la  fopra  ciuta  lemera ,  che  dal  fud- 
decni  S^  Conte  Propofto  RfKca  mi  è  fiata  t»miuiìcata ,  ElTa  è  irop. 
pò  intoi&ntt  e  troppo  piena  dì  belle  notìzie  iatomo  alle  Opere  dà 
^lefto  egregio  Sculcoxe,  pcrchi  non  debb»  efière  qui  pubblicata  ince»> 
mente. 

EcceìlenHJfimo  Sig.  mio  Ojfervand,  , 

Miai  fili  a  vietare  M.  Profpero  Clementi ,  ebe  per  alquanto  di 
febbre  fiemaàea  fià  in  letto ^  &  mi  moftrò  il  libro  dille  Vite  fcritto  dà 
V,  S.y  ebe  dui  dì  innanzi  &  non  prima  gli  era  pervenuto  alle  mani. 
Et  perchè  fi  doleva  affai  dì  ejfere  ìndijpt^o  per  mn  poterla  rin^attart 
della  marine  che  fa  dì  lui,  lo  pregai  a  lafàare  a  ne  qutfia  eura^Ji 
iene  V,  S,  non  me  eonofee  ;  &  benché  egli  rìeufaffe  affai  per  non' nd 
Aut  fatica  {che  è  di/aenffimoj  ,  nondimeno  alla  ^  ft  ne  contentò  .  La 
ringrado  dunque  iafuo  nome,  &  la  eerà/ìcoy  ebe  quefh  ujlcio  non  puà. 
tfftr  fatto  ni  da  me  né  da  altri  con  tanto  affetto  ad  tfprimtfe  la  gra^ 
mdint  fua  verfo  di  lei.  Le  offero  anche  agii  opera  fua  ,  &  F  afftcuro  , 
the  è  molto  offervata  da  lui.  Qu^o  fia  fin  qtà per foditì^fare  al  Cle- 
menti . 

Per  fodditfare  poi  a  me  fieffo  fono  sforxata  a  dhU  M  pih.,  àtefi 
egli  ha  molto  obbligo  a  KS.,  Ella,  per  quanto  pare  à  ne f  tu  ha  d* 
avere  motto  poco  a  chi  T  ha  ìnfitrmata  di  Uà  t^  delle  Optr*  fua  ;  per*- 
riè  incominciando  da  quefio  ,  egli  è  da  Reg^o  e  non  da  Modena ,  ni 
da  alcuno  è  mai  fiato,  né  tenuto  y  ni  nominato^  (eh*  io  fiippia)y/i  non 
Reggano  ^  e  fu  Nipote  di  quel  Bartohmmeo  CUmmii  Stulwe  e' Archi' 
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«erro  da  Keggio,  eht  i  nomìaato  dal  C^arìana  net  Jùo  Comauo  fopt. 
Vìtruvh. 

Qiumo  alla  fiatua  del  Ve/cavo  Rangone ,  non  filo  ella  i  gntdt 
Al  iuuuraU  ^  ma  è  forno  di  più ,  ehi  giunge  a  quindid  palmi  di  akt^t. 

La/do  poi  die  cefiui  gli  ha  data  notìzia  della /pleura  dd\Sttia» 
«  Beato  Bernardo  da  Parma,  eht  fu  la  prima  opaa  eh*  faa^e  mai , 
&  non  gli  ha /atto  motm  di  tanta  &  tanu  aUrtfituue^  &  opere  teeeU 
ienti  fatte  da  lui. 

Nella  C^fa  d£  Carmelitani  in  Mantova  alla  Jèpolturu  del  Fefca^ 
Vo  Andreafi  faaa  da  Jui  vijbno  due  Dona*  ajfai  madori  del  natura» 
ie,  oltre  il  ritratto  di  quel  Vefcovo  a  gli  alai  omammd  di  marmo  & 
ghetti  di  àro/KfO^ 

In  Re^ìo  fopra  la  porta  ddla  Catudrtk  vi  fino  Adamo  ed  Eva 
tU  quindici  palati  per  àafihediuta,  &  dentro  della  medefima  Chi^  v* 
ne  fono  altre  due  di  died  palim  . 

Oltre  a  quejle  tutte  lodaàSime  dagli  inundeatì  delTjirte  ne  ho  et» 
iato  io  fno  al  numero  di  dieciotto  della  mede^ma  metto  gnà^ffmie  & 
tutte  (li  marmo  ^  ma  non  paffano  di  gronderà  daque  palmi  f  &  Jòaoi* 
Vme  Sepolture  &  in  varie /aiArìdie  in  quefia  Città  &  fuori . 

De*  /uoi  rio-atti  poi  di  marmo  ve  ne  fono  mold  mtti  minori  ié 
maturale  affai  ,  i  quali  aatonhà  fono  fiad  fata  quafiperfar\a  da  Udt 
&  cantra  ilfuo  taaiOf_f>ao  nondimeno  fimii§aà%  &  in  eafa  oda  veni 
fono  due  eoa  .due  beiUffuai  amori  a  canto  . 

Non  voglio  anche  tacere  tC  un  Coloffi»  di  quarantafà  palmi  fatto 
pure  per  uà  Marco  Lepido  inpanraa»e  di  qit^  Città ,  dke  fu  eretto  fa 
pra  la  Fia^a  al  pritno  ingreffo  del  Duca  nofiro  Alfattfo  li.  Duea  K$ 
il  quale /ebbene-  era  di  tompofitione  di  fiueco^  ttondimeno  era  £amaàra. 
tfone  eptr  lAgrande^a^  e  per  la  maniera. 

Jj^cio  poi  di  dire  per  ^ert  eoja  amor  imperfetta ,  ehe  Aoro  ha  ptt 
le  mani  dn^ue  alta  fiatue  pur  di  marmo  per  la  facciata  di  quffia  C'> 
$edrate,  cAe  fono  di  palmi  dita  per  da/cuaa,  &  vi  ha  Jittàlmenu  ceni 
moddli  delt  Ercole  che  ammala  Caco,  e  di  Enea  che  pretide  Aneik 
fi  in  i/palla  per.  gfturìi  poi  di  honiù .  . 

Taf- 
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Tum>  fueflo  bo  vola»  fmvm  oltre  U  c%aìmi$on£  del  CUmead 
ftr  t  afftnÌQW  cK  Ì9  porto  al  nome  &  alla  virtù  di  V,  S^^  &  aedo 
non  V  hMvtrà  difcapt  fé  n»n  per  altro  almeno  per  eonofiere  di  ehi  fi  pof- 
/*  fidare  &  man,  mafjoe  ael picare  le  infitrmaàoni  delle  co/J ,  che  /! 
mettono  Ut  luce,  &  fi  co^aaano  alt  eterniti,  J>  iacio  la  mano,  &, 
m£  gli  offiro  di  atorr 
J>ì  K  S.  EtedL 

Vi  Reggio  31.  Deamhre  1172, 

Servitore 
Caèriele  Scmbafò  . 

IX  alcuna  dalle  Opere  Aà  Clcmoiti  m  quella  lenera  rammeRUte  vuol* 
fi  qui  dare  ^aalch*  altra  ^ù  eiàita  notìzia.  Le  flatue  dì  Adamo  ed 
Eva  tuttor  fi  ve^;ono  nella  faccian  della  Caiiedrale  dì  Reggio ,  ocl 
Uvoro  della  quale  egli  pure  ebbe  parte,  e  fono  di  si  eccellente  lavorc^ 
cbc  alcuni  intradcnciSmi  viaggiatori  le  IiaD  credete  del  Buenaioti  • 
Ivi  pur  lono  quattro  altre  flatue  de'  Ss;  Gri&nto,  Daria,  Vcnerio,  e 
Gioconda .  QiKfte  fon  quelle  nedeStne  ,  dì  cui  dice  il  Bombace ,  che 
fi  flavaoD  formando  allor  dal  Qeiqenti.  Cinqoe  dovcano  ^flére  j  e  cinV 
que  di  fatto  gli  fiirono  da  quel  Gipitolo  ordinate  pel  prezzo  di  loO. 
feudi  per  dafcheduna  ,  come  et  mofirano  i  patti  perciò  fiabilitì  f^tt» 

X  low  di  Luglio  dell'  anno  fteflb,  in  cui  fcrifle  il  Bombaci ,  cioè  del 
T572.  Ma  convien  pofcia  dire,  cbe  avuto  n'gnarda  alla  fimmetrìa  del- 
la facciata  non  le  ne  voleflér  che  quattro .  Nel  Presbitero  della  mede*  - 
fima*,  non  due  Iòle  ,  come  affèrm*  il  Bombace ,  ma  tre  fono  le  fla« 
me  del  CkmeMi,  forfè  perchi  la  terza  vi  fu  aggiunta  jnA  tardi,  e 
«apprcfoitano  &  Profpcro,  5.  MafSmo,  e  S.  Catariùa.  Del  gran  Cori 
loflb  di  llucco  eretto  ìn  Reggio  all'  occafione  dell*  ingrcflb  in  quella 
Cic^  del  Duca  Alfonlb  IL  fa  mtnuone  ancbe  il  PanciroJi  nella  fux 
Storis  MS.  di  Reggio .  Ma  cflb ,  potchi  le  fefte  furono  terminate  ,  fu 
pittato  «  terra  e  fpezzato.  In  qacll*  occafione  mcdtfima  fermò  il  CI» 
anenti  na  modello  della  Città  di  Reggio,  che  isandato  pofcia  a  Mi- 
Jan* ,  e  ivi  lavorato  in  oro,  e  rimandata  a  Repgto  fu  da  quefia  Cittì 
Clonato  al  mcdefìmo  Duca .  Così  ci  fnoflrs  uft*  «ntic»  mcnotia,  di  coi 
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oonfcrvaii  copia  prelTo  il  Sìg.  Vco(pext  Fantanefl ,  in  cut  fi  teg^t  i 
^utfio  è  il  modello  della  Città  di  Reggio  fazto  di  mano  del  vi/tuafa 
Maeftro  Pro/pero  di  Ciemttm  Cittadino  Reggano  «maio  Sculton^  U 
quale  Città  fatta  tC  oro  in  Milano  alla  /tmiSatdiae  del  modello  fu  pn» 
Jmxata  cùn  altre  cofe  da  mancare  in  nome  della  Hag^  Commàtà  di 
Heggio  all'  lUufir*  Sig.  Alfonfo  (ieondo  Duca  -quinto  di  Ferrara ,  A 
Reggio  &  Modena  nelfuo  primo  tdyearo  in  qu^  Città,  che  fca  aUi 
»f,  di  Giugno  dtl  if6t. 

Molte  iltre  Opere  del  Clementi  confervanfi  tutton  in  Reggio, 
cioè  il  Tabernacolo  dell'  Aitar  Maggiore  della  Gattedralc  con  an  Re> 
dentor  trionfante  di  bronzo,  (giacché  anche  in  metallo  livoiava  il  CI» 
mentì,  come  abbiam  veduto  nella  lettera  del  Bombace)  e  i  Depofitì 
del  VefcovD  Francerco  Martelli,  di  Vincenzo  Fofla,  e  di  Cherubino 
Sferzani  nella  Cattedrale  medcfima,  il  depofito  con  baflo  di  Filippo 
Zòboli  Vefcovo  di  Comacchio  in  S.  Niccolò,  in  S.  Profpero  il  lapol* 
ero  di  Lodovico  Parifctti,  e  una  ftatua  del  Salvatore  che  abbraccia  la 
Croce ,  la  quale  cn  già  della  Confraternita  di  5.  Domenico,  ìn  S.  IX^ 
nenico  il  fepolcro  di  Girolamo  Fontanella ,  in  S.  Spiridione  uoa  fla> 
ma,  che  foftiene  una  gran  conca  di  marmo,  detta  la  Serva  del  CI» 
menti,  in  una  camera  a  pian  terreno  de'  Minori  Conventuali  i  ritrae» 
ti  de*  due  Conjugi  Scaruffi.  Un  bullo  di  Francefco  Denaglto  eTifte  in 
una  cala,  che  già  era  di  quefbi  famiglia,  come  abbiamo  altrove  nota- 
to [i],  e  un  altro  di  Gherardo  Mazzoli  ne  è  prelTo  quella  fami^ia* 
E  perchi  egli  era  ancora  eccellente  Plaftico,  motti  di  coiai  lavori  da 
lui  modellati  e  di  vaghiffima  forma  cGlievano  in  Reggio  neHa  Con- 
fraternità  di  S.  Francefco .  Ma  eflbido  efia  fiata  rifabbricata  ,  tutti  aiw 
darono  miferamente  perduti. 

Oltre  quefte  Opere ,  che  dal  Clementi  furono  cfeguite ,  perchi  gin-' 
gneflero  alla  tarda  poflerìtà,  altre  ne  intraprefit  egli ,  1'  ufo  delle  qua- 
li fìi  per  cesi  dir  momentaneo.  Allor  quando  nel  \^6%-  T  Arciduchcf. 
fa  Barbara  d'Auftria  Duchefla  di  Ferrara  venna  a  Reggio,   que*  Cit- 

cadi- 

[i]  BUiIiot.  T.  II.  p.  aitf. 
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uilni  V  icadfcro  eoa  tale  magoificcnza,  che  poti  lèmbrar  dcgiu  d* 
una  delle  più  illullri  Mctropc^  <  Fu  in  quella  dccafione  recitato  F  Mì* 
doro  Trj^edia  dì  ^uel  Gabriello  Bombace ,  di  cui  &  2  detto  poc'  ami; 
e  il  Teatro  perdo  inoabato,  e  la  pompa  ccm  cui  fu  efla  rapprefent*' 
ti,  rìrcoflèr  r  amtninziiHie  per  modo,  cbe  fé  ne  fttmpò  la  relauone 
r  anno  medcGmo .  Or  ecco  ciò  ,  che  ivi  fi  dice  de'lavoti  io  quelToo* 
cafione  fatti  da  Fiofpero  ;  il  <]ual  paffi>  Ìo  non  fo  fé  tomi  più  io  lode 
del  valorofo  Scultore,  o  di  que'  Ciitadini,  che  feppero  ideare  ed  efis- 
^ire  un  si  vago  e  si  maeftofo  fpeitacolo  >  Deazro  de*  niccti ,  fi  dice  « 
(i)  erano  fiatue  co'  pUdifialli  foiu>  in  forma  <P  are  oinad  £  alcuni  os* 
mei  di  ka^  (rilievo)  delie  etijfiaù  j  approprìaù  con  fornaio  fiudìo  alle 
^attf  che  Jo/iauvaao  f  le  quali  trono  varii  Jìmuiaai  delle  Finii, e  dtU 
li  /)«,  non  fate  dì  pietra  ,  nwic  pure  tC  tempi  uopi  fi  fuol  far  da 
motn  Principi  net  fabbricar  delle  Scene ,  01.1  fcolpite  in  effetto  di  jutl 
efqu'fico  marmo  dì  Luna,  col  quale  gli  antichi  Romani  ntlP eretion  del-, 
le  fiume  fi  fino  refi  immortali.  Ne^i  ovali  erano  tefie  eoi  petat  delmt^ 
dtfimo  marmo  j  della  mtdefima  ecceUea\ay  e  di  mano  del  medefimo  Seul' 
tore  ,  eòe  era  fiato  il  Clemente,  eaailo  vittoriofo  della  namra,  £  paeii 
la  quantità  loro  era  tale^  che  chi  volejfe  parlare  di  dafcuna  particola^, 
mem*  abbafiaiv^a  vi  òi/bgneria  più  tempo  dì  quel  cK  ora,  mi  vien  eoa* 
eego  ,  n*n  dirò  abrOy  falvo  che  alln  morhìde:^  de*  nudi  ,  «A*  erano  mufi, 
eotofi  ty  dola,  al  panne^iare  &  alle  armature  de*  vefiiti  piane  di  aiilm 
U  divini  ornamenti  di  baffo ,  alla  fveltei^a  C  al  pogfpar  eh*  faeevana 
con  iitfnita  ma^  e  fitre^a,  pareva  che  ogni  uno ,  &  ma^amenu  gU 
ìnandentì  ielCàne  fi  raliegraffero ,  ^mefi  in  quel  luogo  haveffero  veda- 
to  allora  ampiamente  rifif/gere  quella  felice,  anttckità ,  le  miaìm»  reliquie 
della  quale  fi  cercano  altrove  con  tanto  jludio  &  faàca  .  k  .  ,  Hon  ve^ 
glio  però  lafàar  dì  din  ,  che  tutu  le  fiatue ,  cojì  te  intiere  ,  conte  le  tcm 
fit,  andavano  <C  fuoi  luoghi  d^ninutndofi  eoa  la  medefima  n^one  M 
profpettiva,  con  cui  fi  ffnimùvaao  ancora  gli  editti  fie§,  rulla  qual 
fattura  fu  totmfàuta  un*  aru  &  una  dìfficubà  mirabile ,  e  forfè  non 
mai  pOt  ufata  tu*  marmi . 

Tom.  Vh  Bbb  Vo- 

CO  P.  xj»  . 
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VogTtofifi  per  ultimo  ricordare  le  due  grjuidi  fìatue  dì  muno  n^ 
preferttanti  Ercole  e  Lepido ,  che  or  fervono  di  ornamento  alla  haiu 
fa  di  quello  Ducal  Palazzo  dì  Modena.  Tmevale  il  QemcOti  io  tu 
Cortile  della  fua  cafa,  e  tennevele  fino  all'anno  157J.  in  cui  a'^o-di 
Giugno  per  rogito  di  Gìambaiilla  da  Maro  vendetiele  a  GafpuoS» 
niffi  pel  prezzo  di  izoo.  feudi  d*  oro  in  oro.  Z7.  Pro/per ,  cos)  negli 
accennati  Atti,  ^L  qu.  Bernardini  de  Cfementiias  Smmarius  JÌepti0t 
vtndìdit  &  tradidit  lUufiri  D,  Gafparì  qu,  D.  Amonìi  dt  Scair^  ^ 
ruam  HercuUs  cum  Cane  Cerbero  foliiam  &  iatepam  ,  MÌuram  in  fU* 
Tìbus  partibui  divifam  ad  imagìnem  hominii  armati ,  per  ipfos  €omf 
hetites  nominatam  Lepidum^  ambas  de  marmare  Carrarìeajiy  &  aeStt 
fuper  duobus  pedi6i0allis  Utairìis  in  Curte  /tu  guaffo  domus  jutit  h- 
bitarìonìs  prafad  D»  Prtfperì  in  vUmìa  S.  Petri  JiegH  in  contreu  H^  1 
O4  Francia  j  cui  curri  funt  confines  ab  una  firata  Praneìtt,  a  diuht 
domtu  diiìi  D.  Profperi^  &  ab  altera  Bernardmu  LevaJoj^y  &  £3«t 
fiam<23  prò  prerio  fcutorum  net.  aurì  in  auro»  Io  conCeffo,  che  mi  fi 
maraviglia,  che  di  due  si  grandi  *  sì  pregevoli  Aatue  ,  che  furono  la- 
vorate, come  vedremo  aifernarlì  neir  Ifctìzione  che  riponercmo,  fi* 
no  dal  is^i  ■««  p>rli  ì)  Bombace  nella  fua  lettera  ferita  onti  timi 
dopo.  Ma  non  fi  può  dubitare,  cH*  cflc  non  fiano  opera  dd  Otan» 
ti  ;  e  vuolfi  qui  recare  un  bel  paflb  di  no*  Operetta  di  BemardìiioI^ 
tiiftioli  Reggiano,  intitolata:  Confiderathai /òpra  t  Jiiàatnfa  itlSìp 
Cafpara  Seaiuffi  Rampata  m  Reggio  nel  1^04. ,  io  cui  Defl'  atto  & 
coniiermare,  eh*  effe  fono  lavoro  di  quello  infigne  Sculmre,  ne  £1  n» 
dàtta  delcrìzione  degna  d*  eflère  riferita .-  Fgli  era ,  dice  (i) ,  ^  ""^ 
quarto  dipo  ì  mìlU  e  cinquecento  onanta ,  &  net  giorno  detta  JtlaMt 
Fefìa  dilla  Natività  dflf  Arcbiprofeta  S,  Gioantti  Barifia  ,  che  crw> 
^mì  ìt»  compagnia  d'  alcuni  miei  amiti  cariai  cominciammo  fa^ 
gSarmente  tra  noi  a  confabulare ,  e  mentre  che  con  dclci  nponamtiiàfi 
trattenevamo ,  fi  dijpgntffimo  d*  andare  così  tutti  infieme  a  vj/ìwt  ti 
Sig.  Gafparo  Scart^a^ro^  &  ìndìrì^X'j^avt  i  nofiti  pa$  v«^  l*^ 

C* 
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Cafa y.& .approffmaaioyiji  cnva$mo,  che  la  porta  ^  &  anco  t  and- 
porto  trono  aperti^  &  lulP  entrare ,  dimandando  al  Marti/ungo  fuù 
Fattore,  the-  ivi  era,  ove  fo^e  il  fuo  Panane^  ne  difi  che  per  allhora 
mn  fi  trovava  in  cafa,  ma  che  non  potea  tardare  il  fuo  ritomo .  &_  in* 
B^  tal  tijpofia^  entratalo  net  Cortile  per  ajpettarlo  ,  ove  cominàt^imo 
a  rimirare  &  eofifidenre  quelle  due  magnifiche  &  tnaravigUofe  0attu , 
et  ivi  erette  fi  trovami ,  àoè  una  di  Hereole  ^  e  V  altra  _  di  M.  EmiUo 
Lepido,  ambidite  fabbrìcau  dalV  eccellente  &  famofo  Satlfore  0  Starna* 
ra  e  Architetto  anwra  Profptro  Clementi  nojlro  eompétrioto ,  le  quali 
ptr  efftre  di  alu^a  per  cìafcuna  di  quattordici  palmi  Romani  fi  poueb- 
btn  pimtofto  dimandar  Colojfi  che  Statue,  &  perchè  fino  <f  in^ma» 
iòle  ttHe^a  non  refierò  di  narrare  le  loro  qualitadi, 

V  Hereole  fi  trova  efere  d*  un  pe^^o  filo  ,  <r  pt^  in  piedi  ,  &■  i 
auto  nudo,  &  molto  mofcolofi,  tna  dolce,  &  per  un  Hereole  egli  i 
pìutto(io  fiaoia  fvtlta  che  u>i^a  ,  &  è  di  maniera  gagUar^Jftma ,  &  pie* 
M  iìforu'^a:  il  fuo  capo  è  il  più  bello  (T  un  Hereole,  che  fi  pojfa 
federe;  fra  li  piedi  egli  tiene  la  Leonina  pelle ,  &  diedro  quelli  fiede  il 
urterò ,  che  dalla  finifira  mano  di  efo  Htrtole  viene  accare^ato  ,  0' 
Bilia  de^a  poi  vi  ha  la  dava  ,  cW  egli  nene  verfo  la  fpaUa  ,  &  tutu 
3«^  a^e  fono  neir  ifieffo  figo  fcolpitè .  Il  fg^  di  que/ìa  figura  i  di 
marma  eU  Luna  ,  cavato  nelle  Alpi  di  Carrara  ,  &  mentre  che  viveva 
'd  Seremjfimo  Sig,  D,  Hereole  IL  di  felice  memoria  Duca  dì  Ferrara 
fu  condotto  dalle  fuddetu  Alpi,  nel  Mare  Tirrheno,  ondo  /  incarnino 
vafo  il  Sonico,  &  da  qtufio  alT  Adriatico,  &  da  poi  in  Ancona,  & 
di  là  a  Ferrara,  &  al  pu  ^urtfe  in  Jteggio,  la  onde  il  fuo  viaggio  è 
pao  p'm  di.  270»  miglia.  Io  fin  ben  di  quefio  parere,  che  urC  altra 
fiataa  di  tal  grandei^a  e  di  ittf  filo  pei\o  non  fi  fia  mai  veduta  in 
Lombardia  ,  né  meno  dagli  antichi  in  qùà  fia  ufcito  dalla  detta  Cave^ 
il  pik  netto  di  quej^i  &  per  efere  biemchijjìme  ,  &  finit  macchia  al- 
aiaa,  &  di  rara  fiae^^a,  veramente  fi  può  dimandare  piuttofio  gìoja 
chefafo, 

Quella  di  Lepido  ancor  ella  pofi  in  piedi  con  hetltfaima  grada ,  & 
i  di  marmo  delT  ifiejfa  cava,  ma  di  molti  pe\{i  infieme  congiunti  con 
B  b  b  a  tan- 
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tanta  maefitia  &  arte ,  ^  non  fi  eona/conù  in  alain  moia  U  lon  £om» 
mijfure.  Quefia  figura  i  armata,  &  nelle  quattro  sfibhU  mag^ori  dtiP 
armatura  vi  fino  quattro  btlUftìme  fifftre  nuit  di  atàUtifiimo  baffo  ri- 
lievo ^  &  fono  quefte:  U  Oriente  con  una  facella  diritta  ia  ntono,  tjr 
pare  che  upàfica  dal  mare  :  £,'  Occidente  ancor  egli  a>n  una.  fattila  ia 
mano  volta  in  già  in  modo  di  fmer\arla  ,  &  pare  che  V  atm^  nd  ma» 
re:  Il  Meridie  ^  che  tiene  appreffo  tU  fé  una  pane  dà  Nave ,  &  eoa  un 
veMO  gonfio:  Il  Settentrione  con  un^  Orfa,  &  tot  vtato  ^afSo  inrA» 
tipnmo ,  Nella  sfibbia  dì  me^\o  vi  fi  vede  la  fig^a  di  Roma,  aura  aik 
mata,  c&e  regabrume  fieie,  &  ka  eeru  fpogUe  preffo  UpUdi,  &  rulU 
oltre  otto  jfibbie  minori  vi  fi  veggono  otto  figtiretu  di  regaB  Proviatk 
dìv'ife  a  due  a  due ,  che  fono  pofic  così  tra  le  dette  quattro  sfibbia  magk 
glori  ;  h  quali  figurette  tengono  in  mano  cera  loro  firomeim  fieoada 
teffere  di  cìafcuna  Provincia,  &  negli  ornamenti  d^ piedi  di  effa  fiataa 
fatti  fecondo  V  ornato  antico  vi  fotui  ciru  picàole  figttrette  pur  di  bajo 
rilievo ,  le  quali  tutte  fono  piene  di  mingile  aràficìo,  Qutfio  fitartm  fi 
vede  in  ahito  gagliardo,  Jvelta  &  molto  vaga,  &  ia  nella  de/tra  ma» 
no  un  rotolo ,  che  pare  di  carta  ,  &  fporgt  la  finifira  alquanto  in  fuori, 
che  dìmofira.  S  voler  comandare .  Qutfie  due  fiatru  fi  trovano  petfit  f^ 
pra  un  filo  piedifiallo  dì  lunghe\\a  di  qttattordìci  palm  Ramata ,  && 
larghete  di  palmi  cinque,  &  alto  palmi  Jitte  e  me^^ ,  il  qmal  è  auto 
coperto  tU  marmo  di  Verona,  &  in  effo  piedi/laUo  dalla  paru  iT  ^aum 
tà  fcolpite  fi  veggionir  in  un  bianco  marmo  qtufie  quattro  par^Jbtto  po- 
ro la  figuru  (T  Iltrcole  pofia  alla  banda  defira  : 

Honorem  meum  rumini  dabo . 
£  fbtto  queUa  di  Lepido,   che  è   daBa  firifira,  vi  fino  in  un  aim 
bianco  marmo  qutfie  altre  quattro 

J-egem  peiftBam  deii  voBts, 
£t  poi  éueora  quefie  nel  me^-^  in  un  candido  marw» 
■  ■    ■  Prtfper  Clemintius  RtgUnfi*  F* 

MDLX, 
Gafiaris  Searu^  Impen/d, 
£i  Bit  Maro  Metro  U  fiàtua  di  Htnoh  vi  i  dlpiat*  qu^  panlai 

Vif 
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ertale»  &  tBkao  quàla  £  Lepido  quesf  aimi:  PradcRtìa.  nSortl  a 
mo  giudiào  molto  confonni  allìjbggetà  iP  ^e  fiame,  &  anta  tillt  ^umm 
Sta  dtUa  Ptr/ona  di  detto  Sig.  Gajpan,  Le  quoti  due  fiatue  io  yo^cott^ 
fdtrando  che  fano^  &  chefempre  firmino  per  mafftipxB\a  &  orna.' 
mtnw  iwifela  delia  Nobile  FsmigliM  de'  Seam^f  ma  aacora  di  que- 
tu  notala  Città  di  Jle^io .  . 

V  Ifcrìzion  rìfcrìta ,  in  cui  diccH  che  il  Clementi  1*  anno  15^ 
lavorò  qnelle  flaiue  a  fpelè  dello  Somiffi ,  femlna  contraddire  allo  (tro- 
Bcnto  del  i$7U  in  cui  abbtam  veduto  che  il  Clementi  vendettele  allo 
Scaruffi;  e  certo  non  i  ficìle  il  conciliare  inlieme  quefti  ducdocumeitf 
ti .  Fotfe  perii  lo  Scaruffi  fece  ^li  al  principio  le  fpefe  del  marmo  e 
del  trafpora  dì  eflb  da  Carnua  a  Reggio;  e  pofcia  folo  nel  157Z.  ne 
pagò  il  patmiio  prezzo  pel  lavoro  al  dementi ,  Stettero  eflc  circa  mi 
lècolo  e  mezzo  innanzi  alla  cala  Scaruffi  in  Reggio ,  ove  folla  fine  del 
fecolo  (corlo  le  vide  e  le  lodò  alumente,  il  viaggiatore  Gemelli  ((), 
finché  pofcia  avcndme  la  Contefla  Claudia  Fnti  Scaruffi  6tto  un  le- 
gato aJ  Duca;,Rinaldo  a*  5.  di  Maggio  dell'  anno  1714. ,  fuiono  nel  fe- 
guente  Novembre  trafportate  a  Modena . 

Quello  yalorofo  Scultore  finì  di  vivere  a^i  veeeiìo  a'  atf.  dì  Mag- 
^o  del  1584. ,  come  li  nota  ne'  libri  della  Parroclua  di  S.  Frolpero, 
e  dec'fi  poxiò  correggere  una  Crcmaca  pubblicata  dal  C  Taccoli  [2], 
in  cui  jè  ne  fifla  la  mone  ali*  anno  1588. ,  e  fii  i^Iio  nelh  Chie- 
fii  dd   Omune  con  ^nefla  Ifcriuone  riportata  anche  dal  P.  V*i 

D.      O.      M. 

PROSPERO  .  CLEMENTI 

SCVLPTORI   .  STATUARIO  .  ARCHI  TE  CTO(Ì.V£ 

FLAMINIVS  .   FIUVS   .  MOESTISS.  P. 

MDLXXXIV. 

Eflendo  poi  fiata  demoliu  quella  Chidà ,  1'  IfcTiuone  fu   trafponata 


<i)  VUitgl  P.  VI.  p.  ti$.  ediz.  Nap.  1708. 
(«)  Mem.  JEtM.  dt  Reggio  T.  111.  p.  S94. 
U>  Cofluocnt.  Csogr.  &  M.  V.  dt  Caini,  p.  ssH 
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•Ha  Canedrale,  e  rìmpmo  alla  medefima  «rvì  ^uQct'  akct    col  twfl» 
di  ^ueAotìnimoiule  Scultore*: 

:PR.OSPERO  •  CLEMENTI 

ARCHITECTO  .   ET  .  STATVARIO   .   EGREGIO 

FLAMIMIVS  .   PATRI   .    OFTIMO 

ET  .  FRANCISCVS  .  FACCHIOMVS  .  MAGISTRO  B.  M.  PP* 

CID  IOI.XXXVIII. 

Clini  Bailtolomkeo  Reggiana  morto  a'^dì  Giugno  del  17x4. 
l  Autor  della  Tavola  di  S.  Bellioo  nella  Coll^ata  di  S.  Niccofò  di 
Reggio. 

CocGAPAMi  SiofSMOMoa  •  V.  b  Biblioccca  «U'  Ania.  Oociu^ 

XAHl  GlOTAMin  . 

Cocchi.  V.  MoMTANAU. 

CODiBUE  GuMBA-nsTA  Mòdcncfe.  Non  li^  oeUa  Ktm,  ma 
nella  Scultura  ancora  e  nell*  Architettura  ci  fu  eccellente.  Perciò  od 
l$98,  dal  Duca  Ranuccio  Famcfè  fa  cbiamato  a  Panna  per  divurii  la- 
vori ,  come  nota  gella  fiu.  Cronaca  foteo  i  zi,  di  Ocubre  dal  delio 
anno  Giambatifta  Spacciai»  il  ^uaje  porcìa  &tto  i  16.  di  Marzo  dell' 
anno  feguente  dice,  che  il  Codibue  ArMtetn^  Seula^,  e  PUten  m 
era  tornato,  avendo  avuto  in  dono  da  quel  Sovrano  in  tenimonìo de| 
fuo  gradimento  una  collana  d*  oro.  Lo  fteflb  Ancore  racconta,  ci» 
a*  18.  d*  Aprile  dell*  anno  ftefiò  la  nobtl  ^miglia  de*  Bellencìoi  fece 
cTporre  il  bel  quadro,  che  tuttor  fi  codcrva  ,  dell*  Annundazion  della 
Vergine  dietro  1*  Alar  maggiore  dcUa  CbicTa  del  Carmine  opera  aflài 
pregiata  del  Codibue .  £i  rammenta  ancora  ti  Depofito  del  Gramao- 
c»-l<azzan>  Labadino,  che  dal  Codibue  fii  lavorato,  e  che  a*  té.  A 
Settembre  dell'  anno  medciimo  fu  pofto  nella  Chitfa  di  S.  Bartoli^ 
neo  ,  ove  ora  più  non  fi  vede .  Di  cflb  è  pure  il  quadro  di  S.  Gen» 

ni*- 
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BÙaoj'clie  eni  nelbc  CkiaStutnitz  di  qaeAo  Sante;,  e  a  lui  attnbiuu 
fce  il  Vedriani  {i)  qaell»  ddla.  Vifitazìoo  della  Vergine  al  primo  ali 
ure  a  man  deftra  ìn  S.  Francefco  ora  S*  Giorgio,  che  dal  Pagani  fi 
dice  la  Madoana  di  Reg^  fena'  indicame  V  Autore .  Alcune  fianie  da 
lui  form»te  veggonii  per  teftìmoniaoza  del  Vcdriaoi  nella  Cbicfià  in- 
ttrna  delle  Monache  di  S.  Paolo,  e  una  di  S.  Geinisiane,  ma  fin 
d'  allora  malconcia ,  era.  folla  porta  della  ConfratemijEa  poc*  anzi  ac- 
cem»u ,  e  ora  diftrmu. 
[ij  p.  ie> 

CoLOBSBi  Lodovico  Modenefe.  H  P.  LazzarcIU  lo  fa  autore  £ 
due  piccioli  quadri  oppofti  ali*  Aitar  maggiore  in.  S.  Barnaba  y  e  ti 
gualche  quadro  nella  diftrutu  ChicEa  dì  S.  Giafèppf ,  e  del  primo  qu»* 
dio  a  man  delira  entrando  nella  Chielà  de'  Carmelitani  Scalzi^  ella 
dal  Pagani  fi  dìc«  della  fcuda  di  Franccfcc!  Stringa  • 

CoLo&tm  Matteo  Reggano  nato  nel  itfii.  (i}lia  in  Modcnf 
il  quadro  di  S,  Edclberto  Re  nclT  Aliare  jttù  vicino  al.  maggtofe  dal 
canto  dd  Vangelo  nella  Chiefa  Ducale  dì  S.  Maria  della  Fompolà  )  «. 
un  quadro  ne  era  già  pr^o  ì  Coofotelli  di  &  Giovanni  ddJa  Mortet 
io  coi  eia  dipinto  Gesù  Bambino  in  atto  di  polder*  tiea  icodelU  • 
S,  Giovanni  Batlfta .  In  alcune  Memorie  MSS.  del  Convcnio  de*  Dttf 
fflcnìcani  di  Reggio  fi  dice  j  eh'  egli  era  eceelUaàJìiiao  pittQTé  in  li- 
watti . 

(i)  TaccoU  Mem.  di  -RegK*  T.  III.  p.  yit. 

Comi  Giuoijiho  Modcnefe.  Il  Vedriaoi  (\)  afferma ,  ma  iènz» 
lecarne  i  fondamenti ,  chejiqucfti  fu  compagna  ne*  lavori  del  B^garcL* 
li ,  e  che  per  la  Tua  cccdlenza  nella  pittura  e  nella  profpettiva  finger 
larmente  fii  adopera»  io  Roma  da*  Paj»  «  e  che  viaggiò  molto  xavi- 
tato  in  fiii  parò  ad  eferòar  la  fiu  proftfEocc.  Ei  dice  di  averne  v«* 

db 
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dnte  molte  pitture,  in  Bologna,  e  fn  e9é  una  S.  Maria  Maddakna  ,  e 
una  avola  a  frefco  preffb  il  Sig.  Pietro  Paviani  «  in  cui  era  dipinta 
Cornelia  la  Madre  de'  Gracchi  |  e  in  cui  fecondo  il  coflume  avea  egli 
legnato  il  fuo  nome  con  quefte  parole:  JHeronymiu  Coma  de  MutìRa 
pingt&at  armo  iS4S>  Aggiugne,  che  nell*  Oratorio  di  S.  Antonio  Abr- 
tt  in  Modena  G  confervava  un  bel  quadro  di  eflb,  il  quale  nominaft 
ancor  dal  Pagani  (t.)  ,  ove  parli  dell*  Oratcnrio  ora  dillnino  di  S.  Gè- 
miniano  ,  e  pn^o  aoi ,  dice  il  Vedrìanì  (  volendo  ferie  indicare  il  Col. 
kgio  di  S.  Carlo ,  ov'  eì  vivea  ]  Te  ne  conferva  una  Natività  del  S- 
gnore ,  che  più  volte  è  ftata  cojuata .  Dice  ancora ,  che  uno  fcobio 
ii  Girolamo  ne  &ce  ti  ritratto ,  e  che  egli-  fu  lèpolto,  (  oè  ci  dice  in 
qual  anno)  nella  ChieTa  dì  S.  Francefeo.  Il  LanciUotto  ancora  & 
meozion  di  Girolamo  Cotto  ì  i8.  di  Giugno  del  i$SO.,  e  dice  ch*ej 
dipinfi:  il  nuovo  macello  aggiunto  a  quello  fttto  pochi  anni  addietro, 
dalla  parte  che  è  rimpetco  alle  prigioni ,  ddla  qual  pittura  non  rima» 
ne  vefligio,  e  (otto  gli  ii.  di  Luglio  del  is5x.  dice,  die  per  oom> 
piacere  alla  moglie  di  M-  Carlo  Codibue  gii  m(»to  ne  fece  il  ritrat- 
to, eflcndone  fiato  cavaui  il  cadavero  dal  fepolcro,  ove  era  flato 
mt^  già  da  quindici  ^orni  addietto .  Ciò  che  ci  rimine  delle  fitta- 
R  del  Comi ,  ci  inoflra ,  eh*  ei  fii  ectxllenie  nella  profpettiva ,  ma 
nediecre  nella  pittura ,  poiché  le  figure  ite  (bno  cozze  e  crude,  e  il 
colorito  ne  è  molto  sfacciato. 
(*)  P-  A9- 

Comi  Fietko  Carpigiano  Architetto  diede  tiel  158$.  il  dilèga» 
dello  Spedale  di  Carpi ,  fecondo  il  quale  effii  fii  fabbricato ,  come 
raccogliefi  dalle  Memorie  dello  Spedale  medcfimo.  Se  ne  ha  il  rime- 
co  preflb  la  famiglia  Sacchelli  treAe  della  Comi,  in  cui  «gli  i  dipùin» 
in  aito  di  difegnare  una  colonna. 

Corsetti  Antonio  Modenefe  iiacque   a'  20.   di   FeUirajo  del 

x6ti6.  ed  ebbe  a  genitore  Iacopino  pittore  efib  purp ,  di  cui  qui  fbaa 

'  diremo,  e  a  Maellro'  Giangiulcppe  dal  Sole  celebre  Finor  Bola^gaefe, 

eper 
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e  per  qutlche  tempo  Doni»  Cteti,  come  raccolgo  di  uiu  lettera  de* 

1,  di  Marzo  del  1705.  da  eflb  fcniu  a  Jacofino  fuo  padre  ;  e  in  Bo*. 

ogni  cominciò  a  ottener  molta  nome.  VeouR>  a  Modena,  <  dcfidcr»i 

lo  di  £tr  rifiorire  neHa  fua  patria  una  sì  pregevole  arte  apri  nel  i7Xta 

in  Tua  cafa  V  Accademia  del  Nudo  j   la  quale  non  oftante  la   prete* 

zione  accordatale  dal  Duca  Rinaldo  dopo  più   amii  per  mancanza  dì 

fcolari ,  che  la  frequentaflero ,  cefs&  del  tutto.  Otumie  pofcia,  che  il 

Pubblico  nel  fuo  Palazzo  medeGmo  aprifle  nel  i/tfj.  una  nuova  Acca* 

dctnia  di  Pittura ,  di  cui  egli  fu  nominato  primo   Prìndpe  <   Ed   efla 

ontinuà  ancora  per  qualche  tempo  dopo  la  morte  del  Confetti,  e  nel 

Geanajo  del  17S7.  tenne  una  Adunanza,  in  cui   Giampietro  Tagliai- 

zucchi ,  che  ne  era  Segretario  perpetuo ,  recitò  un  breve  Elenio  di  ef-^ 

fo.  Ma  pofcia  non  molto  dopo  anch' effa  eUae  fine.  La  llima,  ch'egli 

ottenne  co'fuoì  lavori,  gli  mentii  nel  ijzp.  1* onore  dì  eflerc  aggre- 

gito  air  Accademia  Clementina  di   Bologna   con  lettera  a  lui   molta  ' 

glorici  del  Segretario  di  efla  Carlo  Giufeppe  Mazzoni .  Ma  più  ono- 

nvole  ancora  fa  1* invito,  che  nel  1733.  gU  venne  fatto  per  commif- 

Gone  del  celebre  D,  Filippo  Ivara   di   pomrlì  a  dipingere  nella  R. 

Cortt  di  Torino^   come  fi  raccoglie  dal  carteggio  fu  ciò  tenuto,  che 

tuttor  n  conferva  preflb  il  Sig.  Paolo  Confetti  Santagata  di  lui  tupa< 

ce  «  Ma  non  avendo  ut  egli  ofaco ,  né  la  Cmte  di  Tnrino   voluto 

chiederne  la  licenza  al  Daca,  il  progetto  fvanU 

Molte  fono  le  c^ere ,  che  fé  ne  veggono  in  Modena ,  e  fingolar- 

nente  gli  Angbli  dìpind  nella  medila  della  vc^ta  della  Gonfefllonc 

di  S.  Geminiano  in  Duomo  ,  il  quadra  di  S.  Giufcppe  ,  che  era  della 

Cònfratemica  di  queAo  Santo,  il  quadro   della   Cappdla  ^"Ròfmo 

cogli  ornamenti  die  lo  -circondano  in  S.  Domenico,  e  i  «uadrì  a  chtaw 

n>  fcuro  fopra  le  nicchie  de*  Gonfeffionali  della  mcdefìm^   Cbiefa ,   le 

copie  di  due  celebri  quadri  del  Gorre^io ,  cioi  quelli  di  S,  Gin^mo 

e  deHa  Scodella ,  e  un  tltxo  quadro  della  Trasfigurazione ,  che  erano 

preSb  i  Confratelli  di  S.  Maria  deUa  Neve  ,  il  quadro  dii  S.  PeUc^w 

no  Laziofi  nefla  Chiefit  già  de'  Servi ,  e  il  quadro  de'  SS.  Niccolò  dì 

Bari,  Antonio  Abate  &c  ìn.S.  Michele  ora  detto  S.  Giovanni  dellt 

Tom.  FI.  Ce  e  Moi^ 
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Morie,  e  ÌBCOOtro  t  quello  il  quadro  de' SS.  Crir|Miio  e  CrìfpiniaDOy 
U  Frefenuzioa  della  Vergine  nella  Cappella  del  Collegio  dì  S.  Carlt^ 
e  un  quadro  della  B.  Vetrine  e  di  S.  Rofa  neU'  Andcamen  de*  FrcfU 
denti  «1  Grande  Spedale .  Nella  Ghìe  fa  di  S.  Niccolò  di  Carjù  fé  ne 
Ila  uo  quadro }  che  rapprefenta  i  SS.  Niccolò ,  Girolamo  »  Bernardi* 
DO ,  Andrea  Avellino  e  Margherita  da  Cortona  col  Padre  etemo  in 
gloria,  e  un  altro  di  5.  Annuiio  in  quella  Chicli  di  S.  Franccfco;  e 
un  altro  che  lapprefenia  ì  SS.  FraoccTco,  Chiara,  ed  Antonio  da  Rb 
dova  eoa  un  altro  Santo  dell*  Ordine  Francefcano  nella  Chicfa  inte^ 
ni'  di  quelle  Cappucdne  con  altri  in  divcrlè  cafe  private  >  Due  ne  ii> 
DO  in  Reggio,  cioè  la  Vergine  col  Bambino,  e  i  SS.  Niccolò,  Ann^ 
nio  Abate  e  Lucia  nella  Chiefa  de* SS.  Filippo  e  Giacomo,  e  oa  al- 
tro che  rapprefenta  i  SS.  Agoftino,  Niccola  da  Tolentino,  e  Tomm»; 
io  da  Villanuova  in  quella  delle  Monache  del  Corpus  Domìnio  Va 
Quadro  fé  ne  ha  ancora  nella  Confraternita  della  Morte  nella  Cittì 
del  Finale ,  in  cui  Ibn  dipinte  la  B.  V.  col  Bambino ,  e  i  SS;  Giulèp* 
pe,  Ignazb,  e  Franccfco  Saverio^  uno  nella  Chiefa  Maggiore  dì 
Scandiano,  che  rapprelènta  la  Concezione  dì  Maria  co*  SS.  Evangeli» 
fti,  e  Sebaftiano,  Clemente,  e  un  altro  S;  Martire  ;  e  un  altro  deDa 
Conceuone  e  di  S.  Maria  Maddalena  nella  Chiefa  della  Pieve  Folcii- 
aa  in  Gar&gnana .  Nella  Ciucia  de*  CappKxini  di  Vignola  di^lè  il 
Quadro  di  S.  Antonio  da  Padova  •  In  molte  altre  Cìttil  d*  Italia ,  e 
fiior  d*  Italia  ae  furon  richicftt  e  ottenuti  de'  qnadrt ,  come  da  Roma, 
da  Venezia,  da  Bok^a  ,  da  Pi(h>jay  da  Genova,  da  Fo#]}  ,  da 
Trento,  da  Vieiwa  &c.  come  ci  mofiran  le  lettere,  e  i  molti  dife- 
gni  e  abbozzi  che  prcfTo  il  foddetto  Sig.  Paola  fi  confcrvano.  Ma 
mcàvì  fingolarmente  di  lui  fi  valfe  il  Prìncipe  Eieditario ,  r  poi  Du- 
ca Franccfco  UI.  nelle  Pitture  del  fua  Ducal  Palazzo  di  Rivalta.  Egli 
fa  Pittor  dih'gente  ed  efàtto  fingolarmoite  riguardo  al  di&gno,  e  fèìl 
cclonto  ne  &0e  fiata  più  morbido  e  graffo  , e  avefle  fatto  nlb  dì  cototi 
f&  fini  ,  avrebbe  potuta  effere  annovciato  tra' pia  vakuofi  Pittori.  Eb* 
ke  anche  la  fopraattndcnia  a'  quadri  di  quella  Dtacal  Cone  fino  da'  zi. 
dà  Decembre  del  171Ó.  >  e  fio!  di  vivue  a,*  23.  di  Gennap  del  jy66. 

Co» 


Digitized  by  CjOOQlC 


CoNSETTi  Jacofiho  Moclcflefe  figlio  tU  Tommafb,  e  ptdte  dd 
detto  Anconio  comìncio  da  fé  fteflb  »  e  fpinto  dal  naturai  fuo  genio,  « 
coltivare  il  difegno  e  la  pittura^  e  pofcia  applicatofi  feriamente  alle 
Arti  medcfime  fi  die  fcolaro  allo  Strìnga ,  e  merìtoffi  perciò  V  onore 
di  cffere  dal  Dura  Rinaldo  I.  fcelto  l'anno  1709.  Cuftode  delle  Fìtto- 
re  e  de'  Difegni  di  quella  Dtical  Galleria ,  e  di  effer  nel  1712.  man- 
dato a  Genova  per  raccogliere  quadri  ad  omamenco  della  medefima . 
Da  una  lettera  di  eflb ,  che  fi  conferva  preflb  il  Tuddetto  Sig.  Paolo  , 
fi  raccoglie  ,  che  eflendofi  egli  nel  lóSi.  trasferito  a  Parma,  quel  Do* 
ca  ricoImoUo  dì  onori ,  il  tracienne  tre  giorni ,  e  volle  che  gli  fofle 
moflrato,  quanto  di  piik  ragguardevole  era  in  quella  Città.  Fu  piitor 
re  inferiore  al  figlio,  e  di  cui  nondimeno  vedevanfi  e  in  parte  veg« 
gonfi  molti  quadri  in  queda  Città .  Tali  fono  alcuni  efprìmenti  le 
azioni  di  M.  V.  che  già  oraavan  le  mura  della  Confraternita  di  S. 
Giufeppe,  il  quadro  delle  SS.  Maria  Maddalena,  Caterina,  e  B. UmbJ 
liana,  che  era  già  in  S.  Agata,  1*  Affnnzìone  di  M.  V.  nella  Chielà 
delle  Carmelitane  Scalee,  quattro  quadri  fulle  portelle  della  Chiefa 
del  Corpus  Domini  delle  Monache  di  S.  Geminiano  ,  le  pitture  late- 
rali nella  Cappella  già  di  S.  Frincefco  Saverio  in  S.  BaTtobmmco« 
ove  pure  ei  dtpinfe,  quanto  alle  figure,  le  navate  della  tnedefima 
Chiefa ,  le  figure  che  eran  dipinte  nella  Cappella  di  S.  Antonio  ìn  SI 
Francefeo,  una  Pietà  nel  muro  dì  facciata  airingrcflb  del  Coro  de' 
ConfraMlli  in  S.  Orlo,  ove  pure  «i  diprufe  «ti  figlio  la  Cappella  de* 
Convittori  ,  e  un  quadro  di  Giobbe  nel  Letamaio  nell'  Infermeria  del* 
le  Donne  nel  grande  Spedale;  e  pia  altre  pittare  e  difegni  lè  ne  con- 
fervano preflb  ì  iam.  dìfccndenri.  Mori  a*  i$<  dì  Dicc[id>rc  del  lyiS» 
in  età  di  75.  anni. 

del  Conte  Guido  detto  ancor  Fassi,  dì  patria  Car^gìano,  C 
òegao  d'  eflèrc  annoverato  tra'  più  felici  Genj ,  che  al«  colrivameoto 
delle  belle  Arri  fi  fian  rivolti,  e  tanto  più  è  degno,  che  fé  ne  illuflri 
finalmente,  e  fé  ne  tramandi  a*pofteri  la  memoria,  quanto  meno  egli 
è  fiato  conolciuto  finora .  Perciocché  non  folo  niuno  degli  Scrittori 
Ccc  £  del> 


Digitized  by  Kj OOQ I C 


Ì96 
delle  Vite  degli  ìlluflrì  Artiftì  ha  Atto  di  lai  a]cun  cenno,  ma  fi  l 
.  aocora  tenuto  di  rapirgli  la  gloria  di  una  pngevole  invenzìcme.  Na^ 
que  in  Carpi  da  Francffco  Faffi  e  da  Giulia  Belcfi,  e  fa  battezzato 
ft*  2.  dì  Deccmlm  del  1584.  DaUa  nafciu  non  parve  ci  deftinato  die 
a  vili  impieghi,  poidii  Francefco  di  lui  padre  era  di  pn&ffion  Mik 
tatore.  E  i  primi  feoi  «uni  dovette  ancor  Guido  impiegare  in  fervir 
di  garzone  al  padre .  Ma  prefto  cominciarono  in  lui  a  fvolgerfi  i  &Bà 
di  quel  rato  talento,  che  Ibrtìto  avea  dalia  natura.  Egli  ardi  d*  in 
vaginare,  e  11  oi&ì  a  tentar  cofe,  che  femWavano  impoffibili,  e  cbe 
forfe  furono  rigettate  non  altrimenti  elle  fogni . 

Quando  Alberto  Pio  Signor  di  Carpi  al  prìncipe  del  XVJ.  fecole^ 
cambiata  V  antica  Collegiata  in  una  femplice  Chicle ,  edificò  ora  mar 
gniftcenza  degna  del  Tuo  grand*  animo  la  nuova  all'  cffacaiiti  della 
gnu  Piazza,  rimale,  come  rimane  tnttora,  Falca  Torre  delle  Camp^ 
ae  anneffa  all'  antica .  Sembrava  a  Guido  non  ben  omveaire  »  die  la 
Torre  fole  dalla  nuova  Collegiata  difiwfta  non  poche  pertiche,  e  lien* 
za  làper  colà  alcuna  probabilmente  de'  famoH  tenutivi  di  fai  genere 
fotti  nel  fecolo  XV.  dal  cdebre  Arifiotile  Fioravanti  io  Bologna, 
piomife  di  trafportaila  intera  prcflb  alla  noova  Collegiata  ;  e  dicefi 
ancora,  che  per  moftraFe  quanto  ci  credcffe  ficu»  la  rìofcita.  dd  fbo 
ardito-  dife^BO  j  fi  elìbl  pronto  a  porre  folla  ama  della  Torre  mede& 
ma  UB  umco  fno  figlio  di  pochi  anni ,  t  trafportarlo  al  delfa'nats  luo- 
go. Dì  quello  precetto  di  Guido  fa  un  cenno  il  P.  Ma^i  (i),  il 
qude  cflendo  nam  circa  il  1661*  potè  agcvolmeme  cotu^r  perfonc, 
die  con  Ini  aveano  conviflùto .  Ma  pia  autorevole  tefUmoniasza  le  oc 
lia  ne'  vecctq  Bepermrj  dell'  Archivio  di  qad  Pubblico  ,  ove  tiovafi 
regiftrato  il  j^uentc  Scritto  :  E^>iffi^ioiK  dt  Gtdio  iti  Comt^  de  fi 
epbifct  perfdrfeffàr*  il  trafpono  dtUa  Torre  :  Fil-^fi  27,  nuau  /.  Per 
quanto  fiafi  ricfrcato  l' accennato  Ibiito  ,  non  i  ora  fleto  poffihDe  Ìl 
licrowirlo ,  e  ^i  convien  perdo  rdUr  privi  de*  lumi ,  eh*  eflo  ci  fetth 
sùniflmxbbe  intorno  a*  mezzi,  eoa  cui  egli  meditava  di  ftxt  un  s) 

di& 

(1}  Mem.  di  Cat^  p.  18&. 
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difficH  trafpofto .  Ma  II  cenno  dell'  ìndìctto  Rcgif^io  bafta  a  perfna* 
derci,  che  Guido  Tavc»  ideato,  e  l'avrebbe  forìè  anche  cfeguin,  le 
r  enorme  fpefa ,  che  perciò  fì  farebbe  richiefta  «  e  più  ancora  la  necc& 
£tà  di  alenare  neir  efecuzìone  di  eflb  fiibbciche,  e  fìngt^rmente  una 
parte  del  Ducale  Caftdlo ,  non  T  avefle  impedito .  Le  difficoltà  pco 
|iofte  air  efecuzìone  dell'  ardito  difegno  di  Guido  il  lèoer  forfè  rì%wr- 
dare  da  notti  come  chimerico.  Ma  egli  o  tvea  prima  avuta,  o  ebbe 
pofda  oecafione  (  giacché  ignoriamo  le  epoche  piccife  de'  latti  )  dì  far 
conolcere ,  quanta  in  tal  genere  foflè  1*  acutezza  del  fbo  ingegno..  Po- 
co lungi  da  Carfn  e  in  rira  al  Canale  in  un  luogo  detto  la  Tintorìa 
è  tmtora  una  Colombaja  poCita  fopra  quattro  non  bafle  colonne .  Era 
allora  di  mi  Acquiftapace,  fu  pofcìa  de*  Signori  Marchclì  Gonefi,  ed 
cwa  i  del  Sig.  Giufeppe  e  Fratelli  Ottani .  Reftava  efla  a  fianco  4ella 
Fabbrica  ad  efla  viciaa  ;  e  parve  al  padnme ,  che  meglio  faretòe 
ilata  {ìtoata  nd  mezzo  i  e  dirimpetto  a  un  Loggiato ,  che  peri  poi 
per  incendio.  Guido  pn^ttò  di  trafportarla  intera  al  luogo,  che 
pia  «I  padrone  piaceva .  Il  progetto  fìi  accettato,  e  Guido  il  oonduffe 
felicemente  ad  eflètto.  Quello  fatto,  a  dir  vero,  non  è  appoggiato 
che  al  racconto  del  P.  Maggi  (i) .  Ma,  come  R  i  detto,  fembra  che 
¥  autorità  di  quello  Scrimxc  pofla  eflltre  Ciffidente  ad  accertaFcenr , 
fingolarmente  narrando  egli  la  cofa  non  come  Atto  appoggiato  a  po- 
polar tradizifme,  ma  come  noto  a  chiunque,  e  dì  cui  forfè  ancora  re- 
ftavano  teftimonj  dì  veduta . 

Un  ahro  progetto  propofe  egli  nel  1^34.  al  Pubblico^  dì  cnì  tnt* 
tor  confervafi  il  documento  nel  fuddetto  Archìvio,  cioè  di  trovar  mo.^ 
do,  con  cnì  lenza  opera  d'uomini,  come  conveniva  fare  due  volte 
Tanno,  il  Canal  de'Molinì,  poiché  una  volta  foffe  fcavato,  fi  ttiuf- 
fé  da  fé  medefimo  ripurgato ,  fiechi  pia  non  abbilb^afiè  di  altro  b* 
vcwo.  Efifte  nel  citato  Archivio  la  Supplica  da  lui  perdo  pwta  al 
Pubblico,  fenza  però  efporre  il  modo  della  foa  invenzione,  ed  eflAc 
I  la  deputazi(»e  dal  PubUico.  £icta  dì   Alfonfo  Coccapant  e  di 


Wl-e. 


Digitized  by  Kj OOQ I C 


3p8 
Ercole  Bertuzzi  a  trattarne  con  Guido  ;  anzi  cìtaH  ancora  ne*  Repet. 
tor;  la  relazione  ,  che  effi  ne  diedero .  Ma  qucda  or  pia  non  ritro- 
vafì;  né  (appiamo,  fé  il  progetto  folTe  accetuR).  Egli  era  ancora  Ar- 
chitetto dì  profeffione,  e  col  difegno  di  cflb  fi  innalzò  in  Carpi  nd 
i6it.  la  Chidà  di  S.  Giambatifta,  e  nel  t6i$.  la  va(^  fabbrica  de' 
Granaj  e  de*  Forni  piJ>bIici. 

Ma  ciò  che  dee  fendere  il  nome  di  Guido  dal  Conte  più  caro  a* 
dilettanti  deIJe  belle  Arri,  fi  i  l'invenzione  dì  dipingere  a  fcagliola, 
A,  come  altri  vol§;armente  dicono  ,  a  mìfchia*  La  pietra  Speculare, 
detu  ancor  Seleniie,  ne  i,  per  cosi  dire,  il  fendamento.  Cuocefi  tSi 
ai  Fornello,  e  fi  Ihitola  (btiilmente,  pofcia  fi  ftempera  con  un  gluti- 
ne formato  da  ritagli  Ji  pelli  ccmciate ,  e  n  fi  unìfcono  quc'  colon , 
che  piace  al  pittore  di  ulàre  ;  e  con  ciò  fi  viene  ad  imitare  qualunque 
forta  di  fino  marmo ,  o  di  pietra  prezic^a  dì  tal  tnaniera  che ,  le  non 
tocchifi  il  lavoro,  ognun  facilmente  s*  inganna-  ìii  fol  lìagonfi  i  mar- 
ini,  ma  volendo  ancora  fii  tavole  prima  colla  pomice  diligentemente 
lìfctate  rappicfenur  pacfaggi,  o  fabbriche,  o  qualTivoglìa  figura,  dil»>  i 
gnato  prima  e  ìncifo  leggermente  col  bulino  l' oggetto ,  che  vuolfi  di< 
pingere,  cuoprefi  uliindo  di  un  meflolino  cogli  opportnni  colorì  r^ 
fuddetto  modo  formati  il  difegno ,  e  ne  riefcono  le  piil  leggiadre  & 
gure,  che  fi  poflan  bramare.  Che  Guido  ne  fofle  il  primo  inveotore, 
cel  moftrano  più  monumenti,  che  fé  ne  confeivano  in  Carpì.  E  il 
pia  antico  è  un  piccìol  quadro  dipì-iro  da  Carlo  Francefco  Ghiberto 
ni  da  Carpi,  e  ra|^refentante  S.  Cecilia  con  S.  Valeriane,  il  cui  fon- 
do è  lavorato  a  fcagliola ,  e  dietro  al  quale  I^gefi  una  memoria ,  cb' 
cflb  fu  comprato  a'  15.  di  Giugno  del  idi5>,  Ìl  che  ci  moftra,  che  j 
avea  gii  Guido  fcoperto  allora ,  e  ccmincìaro  ad  ufare  queflo  Iègr»< 
to .  Nel  i<St7.  ei  formò  alla  fleffa  maniera  la  cornice  di  un  quadra 
per  un  altare  dedicato  alla  B.  V.  nella  Chida  dì  Panzano  nà\*  Dio- 
cefi  di  Carpi ,  e  ne  teda  memoria  fcritta  per  man  dì  quel  Parroco . 
jifuto  Domini  iéi7*  Menjìs  Janii.  Et  io  D.  Pietro  Cìovaani  Curata 
di  qutfia  ParrochiaU  feci  tra/portare  quefla  Madonna  Sannita  e  mi- 
racolofa  eoa  intiera  Jbpra  £  un  carro  procejfonalmmu  ^  &  adì  7.  tS 

Giiu 


Digitized  by  CjOOQlC 


Ì99 
Chigno  ielPanao  tS/?.  vi  fio  mettat  que({a  cornice  finta  a  marmo 
fmi  da  Meefiro  Guido  figliolo  de  Meuflro  Francefio  del  Conte  da 
Carpi.  Pili  chiarameRie  lì  atttibuifce  a  Guido  la  gloria  di  quella  Ìr- 
vnzione  ne* parati  dello  Spedale  degli  Erpofti  di  Carpi,  ne' quali  (ox^ 
ID  r  anno  i6iU  (ì  legge  :  Furono  terminate  le  pila/Irate  e  Collane  di. 
mifchia  mila  CHefa  di  S,  Giovanni  fatte  da  Guido  del  Conte  primo 
iavenmre  della  Scagliola  *  Ma  le  pii^  belle  opere  fatte  da  Guido ,  e  che 
andw  al  prefeate  fi  ammirano  tra*  più  eccellenti  lavori  di  quello  ge- 
aeie,  fono  due  altari  da  lui  difegnati,  e  lavorati  a  Imitazione  di  maiw 
mi  vagamente  intrecciati  ;  cioè  quello  della  Vergine  Affunta  al  Cie- 
lo nella  Cattedrale  di  Carpi ,  e  quello  della  Conceuoo  di  Maria  la 
&  NÌCCD1&  nella  ftcfla  O'ttà . 

Da  ciòf  che  fi  h  detto  finora ,  e  da  altri  (òmiglianrì  lavori  da' 
diTcepoIi  e  dagli  imitatori  dì  Guido  &tti  nel  ficolo  frorfo,  cfae  in 
queft*  Opera  vengono  annoverati ,  fi  può  raccogliere  >  qual  fède  deb» 
bafi  a  clii  ha  voluto  far  credere  ,  che  quella  invenzione  fia  nata  in 
queflo  noRto  lècoto  in  Tofcana  ,  e  che  il  primo  ad  ufame  Ira  ftato  il 
Sig.  GaDdelIini  Gort,  di  cui  dicefi  che  apprendeffe  il  fcgreto  da  un 
Bdigtofo .  A  quefla  opinione  Iia  data  origine  probabilmente  ah  che 
dicefi  awetuito-tn  Carpì  circa  l'anno  171^,  Lavoravafi  allora  a  fca- 
gliola  l'Altare  di  S,  Agoftino  nelU  Chiefa,  che  alimi  era  d^li  Ago» 
flinfaBi  9  e  L*  artefice  era  D.  Giovanni  Mafia  eccellente  in  tal  lavo- 
ro ,  di  cui  diremo  a  fuo  luogo .  Uà  Laico  Religiofo  invogliofli  di  ri' 
^perne  il  metodo,  e  fi  adoperò  deliramente  per  modo,  che  gli  venne 
£atto  con  difpiaca  del  Mafia  di  apprenderlo .  Non  è  dunque  inverìfi- 
mile,  che  quelli  foflè  quel  Religiofo  medefimo,  che  paffaio  pofcia  z 
Firenze  infegnafiè  al  Gori  il  fegreto  »  e  che  quedi  perciò  foflè  credu- 
lo il  primO'  ad  u&rlo  •  Ma  le  non  può  a  lui  cooccderfi  il  vanto  dell» 
invenzione,  non  può  almeno  oegarglifi  dì  averla  condona  a  maggior 
fcrfcziooe,  fingolarmente  col  lónitulre  al  menolino  il  pennello»  con. 
cui  i  lavori  riefcono  ancora  più  dilicatt  e  più  fini. 

Guida  fini  di  vivere  1»  none  innanzi  a'is.  di  Setteinbie  del  i6^s 
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come  i  aotxto  n:'  libri  della  Cittedrale,  ne' quali  i  nomiiuto:  Mdt- 
ftro  Guido  Fafi  alias  del  Come ,  e  fu  fepolto  in  S.  Niccolò . 

CoKTRAVERSi  ANTONIO  ,  fopnonomato  Qllellino,  di  patria 
Modencfe,  e  ancor  vìvente  nel  1714.,  come  afTeniu  il  F.  LazzarclU, 
fii  valorofo  lavontor  di  fcagliola ,  e  di  eflb  fano  opera  k  Statua  ,  cbe 
è  fopra  il  gran  Tabcrnacok)  in  S.  Bartolommeo ,  le  due  Statue  pur  di 
Scagliola  fopra  le  due  porte  picdole  della  medeCma  Chiefa,  e  i  due 
Angioli  fui  Comidone  di  effa  1  che  foftenun  le  lampadi  dell*  AIiu 
Maggiore  •  Dello  ileflb  h  1*  ornamento  tutto  dell'  Aitar  Magione  dì 
S.  Carlo,  come  afferma  lo  fteflb  P.  LazzarelH,  che  qui  pure  lo  aomh 
uà  Antonio  Contraverfi  detto  Ceftelliao  Modenefe ,  e  allievo  nel  di^ 
fegno  di  Sigìfmondo  Ctula,  e  aggiugne,  eh' ci  lavorò  pure  gU  ftoccM 
della  Cappella  de*  Convittori .  U  Pagani  gli  dì  il  cognome  di  Traerì, 
e  Io  dice  di  patria  Bologneiè.  £  certo  un  Antonio  Traeri  Scultore  vi* 
veva  a  quefti  tempi  medefimi,  non  Bolc^nefe,  ma  fuddiio  dd  Duca 
dì  Modena  ,  com*  egU  fi  dice  in  un  Memoriale  da  lui  dato  al  Duca 
Rinaldo  nd  1711.  In  eflb  ei  dice»  che  coftretto  per  debiti  a  partire  da 
Modena ,  vi  avea  &tto  ritorno  con  falvocondotto ,  d^po  aver  fervilo 
a  diverfi  Principi;  du  avea  in  gran  parte  pagati  ì  fuoi  debiti^  e  che 
flava  allor  lavorando  nel  Feudo  di  Spillimberto  in  ferrigio  della  S^ 
D.  Anna  TereCi  fUngone.  Ma  s*  et  Gì  lo  fieffo  col  Contraverfi»  io 
non  ho  lune  a  deciderlo  • 

CoppELLETTi  Parigi  Rapano  è  lodiu  dall' Azzati  ad  fuo 
Compendiù  Storico  dì  Reggio  all'  anno  13^.  come  ecccllentt  Pittcn 
a  frdco ,  e  ne  cita  in  pniova  la  Facciata  dtU  Oca  fu  la  Giara  y  t  in 
S.  Agatino  US  £.  fTiccolò  da  ToUimno  con  un  Coro  £  At^ioU  molto 
bello,  Moftranfi  tuttora  in  Reggio  le  facdate  d'alcune  Calè,  cbe  dì* 
•onfi  da  lui  dipince.  Fu  anche  nn  Giovanni  Coppelleni  R^giano 
Plafltco,  autor  ddle  Sutue  di  S.Piiifpen>  e  di  S.  Maffimo,  die  era- 
no ndla  Oiie(a  della  Aforte  oc  demolita . 
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CbRMibosE  GiaòEìaho  Modcnefe.  II  VedrtsnI  ci  puh  di  quAi 
fio  Anifta  in  tal  modo  [i] ,  che  invece  d*  appagare  la  curìofìtì  de'di-* 
btianti  delle  belle  Arti ,  la  rende  funpie  maggiore ,  e  gli  eccita  ^ua$ 
ft  fdegno  contro  di  effo,  pnchi  non  iìa  ftato  più  «&tto-^  più  diligen- 
te nel  ina  racconto .  Ei  dice ,  che  Girolamo  era  cccelleaae  nel  dìTegoo , 
(  nell*  intagliare  in  rame ,  che  efércitavafi  con  grande  applau(b  in  Ro- 
ma ,  che  effendo  perci&  invidiato  da  alcuni ,  quefti  il  gitttron  nel  T^ 
vere  t  ma  che  effi  fubiron  la  pena  al  lor  delino  dovuta ,  Ma  a  ^ual 
tempo  viveva  ^li?  Quali  opere  ci  lafciò  per  (àggio  del  filo  valore? 
Chi  furon  quelli,  che  sì  crudelmente  gli  dieiOQ  mtme?  Quando  accad- 
de il  Tr^ico  fatto  ì  Ecco  le  rifleffioni,  che  fpoutaaeamente  fi  offrono 
leggendo  tai  cofe ,  e  k  intcrrogazioai,  che  ognun  farebbe  ali*  Autore^ 
Gè  con  lui  iavellafle.  Ma  il  bilon  Tedriani  non  ci  ha  voluto  dir  aL< 
ao,  e  noi  piti  lontani  dì  un  fecolo  non  abbiam  lumi ,  che  ci  rifcbi»» 
duo  lugubrmente* 

<i)  p.  laa. 

Costa  Tommaso  SaSblefe  figlio  dì  KetiD  fin  da' primi  fiioì 
«nnl  fi  diede  fcolaro  al  celebre  Giovanni  Boulanger,  che  per  oi^ 
dine  dì  quefta  Corte  dipingeva  allora  la  magnifica  Galleria  di  Sa& 
fuolo  .  In  quella  occaiìone  faciofi  egli  coof&ere  a'  Principi  Luigi 
e  Fcvcfln  d*  Elle  fii  da  ^  impiegato  ia  dipingere  oc*  lor  Palagi 
di  Modena  e  di  Sctodiano  .  £  in  quéh  di  Modena ,  che  ora  ftr- 
ve  di  Fcfidènz^  alla  Ferma  GjEncrale,  nelle  Stanze,  ove  è  T  Uffi^ 
ciò  ddla  Potta  delle  Letteti,  fi  veggon  più  quadri  a  frefooi  die 
npprefentano  paefaggi ,  ftorie  fimbolìche  ,  profpetdve  &c.  ,  e  k 
vdIu  ancora  ne  è  vagamente  dipinta .  Opera  anona  del  Oofta  è 
h  Capok  di  S.  Vindenzo,  che^il  Pagani,  quanto  alle  Figure,  ha  xu 
tribuita  al  Caula  fenza  alcun  fondsmento ,  anzi  contro  V  evidenza  lte£t 
fa  del  fatto;  poiché  ben  diverfo  e  inferiore  è  il  colorito  del  Caula» 
Il  Canonico  Rognoni  in  ,un  fuo  Diario  .  MS.  delle  cofe  di  Safltiolo 
aSama ,  che  il  pennello  del  Colla  fu  lòvente  impiegato  dalle  Cord 
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di  Modena  «  di  Vinai  in  óccafiooe'dé'  magnìfici  IpettacoH  ,  die  di 
cfle'iì  dann  pcc  nozze  o  per  altre  limili  FcAe,  e  che  molto  ftixt  op& 
io  ifì  Reggio ,  ove  Iblea  vìvere  cotnotieffiente ,  e  ove  ot  fblo  ic  m 
conofce  una  Carità  a  frefco  collo  fchcrzo  di  alcuni  fiutctni  nel  jncdo 
lo  Conile  dello  Spedai  degli  Infennì.  Forfè  :pec  la  fle&  Cita  fece  il 
Cbfta  quel  quadro  della  Vifitazione  della  Vergine  ,  che  fu  incilb  da 
Bernardino  Curii ,  della  quale  poco  felice  ftampa  ha  copia  il  Sig. 
CamniiUo  Baggi  j  a  cui  fingolarmente  debbo  queft*  notizie .  Da  un 
Dccumento  dell'  Archivio'  della  Comunità  di  Siflholo  laccogfiefi  ,  che 
nel  i6Sj.  il  Colla  flava  per  andaifeoe  nello  Stato  di  Milano  coli 
chiimaio  a  dipingere.  Ma  non  lappiamo,  in  che  cofa  vi  fii0è  impifr 
gato.  Tornato  a  Reggio  ivi  morì  a*  28.  di  Decembre  del  i^-  e  non 
del  i(S$)£. ,,  come  fi  afferma  ncU*  Abbecedario  Pittorico,  ovt  anche  do 
vea  dirfi ,  eh*  ci  fu  fepolto  in  S.  Zeno ,  e  non  in  S.  Spirito .  Nel  fno 
dipìngere  feguì  nella  quadratura  lo  ftile  dell*  Alborefi  e  del  BiancU, 
nelle  figure  quello  del  Boulaoger,  e  ne^paefaggi  la  fpazit^  e  lai^ 
maniera  di  M.  Olivier  Delfino .  Indie  ancoia  ad  acqua  fòrte  ^  e  pnf- 
fo  il  fuddetto  Sig.  CammiUo  Baggi  fc  ne  ha  una  flampa  colla  Ma- 
donna,, il  Bambino  e  S.  Giufcppe,  ia  mnze  figure  fiiI  gufo  di  Sim^ 
ne  da  Pe&ro* 

Crespi  Andrea  Modeocfi  fii  ^Iavo>  di  Anioni»  Confetti,  m* 
Fitttv  mediocre,  e  di  cui  non  giova  perciò  raraoienure  diftintamentt 
le  opere,  mohe  delle  quali  confervanfi  in  Carpi .  Ei  fii  più  felice  & 
fegnaton ,  e  molti  dil^sni  a  penna  ft  ne  confervano  ^  che  fembrana 
gareggiare  co*  più  valorofi  bulini  » 

CvoiMi  Antonio  Reggiano  Aichitetto  I>icile  nato  drc*  0 
t^8*  fu  uno  di  que*  rari  uomini ,  che  al  lor  foto  talento  dovettero  ì 
progref&  che  fecero  nelle  belle  Arti»  Figlio  di  povc^  genitori  e  defii- 
nato  da  efG  al  meftiere  di  falegname  ,  cominciò  da  fe  fleflb  a  fludi»- 
le  il  difcgoo  ,  in  cui  Ti  avanzò  pofeia  colla  direzione  di  Ferdinando 
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fiibbiott  per  mo4of  xhe  potè  meritar  luogo  tragU  ecwUenii ,  6  tt 
profbiub  fapere  congiunto  a  una  ceru  facilità  d' invenzione  aveffc 
unico  il  falc  deUe  beli'  Arti  >  cioè  il  gufto .  Moke  {ano  le  fabbriche 
col  difegBo  dì  cj|b  innalzate  ^  e  fta  «flè  la  I>ucale  Amieria  e  il  Tea- 
tro di  Corte  di  Modena.,  e  il  Teatro  del  Collctto  di  Famia ,  e  i 
Teatri  di  Brcfcia,  e  di  Padova.  Ma  quella,  londe  riceve  maggior  fa- 
ma il  not^e  di  Quefto  Architelo,  2  II  bel  Teatro,  del. Pubblico  dì 
Reggio  ,  che  dopo  l' incendJp  del  vecchio  accaduto  «*  6.,  d  i  Marzo  de| 
1740.  fu  nello  ilcflb  anno  innalzato  e  compito  nel  termine  di  lei  mcfi 
colla  lpe(a  di  preflo  a  quaranta  mila  feudi .  La  Platea  ne  i  lufiga  4CV 
brucia,  e  larga  10.  e  8.  oncie,  ed  ha  l'ufcita  per  due  gran  porte 
vicine  al  Frofcenìo .  Quattro  comode  {cale  conducono  a'  cinque  ordini 
de' palchi.  Ampio  h  il  Profcenio  degnata  con  24.  agli  e  48.  carri 
pel  movimento  delle  Scene  «  delle  diecotazioni .  Avvi  annefla  una 
gran  Sala  pel  Ridotto  e  per  le  Felle  di  Ballo ,  e  48.  Camere  a  divetfi 
ufì  j  e  al  dj  fuori  i  ornato  di  un  Portico  della  lunghezza  di  braccia 
lij.  emezzD.  Oltre  il  vago  e  maeflo£i  difegno  qoefto Teatro  ita  anco- 
ra il  pregio  di  cffere  fommamqnte  opponuoo  all'  armonìa ,  per  cut 
i^ualmente  in  ogni  parte  di  c0b  lì  gode  della  MuTica.  Non  é  perciò 
a  flupirey  fé  cflb  fia  altamente  lodato  da  chiunque  Telamina,  e  le  I» 
piana  ,  1*  efterìore  ,  e  Jo  fpaccato  ne  fiano  flati  indfi  per  Cado,  Mao* 
fredi  Tanno  1741.  Egli  Eni  di  vìvere  agU  8.  di  Febbn^o  del  ,17^5, 
Anche  r  ìocaiTamento  dell'  Organo  della  B.  V.  della  Gbjaja  di  Reg- 
gio meflb  da  lui  con  eftrema  finezza  li  crederebbe  fatto  al  tempp  me- 
defimo  con  la  Chiefa,  benché  fìa  di  oltre  «d  un  fecole  poflaiore. 

CviiTi  Bekkahdino  Reggano  Inalate  circa  la  metà  del  fecola 
IcorTo,  e  mom  a*  itf.  di  Aprile,  del  i^j)^,  occupollì  fìogolatmente 
nclT  incìdere  Jilcnni  de*  più  eccellati  quadri,  e  ne  abbiamo  jtn  gli 
^  r  Qrazion  neU'  Or»  del  Concaio,  l'Elemofina  di  S.  Rocco, 
la  Fucina  di  Vulcano,  e  il  Inatto  dì  Gammedp  del  Carracd ,  un  S^ 
FranccTco  del  Villameno ,  e  un  altro  del  Quercino ,  Io  Spofalizio  di 
S,  Catarina  di  Dionigi  Calviurt ,  un  Bacco  di  Giroluao  Mazzola ,  un 
Ddd  %  S.  Prof- 
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6.  ^ofper»  colla  B.  Vergine  della  Ghtija  del  Tìarìai,  e  una  Vìfica- 
aone  del  Golia.  Ne  raccollè  ancora  parecchi  in  un  libro   dedican  al 
Vefcovo  di  Reggio  Paolo  Coccapani  e  intitolare  i  EfimpUai  di  Più 
tura .  Di  lui  fìi  fflenzione  anche  it  Goti  (i).  Anche  di  un  Sebaftitoo 
Curti  fi  ha  qualche  nme,  ed  un  fra  gli  ahti  de'SS.  Protettori  di  Reg' 
gb .  ^fó  vuolfi  qui  ommctteic,  che  il  fanolb  Pittoae  Girolamo  Coni 
fefaniintwitto  il  Deotone  fu   oriondo  Reggiano,  peccioccbi,  come  fi  ; 
■ifcpma  dal  Mrìvafia  (t),  Reggiano   ne  eia  il  pwlrc,   il   quale   per  \ 
ifperanza  di  maggior  guadagno  ftabilitofi  ili  Bologna  vi   ebbe   qoeflft   j 
fi^o,  che  perciò  fa  detto  BologneTe . 

(i)  Notizie  degli  Intagliktoti  T.  I.  p.  {14. 
^1}  relfiu  Pittrice  T.  II.  p.  ijS, 

CvBEi  GlOTAKNi  ANTONIO   valorolb  Scultor   Carrarefe  nacque  '■ 
In  Carrara  a*  3.  di  Fcbtvajo  del  170^.  da  Andrea  Cybei  prima  Ebeo,  | 
e*  che  poi  venuto  alla  Fede  avea  prefi»  il  nome  e  il  cognome  indicane 
e  da  Maria  Maddalena  Canili  di  lui  m(^1ic.  Perdette  il  psutre  in  td 
{ànciidlefca ,  e  non  avendo  beni  di  fbru  alcuna ,  con  cui  manteneiC , 
fìi  pietofimente  raccerto  ed  educato  inCeme   con  due  fùe  Ibrellc   dalli 
ArnigHa  Canili .  11  celebre  Conte  Giovanni  Kuratta ,  che  gli  era  pe- 
tente d«l  kta  ddta  Madre  fcorfe  nel  giovinetm  Cybei  qualche  almo 
per  le  Belle  Arti ,  e  cominciò  a  dirozzarlo  nella  Scultura .  In  od  di 
15.  anni  pafsò  a  Roma ,  e  fotm  la  dimlone  dello  Seohor  Comacdu- 
BÌ,  liie  moIiD  ffimavalo,  e  che   talvoha   feccorrelo  ne' fimi  ÌAtóffà, 
^  im]»egato  in  diver&  lavori  ,  e  in  quello  fingolanncnte  del:  Cavallo 
di  Carlo  Magno.  Al  hvom  congiiuife  un*  (^ervazton  dfligcme  ddle 
Mitiche  Scatue ,  che  in  ai  gnm  copia  veggonfi  in  Roma .  I^po  un  log* 
gMnto  di  titra  fette  anni  fritto  in  quella  Città  toraoflcne  alia  patri»,  ; 
•  finthè  vUfe  il  C.  Baraita  lavorò  per  lui  non  fola  in  marmo,  ma  ! 
anche  in  «tee» ,  abbotzanda  i  diCepn  deHe  Stame ,  che  doveioo  icq|- 
prrrr  Ketlc  orCf  che  rìmatwvangti  Hbere,  fcoipt  in  nurmo  un   bel  | 
grupp»  di  Dalila  e  <b  Sanbne,  ch*ei  fofeva  fttmare  una  delle  inigb'ori  i 
fcc  opete^  e  dfl  dcnan  <k  dG»  t  et  «tei  fiim  lavo»  raecolm  fi  valle 
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à  monacuc  le  due  fiié  Ibrelle  nominate  poc'  anzi .  En  già  egli  gius- 
1D  air  età  di  33*  anni,  quando  determiaofR  a  prender  gU  Ordini  S*> 
cri.  Si  riwlfe  perciò  aUo  fladio  della  Graraatica,  e  ancbe  a  quello 
della  Filorofia ,  e  formaiogli  U  pacrimomo  dalla  Famiglia  Carufi ,  e 
in  picdda  parte  dal  foddetio  C.  Baiatta ,  fi  ordinò  Sacerdote ,  e  fii 
pofcia  ancora  Canonico  e  Primicerio  in  Carrara,,  avendo  egli  nelf 
eiezione  di  quella  Collegiata  fondato  ub  Cinooicaio  coUa  lìiddetta  d*> 
gniti  ■  Poiché  fb  Sacerdote  volle  abbandonar  la  Scultura  •  Ma  unir 
farono  le  preghiere  e  le  ifìsnze ,  clie  gli  vennero  fatte ,  che  finalmeia» 
te  s' indufle  ad  incaricarli  della  direzione  de'  giovani  ftodiofi  dell*  A»> 
tt,  e  polcìa  ancora  a  ri|»glìar  lo  fcalpeljo.  Appena  fiu-ebbe  poflìbile 
1*  indicare  i  lavori  dell*  Ab.  Cybei«  che  non  folo  in  più  parti  d'Italia 
fi  veggono,  ma  che  furono  ancora  da  lui  mandati  in  Francia,  in  Ok 
landa ,  in  Mofcovia  ed  altrove ,  fingolarmtnte  dì  Statue  ed  altre  Seul' 
mie  ad  ufo  de'  giardini }  molti  de*  qaali  però  fono  di  mediocre  lavo- 
ro ,  U  perchè  là  moltipliciti  delle  opere  non  gli  pemetteva  ^flb  il 
dare  ad  effe  la  ncceflària  perfezione ,  s)  perchè  in  molte  valevafì  del< 
la  nano  de'&oi  non  ancor  ben  formati  diicepoli.  Tra  gli  altri  lavori 
meritan  di  cflcre  rammentati  fingolarmentc  oltre  il  gruppo  fopraindl- 
cato  di  Dalila  e  di  Sanfooe  un  altro  di  Giudina ,  che  confi^na  tìU 
teev»  la  teda  di  Olofenie,  i  quali  due  gnipi»  inficine  eoo  piiì  altic 
Sculmre  dell*  Ab.  Cybei  fi  conièrvano  in  Sarzana  nella  Galleria  del 
Sig.  March.  Remedi ,  i  ere  putti  nelU  Piasza  del  Duomo  di  Fila  ,  e 
le  due  Sutue  della  &cciau  della  Chtcfa  di  SL  SilveRto ,  le  Statue  e  i 
fitratti  del  depefito  del  Card.  Alberoni  io  Piacenza,  una  Gloria  di 
Cfaenibim'  nel  Santuario  di  Montenero  preffo  Livorno  ,  nna  Gloria  dì 
Friocipt  inviau  a  Napoli,  le  quattro  paru  del  Mondo,  che  furon  poi 
ncquiftate  dal  Generale  Orlow  ,  la  Statua  dell'  Imaucolau  Concezio- 
ne in  Carrara,  la  Starna  della  Ducheflà  Repiinte  da  collecarfi  in 
quella  Accademia ,  la  Statua  della  Regnarne  Czara  ,  i  bi^  del  Sig»- 
nio  e  del  Muratori,  che  Ibno  in  «mefla  Docil  Biblioteca,  e  la  grande 
JUtaa  Equefire  del  Duca  Fnncefco  HL  ct^ocata  innanzi  a  queffo 
AIbcfgp  de'  Poveri ,  per  la  quale  egli  fii  afocttBo  alla  Nobiltà   Moda» 
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nefe.  Molti  6uono  aacort  i  Buflì  de' Regimiti  Sovniùc  dt  «luì  ng> 
guardcvoli  perfonaggi  da  lui  {colpiti.  Soleva  d  dire  peri»  che  fh 
uni;!  lavori  di  tre  foli  era  oonteoto,  i  cui  mpdcUi.  teneva  nelb.  foa 
Camera,  cioè  .la  Gloria  de*  Principi,  il  gruppo  di  SaulòlK  e  di  Da> 
Jila ,  e  Ja  Suti»  delta  Concezione  .  Fini  di  vivere,  in  Cunra  a*  7. 
di  Settembre  del  1784. 

D 

DAllamako  Giusbpps  Modenere  figlio  di  Pellegrino  ,  e  nato  a' 
la  di  Li^Iio  del  tó?^.  Ai  Pittore  dì  molto  nome  negli  ornati, 
benché  aveffe  crafcurati  gli  ftudj  per  modo,  che  non  Capeva  pur  It^ 
gere ,  e  folo  godeva  di  udire  chi  gli  &ceva  la  lettura  di  qualche  libro 
di  Storia  Sacra.  Di  lui  è  Tornato,  che  è  intcrao  al  Crocifìflb  di  ri- 
lievo nella  Sagreftia  dt  S.  Margherita ,  e  quello  dell'  Aitar  maggiore 
di  S.  Maria  dell*  Aflfe.  Altre  aflai  pregevoli  fene  vigono  nelle  Cafe 
d<^Sigg.  MardieG  Carandini  e  Galliatti,  e  in  una  Camera  del  Capi- 
tolo della  Cattedrale  ;  e  fuor  di  Modena  ei  dìpinfe  le  Colotme  all'  Al> 
care  di  S.  Nìccola  nella  Chielà  di  S.  Agnefe  in  Mantova  aflài  lodate 
nella  Delcrizione  delle  P^re'  di  quella  Cittì  di  Giovafini  Cadiolì  (t)f 
e  TAhar  maggiore  della  Chielà  dì  Monteggibbio  nelle  Colline  di 
Modena ,  «  gli  omari  delT  Atrio  e  della  Libreria  del  Convoito  ora 
fbppreflb  di  S.  Spìrito  ìnU^gio.  Égli  avea  dipìnta  in  Modena  la 
bcciata  della  Chida  ora  diflriitta  dì  5.  Erafmo ,  di  cui  parlando  il  P. 
LazzarelC ,  che  |^i  era  cootemporaneo,  dice:  dipìnge  con  un*  tinta  à 
fone^  chejèfofg  ne^prìnàpj  tUlt  Archìtetatra  ben  fandato  potnbbe  prt' 
tender  pofio  Mfiinto  fra*  Pittori  a  fre/ca,  ma.  non  fa  egli  ie^ere.  La 
fteflb  P.  Lazxarelli  racomita,  ch*ei  cominciò  a  dipìnger  la  volta  del- 
la Galleria  del  Collegio  dì  S.  Carlo,  ma  che  avendola  capricdolài 
mente  lafcìata  imperfètta  fii  poi  finita  da  Pellegrino  Spaggiari  R^gi^ 
no.  Falsò  allora  cìoi  nel  I7i7>  a  Torino,  ove  dìpinfe  una  Proipett^ 
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TI  nel  Cortile  biella  Oda  Villanìs  dietro  àllt  Chier* ,  die  già  era  de' 
GcTuiti  (z)f  r  Architettura  lòpn  il  Coro  di  S.  Tommaib  (3},  e  lì 
Stlone  della  Villa  della  Regina  fu»  di  Porta  di  Pò  (4}  ;  in  Raconigi- 
roraato  deir Aitar  maggiore  della  Qiìelà  di  S.  Domenico,  e  della 
Cappella  di  S.  Ignazio  nella  Oiiefa  di  S.  Giovanni  (5) ,  ed  ha  ancor 
qualche  opera  nella  Chiefa  della  Mìfericordia  e  della  Pietà  di  Saviglìa» 
DO  {6} .  Cosi  continuò  ad  Ìmp'(^ar(ì  ne'  fuoi  lavra-i  fino  al  1751^  nel 
qual  tempo  trovuidofi  in  età  affò  avanzau  ridroffi  a  Imo  iftanzs 
tn*  PP.  Fil)pE»ni  di  Marazzaoo ,  che  oltre  al  riceverlo  lor  commenHu 
le  gli  promilcro  og^i  affiftenza  >  di  coi  potefle  abbifognare ,  a  patto 
diamente  dì  dipìngere  come  e  quando  poteva  nella  lor  Chielà  e'Ca^ 
fa  j  e  ivi  egli  viffe  fino  alla  moite,  che  il  tolfe  al  mondo  il  i.  di 
Gennajo  del  1758.  Dalla  fua  moglie  Ifabella  Galli  mortagli  fin  dal 
1716.  ebbe  tre  figli  ^  il  Jirimo  de'qiuH  per  nome  piccolo  efercitò  per 
akuni  anni  in  Torino  la  medefìma  Profeflìone  ,  ma  fcnza  uguagliare 
il  vabr  del  padre;  ed  ivi  mori  net  i^óó*  QucAe  notme  mi  foi^  fla* 
te  comunicate  dal  Sig.  D.  Giufeppe  Dallamano  Rettore  della  Cfaiefì^ 
Parrochial  di  S.  Biagio  in  Modena  ,  e  figlio  del  fuddetto  Nìtxolò  . 

(t)  Banoli  Notiàe  dtlle  Pittore  &c  d>  ItaL  T.  L  p.  «» 

ù)  Ivi  p.  i»  -, 

ft)  Ivi  p.  i& 

f()  Ivi  p.  7ó*  77. 

(4;  Ivi  p.  8i.  ,  .      -    ;      i 

DAiXAMANO  Pellegrino  Modcncfe.  It  P.  Ijizzardir  nomin» 
due  quadri,  che  a  fuo  tempo  efiflevano  nella  Chielà  ora  diflnitta  di 
S.  Girolamo  de*  Canonici  Regdari  di  S.  ^ivadore,  cioi  una  Pietà  ^ 
man»  antica. ,  dice  egli  »  di  Pellegrino  dalla  mana  Modenefe  (  col  -che 
lèmbra  indicare^  che  quello  Pélle^no  non  fia  il  padre  del  fopraddetto 
Giureppe  y  ma  un  altre  piA  antico^  e  un  S.  AilR)nio  da  Padova  ;  e 
un  altro  S.  Antonio,  che  era  nella  Chiefa  dell'  Annunciata,  e  che  dal 
Pagani  fi  dice  di  PtlUgrìno  da  fijodtna  ,  col  qua]  nome  fi  fuole  indir 
care  il  Munari. 
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Deboli  Pietro  CarpìgUno  Pìttor  di  fcaglìola,  e  fcoUro  dì  Gìo- 
Tatwt  Gavignani  fu  uomo  dì  fontaflico  e  bizzarro  umore ,  onde  ne 
ebbe  il  (bpramiome  di  Sangue  e  Fuoco.  La  fua  deftiesu  di  mano, 
per  cui  faceva  riinatwre  attonico  chiunque  ne  rimirava  ì  prodigioG 
cffeiti ,  lo  fece  cadere  in  {bfpetto  alla  InquiCzione ,  da  cui  aneftan 
pafsò  più  meli  ia  carcere  nel  Ccovento  di  S.  Franoefco  dì  Carpi.  E 
Sa  quello  il  tempo  >  in  cui  prevalendo^  dell*  involontario  fiio  ozio  dt- 
pinfe  a  fcaglìola  molti  vaghi  quadretti  di  {norpetriva,  parecchi  de* 
quali  fi  confervan  tutR>ra  nd  Convento  medefimo,  altri  fe  ne  hanno 
in  altre  cafe  di  Carpi .  Non  fi  fa  ,  che  awenifle  pc&ìa  di  lui;  e  da7 
epoche  della  fua  via  Gippiamo,f<^ ,  ch'ei  fiorì  v«fi>  U  fine  dd  fc- 
cblo  f corfb  .  i 

Discalzi  Isabella  V.  Mazzoni  Gvido  • 

DoNNiKi  Dionigi  Girolamo.  Dì  quefto  valorolb  Pittore  fi  ha 
il  Vita  tn  quelle  de' Pittori  Bolo^efi  fcritte  dal  Canonico  Luip 
Crcfpi ,  e  ftampate  in  Bologna  nel  i76p.  (i) ,  a  cui  poco  potremo 
aggiugncre*  Eì  nacque  agli  8.  d'Aprile  del  i68u  in  Correggio  da  an* 
richif&ma  e  aflài  civile  famiglia  detta  gii  degli  Attolinì ,  e  fu  figlài 
di  Omvtaoo  e  di  Laura  Capretti ,  e  tktpo  avete  avuti  in  Modena  i 
primi  elementi  dell'atte  daUo'^tripga,  di  oh  diremo  a  fiio  luogo, 
palsò  a  Bologna ,  e  accolto  «  taantenuto  per  qualche  tempo  in  cala 
del  Conte  Giampietro  Lucatelli,  fi  diede  fcolaro^al  celebre  Giaogi» 
Teppe  del  Sole,  e  occupolfi  ìnfiemc  in  copiare  le  belle  pitture  della 
Chielà  de*  Mendicanti ,  e  del  Chioftro  dì  S.  Michele  in  Solco*  Da 
Bologna  tnsferiffi  a  Fori) ,  e  per  tre  anni  fi  diede  a  difcqiolo  d  Ca- 
mofo  Carlo  Cignani .  Sotto  la  Icuola  di  A  rimumaù  Macftri  il  Don- 
nini  divenne  ^  pure  Pittmr  valon^o ,  e  tornato  a  Bologna  ,  come  fi 
dice  neir  Abbecedario  Pittorico,  y?  diede  a  dipingere  varie  cofi  in  più- 
d»h  ed  in  grdtide  per  Cittadini  e  per  Cavàùeii ,  le  quali  per  la   v«- 
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tfinia  del  eoìflrìto ,  per  U  n»MUà  ÌelU  idée,  e  per  la  dolce  maniera  , 
alla  qutde  U_  conduce  ,  fi  rendono  in  quefii  tempi  molto  dejtderatt  « 
^dite .  Di  lui  pure  fi  hs  un  quadro  dell'  Annunziata  all'  Alur  ma^ 
gioie  dell*  Annunzia»  deUe  OrfimeUe  in  Torino  (z)  i  e  il  quadro  di 
5.  Giulèppe  iftruito  dall'  Angelo  della  gravidanza  di  Maria  nella  Ghie' 
&  dei  Corpu*  Domìni  della  fteflà  Citu  (3) .  In  PcTcia  i  del  Donnini 
il  quadro  della  VifìtazioDe  nella  Chìefa  delle  Salefiaae  (^,  In  Rinu« 
ni  incora  fé  ne  hanno  due  Quadri,  quello  di  S.  Antonio  da  Padova 
ed  Bambino  Gesù  e  con  Angioli  in  S.  Franccfoo,  e  quello  della  B.  V» 
VÀ  Crifto  morto,  e  co' SS.  Agoflino,  Filippo,  e  Pellegrino  iaS.  Eth 
f<mia  ($).  Nella  ChicGi  dello  Spedai  Maggiore  di  Bergamo  k  opera 
del  Donnini  il  quadro  della  Depofìzìon  dalla  Croce  {6) .  Il  Can,  Crefpi 
accenna  akre  Pitture  da  elio  fatte  per  Faenza ,  per  Tivoli ,  per  Reg- 
gio, pel  Marchele  di  S.  Martino  d'EHe,  pei  Mardie&  Ale0andn> 
Pallavicini  di  Pannai  pel' Conte  Arrivabene  di  Mantova,  e  per  al- 
tri .  De'  i|utdri ,  die  ne  rinungono  io  Bologna  ,  fi  può  anche  vedere 
la  pia  voice  cinta  defcrizione  delle  Pitture  di  quella  Cit^  (7) .  £i 
fio]  dì  vìvere  in  Bologna  nel  1743.  in  eti  di  60.  anni,  lenza  lafctare 
alcun  figlio  della  fiia  moglie  Aieflàndra  Nannìoi  da  lui  fpolaa  nel 
1718, 

fs]  Btrtol!  Noti^  ddle  Pittate  &c  <PItal.  T.  I.  p.  tf. 
UJ  Iti  p.  M. 

[4]  IfiorU  dì  Pefda.  Pefcia  1784.  p.  i6u 
[;]  MsTcheTelli  Pitture  di  Rìmini  p.  jo,  Jf. 
■  X&i  PaAa  Pittare  dì  Bergamo  p.  103. 
I7J  P-   !>•  171' 

Dosi  Girolamo  Carpigiano  di  nobile  raa  povera  famìglia  figlio 
di  Stefiino  e  di  Livia  Galvani  di  lui  moglie  appena  giunto  ali*  età  dì 
15.  anni,  fpinto  dalla  vivace  fua  ìndole  e  da  un  genio,  die  chiamai 
vaio  a  oofe  maggie»! ,  infieme  con  un  fuo  &atel  maggiore  fuggifieoe 
legrctamentè  di  cafa  nel  Gennajo  del  1710-,  e  trasferiifi  a  Roma. 
Ivi  la  protezione  dì  alcuni  cofpicui  Peifonaggi,  ch'eì  feppe  guada- 
gnarli, gtì  agevolò  Io  ftrada  dì  applicarli  jnrima  a'  piacevoli,  po&ìa  a* 
gravi  ftud; ,  e  contò  tra  gli  altri  fuoi  Maeftrt  ìi  Gravina  nelle  Legr 
Tom,  FU  £ec  gi| 
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gv ,  e.  il  P<  Borgondio  Geruita  nelle  Maftmatrcbe .  Ma  non  òftanti  le 
yrcaezioiii»  di  cui  godeva,  egli  era  in  ul  povertà,  che,. &  il  padre 
noflbne  a  ccmpaffione.noa  l'avelTe  ìn  qualche  modo  focoorìb,  iareb* 
\)c  ftato  corretto  a  interromper  gli  Stud; .  Si  tivolfe  pofda  fiogolar- 
mente  allo  Studia  dell*  Aichiteitura  Civile  e  Militare,  nel  quale  ebbe 
a  Macftro  il  celebre  Cav.  Carlo  Fontana  ;  e  nel  1725.  ottfpne  dapprb 
ma  il  fecondo,  pofcia  il  primo  premio  dell'Accademia  di  &  Lua. 
£*  probabile ,  che  l' amore  pel  Tuo  Maeflro  gli  faceffe  intra^unìere 
r opera  di  lungo  e  diffidi  lavoro,  che  conlèrvafènc  preffo  1  faoi  £t^ 
'  4Ì  in  Carpi.  Effa  è  quella  flefla  dell' Ai^reaira  Flavio  del  fuddett» 
Cavaliere,  che  fu  ftampata  all'  Aja  nel  1715.  copiata  di  Ha  mano 
dal  Dofi,  benché  con  ocdin  diverfo  dì  Libri  e  di  Capi ,  for£è  peicbè 
il  Fontana,  dappoiché  il  Doli  l'ebbe  copiata,  cambiò  in  parte  l'idea. 
E  io  effa  veggonfi  ancora  tutti  Ì  rami  dell'  Opera  fteflà  con  diligenza 
e  maeftria  ti  eleganza  fingolare  difegnati  à  penna,  dal  Dofi,  e  ve  ne 
ibno  ancora  alcuni  che  nell*  Opera  nt»  £  veggono.  Col  medelimo 
Cav.  Fontana,  che  |^i  ottenne  annuo  (lipendio  dalla  Camera  Apoflo 
lica  ,  per  ordine  di  Benedetto  XIU.  viTitò  le  Fortezze  tutte  td  i  Foni 
dello  Stato  Ecclefiaflico  ,  e  in  quell'  occafione  ne  ftce  la  Defcriùm 
difegnandola  in  profpettiva  con  tale  eccellenza,  che  il  Card.  Paffionei 
per  averla  ofTerfe  al  Dofi  un*  annua  penGone .  Egli  nm  volle  accettar- 
la; ma  ebbe  il  dilpiacere  negli  ultimi  fuoi  anni  di  vederfela  involata, 
e  di  non  poterne  più  avere  conttzza .  Clemente  XII^  lo  dichiarò  Ai> 
chiteilo  Pontificio  ,  e  da  lui ,  e  da  Benedetto  XIV.  ,  e  da  pareiSlj 
Cardinali  fii  adoperato  ìn  divcrfe  occaficni .  La  Villa  Cibo  eretu  pei 
ordine  deir ultimo  Cardinale  di  quella  famìglia,  il  Lazsatetto  d'An- 
coaa^  POrto  Botanico  in  Roma,  h.  Fortezza  dì  Civita  Caflellana, 
e  le  Cattedrali  di  Alluno  e  di  Velletrì  da  lui  difègnate,  fecer  cono 
fcere,  quanto  ci  fo0è  nella  fiia  proftflioDe  avanzato.  Et  riparò  anco- 
ra ed  aflòdò  COR  lungo  e  diffidi  lavoro  la  Fabbrica  di  S.  Maria  A^g- 
giore,'e  Icriflfc  intomo  alla  Cupola  Vaticana,  il  qual  Difcorfo  con- 
fervafi  MS:  nella  Gifanatenfe.  Nd  176S.  volle  rivedere  la  patria, 
ove  poi  vifie  fitto  alla  aone\  die  il  tollè  al  monda  a*  23,  ài  Novem» 
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kre  dd  1775.  Molti  litri  fooi  grazìofi  difcgni  conlèrvinG  in  Ctrpi, 
e  innoltre  l' Sbozzo  di  usa  Diflertazione  da  lui  ideata  Ibpn  tutt  Cooi 
a  di  granito  Orimulc  trovata  in  Roma  nel  1738. 


degIiTT*^Ri  Cammillo*  Nella  Chiefa  de*ì5S.  Giacomo  e  Filippo 
X^  in  Modena  ota  diftniita  era  già  un  quadro  di  S.  Gìo:  Bat« 
IÌA2  lòtto  il  qu^  l^gevaG  la  l^uente  Ifcrìzione  :  Cammilùu  Bere  fe~ 
cu  SonaaU  anno  ttatU  fu*  XIX,  anno  is77-  H  cognome  mi  induce 
a  credere  ,  che  quefto  Pittore  fbfle  dì  patria  Modeoefe .  Ma  io  non  nie 
trovo  altra  notizia;  e  fòrlè  da  immatura  morte  rapito,  ei  non  poti 
darci  altri  fàggi  del  fuo  pennello . 


FAntiki  Bonifacio  Reggiano  dì^nfe  nel  \6ij.  la  facdata  e  il 
portico  di  Gìuftizia  in  Correggio,  e  ne  ebbe  in  pagamento  du< 
ati  44.  da  Lir.  8.  oltre  le  fpefe  del  vieto  e  de'  viaggi ,  come  ci  mo- 
llra  una  Cam  dell'anno  medelìmo  lotto  ì  ii.  di  Giugno.  Eorfe  egli 
è  quel  Bonifacio  Pittore ,  che  nel  161$,  dipinte  i  quatnro  Evangclifti 
ne' pennacchi  della  Cupola  della  Cattedrale  di  Reggio,  come  fi  ha  ne* 
libri  de*  paniti  di  quel  Capitolo . 

Fassetti  Giahbatista  Reggiano  Fittor  Teatrale  e  fìgurìfta  n»> 
to  nel  i6S6'  da  padre  e  madre  Genovcfi  agiatilBmi  venuti  a  Reggio  a 
trapiantarvi  una  Fabbrica  di  velluto.  Ma  come  non  ebbe  quefta  ì*e&i 
to  defiderato ,  il  povero  figlio  G  rìduflìe  a  fare  il  lavorator  giornaliero 
dì  feta.  bgti  era  giunto  all'età  di  17.  in  28.  anni,  quando  Giufeppe 
Dallamano  venne  a  Reggio  a  dipingere  le  belle  cofe,  che  erano  ncU* 
Atrio  e  nella  Libreria  del  ibpprefTo  Convento  di  S.  Spirito  .  Il  Faf- 
feiti  fi  adoprò  ed  ottenne  di  divenire  macinator  di  colori,  e  qualche 
cofa  difegnò  fotto  quello  Macfiro,  che  quanto  era  eccellente,  alitet-: 
Eee  2  ì    .    tto> 
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ttnto  era  nTemto  a  non  Ufdzrfi  vedere  a  dipingere  ;  ficchi  il  VtU 
feni  non  poti  pnie  da  lui  ;  apparare  Ì  prìncipj  neccflàr;  alla  piofeffio- 
ne  .  Cià  che  non  potè  ortenere  dal  Dallamano ,  l' ottenne  dal  Bezzi 
Architetto  Veneziano  allora  al  fervigio  della  Corte  di  Modena  ,  il  qu». 
le  venu»  a  Reggio  per  dipingere  feéne,  e  ccwofciuto  il  talento  ftra- 
ordinario  del  Fafletii ,  Io  levò  dal  macinare  i  colori ,  e  il  fece  FitKW 
re.  Sotto  qufsfti  infegnamenti  cominciò'a  fviluppiHt,  e  venuto  indi  a 
non  molto  a  Reggio  Francefco  Bibbiena  »  quefti  il  condufle  léce  a  Bo. 
logna ,  gli  donò  la  Ina  amicizia ,  le  ne  fervi  moltiflSmo  ne'  Teatri ,  e 
il  Fafletti  divenne  ubo  de*  migliai  Pittori  aon  felamente  dèlia  poltia 
Lombardia  ,  ma  anov  di  Bologna ,  con»  il  Bigarì  ed  Ìl  Civoli  tv 
vanzatiffiini  .in  età  affermarono  al  iSìg.  Cav.  Fraacefco  Fontamfi ,  che 
fludiava  allora  il  difegno  in  quella  Città,  e  aUa  cu»  gnitiletza  <G 
^uefta  e  di  pia  altre  notisie  fiara  debitori.  Ei  nvcva  ancora  nel  1771, 
Alcune  twtizie  di  fé  (leffo  cì  ha  egli  date  in  un  aiteftato  jHodotro 
nd  proceflb  della  Beatificazione  della  B.  Giovanna  Scopelli  Reggiana 
flampato  in  B^n»  nel  1771.  ove  egli  dice  [i].  SUcome  in  mUpn. 
fifone,  come  ha  detta ^  è-  di  Pittori  d* Artkitettura  e  di  Fìpav^  &  ia 
fiudiam  V  ArckhettUra  fotta  Git(fipp€  Vailamaaot.  e  Jòtto  U  edtbn 
Bibbìtaa,  ed  il  figurare  fitto  Gerolamo  Atafariai  ed  OrM\i»  TaÌAody 
4à  éltn  la  Scuola  di  quefii  ae&tditaà  foggetti  ho  poi  tnebe  volato  ^ 
rare  U  atondo  per  imparare  aconofeere  i  ralend  Pittati  ,  eie  n^  r^ 
pttàve  Città  fi  ritrovavano ,  e  vedere  le  più  celeòrì  pittun  à  aatide 
che  moderne  ,  le  quali  io  effe  fi  confirvano  ,  efendo  fiato  a  Genova ,  a 
Jirtnie^  a  Xwm,  «  Pifit^  a  Pifiofa,  a  Ventila,  a  Paiom^  *  V^ 
mma ,  a  Mantova ,  a  Bologna  ,  a  Jiavama  ^  ed  im  divtrfi  altre  Caia 
della  JRomagna  ee. 

Olire  le  fuddette  Pitture,  fiano  del  FafTettì  in  Car^  gU  canad 
de' nove  altari  della  Chìcfa  delle  Grazie,  che  già  era  dc'Scivi  dì  Ma- 
ria Vergine,  e  ivi  pure  l'immagine  di  S.  Giuliana  Falconieri  dipin- 
ta a  forco;  e  alcune  aluc  Opere  tt  ne  avcano  ivi  in  akrc  Chielè  on 
attemie  o  ctoift .  ^ ** 


W  ^  «!■  4*. 
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Feobrzoni  Amdkba  Gaipigiino  figlio  di  Bartolomnitt^  nato  d». 
pò  la  metà  del  feccdo  XV. ,  e  applicatùfi  allo  fiudio  dell'  Archìteutb> 
n,  fu  mollo  adoperato  da  Alberto  Pio  Signor  di  Carpi  nelle  febbrb. 
che,  che  quello  fploidido  e  magnanimo  Principe  vi  innalza.  La  prì- 
na  tra  cflè  fii  la  Chiefa  di  S.  Maria  dalla  Rolà  , .  che  verfo  l' anno  ^ 
ijii.  fa  per  ordin  di  Alberto  innalzato  ad  ufo  de*  Minori  Conveiw 
tuali ,  la  cui  antichiflìma  Chieft  era  ornai  rovinola  e  cadente .  Efla 
piì  non  (iiffifte ,  eflendo  (tata  anerrata  per  fabbricarvi  la  nuova  Chic- 
ca. Ma  preflb  il  Sìg.  Avv.  Cabaffi  fé  ne  conferva  la  pianu  da  An- 
drea difegnata  fui  modello  ad  Panteon  di  Roma.  Qoando  Io  RefCo 
Alberto  fui  difegno  e  fili  modello  fattone  dal  celebre  Baldaflarre  Pe- 
luzzi  (ux  innalzate  la  fabbrica  del''DUQVo  magnifico  Duomo  di  Car. 
pi,  come  altrove  fi  i  detto,  ne  ai  appoggiata  al  Fedelini  la  foprai». 
tendenza  e  la  direzione ,  come  da*  monumenti  di  ^ue'  tempi  raccoglie- 
fi;  e  a  lui  pace  fìi  da  Alberto  affidata  la  continuazion  della  &bbiica 
della  nuova  ChieÉi  di  S.  Niccolò  de'  Minori  Offervanii ,  ccmineiat» 
già  verfi)  il  i5C(5.,  e  poi  ri^gfffta  nel  151^.,  e  pochi  anni  appreflb 
condota  a  fine.  Le  nuove  fonificazioni,  di  cui  Alberto  anlè  Carpì 
nel  151 8.  furono  effe  pure  opera  del  FedecEoni;  e  da  lui  ancora  fu 
dilègnata  per  comando  di  Alberto  nel  15x3,  la  Chiefi  detu  di  S.Ma> 
ria  delk  Grazie  pe*  Servi  dì  Maria  \^ìne  da  quel  pio  Principe  chia- 
mari  a  Carpi.  Ma  né  quefta  ni  la  Collegiata  non  poterono  allora  per 
le  vicende  inficici  dì  Alberto  effer  condotte  a  fine.  Alberto  per  dare 
al  Federzetó  una  jwuov»  del  fuo  gradimento  pet  buon  lèrvigto  prcfta- 
logli,  fin  dall' anno  ijirf.  a'ai.  d'Agofto  aveaglì  accordato  un  onoro, 
voi  privilegio  di  Cittadinanza  ed  immunità ,  Non  lappiamo  fin  quando 
d  viveflc;  ma  non  trovandofène  memoria  poficrìore  al  1513.,  è  pro- 
babile, che  non  molto  dopo  ei  chiudeflc  i  faci  giorni.  La  fabbrica 
del  Duomo  interrotta  a*  tempi  dì  Alberto ,  come  fi  i  accennato ,  fii 
poi  ripigliata  nel  1606. ,  e  continuata  nel  eorfo  del  fecol  paflato  ;  e 
in  efià  i  documenri  ci  moftrano,  che  nel  166^.  ebbe  qualche  patte  un 
altro  Architetto  della  fleffa  famigUa ,  cio4  Jacopo  figlio  dì  Antonio 
Federzoni,  di  cui  però  non  lappiamo,  che  in  altre  fabbriche  foffe  ado. 
ptrato.  j-^ 
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FsHicfi  Niccolo'  ài  famtgliiy  come  affcrau  U  P.  Lazzirelli  e 
poi  il  Pigani  (t),  orìondt  dalU  Francia,  ma  ftabilia  in  Modena,  i 
tutore  del  quadro  di  S.  Calìmiro,  che  era  al  primo  Altare  eottand» 
alla  delira  nella  Chiefa  Ducale  di  SL  Maria  della  FompoCt ,  e  che  ne 
à  ftaro  kvato  per  £bflituirvi  le  flatoc  del  B^arelU  a  filo  luogo  indi- 
cate . 

[I]  II.  ìb*. 

Fera  VANTI  Fkancesco  Makia  Modénefè .  It  Vedriaiti  gli  di 
il  cognome  di  Fioravano  (tj ,  raa  il  LaaciUotn>,  che  i  il  folo,  che 
ne  faccia  menzione ,  lo  dice  Tempre  o  FeravMnd ,  o  Firavtuui .  Gii 
abbiamo  accennata  parlando  di  Celare  della  Cc£i  un*  ingegnofa  mac' 
china,  di  cui  egli  infieme  col  FeravAntì  fìt  auioie.  Ciò  avvenne l'aiv 
no  1548.  Sembra  die  pofcia  egli  abbandonafle  la  patria ,  e  che  avcfle 
«oa  fine  infelice,  perciocché  il  medefimo  LanciJlocto  Ibifo  i  z).  & 
Febbrajo  del  iSS^*  racconta  ,  che  fi  Tparfe  voce  per  Modena,  che  ia 
Padova ,  o ,  come  altri  diesano ,  in"  Trento  fbffe  ftato  appiccato  ed 
atfo  come  Eretico, o,  fecondo  l'altrui  opinione,  come  monetario  fallò, 
benché  alcuni  afferma0ero ,  eh'  ei  IblTe  morto  naturalmente .  In  quella 
occafioae  egli  dice,  che  il  Feravanti  era  Cittadin  Modencfe  di  età  ^ 
circa  4a  anni ,  giovane  di  fÉica  abilità  nel  tefler  velluti ,  ■  nelf  hh 
chicettura,  ed  anche  nell'  Alchimia .  Eì  più  non  ne  parla  ,  e  non  Af* 
piamo  perciò,  fé  'bene  o  mal  fondate  folTèr  le  voci  fparfe,  e  cliearTO> 
nifle  di  lui  veramente. 

CO  P-  J»»- 

Ferrari  Luca  Reggiano ,  detto  perciò  fovente  Luca  o  Luchia» 
da  Reggio T  nacque  in  Reggio  da  Batifla  Ferrari,  e  da  Banolomoiea 
.  di  lui  moglie  a^  17.  di  Febbrajo  del  1605.  Fu  fcolaro  del  celebre  Gui- 
do Reni,  e  fu  uno  de'  migliori  imitatori  del  fuo  Maedro.  Nel  1^3 v 
cel  mollra  in  Reggio  uno  ftromento. fatto  p»  un  quadro  di  Scballitfl 
VcrceUefi,  in  cui  è  nominato  tra*  tcftimonj  ;  e  forfè  prima  di  abba» 
donare  la  patria  ei  fu   adoperato  nelle  belle  pitture,    che  di  luì  vfg* 
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gonfì  ne0a  Ghiera  ài  S.  Maria  della  Ghii;a  ,  óve  opere  dì  cflb  fono 
sei  primo  braccio  della  Crociera  fopra  la  Por»  Maggiore  le  -Figure, 
di  Adamo  e  di  Eva,  e  di  Àbramo  con  Sara,  e  di  Rebecca,  cc«i  altra, 
figure  che  npprefeniaa  diveife  virtù  j  e  nel  fecondo  braccio  fopra, 
TAItare  della  Cìctì  le  figure  di  Rachele  e  di  Giacobbe,  di  Jaele  o. 
di  Sifara,  di  Maria  Profeieffa  e  di  Mosè  con  più  Angeli  (i).  Quefte 
Pitture  fi  accennano  ancora  dallo  Scannelli ,  che  Io  dice  lirgiiace  del  : 
Tiarini ,  e  giovant  affai  valevole  [z} .  Di  lui  fono  ancora  nella  Chiela 
di  S.  Pietro  di  Reggio  il  'baitefìmo  di  S.  Giovanni,  e  le  Nozze  dì 
Cana  ,  oltre  alcune  in  più  cife  private .  Nel  Duomo  di  Carpì  fé  ne 
ha  un  quadro  di  S  Pietro-  a  piedi  del  Redentore  da  lui  dipiato  tuL 
li^ó.  per  ordine  dì  Lodovico  Ferrari  CittadinoCarpigianojc  ivi  pure 
ne  è  un  «quadro  di  S.Fraacefco  prefló  k  Famìglia  Gabardi .  La  fama^ 
a  cui  predo  iati  il  Ferrari  ,  lo  tollè  alla  patria,  e  fu  cagione  ch'eivivefle 
perlopiù  in  ^dova,ovedi  fatto  molte  fon  le  pitture,  che  fé  ne  vcg-, 
gono.NeIt*diligenieDefcrìzìone,chece  ne  faadauilSìg.  Giovimbatifla, 
Roflétti,  vediam  Iodato  fingolarmenle  il  gran  quadro  della  peAe  del 
ì6}0.  ndla  Chiefà  di  S.  AgoDìno  de'  PP.  Domenicani  (3),  io  cui 
leggefì:  tuca  da  Regìa  F.  MDCXXXV,^  e  di  cai  parlando  l'Anto- 
re  dice  ,  che  il  Ferrari  è  di  un  merito  non  ordinario  pel  buon  di1è> 
gno,  per  le  belle  pieghe  de*  vediti,  pel  grandìolb  carattere,  per 
refpreflSone  ec.  Di  fatto  la  grama,  la  dolcezza,  e  la  facilità  uniu  % 
ma  cera  tnorbidezza  e  vaghezza  di  tinte  ne  formano  il  carattere  ;  e 
in  alcune  opere  può  ftare  a  fronte  di  qualunque  eccellente  MacAro  . 
Nel  Tempio  di  S.  Antonio  i  del  Ferrari  la  Depolìzion  dalla  Croce  , 
la  qual  pittura  dal  fopraddetto  Autore  difendcfi  (4)  contro  le  tacce 
ad  clTa  date  da  yig  Cochìn  ,  Di  effo  fon  pure  il  quadro  del  primo 
Altare  entrando  a  man  fuiìAra  delle  Monache  Benedettine  io  S.  Biv 
gio  {%)  quello  dell'Aitar  maggiore  là  S.  demente  [f$]  ,  ì  due  prinu 

qn^ 

(j)  Ranzanì  Veridico  Racconto  &&  p.  57.  &c^ 

(x)  Mtctocofmo  p.  ìibà, 

(?)   P.  *. 

(4)  P-  «t- 
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qiudrom  a  man  deftra  entaaio  in  5.  Daniele,  on  dTai  guaft!  e  mi- 
conci  (7),  queUo  dì  S.  Francefco  che  riceve  le  Stitemite  io  S.  Fran* 
cefco  Grande  (8) ,  quello  del  Crocififlb  in  S.  Giuliana ,  oflEa  5.  Apot- 
Ionia  (y),  quello  della  Madonna  di  Loreto  c<m.  S.  Elena  io  S.  Leo> 
nardo  (fo),  una  Maddalena  nel  (offitio  lò[sà  la  Cappella  Maggion 
delle  Maddalene  f  che  poi  fìi  cambiata  in  un  Angelo  (11),  un  Croci* 
fidò  nelfa  Cbiela  de'  Riformati  (il),  il  quadro  della  Cappdla  di  S. 
GiufeppC}  e  più  altre  Pitture  tn  !t.  Tommafo  Caatuarienfé  [i^J'ftiiue 
pia  altre,  che  G  trovano  prcflb  alcune  Famiglie  (14) . 

In  Modena  ancora  fi  hanno  di  man  del  Ferrari  l'Afcenlìoae  di 
N.  S.  nella  volu  della  Cappella  preflb  la  Scala,  che  conduce  alla  Sa. 
gieftia  del  Duomo  f  e  il  Martirio  dì  S.  Pietro  Martire  nel  grande 
Appartamento  Ducale.  Nella  Defcrìzione  delle  Fitmre  di  e&b  già  hu 
ta  dal  Pagani  a  lui  iii  attribuito  ancora  un  quadro  di  S.  M>  Maddai 
lena  con  un  celchio  in  nano,  che  nella  più  recente  e  più  e&tta  dfr 
fcrizìone  pubblica»  nello  fcorfo  anno  17^4.  ù  attribaifce  a  Emilio  S»i 
vooanzi .  Menzione  aflai  onorevole  di  Luca  da  Reggio  fa  il  B(^chiiu 
nella  fua  Opera  ìn  quarn  rima  Veneziana  intitolata  L»  Ctcru  dd 
Jffavtgar  Pìtorefeo  ftampiita  in  Venezia  nel  xóóq.  Egli  accenna  prima 
un  quadro,  che  ne  era  nella  Librerìa  dil  Proccuratw  Comaro  (15),  e 
lo  dice  Pittura  Pellegrina .  Quindi  paffanda  a  quelle  di  Cala  Boafik 
4ia.%f  dopo  aver  dcfcritto  un  quadro  che  iri  eradiLuca,  ani  dicefi^ 
Lue»  fid  voita  tUl  to  ptatl  piovi 

Finii  ,  che  ilu^*  el  fecola  preferutf 

PtTchè  i  ittfitndi  r  amata  vivente 

Al  ifieffo  MereuriOf  al  Jìefo  Giove, 
FA  f  £6e  à  i  ■Fem\ìany  no  ti  i  da  Re\o  | 

Ti  i  patriovif  n  è  it  fio  patftì 

(?>  p    118.  (1*)  p.  uB> 

'     (8)  p.  lòs.  <»?    p.  107.  &e. 

(PI  »8?.  f>4   I».  J«-  «J7*  MI-  }44-  34«-  »* 

(io)  p.  sttf.  liSJ  p^  \%\. 

(iij  p.  ajj.  ti*J  p.  S*I» 
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Xtptieo  al  vtrjh  Jkmpn  jh  Hprefe  : 
CH  r*  ha  perfonfiUr  el  fiimo  pt^p , 

Uà  bel  qoadro  t  ben  conicrvftto  del  Femrt  era  ncUa  GallKrift  de) 
Conte  di  Firmila  erprimente  una  Regina,  che  ordina  l'uccifion  di  uh 

■rraaco,  che  volca  pe&r  denaro;  del  qual  quadro  nella  defcrizione 
che  fe  ne  dì  nel  Catalogo  della  Galleria  medefimi  li  dice:  che  la  vU- 
ift^a  armonit^  dtl  cBlore,  lo  fiìU  belh  e  granéioja  del  dìfegno ,  con- 
punto  a  franeht-^a  maeflru  di  ptaneUo ,  cofiituìfamo  qutjh  quadro  af, 
fai  pregevole . 

Ei  £coe  ìJ  fno  ieftamento  in  Padova  rogato  da  Prordocitno  DiTcal-' 
li  Notajo  Padovano  nei  Febbrajo  del  ^6%^  lafciando  ufufructuaria 
Elifabetta  iiia  ttu^lie,  crede  Giovanni  fuo  fratello,  e  morì  agli  8. 
dei  medefimo  mefe;  e  fu  lèpolto  in  S.  Giovanni  in  Verdara,  ove  la 
moglie  molti  anni  dopo  gli  fece  pone  un'  tfcriùone,  che  in  qucfto 
modo  riportafi  dal  Salomoni  (17}  D,  O.  M^  Lueas  Ftrrariut  Re- 
gienfis  Pì3or  Ao&.  hte  jacet ,  Elifabeth  Uxor  viro  dulàfì.  P.  -anno  a 
parm  Firg^aeo  1674,  Vix,  Ann,  49.  Ob.  lisz^  é.  Jd,  Ftbr,  Ma  nelT 
anso  della  mone  i  corfo  certamente  errore,  fé  non  vogUam  direch'ei 
ficeffe  il  teftimenn  due  anni  dopo  la  morte.  E  di  fatto  elfendo  egli 
nato  nel  1^5.  e  viAiito  49.  anni ,  egli  è  rninìCelto  ,  che  fc  ne  dee 
fiflime  la  morte  nel  16%^-  E  quanto  all'eri  del  Femrì  eflà  conftrnufi 
ancora  d^  rìtnoo  ch'ei  fece  di  fe  medeiimo  ,  e  che  confervavafi  in 
Reggio  preflb  l'Iocifore  Carb  Manfredi,  in  cui  Iq^eli  :  Lue,  Ferrati 
Rigien.fe  depin.  Potavi*  anno  Dom.  tp'/i.  £tatis  fu*  47, 
\T^\  Infcript.  Pati»,  p.  177, 

Ferrakohi  Giambatista  {«à  conofciato  (òtto  il  nome  cK  BrU 
{fti ,  con  cui  nominavanb  i  fuoi  fubaliemi ,  per  le  cofe  brìgofe  che 
br  commetteva ,  fu  natio  della  Modoteoa  prcflb  Reggio .  Fu  Archn 
tetto  di  profcffione,  e  a  pcrfezioaarlo  in  quefta  Scienaa  dovane  gio« 
Bit  non  poco  il  viaggio  eh'  ei  fece  a  Roma.  La  Chiela  della  fua  pa<; 
ina,  e  quella  di  Seffo  nel  Reggiano  terminata  verfo  il  1711,,  quella 
k*  PP.  Conventuali ,  e  dj  S.  Don^fpìco  in^  Regg,io ,  i  Palazzi  Màld»- 
Tom.yi,       -  .  .Fffc      -  «i. 
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ni,  ora  Tofchl,  e  Guiccìardì ,  le  Ic^ge  del  Seraituiio  dì  Reggio,  e 
iingolarineme  il  magnìfico  Duczl  Palazzo  di  Riv«lu  da  luì  ditegniio 
per  comando  del  Principe  Erediurio  e  poi  Duca  Frascefco  IIL  £300 
durevoli  leftimonìanze  del' valore  del  Fcrru^ii  nella  fua  arte.  Fio] dì 
vìvere  a'  z6.  dì  Aprile  del  1755.  ìn  «tà  dì  93.  «nni  e  (a  fepolto  eoa 
licrìzioDc  in  S.  Fnnccfco  dì  Reggio .  Egli  ebbe  uo  figlio  per  dcdr 
Domenico, da  cui  molto  poteva  fpertrfi  nella  mcde&ma  ptofcffioae,le 
la  morte  ìn  età  giovanile  non  V  aveffe  rapito  ■ 

- -'  FiNELLi  Giuliano  Carrarefe.  Tre  Scrittori  ci  ban  dau  dìftik 
unente  la  V.ta  di  que(to  illuftre  ScuIkhv  ,  il  Pafcoli  [i] ,  Benuidode' 
D.  minici  (l),  e  il  Puffcri  [3]  ,  e  ci  farà  perciò  agevole  il  danx  io 
b'evc  le  più  imporuntì  notizie.  Ebbe  a  Tuo  padre  Domenico  FineJli 
Mercante  dì  marmi ,  e  nacque  ìn  Carrara  a'  11.  di  Novembre  dd 
\6o2^  Mentre  ivi  ftudìava  i  primi  elementi  dèlfa  Letteratura ,  tonnn 
nel  i6i\.  da  Napoli  alla  patria  Vitale  di  luì  Zio  di  proficffiooc  Ap 
chìtetto  ottenne  dal  Fratello  di  condur  (èco  ÌI  nipotino  Giuliaiio,  ck 
paffaio  col  Zio  a  Napoli,  e  ìflruito  prima  da  lui  ne'prìocip)  lle!l'A^ 
chitettura  e  del  difegoo,  fu  pa&ia  dan>  a  fccJaro  a  Micbeliogiob 
Naccarini  Scultore  di  molto  grido  ,  con  cui  ilette  per  otto  aiuii.  Pa> 
dette  allora  il  Maeftro  rapitigli  dalla  moree,  e  tornato  pereti  >  vàà , 
col  Zio  era  da  lui  impiegato  ìn  piccioli  lavori  v  che  piiì  cfac  a  s^l 
del  Nipote  tornavano  a  vantaggio  del  Zio  medefimo.  Perciò  neli^ii*' 
prefo  da  eflb  congedo ,  benché  con  gran  difpJacer  di  VìtalC}  an(k^j 
a  Roma ,  e  alla  Scuola  di  Pietro  Bernini ,  e  porda  a  quella  del  cel^ 
\at  Gianlorenzo  di  Ini  figliuolo  fece  li  fidici  progrtffi,  cbe  il  fèa»)i 
dì  lui  Ibpra  ogni  altro  vakvafi  nelle  opne  dì  maggiore  intpomon 
Pareva  nondimeno  al  Finelli  di  non  avere  uè  quella  A'ma,  nif" 
guadagno  che  lembravaglì  di  iMrttare,  e  perciò  ma)  fbddìsftnD  feti 
litoinò  a  Carraia  ^  ma  annojaia  di  mnvo  di  guel  fi^giono)  ' 


fi)  Tit»  de»  Piftori  &e;  T.  \\,  p,  ^„,  &«. 
a]  V  ite  At*  Pittati  &c.  Napolitani  T.  UL  p.  ifR  &e> 
Il  Vite  da'  FitMrì  «te.  p.  aj^.  &d 
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ttiìtoG  t  Roo»,  e  alla  Scaola  del  Bernini,  continua  in  efl«  ancor 
qualche  ttoipo  ,  finché  parendogli ,  che  il  Maeflro  gli  antiponeffe  il 
Bolgi ,  di  cut  fì  i  detto  a  iiio  luogo  ,  e  che  non  gli  defle  ricohipenfa 
"a'  Tuoi  Iftvoii  proporzionata,  abbandonollo  del  tutto, e  rìcoverofìi  lòt- 
to la  protezione  di  due  femoli  Pittori  ,  che  allora  erano  in  Roma , 
Gtufeppe  d'Arpino,  eJKetro  da  Cortona,  da* quali  di  fatto  gli  furo- 
no procacciati  non  pochi  lavori.  Ma  il  poter  del  BeminiVgli  fece  cre- 
do* pericolofo  il  foggiorno  di  Roma  ;  e  a  tal  fine  volle  almen  p»  al- 
cuni mefi  abbandonarlo,  e  andoflene  a  Napoli,  ove  tofto  ebbe  ordi- 
ne di  fare  due  grandi  Statue  dell'  altezza  di  quattordici  palmi  per  la 
Cappella  del  Regio  Teforo.  Mentre  egli  attende  da  Carrara  i  marmi 
perciò  neceifari  ,  tornato  a  Roma  ebbe  a  Ib^ir  non  pochi  contrari 
e  dal  fuo  animo  (teflb,  e  da*  fuoi  amici,  e  dal  Cortona  fingolar- 
mente  ;  perciocché  e  quel^oggioitto  fpiaceva  a  lui  fopra  ogni  altro  ,  e 
per  altra  pane  il  Cortona  ,  e  1*  Arpino ,  e  più  altri  non  cdiavano  dì 
limolarlo  a  Sflarvifi  ftabiimcote.  Ma  l'impegno  da  lui  contratto  per 
le  accennate  due  Sutue ,  la  morte  dì  Marcello  Sacchetti  uno  de'  prin- 
cipali fuoi  Protettori ,  e  fopra  tutto  le  iftanze  del  Conte  di  Uontereì 
nuovo  Vicirè  Ai  Napoli  Io  determinarono  finalmente  a  fceglicr  quella 
Città  per  (bo  ftal^il  foggiorno .  Ivi  terminatt  le  due  Sutue  fuddctte 
rapprefentanti  i  SS.  Apofìoli  Pietro  e  Paolo,  nelle  quali,  cone  dice 
il  Dominici  ,  il  Cavaliere  Cofìmo  Fanfaga  Bergamafco  rioiHHn^ 
tiflimo  Scultore  lodò  U  iella  mofa  ,  la  pafe^ian  tUl  difegno ,  Ig 
gran  piefi^\meftQfe  à^  panni  ^  e  la  notili  idea  concepita  con  maaiem 
grande  e  òti^arraf  gli  funm  commeffi  i  inodelli  di  più  altre,  che  do- 
vean  fonderti  in  bronzo.  Il  Pafcoti.  nafra  gran  cofe  della  rivalità 
ch'era  tra  il  Fìnelli ,  e  il  fuddetto  Gav.  Fanfaga .  Ma  il  Dominici , 
che  in  dò  fembra  più  degno  di  fede,  beocM  coaftf&,  che  dapprima 
ftu-on  aimici,  reca  però  affai  buoni  alimenti  a  provare,  che  (ì  riu- 
nirofio  polida ,  e  che  il  Fanfaga  fu  'uno  de*  più  «nagnifict  lodatori 
deir Opere  del  Finelli.  Quefti  però,  come  fi  narra  dal  Paifcoli,  non 
fu  tropifo  bene  rìcompcofato  del  fuo  lavoro,  perciocché  effendogli  Ih- 
ta  affegiuta  la  ptovvigionc  di  300.  ducati  al  mefe,  quando  venne  à 
Fff  1  tnob 
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morte  crs  ere^Ktore  dì  nove  mil*,  e  àgli  eredi  fii  forza  il  jìduinit 
foddisfatci  con  quattro  mila  ,  che  lor  furono  pagati .  Più  ampia  me^ 
cede  ottennero  i  ritratti  al  naturale  del  Viceré  nominato  poc'anzi,  e 
delia  Vicereina,  che  in  marmo  fcolp),  e  pe*  quali  ebbe  cojMofa  n^' 
compenfa,  e  onori  e  cortefie  in  gran  copia.  Moire  altre' opov  da  lui 
Une  in  Napoli  fi  annoverano  diilìntamcnte  da*  due  fuddetti  Scrittori, 
e  fi  indicano  ancor  dal  Cetano  (i).  Ma  poco  mancò  che  in  un  dh>< 
mento  ci  non  perdeffe  infelicemente  it  frutto  de'  fuoi  fudorì .  Nella 
celebre  follevazione  di  Mafaniello.  ci  cadde  in  fofpetto  al  popolo  d'uo- 
mo attaccata  al  partito  Spagnuolo  ,  ed  eflendo  ftato  arrefiato  ,  gii  ne 
era  fhta  ordinata  la  morte  entro  venriquattr'  ore  y  e  farebbe  fiata  efe 
guita  la  andeL  fenienza ,  fc  il  Duca  di  Giufa  e  Gennaro  Annefe  mm 
de*  Cipt  del  popolo  non  ne  aveffero  ottenuta  la  grazia .  Sopravviflè 
a  qaeflo  pericolo  ancora  dieci  anni ,  e  continuò  a  dar  pniove  del  foo 
Valore  adoperato  in  più  commiffioni  dal  Duca  dì  Terranuova  nuove 
Viceri  dì  Kapolì  ,  il  quale  traile  altre  cofe  dì  lui  fi  vaUe  nel  fiMrm** 
re  ì  modelli  dì  dodici  gran  Leoni  di  bronzo  dorato ,  eh*  eì  mandò  in 
dono  al  Re  di  Spagna.  Mentre  per  quefte  ed  altre  commiffitmì  dd 
Viceré  iì  Fìnellì  trattenevafi  in  Roma  ,  ebbe  tra*  fuoi  antichi  nimici 
chi  tentò  nuovamente  dì  perderlo ,  e  fece  giugnere  all'  Ambafcxadof 
dì  Spagna  una  lettera  cieca ,  in  cui  ificevafì ,  che  ncll*  accennata  foUoi 
vaùone-dì  Napoli  il  Fìnelli  avca  favorito  il  popolo,  e  per  cflb  avea 
fùfi  molti  pezzi  d' artiglieria .  Tanto  fu  lungi  1*  Ambafdadoic  dal 
jvefhr  fede  aM'accufa,  che  moftrò  al  Fìnelli  fteffo  la  Icnera.  Ma 
quelli  k  ne  affi  Ife  e  corruccio  per  modo  ,  che  lòpraggiunto  poco  a^ 
preflb  da  mortai  malattia  fi.il  di  vìvere  nel  1^7*,  e  fi>  fèpolm  tmoi 
revolmente  in  &  Luca. 

[t]  Notiz.  di  Nap.  Ediz.  I7j8,  T.  I,  p^  ijtf.  177.  xS9.  T.  II.  f.  fp.  T, 
m.  Giom.  VI.  p.  a& 

Fontana  Alberto  ModeneTc  Ptttmt .  ■  Qiieflo  valorofo  Httote 
non  nfcì  mai  dalla  patria  per  fare  altrove  conofcere  il  fuo  pennello. 
Solo  dunque  ìa  Modem  debbiam  cefcan»  notizia  ,  e  vede»  qoai  mo- 
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nmentì  ce  ne  (taso  rnnadì .  H  fregio ,  che  fi  aggira  intorno  al  pLit>^ 
blico  Macello,  bencbi  ora  in  gran  parte  giufto  e  conftiaio,  fu  la  pri- 
ma opera,  cimi  cui  ^i  reodette  celebre  Ìl  fuo  nome.  Quella  valla 
fabbrica  fu  dalla  Comunità  di  Modena  innalzata  V  anno  1537.  e  neU* 
^  anao  tnedcGmo  Alberto  ebbe  l'incarico  dì  ornarla  con  dìverfe  pittu- 
re .  Li  Jòpraflanti  a  U  becharìt ,  dice  il  Lancillotto  nella  fua  Cnmaca 
MS.  Cotto  i  24.  di  Settembre  del  detto  anno ,  hanno  fatto  dare  prìn- 
àpio  a  dìpiniere  el  frixo  di  dettd  fabrìcA  *  Maejlro  Alberto  Fontana 
Spiatore,  E  il  Lancillotto  foggtngne  un*  idea  ,  ch'egli  ftcffo  avea 
dau  delle  pitture ,  che  poteanfì  ivi  fare  ;  ma  elTa  non  dovette  piacere 
al  pittore ,  da  cui  non  fii  efeguìta  •  Il  fregio  eilerno  fu  in  pochi  gior- 
ni finito;  peKÌoccbè  lo  Aelfo  Cronifta  fotio  i  13.  di  Ottolnre  dice; 
£1  dipintore  che  ha  dipinto  el  frixo  de  la  bechaiia  nova^  quefio  dì  lo 
ha  difcupeno  '^  &  gè  ha  dipìnto  la  fede^  la  carità  ,   la  temperan\a  ,   la 

forteti y  la  prudenza,  e  la  fperanyt  con  certa  mufica^  e  altre  belle 
i*>prefi\  el  Maeftro  è  flato  Maepo  Alberto  Fontana.  Parla  di  nuovo 
Ibrto  i  15.  di  Novembre  delle  fltffe  Pitture ,  e  defcrivc  quella  di  Sk 
Geminiano,  a  cui  una  fanciulla  offre  e  raccomanda  h  Città  di  Mop 
dcra,  la  qual  tuttora  fi  vede  nella  facciata  cflerna  della  delta  fabbri- 
ca di  rìrapetto  alla  Pefcheria  vecchia ,  e  di  efla  ancora   a&tma  ,  che 

-fii  opera  del  Fonuna.  A*  z;.  del  roefe  medefimo  dcfcrìve  riromagi- 
ne  di  Nóftra  Dtuina,  tht  ha  a*  fianchi  la  giudìzta,  e  la  Temperane 
u  da  Alberto  dipinu  fulla  fecciau  dell'  iftefla  Fabbrica  verTo  le  pri- 
gioni ,  e  alcuni  animali  feroci ,  che  ^li   pure  avea   ivi  e£EìgiaU  ,  ]« 

^i^Iì  pitture  or  più  non  fi  veggono.  Finalmente  lòtto  i  x8.  dello 
fleflb  mefe  descrìve  le  pitnire,  che  al  di  dencro  avea  egli  polle,  che 
erano  in  fomma  tanti  animali ,  quante  eran  le  banche  de'  Macellai , 
che  ivi  dovean  vendei  le  carni ,  acciocché  le  dette  immagini  lètvifler 
come  d'infégna  a  cialcheduno.  Q,je{le  pittore  inteme  ancora  Ibno  OM 
dd  tatto  perite.  U  Vedriani  full* autorità  dello  Scannelli  affetma  (1)^ 
che  in  quello  lavoro  egli  ebbe  a  coo^gno  Niceolè  dell'Abate  .  ISSa]^ 


(■)  Fttt,  Meden.  p.  éj» 
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come  abbiamo  oflervato*  parlando  di  quello  iUuftre  Pittote,  et  non  vi 
ebbe  alcuna  pane;  e  il  Lancillotto,  che  fcrivea  le-  cofe,  che  forni 
fuoi  oc^hi  accadevano,  parlando  del  Macello  noti  nomina  mai  ^itco- 
\bf  tm  folamente  Alberto.  Bea  gli  fu  egli  compagno  nel  dipiager  le 
Camere  del  Palazzo  di  quella  Comunità  ,  nel  che  abbiamo  veduto 
parlando  di  Niccolò  e  del  Brancolini ,  qual  pane  egli  avefle  ;  e  fe- 
condo il  Vedriani  con  Niccolò  ancora  ('ìjiife  il  bel  fregio,  che  aggi* 
ravari  iniocno  alla  Cafa ,  che  già  fu  de'  Signori  Ingoni. 

Ciò,  che  ci  rimane  delle  future  di  Alberto,  ci  moRra,  ch'egli 
era  aflai  buon  pittore, e  valorofo  fìngolarmentc  in  ciò,  in  che  fu  3- 
doperaco ,  cioè  nel  dipiager  fregi  a  frefco .  Perciocché  tioa  veggo  clic 
£  indichi  opera  alcuna  o  in  tela  o  in  tavola  da  eflò  (atta. 

Egli  mori  in  Modena  a'  17.  di  Maggio  del  1558' 1  e  fu  fèpoln 
nella  Cattedrale  ,  come  troviamo  De*  Regiftrì  pubbhci  de'  Detiuui  • 

daFoRMiGiNB  Andrea  e  Jacopo,  padre  e  figlio,  amenduc  Seul* 
Cori  furono  amendue  della  Famiglia  Marchefe ,  perciocché  Jacopo  in 
un  attcflato  ne'  MSS.  della  Fabbrica  di  S.  Petronio  fi  fottofcnve  J^ 
comò  di  Andrea  Marchefe  da  Formigine  (l),  ma  comunemente  prclè 
ro  il  foprannome  da  Formigine  lor?  patria,  terra  del  Modencfet 
Molti  lavori  di  amendue  fi  veggono  in  Bologna  »  ove  effi  viflero  o^ 
(DuncnKote,  ma  fpeflb  diconfi  generalmente  opere  del  Formigine, Im- 
xa  fpi^are  a  qual  de*  due  appartengano.  Tali  fono  i  capitelli  detta 
facciata  del  palazeino  g'à  del  Monte,  indi  Angelelli,  ora  Moaanfi)» 
gli  intagli  della  Cappella  Parrochiale  nei  SS.  Vitale  ed  Agricola  ("3)^ 
e  quelli  della  Cappella  de*  Magi  in  5.  Martino  Maggiore  (4),  Ia<^ 
nice  del  quadro  di  Si.  Fridiano  nella  Madonna  delle  Grazie  (j) ,  e 
quella  di  un  quadro  della  Vergine  col  Bambino  neU*intenu  piccoli 
Sagreftia  di  S.  Giovanni  in  ÌAoùvt  (6)t  i  capitelli  del   Palazzo   Boloi 

gni- 
fi)  Pitrnre  ec.  di  Bologni  ?■  408. 
[x)  Ivi  p.  16. 
I?)  Ivi  p.  a6. 
Ul  Ivi  p    òi. 
Ul  P    '58. 
lòj  p.  »7t. 
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gDÌni  [7]»  i  baffi  nijivì  delle  pilaftrats  del  portico  dì  S.  Qirtolont- 
ineo  di  Porta  Ravegaana  [8],  l'ornato  d«Jl'  Aitar  maggiore  della  Mì- 
fivicordia  f^),  e  quello  intorno  al  quadro  della  S.  Famiglia  nella  Cer- 
tora[(o].  Di  Aodrca  fono  i  belliflìmi  omari  delle  fÌDeftre  fuperìoridel 
Palazzo  Fantuzz!  (ti);  di  Giacomo  è  un  difegno  della  f«ccuta  di  S, 
Petronio  tiella  Stanza  della  Rifidenza  della  R.  Fabbrica  (12},  e  ad 
amendue  infieme  fi  atiribuìlcono  T  Architettura  e  T  ornamento  det 
Palazzo  Malvezzi  Campeggi  (13)  ,  r  ornato  di  legno  della  Cappella 
Maggiore  (14)  e  l'ornamento  colie  fei  Aatuette  intomo  al  quadro  ìn 
S.  France(co,  in  cui  è  dipìnta  la  B.  V.  col  Bambino,  e  molti  Santi 
che  la  circondano  (15). 

Fra  Leandro  Alberti  ci  ha  lafciata  onorcvoi  tenimonianza  di  Ai^ 
diM,  la  quale  ancora  ci  moftra,  ch'eì  vivea  a*  tempi  di  quelbScrit- 
lore ,  cioè  circa  la  msti  del  fecoto  XVI.  Formiging  civile  Caflello  il, 
htftrsto  da  Andrea  cognominaw  il  Fcrmigine  da  la  patria  ,  digniftimo 
Arthitmore ,  come  fé  puh  eonofan  da  le  Optre  fatu  da  lui  in  Bolo* 
fita,  dove  habita  {\6)* 

\i\  p.  >8i. 

[8j  p.  «Rj. 
l9i  P  300. 

Iioj  p.  241. 

rii]  p.  47. 

[<»l  P,  »'?• 

(Ijl  p.  t». 

[14J  p.  6».  • 

[lil  P.  87- 

[itfj  lulia  p.  js}.  Ediz.  tjjo» 

FoRNAKi  SiMONZ  Kcggìano  ,  detta  ancor  MoreRni  s  fecondo 
FAzzari  nel  fuo  Compendio  della  Storia  di  Reggio  all'anno  154;* 
dipinfe  il  Paradilb  nella  Chielà  della  Miféricordia  di  Reg^,  la  qual 
ottura  (il  pochi  anni  addietro  coperta  di  bianco ,  e  un'  Immagine 
della  B.  V.  col  Bambino  in  bracoo  fulla  porta  di  S.  Zenone .  Se  ne 
ba  ancfas  ni  quadro  nella  Chiela  dì  S.  Tommalb  della  fteffa  Citdl 
air  Altare  contiguo  alla  Sagreflia.  Di  un'altra  opera  del  Fomari  fi 
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bi  iDcrzion'e  m  tm  doauticnto  prodotta  iti  C.  Taccoli  [t]:  Jm» 
ifif.  hanpo  iato  al  Mt^Jho  Stana  (  l,  Simone  )  Fonuri  *  dipia- 
gen  lo  Cial^n  piemia  di  S.  Pietn ,  che  re^  impetfaui  Papera  per 
caufa  dtita  guerrtt ,  per  pre^o  e  pagamento  di  L.  4-90.  dì  Mìlaao  Aia 
Itr.periali,  QudU  femplicicà  dì  arie  nelle  tefte»  quell'ingenua  natun, 
quel  fintmenio  così  precifo,  che  ht  dato  credilo,  e  che  unto  piace 
nei  Francia,  fi  nfcontra  nelle  Opere  di  quetlo  Autore ,  molct  dcUc 
■quali  fono  (late  credfltc  di  quc*  Maeftrì. 
(i)  MeiD.  T.  111.  p.  4>t- 

Forti  Francesco  da  Correggio .  Da  Qatama  Fmi  «  iik 
Eugenia  Ferrarinì  nacque  Fraocelco  Cifrano  nel  di  13.  Mano  171]. 
Appena  l'età  Io  comportò,  fìi  mandato  agli  ftudf,  re'  qoalì  fetcant 
ordinario  prefitto,  e  fpecialraente  nella  Poefia,(btto  i  PP.  deQc  Scude 
Pie  in  Correggio .  Scopert^fi  inunto  la  iodinaziooe  <ti  eflb  alla  Pib 
tura ,  fu  lofto  dall'  attento  genitore  inviato  a  Modena  fotto  la  diFczio* 
fw  del  fuo  Gsnciitadìno  Giorgio  Magnanini ,  ed  ivi  ebbe-  Vflimoite 
tutto  Tagio  di  foimarfi  un  fondato  Architetto  e  Pittore .  RitomaoiB 
patria,  e  rìtrovatofì  provveduto  dì  beni  di  fortuna  cumulatigli  dtl 
Padre  dìedcfi  a  godere  una  dolce  quiete  rei  privato  cfetcizio  (iti- 
la pittura,  della  Poefìa,  e  del  fuono  del  mandolino,  che  dolcenenlt 
«>ccava.  A  ciò  fi  agglunfe  una  certa  timidezza,  che  lo.  ritemie  di' 
produrG  nd  mondo  ,  e  dal  prendere  le  occafìoni  di  far  cofe  griniki, 
delle  quali  era  certamente  capace,  ed  inli  venn%  che  fé  ebbe  a  forti' 
le  dalla  patria  per  condurre  qualche  opera  ,  ci6  fece  perchi  ve  lo 
fpinfero  gli  amici,  acciò  che  delTe  làf^io  del  fuo  valore  anche  liiorì. 
Fu  uno  de'  rìfloratori  dell*  Accademia  de"  Teopneufti  JntervenenJo 
Imtnancabilmentc  alle  unioni  per  recitarvi  le  fue  comp'ilìzionì  •  Mori 
qual  viffe  col  carattere  dì  nomo  veramente  onefto  nel  di  ii.  Giugno 
I77P- 1  e  fu  fepolto  nella  Cappella  di  fua  ftmiglia  in  qucfta  Bafilici 
di  S.  Quirino  colla  fegnence  Ifcrìzione  appoftavi, 

ft&E. 
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9>     S.    E. 

FRAVCISCUS.   FORTIVS 

aUEM.   FOESEOS.  PICTVILX.   ARCHITECTVRJE 

CETERARVM.  BONARVM.  ARTIVM 

STVDIVM 

MORVMaVE*   SVAVITAS.  ATaVE.  INNOCENTIA 

SVIS.    EXTERISQVE 

CARISSIMVM.    REDDEBANT 

rOSEEH  .    FRATER 

aVIRIHVS.  ET.  CAROLVS  .  FILII 

ifRATRI,  AC.  PARENTI.   AMANTISSIMO 

MOERENTES  .   P.   F. 

OEIIT.    xr.    IVNII.    MDCCLXXIX.    ÌETAT.    LXVI. 

I^  fue  Opere  fono  nel  Teatro  di  Corte  di  Modena,   nel  Ducale   F». 

lazzo  di  S.  Martino  di  Magnano  detto  di  BelUria,  nd  Vefcovado  di 

Alodena,  nel  Teatro  pubblico  «  nelle  Cbidc  di  Goncggìo  ,  e  molte 

cofe  sì  pwdi  che  piccole  preflb  diverti  Cittadini. 


GAlaterna  Cristoforo  Modenelé  fa  detto  da  quella  Comanìtt 
per  fuo  Ingegnere  e  Ardùtetro,  come  narrali  dal  Vedrìani  (i) 
rcrìttor  di  que'  tempi.  Egli  annovera  le 'fabbriche)  che  da  luì  furono 
d  ifegnate ,  cioi  quella  della  B.  Vergine  del  Voto ,  detta  b  Chielk 
I^uova,  che  fu  erctiiL  dalla  Città  in  occafìon  della  pelle  del  lóys.^ 
Im  Chie&  intema  ed  efterna  delle  Monache  di  S.' Eufemìa,  la  cupola'^ 
t  colonnati ,  e  il  dìfegno  degli  Altari  di  quella  del  Carmine,  e  quella 
delle  Monache  di  S.  Paolo  da  lui  ridona  a  miglior  forma.  Aggiugoe^ 
eh'  eì  difegnò  ancora  una  bella  Scala  in  cafa  de*  Signori  Caldani ,  e 
che  più  altri  faggi  avrebbe  potuto  dare  del  fuo  valore  nell' Architet- 
tura ,  fé  la  morte  non  V  aveffe  forprefo  in  età  ancor  frefca .  Egli  era 
della  famiglia  de'  Malagola,  come  raccogh'efi  da  una  delle  lettere  a 
Tom.  VL  G  g  g  Oia 
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Gio:  Antonio  Roca  <li  frcfco  ftamptte  (i)  ,  e  (crini  di  quelU  Cini 
da  Antonio  Cilori  agli  8.  di  Febbrajo  del  i6}tl. ,  la  qual  menu  di 
cffere  ia  partt  qui  rifetita  per  le  notizie  che  ci  dì  dì  quello  valosolb 
Profcflbre  .  Io  ho  grandiffìmo  dijff0o  di  non  h4ver  /apmo  la  vemm 
€of.à  (  a  Re^io  )  di  Mtftr  Crìfioforo  Malagola  dttto  il  Galavtmà 
jirckitetto  dtUa  nofira  C^e/m  voàva^  ed  ano  di'  itili  iagegm  dtUs 
nofira  Città ,  perche  gli  avrei  data  una  lettera  per  V.  S*  per  introdum 
nella  /uà  cognizione  ed  alla  fna  anùci-^a  uno  digli  honorati  haomiid  ^ 
cà^io  m*  habbìa  anche  pratticato  &e*  Sa  Dio  ^  ch^  io  non  ho  trovai» 
huomo  p'ìt  ingenuo  e  dijtntereffato  di  lui}  e  Jel/uo  valore  parlano  le 
/uè  Open f  perchè  egli  lavora  col  pennello^  colla  aiuola  {' cioè  di 
Icagliola^,  e  nelV  Arthitatura  i  opinione^  che  Bologna  non  hahbiti 
unjito  parif  come  è  cenema  che  Modena  non  t  ha., 
la]  p.  j». 

Gavasseti  Cammillo  Modenelè  Pittore  di  aflài  buona  maoiera 
dicelt  dal  Vcdriani  fi]  fìgliuolo  di  Stefano,  di  cui  tra  poco  diremoi 
ed  è  aoDoverato  dal  C  Malvaiìa  tragli  Scobri  de*  Carracci  [i].  Et 
cominciò  a  dare  in  (iia  patria  iltiiftri  pruove  del  fuo  valore.  Open 
di  cflo  i  la  pittura  della  volta  della  Residenza  de*  Giudici  di  puzza, 
fo  cui  i  dipinta  la  giulHzia;  e  i»rte  delle  icfte  e  de'  felloni  ddh 
volta  de* Carmelitani  Scalzi,  e  quelli  fono  i  foli  lavori  di  Cammilto, 
che  or  rìmaogono  in  Modena  »  poiché  rAflltnzion  di  Maria  da  Ini 
dipinta  nel  Muro  dell'Oratorio  di  &  Maria  della  Neve  è  perita  colla 
dtllruzione  di  effo,  «  ^ù  non  vcdelì  in  S.  Agpftino»  ora  S.  Maria 
della  Pompofà,  il  quadro  di  S.  Stc&oo  lapidato,  che  fi  mdica.  dal 
Vedriani .  Qiieflì  aggiugne,  che  Cammìllo  da  Modena  palsò  a  Reg- 
gio, ove  dìpialè  moko  nel  TcmjMO  della  B.  Vergine  ,  e  un  quadro 
della  Trasfìgorazione  nel  Coro  di  S.  Pietro  \  che  da  Reggio  fii  chia- 
mato a  Parma,  ove  fii  da  molti  Impiegato,  e  fingolarmente  dalla 
Corte,  in  un  Cafino  della  quale  dipìnb  maedrevolmcuie  nelle  pareli 

di 

«lì  p.   MT. 

(a)  Fclfina  Pilti^  T.  Z.  p.  iSa* 
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il  due  Camere  la  Storia  di  Sofronia  ed  Olindo  namta  dal  Taflb ,  t 
che  nella  ftefla  Cittì  preffo  il  Sig.  Filippo  Gondrati  lì  conferrava  no 
quadro  di  Crìfto,  a  cui  i  Farifèi  offrono  la  moneta  ;  che  andato  pcv 
fcia  a  Piacenza  vi  dìpìnfe  la  Cupola  della'  Chiefa  di  5.  Anumino ,  dì 
cai  io  fteffo  ScfitBu«  alferma  ,  die  ad)  far  grandi  ek^i  al  <^ebre 
Guercino  da  Genio ,  Giudice  tirppo  autorevole  in  tal  materia ,  e  che 
tornato  a  Parma  vi  mori  ancor  giovane  nel  i6^S~  e  fii  fepolto  in  S. 
Olderìco.  Delle  Pitture  dal  GavafTeti  fatte  in  Piacenza,  che  fono  ol- 
tre la  bella  Cupola  di  S.  Antonino ,  tic  quadri  nella  Chiefa  della  B. 
V.  di  Campagna  ,  cioè  l' Angiolo ,  che  apparifce  alla  moglie  di  Ma* 
nue,  e  Rebecca  che  porge  T  acqua  al  Servo  d' Abramo  e  a*  fuot  Car 
meli ,  e  Rachele  che  incontrali  con  Giacobbe  ,  due  quadri  nel  Monaw 
Aero  di-  S.  Savino,  cioè  uo'Erodiade  co!  (efchio  del  Batìfta,  e  una 
Maddalena,  e  un  quadro  di  5.  Andrea  in  S.  Vincenzo,  parla  diligen- 
temente il  Sig.  Conte  Propoflo  Carlo  Carati  (i).  Due  pitture  a  ftefi» 
di  Cammillo  veggonfi  ancora  ne*  lati  della  Cappdla  di  S.  Girolamo 
nella  Chiefa  di  S.  Sigìfmondo  in  Cremona  (i).  Del  foggionto  dd 
GavafTeti  in  Parma  fa  menzione  anche  il  Batdinucci  nella  Vita  dì 
AlelTandro  Tiarini  [9],  ove  narra  un^amìchevol  difputa,  che  tra  elfi 
nacque,  perciocché  il  Gavafleti  Pittar  Moienefe,  cU  era  un  uom»  Jpìm 
ritefo  molto  e  ben  parlante  ,  Poliàeo ,  e  Cortigiano  quanto  altri  -  mai  , 
fo/leneva  dovere  un  Pittore  cfler  foltecito  e  preflo  oelt'  ultimare  £ 
fuoi  lavori,  e  il  Tiarini  negavalo;  e  aggiugne  che  il  Gavaffcti  ebbe 
poi  a  peotirG  delta  fua  opinione,  perciocché  vide  le  pitture  del  Tia- 
rini pregiate  aflai  più  che  le  fue  alla  Corte,  e  a  lui  affidati  altre  o>; 
pere,  ch'egli  fperava  per  fé  mcdefimo. 

£i  dilettoffi  ancora  della  volgar  PoeGa  ,  ma  fecondo  il  gufto  del 

fecolo,  3  cui  vivea;  come  ben  fece  conofcere  nella  pubblicazione  del 

libro  intitolato  :  Lambrufche  di  Pindo  di  Cabriti  Corvi  fiat  raecoUt 

da  Camillo  Gavafen  Mod4ntfe;  flampato  in   Piacenza  nel-  tizé.,   a 

.  Ggg  i  cui 

li)  Pittore  di  Piacenza  p.  19.  49.  ;i.  77,  i^j. 

[s)  PaoDÌ  Pittar,  di  Cremona  p.  w^. 

IjJ  Notizie  de*  Ptofclì;  del  Dìfegno  T.  XIIJ.  p,  9^  Ediz.  Ror.  17;  », 


Digitized  by  Lj  t)  tW  I C 


4^9 
cui  il  GivaflTeti  premife  la  dedica  al  Don.  Bernardo  Benurd!  {eguti 
da  Piacenza  a*  ao.  di  Luglio  del  deno  anno ,  ìnfieme  eoa  un  fin  S» 
netto  in  lode  dello  fleflb  Bernardi .  Nelle  Noie  al   libro   mederunofi 
fa  menzione  di  alcune  FtRure  del  Gavafleti ,  cioè  Armida  tnunonia  ! 
per  I»  panenza  di  Rinaldo,  la  cupola  menmvan   poc'anzi,  Divide  ; 
che  con   l'Arpa  accheta   Saulc,  1* Angelo  che  phrla  nclf fliccchiea 
Davide  fi) . 

hi  ^  n».  |J^  i**-  «7». 

Gavassvti  E.U16I  frate!  di  CammìUo  per  teftimoniaDEa  del  V» 
drianì  (x)  farebbe  flato  pittore  ugnale  al  fratello ,  e  anche  masgioRi  j 
fé  non  aveffe  amato  di  attendere  piuttollo  ad  indorare  e  ■  pt§n,  \ 
che  a  difrìngere.  E  nondimeno  ^li  dice,  che  le  pretore  di  cffo  «• 
Bo  in  Parma  affai  pcegiate ,  na  a»  d  indica  ^uaH  effe  fiaoo ,  «m 
confervinfi. 

ft]  p.  iifr 

Gavasseti  Stefano  padre  dì  Cammillo  .e  di  Luì^  In  Scnltot . 
TaloTofb ,  frcondo  il  Vcdriani  (i) ,  e  fa  infieme  ecrallentc  nel  min»  | 
re,  nel  colorìre,  e  nel  dorare.  Eì  non  ci  dice,  ch'd  fbffe  man 
Pittore.  Nondimeno  il  Dott.  Pkgani  vuok  ,  che  £a  opera  di  cfib  3 
quadro  ddla  Cappella  deirAnoundazionc  nella  Chiefii  gii  de*^Savi[i] 
ora  d^  Gon&atcHì  di  S.  Pietro  Martire* 

[0  P>  <  ■?• 

[zj  Ptttnie  di  Mod.  p.  71. 

Gavsli^  Fartoujhmeo  Modienefe .  H  Vcdriani  (z)  dttiiA>  ^ 
LaDdlloRo  dice,  che  il  GavcUay  e  Gìovannantonio  Scaccien  fu 
lUodenelé,  furono  di  rara  ecceUenza  nella  ^aftica  ,  e  che  le  ^nre  & 
cS  in  terra  cotta  fi>niiatc  e  dijunte  furono  ammirate  non  fiilo  ia 
ItaKa  f  ma  anche  in  alnc  PcoviiKie  ,  «Uè  ^uali  fiinm  recate .  Sirebie 


tl}^l 
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flato  beae>  du  il  Vedrìanì  Avefle  potuto  aominitamentc  indicarci  al- 
amo  di  tu  lavori ,  ùccht  fi  potefle  conofcere ,  con  qual  ragione  fof- 
fero  elfi  degni  di  tali  eacomj .  Ma  io  dabitOf  eh'  ci  poteffc  nominarne 
alcDno.  Anzi  il  X^ancillotto  f  ofGa  lo  Spaccini  nd  luogo  pii\  volte  ci- 
tato ,  di  effi  dice  ibltanto  :  Mae/iro  Ciò:  Antonio  Scacdtra  per  lavori 
di  Scuderìa  t  &  Moeftn  Bartoiommeo  GavtUa,  Né  io  fòy  onde  ab- 
bia tratte  il  Vcdriani  tante  altre  cole . 

Gatiohani  QiovAMMi  Carpìgtano  nato  a*  13.  di  Giugno  dd 
161%.  da  Orazio  Gavignani  e  da  Giulia  Guidetti  fu  uno  de'  pia  fe- 
lici difcepoli  di  Guido  dal  Conte  o  Fafli  nel  dipingere  a  fcagliola, 
«  dopo  la  mone  di  efib  continuò  a  perfeztonarfi  nell'arte  fotto  la  di> 
lezione  dì  Annibale  Gtìflbni ,  e  giunfe  unt*  oltre,  che  la&ioffi  di 
luoga  Biaiio  addietro  i  fuoi  fieffi  Maeftri .  Il  pallio  dell*  Altare  di  S» 
AmoBÌo  da  Padova  nella  Chicfa  di  S.  Niccolò  di  Carpi  mcffo  vfc 
gamente  a  medaglie  onlate  di  leggiadre  figure  ,  e  fregiato  di  un  con- 
forno,  che  iijiita  a  maraviglia  i  merletti  di  una  tovaglia  d*  altare  » 
r  aitar  medefimo  j  e  le  due  colonne  laterali ,  che  £embran  veramente 
4i  porfido,  e  il  pallio  e  l'altare  dell*  Annundau  nella  Chlelà  medefi- 
na,  di  lavoro  però  non  nguale  al  {«imo,  conservano  il  nome  delGa» 
vignanif  e  Tanno,  in  coi  lavorolli,  cioè  nel  i6^z,  il  primo,  il  fe> 
<OBdo  nel  i6}6.  Mdti  depofitì  di  ottima  architettura  e  di  l^giadro 
hvoro  fe  ne  hanno  in  divctfe  Chicle  della  flcfla  Cittì»  e  fia  gli  altri 
2  pregevole  qnello  dì  Lodovico  Ferrari  in  Duomo  ,  in  cui  i  più  fini 
isarmì  fono  imitati  per  modo,  che  qualche  colto  Viaggiatore  volle 
xompcne  un  pìcciol  pezzo  per  accertarfi  del  vero  ■  Altre  opere  fé  ne 
confervano  preflb  alcune  bmlglìc ,  e  fìralte  altre  i  di  cibante  lavoro 
un  pìcciol  quadro  prefiò  il  Sig,  Avv.  Cabaffi ,  io  cui  i  leggiadrameo- 
tt  efpreflb  il  ratio  di  Anferpìna;  EgU  ebbe  un  Aitello  di  noma  Pio- 
CIO,  che  ne&a  maggior  pane  de*  Itioi  lavori  gli  fii  compagno. 

GuLou  Giovanni  V.  Giajiou  . 

Gbe'^ 
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Ghetti  Bartolommeo  e  Pietro  fratelli  Carrarelì  furoao  gì! 
Scultori  delle  Statue  e  de*  marmi ,  che  adontino  1*  Alur  maggiore , 
e  i  due  Cappelloni  della  Croce  delta  Cbielà  di  S.  Maria  della  Pravw 
videnza  in  Napoli  [i]. 

(0  Celuio  Notiz.  di  Nap.  T.  HI.  Gioin.  VII.  p.  99, 

Ghiselli  N.  detto  il  Zoppo  Reggiano  Fìtt(»«  di  quefto  fecob  i 
r  Auu>r  di  due  quadri  nella  Sagreftia  di  S.  Profpero  di  Reggio  ,  ut» 
de'  quali  rapprtfena  S.  Girolamo  ,  V  altro  i  SS.  Profpero  »  Venerio , 
e  Gioconda. 

GiACCAREUJ  Amseluo  da  Cérreggio.  A  Fra  X.eandro  Albnti 
fiam  debitori  delle  notizie  di  quello  Architetto ,  che  lu  inGeme  Starna 
jMtore  in  Bologna .  Parlando  egli  di  Correggio  nella  fua  Italia  dice  : 
Si  è  tfoTtjaQ  anco  Atifilmo  GiaecanUi  di  far  nominart  que^  fan  pn* 
$ria,  facendo  fabricare  Beili  edifitj  in  Bologna^  ove  dimora,  ed  hayeit- 
do  dri-^ato  la  Stamperia  tC eleganti  caratteri  di  lettera,  per  leqltali  hi 
meritato  di  ejfere  ftipei^tìato  dal  Senato  Bologmfe  ,  &  annoverato  frat 
Cittadini,  L'Alberti  vivea  a  que'  tempi,  ed  cu  in  Bologna  col 
Gìaccarelli  ;  e  quella  teftimonianza  ptrciò  non.  può  fbffrire  eccezione . 
Quali  colle  Iteflè  parole  ne  parla  anche  il  Sanfovino  {i) ,  il  qual  pa? 
rimenti  accenna  le  belU  fabbriche  da  lui  innalzate.  Ma  non  fappiamo 
precilameate ,  quai  foflicrD  cotali  edifici ,  Qtianto  all'  altra  proféflioDe 
dal  Giaccarelli  efercitata,  cioi  a  quella  della  ftampi)  abbiam  pili  li- 
.bri  da*  torchj  di  eflb  ufciti  in  Bologna. 

(0  Ritratti  delle  Ctt^  d'Italia  n.  ij. 

GiAMPBTRON  di  Carrara.  Niun* altra  notìzia  ù>  ho  di  qnello 
Scnltote  fé  non  il  cenno ,  che  ne  fa  il  Pafcoli .  Era  pur  di  Camraf 
dice  egli  [t],  cerio  Giampetron,  che  molto  s"  aòUitò  aella  faiola /U 
Pietro  (Tacca],  e  lavorò  a'  già  nomtnaà  due  putti  di  marino^  e  ti 
altre  opere  del  Maefiro  ,  finché  morto  lui  lavorò  noa  poco  allefue.  Di 

lui 
.    (i)  Notizie  de*  PiofèC  del  DifegnO  T.  XII.  p.  i«7'  2(C  Ed.  Fior.  i77>> 
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lui  fa  menuone  anche  il  BiMinacci  dicendo  (2)  ,  che   il  '  Tacca   col 
iuo  modello  fece  aGiampetronftio  difi»polo  lavorare  i  fuddetcj  due  btU 
lilSmi  putti, che  fi  affogaDO,  per  U  gran  vafca  del  Giardino  di  Bobali. 
(s)  Notìzie  ds'  PtoftlToti  del  Difegno  T.  XII.  f- 167.  K.  edìz.  Fior.  1771. 

Giardini  Pietro  Modetiefe  fratello  del  Gimmiflarìo  Giamba- 
rilU  dì  cai  fi  i  detto  nelle  Giunte  alla  Biblioteca,  General  Maggiort 
nelle  Tn^pe  di  S.  A.  S.  e  Confìgliere  nel  Supremo  Ccnfiglio  A*  Eco- 
nomia colla  IfpezioRC  fulle  Acque  e  fulle  Strade  dì  tutti  gli  Stili  E& 
teofi ,  e  morto  a*  17.  dì  Gennajo  dì  queft*  anno  178&  in  etì  di  (S8> 
anni ,  merita  di  eflere  rammentato  con  lode  nella  Storta  delle  Arti  ^ 
pnciocchè,  oltre  più  altri  làggi  da  eflb  dati  del  fuo  valore  in  tutto 
ciò  die  ali*  Archìtetnira  Militare,  e  alla  direzione  de'  fiumi  appartio^ 
ne ,  a  lui  deefi  la  fiuova  ilrada  dì  comunicazione  colla  Tofcana  per 
comando  del  Duca  Francefco  IlL  aperu  ìn  gran  par*"  fui  doflb  dì 
erti  monn ,  e  nondimeno  fpìanata ,  e  agevolata  per  modo ,  che  ne 
riefce  dotciSima  la  falita.  Le  difficolti  dalla  natura  oppofte  al)*cfecu» 
zion  del  difegno,  e  la  felicità,  con  cui  efle  furono  fuperate  dall' ar> 
te,  renderanno  lungamente  glorìofo  il  nome  del  General  Giardini V 
che  feppe  idearlo,  e  condurlo,  contro  1* efpetiazione  di  molti,  al  fuo 
compimento  ■ 

GiAROLA  Giovanni  Bgliuol  dì  Domenico  Reggiano  fii  illultre 
Kttore  e  grandiffimo  frefcante  a*  fuoì  teoif»  ,  ficchi  tra*  R^gìanì 
non  ha  che  il  (blo  Rafaello  Motta ,  che  gli  fia  fupeiiore  ;  ma  per  lo 
pia  è  trafcuraio  ne*  contorni,  ne*  quali  per6  ancora  era  eccellente, 
quando  il  voleva .  Nell'Abbecedario  Pittorico  fi  dice  ch'ei  fu  fcolaro  del 
divino  Compio;  e  cosi  fcrive  ancwa  il  P.  Refta  in  una  delle  (nt 
Lettere  M^  al  Magnavacca  degli  8.  di  Gennaio  del  1700.  Di  lui 
fa  ooocevod  menzione  Otavio  Azzari  nd  fuo  Compendio  delle  Storie 
di  Reggio  lotto  l'anno  I530>  dicendo:  Giovanni  Giarola  J!  i  nfa 
immonale  col  me\\o  delU  inaumera&ili  e  non  mal  abbafìait^i  ladatg 
fue  P laure  t  che  ha  fatto  pardcolarmenu   Ut  Parma  ^  io.  Reggfo  Jan. 
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patria^  e  altrove  con  maniera  JtScata  t  ydoù ,  e  »«  pratdea  Jin^t- 
lare.  Moke  belle  pitture  a  frefco  fé  ne  fcrbsvsno  in  Reggio,  che  or 
toao  perite ,  ne'  Cortili  del  Vefcovido ,  e  del  Paltzso  DoDellì ,  e  nel 
Coro  della  Chiefa  de'  SS.  Giacomo  e  Filippo ,  delle  quali  nldme  la 
menxìone  l'Ifacchi  (i).  Or  ne  rimangon  fbhanto  alcuni  fregi  e  jNd 
Camere  dipinte  nel  detto  Palazzo  Donelli ,  la  facciata  de'  Conti  Ma- 
Jeguzzi  a  S.  Tommafo,  e  una  Madonna  nella  Piazza  di  S.  Giacomo 
preffo  alla  Canonica.  Mori  nel  I5S7>,  e  fu  fepolto  in  S.  Frorpero, 
ove  era  una  volta  quefta  Ifcrizione ,  di  cut  ho  veduta  una  Gxmcta 
copia,  che  panni  fi  debba  legger  cosi:  D,  O.  M,  /okamù  GeroiU, 
qui  aieo  excelleaum  -piagtndi  artem  edoilut  fuerat  ut  aitar  Apelia 
vocaremr^  eum/àtis  vixifet,  perempto  Con/ux  maflijfimm  P,fADLVlL 
(t)  invenzione  d^  Corpi  de*  SS.  Ptorpero  e  Venerìo . 

GiBERTpNi  Cak.lo  FRANCESCO  Cirpigiano  figlio  di  Paolo  fn 
il  primo ,  che  prendeflè  a  dipingere  a  olio  Culla  fcagUola  al  tempo 
medefimo  che  Guido  Faffi  trovò  l'arte  di  formarla  a  diverfi  colorì,  i 
le  memorie  che  fé  oc  confcrvano  in  Carpi  preflb  la  famiglia  Roccbt 
ci  moftrano,  che  6n  dal  idij.  trovandofi  egli  allora  in  Lucca  fi  ere& 
citava  in  difùngere  cotai  quadri .  E  parecchi  fé  ne  cooCirvano  nella 
flella  Cini  di  Carpi  dì  egregio  lavoro,  come  un  quadro  dell*  Adulte 
nt  preflb  il  Capitano  Ajutante  SacchelU ,  un  altro  dell*  Annunciata 
pre0ò  i  feitelli  Foredi  5cc. 

Grandi  Michele  Carrarelè.  Benché  io  non  abbia  alcun  fondai 
mento  ficuro  ad  annoverarb  tra  gli  Scultori ,  fé  quello  nome  conviot 
foltanto  a*  lavoratori  dì  Statue,  i  nondimeno  degno  d'efTer  qui  ri> 
cordato  almeno  per  certi  fuoì  caprìccìoG  lavori ,  ì  quali  laoftrano  ia 
lui  una  rara  abilità  nel  maneggio  de'  marmi.  Pietro  Bertaccfainì  Car* 
pigiano  in  un  fuo  libro  MS.,  che  confervafi  preflb  il  Sìg.  Avvocato 
Euftachio  Cabailì,  e  che  contiene  avvertimenti  per  le  tinte  e  pe' 
colori ,  racconta ,  che  efiéndo  da  MafTa ,  ove  era ,  venuto  a  Modena 
nd  idStf.  prefcntò  al  Duca  Francefco  II.  un»  elàtarra  di  marmo ,  ( 
■fol/e  r  Alu-^a  Sua^  eh  io  glìdafina^  in  Camera  ^  che  molto  U  pìa^ 
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^  yaa  $Mttt  auniidgSa  faUiieMa  dal  Sig,  Mehtle  Grandi^  ^ 
»*<M  a  pitfona  vertuto  di  coa^agaim  da  Carrara  a  Modtnaì  t  n'it^ 
ht  in  fm  regalo  veraiàaqug  doppU  ^  e  la  mmmìlftone  di  fabbricare  flff 
CenAtìo  pur*  di  marmo^  che  in  fei  mefi  lo  portò  all'Altera  Sua  con 
qaaarx>  flauti  ed  urta,  eanutta^  taao  di  marmo  ^  eofe  btUiffum.  La 
Gaffa  det  Cembalo  di  un  pezzo  fc^i  dac  flauti  «  un  violino,  e  la 
fuddctn  chitarra  tutù  dì.  marmo  fi  oonfervan  tuttora  in  quefta  Ducal 
Gallerìa,  e  la  finezza,  con  cut  quefti  ftromeaii  fon  lavorati,  fa  cooo> 
Icerc  il  vdoc  delf  Artefice.  E^U  era  nato  in  Carrara  nel  16^%,  e  vi 
mori  nel  1707.  Dioelt,  eh*  ci  Javorafiè  da  Scultore  in  una  Cappella 
del  Gesù  di  Rema.  \ 

Griffoni  Ammibale  Carpgiano  fii  fcolaco  di  Guido  Faffi  nel 
dipingere  a  fcaglrala;  e  ijueft'arte,  che  dal  fu»  inventore  era  (lau 
condotta  ((^nto  'fino  .a  imitare  ogni  forta  di  fini  marmi,  fu  dal 
Griffoni  avanzata  fino  a  imitare  le  ftampe  in  rame  ^  e  a  rappresen- 
tare quahinqne  immagine  e  figura.  Uno  de'  primi  faggi  di  tal  ge- 
nere di  lavoro,  ma  aflai  pregiudicato  dal  tempo ,  fembra  che  Sa  un 
S.  Antonio  da  Padova  formato  di  fcagliola  a  fi^gia  di  flampa  ,  che 
fi  conferva  preffo  il  Sig.  Avv.  Cabaffi ,  e  in  cui  veggonfi  le  lettere 
irtiuali  A,  G.  F.  Alcuni  depofiti  ancora  fe  ne  veggono  nelle  Chiefie 
di  Carpi ,  e  alcune  pitture  a  fcagliola  in  altre  cafe  private  ;  e  di  lui 
fon  parimenti  i  tre  Altari  di  S.  Antonio  Abate,  di  S.  Antonio  da 
Padova  ,  e  de'  SS.  Pietro  e  Paolo  nella  Chiefa  Parrochiale  di  Limiti , 
i  qnali ,  come  dalle  Scritture  della  fteffa  Chiefa  laccoglìefi ,  furon  d» 
lui  lavorati-dal  1654.  al  i6$6. 

Griffoni  Gaspako  Carpigtano  figlio  di  Annibale  e  Sacerdo- 
te ,  nato  a'  24.  di  Aprile  del  16^  fegul  felicemente  li  piofeffioitt 
del  padi« ,  e  molti  cibami  lavori  a  fcagliola  fé  ne  veggono  nelte 
Cbiefe  della  Città  e  della  Diocefi  di  Car^,  e  altrove.  Fra  cf&  deb- 
bono annoveraifi  fingolannente  tre  altari  e  Ift  Tabernacolo  dell'  Aitar 
Maggiore  neUa  ChieCi  di  &  Maria  deSi  Neve  nella  Villa. deI(»«Mot^ 
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^umcUa  I^ocefi  di  Nonantola,  nel  qua!  Uvoro  cgK  occapoffi  Y  tam 
i6yt* ,  r  altare  della  B  Vergine  nelk  fuddetu  Oiiefa  dì  Limiti  fat- 
to Tanoo'  1667.,  e  fingolarnente  quello  della  Pietà  nel  Duomo  di 
Carpi,  opera  dì  Ttghìffimo  lavMo  da  lui  efegaita  nel  1^.  Due  bà 
Depofiti  ancora  fé  ne  hanno  io  Carpi ,  quello  dì  MonL  Alcfiandn 
Belleatani  Arciprete  di  Cai|H  nella  fteffo  Duomo,  e  quello  dì  Rodot 
fo  Pio  in  S,  Niccolò,  oltre  altre  opere  io  diverfe  calè  printe. 

GitiLLENzoHE  CIAZIO .  Il  Vedrìaot  b  annovera  mt  Phtor  M» 
denefi  (i},  e  ne  fifla  Tetà  dicendo,  ch'eì  mori  A*  14.  di  Novcnl» 
del  1^17.  mentre  contava  60-  anni .  Ma  le  Memorie  di  quella  nobil 
famiglia  da  me  altre  volte  ciute  ci  moArano,  ch'ci  fii  Carpivano  e 
figlio  dì  Pier  Giovanni ,  e  come  Ìl  Vedrìani  ha  errato  nella  fiabilimc 
la  patria  ,  end  fembra  anco»  avere  errato  nel  detetminarne  T  età  ; 
peidocchè  ftaodo  «U*  Epoche  da  luì  fifiàtc  coaverrebke  dir  eh*  ci  na- 
fcefle  r  anno  1357.  Or  noi  vediamo,  che  fin  dal  1571.  ci  fu  deftin^ 
to  a  di  {ungere  un  quadro  per  una  pubblica  Chielà;  ìl  che  non  i  n> 
rififflilc  di  un  giovinetto  di  quattordici  anni  »  e  par  quindi ,  che  ddh 
ba  anticiparcene  almen  di  dieci  anni  la  nafcita .  Il  quadro  accennalo 
dovea  fervire  pec  la  Confratcmìu  ora  foppRffii  di  S.  Maria  ddb  M^ 
fericordia  in  Carpi,  e  dovea  npprclèntare  un  S.  Giovanni  Badfta. 
■Gliene  fu  dato  l'ordine  nel  157 x*»  <  ìl  quadro  fu  terminao)  nel 
1574.  Ma  la  Confraternita  non  ne  fu  fbddisfiitta;  e  nacque  perciò  con- 
ttfa  tra  effa  e  il  Pittore,  come  ci  moftran  juà  lettere  fu  ciò  ferine 
da  lui  e  da  Guido  Coccapani  Fattor  Generale  del  Duca  e  Caflelbno 
di  Ferrara,  che  fi  confinrrano  nell*  Arcbivìo  della  Confiatemitn  flefla* 
Da  efle  non  fi  raccoglie  ,  qnal  e/ilo  aveffe  la  lite  >  Xa  Gonfi^temiia 
aveva  un  bel  quadro^  che  rapprclcntava  ì!  Banelimo  del  Redentore , 
il  quale  ora  è  nella  Chie&  dì  S.  Ignamoi  ed  eflo  da  alcuni  h  flato 
creduta  del  Maftelleica ,  da  altri  dello  Scirfcllino ,  da  aln  di  non 
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cooofciuto  Autore.  Ed  è  verìlìmilf,  che  effo  fi*  vertmcitte  quello  del 
GriUemone  tccetcìto  probabìlmenie  dalli  Cobfraterniu  ftefla  dopo  U 
fuddecta  contefa .  E  certo  convìen  dire ,  eh*  eì  foffe  Pittore  accrcdin- 
K>,  ftÀAi  tra'  documenti  della  Comunità  di  Carpi  fi  trova ,  che  da 
efla  gir  fu  ot;d<nuo  nel  idi^.  un  Quadro  rapprefentinte  la  B.  Vergi- 
oc,  S.  Fraocefoo  ,  e  S.  Bernardino,  il  quale  dovei  oraire  la  Sala  del 
PuUilico  Confìglio .  Ma  quefto  quadro  fi  è  ora  fmarrito .  Aggìugne 
il  Vedriani ,  eh'  ei  dlpìnlè  incora  in  Carpi  un  Cenacolo ,  che  è  fòife 
qncUoy  die  cutter  veclcfi  nel  RefenOTÌo  di  S.  Francefoo.  Il  Gtillenzo» 
ne  era  incora  Scultore  ,  e  di  eflb  é  il  Butto  di  Alfbnfo  21.  Duca  di 
Ferrara ,  che  vedefi  fulla  porta  della  gran  Sahi  di  quel  Ducale  Palaz^ 
za  .  Dì  lui  ancora  fi  ha  in  Ferrara  una  Sutua  di  S,  Sebaftiano  nella 
Uiiefa.  dello  Spedai  di  S.  Anna  (2)  .  Fu  egli  pel  filo  valore  nelle 
Belle  Arti  adt^sram  fovcnte  dal  detto  Duca  ,  e  il  foggiomo  da  lui 
perciò  latto  in  Ferrara  lo  introdulTe  nell'amicizia  del  Taflb,  che  da 
luì  diede  il  nome  a  uno  de*  fuoÌ  Dialoghi  intitolito  il  GhirUn\one ,  » 
VEpit^* 

(a)  Bitottl  Pinate  Fetrat.  p.  99, 

Grillenzonb  Pietro  Giovanni,  che  i  Io  fteflb  probabilmeatc 
che  il  padre  di  Orazio  nominato  poc'anzi,  fu  valorofo  Scultore,  ma 
non  ne  abbiamo  altra  pruovi ,  che  la  memoria  confervatane  ne'  Re- 
gifiri  pubbhci  de'  Defunti ,  ne'  quali  fé  ne  fi^a  Ja  morte  accadntt  in 
Modena*  ov'egli  forfè  fi  tratteneva  per  efercitare  la  fua  profeffione  a* 
3.  dì  Mar»  del  1557.  Maeftio  Pietro  Gios  Giiilinione  Sculmr  teaU 
Unu  morfe  in  le  cafiUe  te  la  Magn.  Comunità  di  Modeas  /otto  U 
Parodia  di  X.  Paoh,  &  fu  fepolto  in  detta  Chie/ts , 

Guerra  Gasparo  Modeneft  fratello  di  Giambatìfta  e  di  GÌo> 
vanni  era  di  fua  profieffitme  intagliator  dì  legname  1  ed  affifteva  infie^ 
me  a*  giovani ,  che  fotto  la  direzione  dì  Giovanni  fuo  ftaiello  dipiik 
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gevano  in  Romi  a'  tem[M  Ai  SiRo  V.  Sì  volfc  pofcia  allo  ftadio  delP 
Architettura;  e  fu  adoperato  alla  fabbrica  di  varie  Calè  Reltgioie  in 
Roma ,  t  fece  ftalle  altre  co(è  II  dilègno  e  il  moddlo  della  Chicfi 
di  S.  Andrea  delle  Fratte  dt  dentro  e  di  fiuti,  e  di  parte  del  Coi»< 
vento  de*  Frati .  Morì  finaTntente  in  Roma  in  età  avanuta ,  lalcta» 
do  una  numerosi  famiglia  ìn  povero  Stato .  Quefle  fon  le  notizie,  che 
di  Gafparo  ci  ha  date  Giovanni  Baglione  (i),  nelle  qua&  iarebbc  a 
bramare  qualche  maggiore  e&ttezza* 
(i)  Vite  de*  Pittori  p.  ijp,  && 

Guerra  Gmmbatista  fratello  di  Galparo  e  dì  Giovanni  fu) 
come  ft  narra  dallo  ftcffo  Baglione,  Sacerdote  dclF Oratorio  dì  S.  Fi- 
lippo Neri  nella  Chicfa  Nuova  di  Roma ,  ed  era  anch'  egli  affai  in* 
tendenn  d*  Architettura  ,  e  perciò  fbpraftette  alU  fabbrica  della  M» 
donna  dcHa  Vallicelta  ,  e  6nì  egTì  pure  in  eti  avanzata  di  viveri  in 
Ron;^  Egli  è  probabilmente  quel  mcdefimo  Gìambatifla  Guerra  Mtv 
denclè,  dì  cui  fi  ha  un  Epigramma  innanzi  all'OrazicHi  funebre  della 
Ducheffa  Virginia  de*  Medici  d*  £fte  Jcritu  dal  Malcardì ,  e  fiammati 
in  Milano  nel  léij. 

GuEBKA  GtovAWKi  ModcDcfe  fratello  de' due  meniovati  poc'a» 
si  fu  affai  fià  celebre  ^  effi,  e  più  durevoli  memorie  lafcìò  a  Ro* 
ma  del  fuo  valore .  Il  Baglione  di  luì  ancora  ha  parlato  (■)  »  e  il  Ve- 
driani  non  pago  di  ri&tire  ciò  eh'  eì  ne  dice  vi  ba  aggìtmw  pia  a> 
fé  (i) ,  e  altre  potiemo  «ggiognerne  noi  ancora  tratte  da*  iBonumcsti 
ioedì^  degli  Uomini  ilbArì  Modenefi  del  Foftiroli .  Egli  nacque  io 
]\I:ìdena  nel  1S44-  ^  '*^  't^  ^^  i^*  ^>u>*  trasferiffi  a  Roma.  Uniffi  ivi 
a  Cefare  del  Nebbia,  e  amendoe  infieme  furono  pofcia  dal  Pontefice 
SiAo  V.  in  pi^  opere  impiegati,  nelle  .quali  Giovanni  era  comuncmeiH 
M  rinvcntotc  delle  ^tture^  che  poi  cicguivanfi  da  Cdate*  U  Ba^io- 
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ne  tnnoveri  It  pitttffe,  che  ne  reftano  in  Roma  ,  nelle  quali  però  eì 
fa  comunemente  da  altri  ajatito ,  e  ibno  la  Tribuns  fopra  1*  Al  rat 
ddl«  Chìda  della  Rotonda,  la  facciau  della  Ghiera  dì  S.  Oiacomo 
Scoflacavalli ,  e  quella  di  S.  Niccolò  alle  Calcare  ofRa  a*  Cdarìni .  Il 
Guerra  fii  ancora  valente  difègnaiore  di  carte ,  ed  egli ,  fecondo  il 
Vedrianì ,  delineò ,  e  anche  inctfe  quelle  ,  che  fi  veggon  ncU*  Opera 
deir  Ingegnere  Fonuna  fui  trafporto  della  Guglia  di  S.  Pietro  ^  e  un* 
alt»  Carta  detta  Ìl  Faradifo  Miflico.  A  ciò  deefì  aggìugnetc,  che 
dal  Guerra  difegnan  furono  parimenti  i  rami ,  che  fi  veggono  aggiun- 
ri  air  Opera  del  Galtmi  fu*  tomenti  de'  SS.  Martìri  intagliati  dal  Tcm- 
peftino ,  come  fi  lec^e  al  6ne  dell'  Opera  llefla .  Il  Gorì  aggiugne  , 
eh*  ci  difégnò  un  ìibto  dì  40.  ftampe  intitolato  Farle  acconciature  di 
tefia^  e  che  dicevafi  ancora  ch'egli  avefle  fatto  un  grandiffimo  nume- 
ro di  difi^ni  tratti  dalla  S.  Scrittura ,  e  dalla  Storia  Greca  e  Rom*> 
na  (i^.  Finalmente  ei  fu  Architétto,  e  oltre  la  Scala  Santa  in  Ro 
ma,  di  cui  diccfì  eh' ci  defle  il  modello,  furono  col  difegno  da  cflb 
dam  fabbricate  in  Modena  la  Chielà  detta  della  B.  V,  del  Fafadifo, 
che  fii  pofcia  aflcgnata  a*  Carmelitani  Scalzi,  la  cui  prima  pietra  fu 
polla  dal  Vefcovo  SìUingardi  a'  14.  d'Aprile  del  1596.,  e  quella  de' 
Canonici  Lateranenfi,  ora  detta  la  Madonna  delle  Affé.  Racconta  il 
Baglione ,  che  Giovanni  dopo  qualche  tempo  fianco  delle  Belle  Arti 
li  volfe  alla  Mercana^  ;  ma  che  rìufcendogli  ella  poco  felicemente  peri- 
dette  in  poco  tempo  ciò ,  che  colla  prima  fua  profeffione  avea  laccol- 
to .  £i  fini  di  vivere  io  Roma ,  come  fi  nota  dal  Foratoli ,  a*  zp, 
d'Aprile  del  tóiS,  dopo  eflerfi  fingolarmente  negli  ultimi  anni  cfiizb 
citato  con  molto  fervore  ne*  doveri  della  pieià  CriUtana  . 

Egli  è  diverfo  da  quel  Giovanni   Guerra    Bolrgnefe    plaflico,   dì 
cui  fi  hanno  alcune  Statue  nel  Mooaflero  di  S.  Pietro  di  Modena  . 

[ij  Notìùe  degli  Intagliatori  T.  II.  p.  114, 

GucLiEtMO  Scui^TORE .  11   Vcdrianl   avendo  poco  felicemente 
letto  un  de*  verfi  ìncifi  intono  alle  antiche  Scultm  dì  qocAa   Cane- 

dra. 
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drale  in  ttl  mado  :  CUrtt  Seulptufd  itunc  Fìligelau  tua  (i),  ne  b» 
fono  uno  Scultore  per  nome  VtUgelm»  Ciane,  Ma  claret  legf^  ivi, 
t  IH»  Ctaru ,  ed  i  perciò  verbo ,  non  nome  proprio  >  Il  nome  pttì  di 
^iligelmo  i  probabile  che  fìa  ivi  fbritto  invece  di  GugUelmo .  S*  ei 
foffe  di  patria  Modenelè,  non  abbiam  monumento  (;he  cel  dimoftrì. 
Poffiam  però  crederlo  eoo  qualche  veiilbmiglianzat  almeno  finché  non 
ci  fi  provi  il  contrario .  Ma  poiché  la  defcriziom  delle  accennate  ScnW 
ture  é  troppo  ftrettamente  congiunta  con  quella  ddla  Cattedrale, 
per  unire  infieme  ogni  colà  ci  rilètbiamo  a  parlanw  »  ove  ragioneroa 
di  Lanfranco,  che  ne  fu  l'Architene* 
[■]  p.  18. 

GuioELLi  Antonio  R^^ano  muto ,  morto  nel  1^4.  dipiofe 
nel  idj/.  per  la  Chie&  di  Cadetbolco  .di  {opra  una  B.  V.  eoa  S.  Sfr 
baftiano  e  S.  Rocco ,  come  fi  I^e  ne'  libri  di  quella  Chiefa . 

QtiiDi  Domenico  di  Mafia  di  Carrara .  U  PafcoH  ,  die  ne  ba 
ferina  la  Vita  tra  quelle  degli  illuftri  Scultori  (t)  ,  cottfeffa  eh*  et  fu 
mezzano  e  mediocre  ^  ma  aggiugne ,  che  in  alcune  opere  fi  accofli 
all'  eccellenza  y  che  in  altre  lavorò  a  roncormtu  di  altri  yakmifi  Sad> 
tori  ,  che  l'avidità  del  guadagno  inducevalo  a  lavorare  a  vii  |wezzo, 
e  perciò  con  poca  diligenza,  e  che  molte  delle  mediocri  ftatue,  che 
van  lotto  il  nome  di  eflò ,  da  lui  furono  fol  riniccate .  Ei  nacque  is 
Mafia  nel  i(5z8.t  e  giovinetto  apprefe  T  arte  della  Scultura  in  Roma 
dal  celebre  Algardi .  Il  Pafcoli  annovera  tutte  le  ftatue  e  le  altre  op»< 
re  di  fcalpello ,  che  fé  ne  v^ooo  ìn  Roma ,  il  che  ha  fatto  anche 
il  Tiri  (1) ,  ed  é  inutile  perdo*  eh'  io  qui  ne  ripeta  il  Catalogo .  Pal- 
la ancora  il  Pafcoli  del  fcpolcro  di  Monfignor  Oddi  prefib  la  fua  Cap- 
pella in  S.  Agollino  di  Perugia  da  luì  lavorato,  e  ricorda  ciò,  che 
fu  di  non  plcciola  gloria  al  Guidi ,  cioè  T  onorevole  fcclu ,   che  di 

hi 

(ti  V!te  de'  Pittoti  T.  I.  p-  Xft. 

la)  Dercriz.  dalle  Pitture  Ctc.  di  Roma  p.  loi.  i)i.  17A.  i;;.  isj.  17^ 
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hi  fra  tutti  gli  altri  Scultori  fece  Luigi  lHV.  per  travagliare  il  gran 
nunnOy  in  cui  in  figura  gigantclca  i  fcoJpica  la  fimai  che  fu  gli 
Mueri  del  tempo  fcrive  le  imprefc  di  qad  Monarca ,  il  -  qual  lavoro 
fii  di  <atio  da  lui  fpedito  alla  Corte  di  Francia .  Di  luì  i  ancora  la 
Statua  di  S.  Apollonia  in  Tonno  picflb  Carrara,  e  la  ilania  di  S> 
Filippo  Neri  nella  Chiefa  di  quello  Santo  in  Genova  (3} ,  Fini  dì  vi. 
vere  in  Roma  a'  18.  di  Marzo  del  1701. ,  e  fu  (èpolto  nella  Chiefà 
ddle  Stimmate.  Altre  drcoftanEc  della  Viu  di  cflb  fi  poflbn  vedere 
prclso  il  dtaio  Scrinore ,  a*cui  mi  com^accìo  di  poter  rimettete 
chiunque  brami  di  rilaperle . 

[jj  Ritti  Dercriz.  di  Genova  T.  I.  p.  isp^ 

Guidoni  Marcbess  Tommaso  ft&>denere .  Un  grande  dc^o , 
ma  in  qoe*  termini  generali ,  che  in  molte  parole  dicono  aHài  poco  , 
ci  fa  ^  effo  il  Vedriani  (ij .  Ciò  che  a  qnefto  Inogo  appartiene  i 
r  eccellenza  nel  difegnare  e  nel  miniare  »  ch'egli  gli  attribuifee,  e  ne 
reca  i»  ptuova  le  miniature,  che  le  ne  conlèrvavano  nella  Galleria 
de*  gran  Duchi  di  Tofcana,  preflb  Ì  quali  egli  era  lungamente  vìflutOf 
e  fingohumente  nelle  Tribune .  Quando  eì  viveffé,  noi  dice  ;  ma  fem- 
Iffa  che  appartenga  al  fccoto  (corfe.  In  quello  Ducale  Archivio  S^^ 
to  ho  veduto  un  piccino  ma  graziofo  dif^na  di  alcuni  puttini ,  che 
dtcefi  del  C(V.  Tamma/o  GuidoiU ,  il  quale  è  pnbabtlmente  lo  ftcffo^ 
di  cui  parla  il  Vedriani . 

\ 


INgomi  DoNNiKO  Modentfé.  Nefl'  Indice  del  Vedrìant  i  detto 
Scultore.  Ma  veramente>  ov'ei  ne  ngìona  [i],  altro  no»  dice» 
le  non  eh*  egli  era  eccellente  ne)  difegno  etile  piegemre ,  colle  quali 
pandc  è  difficile  »  intendere  ùb  ch'egli  voglia  indicarci»  Ma  poiché 

fcg- 

[il  (k  n* 
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tòg^ugne  1  che  dopo  tver  fervlto  al  Vìceri  di  Napoli  e  iBa  Carte  dì 
Francia  tornò  a  Modena,  e  fu  Credenziere  di  quella  Corte f  nel  qua! 
impiego  mori  nel  1604.  ,  fcmbra  eh*  ci  non  faccfle  tal  profcAìonc ,  pa 
cui  dovefle  aver  luogo  in  quell'  Opera  ,  né  nell'  Abbecedario  Pittcr>< 
CO}  in  cui  i  flato  inferito,  né  nel  Dizionario  òiA  Virioys,  die  lo  ha 
copiato  e  tradotto. 

Ingoni  Giambatista  Modenefe.  Il  Vedriaoi  ha  dìvifo  in  due 
perfonaggi  quello  Pittore;  perciocché  ci  nomina  dapprima  Giambatìi 
fla  Modonefe  [i],  e  riporta  con  qualche  alterazione  il  pafiò  del  Va< 
fari,  che  noi  pure  riporteremo;  quindi  parla  di  Giambatifta  Ingoni  [i], 
e  non  potendo  atttibuti^li  pittura  alcuna ,  perchè  già  avelie  attribuite 
tutte  al  primo,  dice  folo,  cfie  fìt  valente  Pittore ,  e  che  mori  a' 17. 
di  loglio  del  idoS.,  e  Terror  del  Vedriani  è  flato  copiato  anche 
Iteli*  Abbecedario  Pittorico.  Or  i  ceno,  che  Giambatifla  Modenefe  e 
Giambatifta  Ingoni  fono  un  fol  petfonaggio,  st  perchè  le  Pitture,  che 
a  Giambatifta  Modeoefe  attrìbuifce  Ìl  Vafarì ,  fon  veramente  dell'  la- 
goni, sì  perchè  db  fi  afferma  dal  Forciroli  Scrittor  di  que*  tempi,  e 
a  cui  era  ben  noto  qucfto  Pittore .  Ecco  dunque  cib  che  il  Vafitrì  ne 
dice  [5],  ove  parla  degli  Anìfti  Modenefi  :  Gìo:  Baàfiit  parìmentt  ^ 
emoto  di  detto  Niccolò  (dell' AbatcJ  ha  molte  cofi  lavorato  in  Romad 
altrove^  ma  particolarmente  in  Perugia ^  dove  ha  fatto  ia  S.  Frane^to 
alla  Cappella  del  Sìg.  Afcanio  della  Conàa  molte  pitture  della  Fit€  di  S, 
Andrea  Apofiolo  f  mlU  quali  fi  è  portato  benijfimù .  Il  Vedriani  rìferilce 
mal  quello  paffo  ,  facendo  dire  al  Vafari ,  die  Giambatifta  ha  &tto  aa 
S.  Francefco  nella  detta  Cappella.  Siegue  il  Vafari  dicendo:  A  eoneomtt- 
\a  del  quale  Niccoli  Arrigo  Fiammingo  maeflro  dì  Jinefire  di  vetro  ha  fatto 
nel  mede/imo  luogo  una  tavola  a  olio  dentrovì  la  Storia  di  Mag^ ,  eit 
farebbe  ajfai  bella  ^  fé  nonfo^e  alquanto  confufa,  «  troppo  carica  di  co- 


fi]  p  to- 
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bri,  dU  *''a^u^no  Utjtemt  e  «or  Idfam»  sft/ggift.   Ma  meglio  fi  è 

pbniuo  eofiui  in  una  fiiu/lra  di  vetro  difìgmta  e  dipinat   da   lui  fatta 

ta  S.  Lorenzo  delia  meitfmB  Ciitd  alia  CeppeUn  di  S,  Bernardino . 

Qudto  paffo  è  ftato  dal  Vedrìani  accorcilo ,   m»  non   nappo  efaKa- 

mcnte,  diceo^:  a  toncorren\a  dei  fUéie  Niccolò  irrigo  Fiamen^o  lo 

vol/e  imitare^  ma  poco  felicemente.  Per   uhimo  il   Vafàrt    concfaìude  ; 

Ma  tomaudo  a  Satifia  effendo  rieomato  dopo   quejie  epere  a  Modena, 

ha  fatto  nel  mtiejimo    S.   Pietro  ^  dove   Nicco&  fece  la  tavola  ^  due 

fiondi  Storie  dalle  bande  de' fata  dì  S,  Pietro  e  S.  Paolo ,  nelle  quaS 

fi  è  portato  heru  oltre  modo ,  A]  qual  paflb  il  Vcdriani  ha  di  foa  fto» 

pria  autorilì  aggiunte  qaefte  parole  :  Ma  dopo  molto  tempo  fpefo  fuo» 

ri  delia  patria  )  e  dopo  molt"*  opere  fatu  in  diverfi  luoghi  ,   ed   immortali 

laa>  fé  fieffi> ,  efendo  tornato  a  Modena  ha  fatai  &c.  Dcefi  innoltre  iT- 

Krttre ,  che  e  il  Vafari   e  il  Vedcianì   haano  errato   nell*  affiermare  « 

cfae  lìan  dell*  lagoni  i  due  quadri  delle  gefte  de'  SS.  Pietro  e  Paolo, 

che  imo  nd  Coro  di  S.  Pietro ,  uno  de*  quali  è  di  Domenico  Garac- 

vali,  l'altra  di  Giufeppe  Ronuoi  Brefciano.  Dell*  Iog(»ti   fono  i  due 

quadri  bislunghi  nel  Coro  tnedefimo ,  uno  di  CrìAo   neU'  Orto  ,  f  aW 

tro  della  Trasfigurazione ,  come  avverte  il  Forciroli ,   e   dopo  lui  il 

Pagani.  E  foo  queffe  le  fole  pitture  dell' lagoni,  che  fi  confervano  in 

Modena,  e  le  quali  non  lèmbrano  corrifpondere  alle  lodi,  che  gli  veg- 

giam  dace  da*  fopraddecti  Scrittori .  In  quella  Città  ^li  finì  dì  vivere 

a*  i^.  di  Luglio  del  160%,  in  età  di  8a  anni ,  come  f^ò   cella   fua 

Cronaca  MS.  lo  Spacciai ,  e  come  notafi  ancora   ne'  Regiftri  pubblici 

àe'  Defunti ,  e  fu  lèpolto  in  S.  Domenico .  Ne*  libri  de*  Matrimoni  di 

quella  Parrochia  dì  S.  Barnaba  ora  fopprcfla  fotto  ì  itf.  di  Ma^ìo  del 

I575.  fi  nota  che  M.    Giambatijla  lagone  fintar  prefe  per  tnoglìa. 

Mai.  Ludovica  del  già  M.  RjtbtrtQ  Caraadiao . 

JoLi  Antonio  Modenefe  uno  de*  piA  valorofi  Pittori  d*  ArchtttCii 
tura  e  d'ornati,  che  a*  noflrì  giorni  fiano  vifltttt,  nato  in  Modena 
circa  il  jwìncipio  di  queRo  fecolo ,  fìi  dappiima  Scolaro  dì  Raffaella 
Mciiia  Rinaldi,  di  cui  diremo  più  fotto,  qiùndi   paflato  «  Roma  fi 

7001.  r/.  Ili  pcb 
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perfezione  magglonnetite  fotto  il  rmoonuA  Pittore  di  Trofpettìn 
Giampaolo  Panini  Piacentino.  Tornato  «  Modena  circa  il  1725.  co- 
mincjò  a  dipingere  in  divcrfe  calè,  e  a  dar  pruove  del  fuo  talento* 
£  per  cercare  ad  eflb  più  ampio  e  più  util  campo  trisfertffi  a  Vene* 
zia,  ove  ancor  prefe  moglie.  Viaggiò  per  la  Germania,  e  levando  in 
prorpctiìva  i  difegni  di  molte  Fonezze,  ne  vendene  parecchi  con  ma 
picciol  guadagno.  Fu  ancora  in  Kpagna  e  in  Inghilterra  >  ove  fu  af- 
fai fovente  occupato  nel  dipinger  le  Scene  per  diverd  Teatri .  Siabilifi 
finalmente  in  Napoli ,  e  vi  fi  trattenne  circa  io>  anni  impiegato  al 
ferv'gio  di  quel  Teatro  Reale  in  qualità  d'Inventore,  Dìpàntorc,  ed 
Architetto  delle  Scene,  nel  quale  impiego  meritò  Tonore  dì  cflerc 
dichiarato ,  come  ivi  dicono,  Ajutantc  della  Real  Foriera,  titolo, 
che  porta  feco  il  diritto  dì  vellir  ranifòrme,  e  di  avere  un  fiocco  a* 
fianchi.  Era  egli  feconda  nell'invenzione,  naturale  nell*  efpreffioDC, 
e  maravigliofa  nello  fpiegar  1*  idee  de*  Poeti .  La  Scena  ^golarmente 
del  Labirinto  net  Dramma  di  Arianna  e  Tefeo  ebbe  gnmdiIGmo  ap- 
plaufo.  In  occafione  innoltre  della  partenza  da  Napoli  del  Re  Carb 
III.  dipinte  tre  gran  quadri  ,  che  fbono  Ibmmamente  ammìrafì,  m^ 
quali  vedevafi  efprefla  la  partenza  del  Re  colla  Real  fiotta  ,  la  coro* 
nazione  del  Re  pitfente,  e  una  crazion  del  Vc&vio.  Morì  a'i^ 
d'  Aprile  del  1777.  lafdando  un  L^ato  dì  ventimila  diicad  a  bencfi* 
ciò  di  quel  Monte  delU  Mifericordia.  £  il  Re  per  dar  pruova  della 
flima,  in  cui  avea  i  talenti  del  Jolr,  ordinò  che  la  metà  dello  ftipen- 
dio  a  luì  aflègnato  continnaffe  a  pagarfi  alla  vedova  moglie.  MoH 
difegni  ne  Ibn  rìmafli  in  Napoli ,  che  fanno  tempre  meglio  conciali 
la  fingolare  abilità,  di  cui  era  douto. 


LAiMATt  Marco  C^rpigìano  fcolaro  di  M.  Luigi  de  la  Forrftt 
Pìttor  Pangino»  ma  Ilabilita  in  Orpi,  e  divenutone  Cittadioo, 
fi  mediocre  Pittore,  e  drverfi  quadri  fé  ne  hanno  nelle  Chielè  di  qaà- 
k  Olii»  delle  quali  soa  giova  il  ùx  diflinta  menzione»  £i  dipinfe 
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aocon  nel  1777.  «Icune  fc<nc  per  quél  pubblico  Tcttn^  e  poco  »pprel^ 
lo  finì  di  vivct . 

Lamberti  Buohaventv&a  Carpigiano .  La  Vìtt  di  quelb 
niorofo  Pittore  i  già  ftiu  ferina  non  brevemeaie  dal  Pafcoli  (1). 
Ma  al  compendio  di  ciò,  eh' ci  ne  ha  raccontato,  io  poti6  aggiu- 
gner  più  alae  oottzie  tratte  pane  dalle,  memorie ,  che  fé  ne  conTerva- 
00  nella  patria  dì  eflb  ,  pane  da  quelle ,  che  ne  £>n  rimalle  pieOb  la 
famiglia  dello  fteflb  Pittore  ora  ftabiliu  in  Reggio .  Ei  nacque  in 
Carpi  circa  il  16$  i.,  ed  ebbe  a  padre  quel  Tomnufo  Lamberti ,  la  cui 
Ifcrizion  fepokrale  vedeG  tuttora  in  quel  Duomo .  Da  chi  foHe  dappr^ 
ma  iftruìio  nella  Pittura  non  è  ben  certo;  ma  i  ceno,  che  innanzi 
che  ulcifle  dalla  fua  patria  già  cominciaco  avea  a  maneggiare  il  pen- 
nello, e  vuolfi,  che  un  de*  fuoi  primi  lavori  folle  l'immagine  del 
Redentore  depoflo  dalia  Croce,  che  fatta  celebre  per  la  devozion  de' 
Fedeli  diede  pofcia  origine  ad  innalzare  in  Carpì  la  Cbielà  detu  del 
Crifloy  ove  elTa  con  venerazion  fi  conferva  ;  e  un'altra  delle  fue  pri« 
me  opere  fu  ancora  il  quadro  di  S.  Catarina ,  che  nella  ftefla  Città 
vcdcfi  nella  Chiefii  di  5.  Francelco .  Il  Pagani  annovera  ancora  tra* 
primi  lavori  del  Lamberti  alcune  pitture  della  Ghiera  delle  Monacho 
di  S.  Geminiano  in  Modena  (z) .  Il  ulento  ,  che  in  lui  fi  fece  prefto 
cooolcerey  determinò  il  padre  ad  inviarlo  a  Bologna  fotto  la  direzio- 
ne del  rinnomato  Pittore  Carlo  Cìgnani  j  e  alcune  Tue  lettere  ,  che  ft 
ne  conlèrvano  in  Re^ìo  ,  ci  moflrano ,  eh*  egli  nattenned  in  quella 
Gttà  dal  lóyó.  fino  al  léSz.,  e  ^e  dal  fuo  MaeAroeta  fingolarmen- 
te  amato;  e  di  fatto  egli  t  annoverato  infierae  con  Carlo  Rìcci  Mo- 
denefe  tra' pili  valorofi  difcepoli  del  Cìgoani  nella  Vita,  che  ne  ha 
pubblicata  Ippolito  Zanelli .  U  defiderio  dì  comparire  in  più  ampio 
teatro ,  e  il  configlio  del  fuo  fieflò  Macftro  ,  Io  trafle  a  Roma  circa 
il  16S7. 9  ma  folo  dappoiché  e  in  Parma  e  in  Venezia  ebbe  attentai 
lii  a  men- 
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mente  Audiati  i  portenti  delTine,  die  W  fi  v^ono  fifUe  Open  iti 
Correggio,  del  TizUao,  e  di  altri  iUuftrì  Finorì.  In  Romi  fa  tp^ 
che  tempo  prcflb  il  Matcbelè  Gabrielli,  e  ùpoSaa  vcdcK  priflòil 
fafcoli  diffiifàmente  dcfemte  le  pitture,  onde  egli  ne  adornò  il  hlu- 
ao  e  la  Cappella  nella  Chie&  delta  Minerva  ,  e  quelle  che  ia  S.  n^ 
tra  e  in  pia  altre  Chiefe  di  Rema  egli  fece,  e  nella  gran  Sib  àik 
Canccllciia,  ov'tgli  ebbe  Tonoie  di  fucccdcfe  al  celebre  Marcumìi 
FraDcefchini ,  che  prima  di  lui  vi  avea  dipinco .  Delle  pittuc ,  <bt 
di  man  del  Lamberti  fi  veggono  nelle  Chiefe  dì  Roma,  park  and»  il 
Titi  (3).  Ad  effe  dee  ag^iigncrfi  il  Quadro  della  IL  V*  cnl  BudIób 
in  aito  di  benedire  S.  Carlo  Borioneo  fatto  per  la  Cappella  dc'fr 
gnori  Fani  nella  Cbit&  di  S.  Maria  Nuova  in  Viterbo,  che  rum 
ifipi-  (a  incìfb  in  rame  da  Niccolò  Dorignl ,  il  quale  nello  !téh  ah 
no  iaci&  il  quadro  di  S.  Pietro  Martire  dal  Lamberti  dipato  ndh 
Chiefa  dì  S.  Maria  fbpra  Minerva  ;  e  dcbbonfi  pure  aggìugnerc  il  f* 
dto  dcH'  Annunciata  all'  Aliar  Maggiore  dcUa  Chiefa  di  S.  Stbiftian 
»  Carftt ,  e  quello  di  S.  Francelco  Saverio  nrila  Chicfii  che  ^it  tn  j 
de'Geruiri  ,  e  quello  della  B.  V.  co'  SS.  Carlo,  Filippo,  Bemardim  | 
e  Rocco  nella  Cbie&  delle  Cappuccine»  amendue  n^la  fteffii  Coi,* 
altri ,  «he  ivi  prcflb  diverte  Famiglie  fe  ne  cenftnrano .  Le  IctitR 
dello  fleflò  Lamberti  ci  moftrano  ,  che  fparfa  k  £inia  de}  fin  viloi» 
fo  pennello  parecchi  lavori  gli  vennero  ingiunti  dalla  Sp^na  e  òS 
Allcmagna,  fra*  quali  mio  rapprcfentante  Ercole  io  ano  dì  abraMRÌi  j 
Leone  fu  tncifò  io  Rame  da  Girolamo  Ffezzai,  die  ìncifit  pur  V^ 
lo  che  dijqnfe  il  Liinbcrtt  per  la  Chidb  della  Coi^regaàne  dcU*(S 
laiorio  in  Ofmo  • 

Frattanto  ^cpo  eflère  vìffbto  per  qualche  tempo  in  Roma  prdb  ; 
il  Marth.  Gafariclti,  ri  Lanbetiì,  confentendoAi  di  hnoB'  gn^3j 
Marchcfe,  pa&ò  a  convìvere  con  uno  Scuimrr  fùo  amico  appellalo  T»  ' 
^ne,  e  amendue  fi  venivano  ajutaodo  a  vicenda  ne*  lor  lavori.  Sd 
|CÌB«ipu>  di  vicfto  fecelo  invoslioffi  di  rivedete  la  pania,  e  pcrh 


(})  Dcfttix,  dèa»  Pittm  &<.  di  Roma  p.  x^  xjft  s»-  2<4>  «'■l* 
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vìt  di  toiMo  fin  vcBD*  a  Cirpì ,  ore  iccolto  con  ^ueU*  allegresza  ^ 
che  lUa  &mi  ds  Im  icquìftata  doveilì,  e  tnttenutofi  per  lo  fpaiis 
circa  di  un  «mo ,  priau  di  pararne  di  nuovo  volle  dare  a*  fuoì  Co» 
«nadini  una  bdja  rcftimoiiiaau  del  Aio  affetto,  e  unitoli  con  fuofr»^ 
fello  Ippolito  Sacerdote  con  pubblico  ftrotnento  rogalo  da  Nictolò  C»- 
meiini  il  i*  dì  Febtsajo  del  1706.,  ordinò  che  dopo  la  mone  di  ancn- 
diie  dovcflero  con  pubblicbe  cedole  iBvitaifi  tucd  qut'  giovani  Car^- 
giani  >  i  ^li  coltivavan  lo  Audio  della  Pittura  ;  che  foffe  lor  dato  a 
diO^narc  un  de*  migliori  quadri ,  che  foflfero  £0  Carpi  ;  che  tutti  i  àù 
légni  da  cffi  fttti  fi  trafmettcflero  a  un  de'  più  valenti  Pittori,  che  So^ 
Ce  in  Bologna ,  e  che  1'  Autor  di  quello,  che  foffe  giudicato  il  mìglia> 
K ,  dovcffc  godere  per  lo  fpazio  di  dicci  anni  di  on  terreno,  che  a  tal 
fine  fii  da  lui  a&gnato. 

Tomoflène  a  Roau  uà  Marzo  dello  fteflb  anno  iyo6. ,  e  cm^ 
■ub  ad  efercitaie  ancora  per  quindici  anni  la  foa  piofeffione ,  e  a  go- 
Aeic  del  nome  di  uno  de*  più  valenti  Pittori  ,  che  allor  viveflero  ^  e 
de*  pid  felici  imitatori  del  fuo  illuftrt  Macftro.  Nel  i7i7<  a*  14>  di 
Maggio  volle  fare  il  fuo  teihmento;  e  in  effo  ancora  fece  conofcecTy 
quanto  (gli  amaffe  la  fua  patria  ;  perciocchi  avendo  nonùnat*  fuoì 
credi  Diamante  Lanri>erti  «  e  }acop*  Federzonl  Coojugi  fuoì  Nìpoa  t 
ordinò ,  che  venendo  effi  a  mancar  lenza  prole ,  la  fiia  crediti  fi  vol- 
geffe  a  beneficio  del  Gonfervaiotio  detto  <kl  SoccoHb  in  Carpì.  EdcP 
fcndofi  di  fatto  avverata  la  condizione  ^  quel  loogo  Pio  gode  futtor»il 
fruito  della  genen^tà  del  Lamberti.  Quattro  anni  fopravviflc  egli  al 
file  tellamcoto,  e  il  Pafcolì  narra  ,  che  la  lita  morte  fembiò  agìonaia 
dall'  impresone,  che  a  lui  fecero  le  parole  dì  un  Religiofe  di  S.  Fraih 
cefco  a  Ripa  avuto  da  lui  in  conceno  d*  nomo  di  fingolare  pietì  ,  per-i 
ciocchi  nponando  cmi  effe  gli  pane  di  ndìrfi  da  Iiù  intimare  vicina 
la  morte .  Ne  fo  egli  commoffo  per  modo ,  che  appena  potè  pia  raL 
l^arfi,  e  la  fera  de'  ip.  di  Settembre  àé  1721.  forprefo  da  un  accw 
dcMe  apopletico  fio^  dì  vivere ,  e  fu  fèpolto  nella  Cbielà  dì  S.  Salit 
vadore  in  Campo* 

Lo  flcflò  AuKue  fiamande  il  carattere  delle  Opere  del  Lambert» 
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tu  loda  fingoTarmente  la  vagTiezza  e  la  forza  del  colmto,  e  V  inntH 
nia  ed  il  guHo  della  cooipofìzione ,  doti  eh*  egli  avea  ap^nfe  dal  fuo 
Maeftro  Qgnani .  Ma  aggiugne  ìnfieme,  cb'  egli  fra  lento  pei  modo, 
t  sì  difficile  a  fbddisfarfi  de'  Tuoi  propi  lavori,  che  dava  fpellb  oc» 
fon  di  lamento  a  chi  voleva  di  lui  valerfi . 

Iaha  Lodovico.   Benchi  neU*  lodice  delle   Pimm  £  Fcmit  \ 
del  Ch.  Sig.  Cefare  Barotti  il  Lana  dicaG  Ferrarefe ,  egli  è  peto  nu  ' 
tiifello  che  tale  non  1*  ha  creduto  1'  Autore  ;  perciocché  cdle  Notizie  ' 
de*  Ptttoi  Ferraiefi  premei  alla  detta   Opera  di  lui  non  fi  puh  ;  e 
iblo  egli  i  nominato  tra  gli  Scolari  del  celebre  Ippolito  ScaritUiDofi}'  ' 
Forfè  però  egli  appartiene  in  qualche  modo  a  Ferrara,  fé  è  veto  ciò,  ; 
che  nell*  Abbecedario  Pittorico  fi  affisrma,  cioè  ch*  d  nafceffe  io  Ho"  ; 
dena  dì  padre  Ferratele ,  il  che  pure  fi  afferma  dal  Sig.  Celare  Cito» 
della  (z) .  Ma  anche  della  nafi;iu  da  lui  forttta  in  Modena  io  non  I»  , 
trovata  memoria  ne*  Regiftrì  puU>ltci  de'  nati  in  quella  Città ,  e  fc» 
fé  ci  nacque  in  qualche  altra  pr^e  di  quefto  Ducato*  Certo  t,  cb'e 
viffe  quafi  Tempre  in  Modena,  e  in  quella  Cittì  lafciò  le  {hù  ^ 
pmove  del  valore  del  fuo  pennello,  con  cui  egli   lludiò  Cngolaimotit 
di  imitare  il  Guerdno ,  e  riufcì  in  fatti  un  de'  mìgHwi  Pittori  ddi 
Aia  età.  Il  Vedrìanì  (3)  annovera  alcune  pitture  del  Lana, ^he già Te> 
deanfi  in  S.  Domenico,  e  che  nel'a  nuova  Fabbrica  della  Chiela  (m 
perite,  cioè  il  quadro  della  Natività  della  Vergine  nella  Caj^lb Io- 
goni  ,  e  ì  quattro  Evangelia  Ibpra  quel'a  del  Rofarìo.  Tra  qaeI!e,clK 
ancor  ne  rimangono ,  deefi  annoverare   il   quadro  del  Crodfiffo  odli 
Chiela  Nuova,  che  però  rimafe  imperfètto  per  la  mone  del  Lini' 
BSo  fu  poi  ceduto  al  Sig.  Cefare  Baflbli ,  quando  egli  a  fue  fpelé  ft* 
.  ce  lavorar  nuovamente  quell*  altare  in  marmo ,  con»  racconta  il  P- 
Lazzarelli ,  e  ne  fu  ad  cffo  Ibllituito  uno  del  Caula  ;    il  quale  poi  n 
.  qucfli  ultimi  anni  ne  è  flato  rimoffo  per  riporvi   di   nuovo  quello  del 


fll   p,    M. 

(a)  Pitior.  Fenai. 
(3)  P-  *i$* 
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Una,  il   cui  fchizzo  compito  conferva^  ìn  cafk  de'  Signori  Conà- 
Sloffi. 

De!  Lana  fono  ancori  iì  quadro  della  pelle  nella  Cbiefi  medelt" 
uà,  che  fra  tutte  le  opere  di  cfib  è  la  piò  pregiau,  il  cui  difcgna 
fitto  di  mino  del  medefìmo  Lana  affiae  di  farlo  incidere^  (  benché  ci6 
fokh  non  fi  faceflc)  confervafi  prcflb  ìi  Sig.  D.  AnnHiio  Malniufi,la 
pittura  di  S.  Geminiana  nella  tela  ^  che  cuopie  1'  organo  in  E^tno  , 
il  quadro  di  S.  OrfoUt  nella  Ghiera  di  quello  nome  ,  quello  della  Na- 
lìviti  di  Maria  nella  Chitia  de*  Catmclitani  Scalzi  Cove  era  anc(H% 
air  altare  y  cfae  ora  è  di  SL  Gio:  della  Croce  ,  il  quadro  della  Prelen- 
nzionc  del  Redentore  al  Tempio  »  lavoro  del  medefimo  Lana  ,  che  fii 
poi  acquiftato  per  tcftimonianza  del  P.  Lazzarclli  da'  Monaci  di  S.  Pie» 
no,  e  trafporiato  a.  una  lor  Cappella  in  Panzano)',  il  oartirìo  de' 
Ss.  Pietro  e  Paolo  a  lato  dcU'  altare  del  SS.  Sacramento  in  S.  Pietro  y 
le  pitture  fopra  i  ConfcflìoDali  io  S.Bartolommeo,  il  quadro  di  5.  An- 
tonio di  Padova  ìn  S..  Fiancefco  ora  S.  Giorgio ,  quello  della  Vergine 
col  Bambino  e  co'  Ss.  Giovanni  Evangelica  e  Felice  Cappuccino  in 
S.  Chiara ,  quello  de'  Ss.  Cofmo  e  Damiano  in  S.  Gioirlo  ora  la  Ma* 
donna  del  Popolo,  Clonoda. battezzata  da  Tancredi  nella  quinta  Ca> 
nera  di  quello  Ducale  Appartamento ,  e  un  Suito  Faniefice  ,  a  cui  ap 
pare  V  Angelo  colla  palma  del  Mardijo  in  un*  altra  Camera  del  me- 
delìmo ,  un  quadro  di  S.  Geminiano  nella  Camera  del  Configtio  da 
quella  Comunità ,  e  una  Vergine  col  Bambino  e  con  &  Amu  e  & 
Gioachino  nell'  Infermeria  delle  Donne  nel  Grande  Spedale  .  Lo  Scao» 
celli  autor  di  que*  tempi  afferma  (l),  eh*  ei  dipinfe  ancora  nella  Roo* 
ca  dì  Saflìiolo,  ove  or  più  nulla  ne  cfille.  Un  quadro  lapprcfcntante 
S*  Antonio' da  Padova  fé  ne  ha  ancora  nella  Cbìcfa  di  S.  Franctfcodi 
Carpi,  e  un  altro  della  Natività  .della  B,  V.  nella  Chiefa  detta  de| 
Crifto .  A  lui  ancora  fi  atttibuìfce  dal  Cinadella  il  quadro  dell*  Aitar 
Maggiore  della  Chiedi  di  S.  Agnefe  in  Ferrara.  Agg.ugnc  pofcia  il 
Vedrìaoiy  che  molti  bei   quadri  le  ne  hanno  nelle  cafc  particolari,  e 

che 
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die  mcAó  pel  pK^  ìa  cui  erano  furmn  tnfportiti  té  altre  Cini,  < 
fingolannente  un  Seneca  a  Milano ,  e  un  Icaro  a  Roma ,  ove  ferbava^ 
fi  nella  Galleria  Parlili .  Eì  ili  anche  intigtiatoce ,  e  fé  ne  Ignito  di.; 
verG  rami ,  di  alcuni  de*  quali  finno  tnenzionc  il  Gori  [i],  e  il  Citi 
adella.  II  Vedriani  non  ci  dice,  in  qua!  anno  nuffifle  tpieBo  ìHufttt 
Pittore,  e  toìo  ncconta,  eh*  ci  fu  rapito  nel  pia  bel  fiore  degli  anni . 
Ne'  Rcgiftri  pubblici  de'  defunti  fi  non,  di*  ei  moti  a'  i6.  d' Agofb 
del  lé-^ó*  io  età  di  4^*  anni .  E  V  epoca  della  morte  confermaG  da  mi 
memoriaie,  il  qual  fi  conferva  in  quello  Ducale  Archivio  fegnato  a* 
Xj^.  A'  Agolto  del  detto  anno,  in  cui  Giovanni  Vo^ì  la  nome  dclT 
Accademia  di  Pittura,  che  era  allora  in  Modena,  prega  il  Duca  Fno- 
cdco  I.  acciocché  dopo  la  morte  accaduta  del  Lana  nomini  un  altro 
Direttore  dell*  Accademia.  Quindi  dee  eorreggerfi  il  Cittadella,  che 
il  dice  mom  a*  zS*  di  quel  mefe .  Ei  fembra  indicare ,  che  il  Lana 
monflè  di  morte  vialenu  in  occaGon  di  una  cena  fatta  co*  fimi  ami- 
ci, benché  altri,  aggiugne  e^U,  creda  che  T  infelice  morte  dd  Lana 
aveffe  origine  dalla  nìmicizia  di  due  altri  Pìttor  Modeneiì ,  cioè  di  Ai»> 
Bìbale  Pafferi  e  di  Giambatifta  Livizzani .  Ma  io  non  fo ,  onde  abbia 
egli  tratte  quelle  notìzie ,  delle  quali  a  me  non  è  avvenuto  di  trovare 
•leuD  cenno,  E  anche  lo  Scannelli  nel  fuo  Murocofmo  ftampato  l' an- 
no lój^é,  ove  parla  con  molta  lode  del  Lana,  dice  fcmpliccmcate, 
che  mancò  pochi  anni  fono  [1]. 

(i)  Notine  degli  Intagliatori  T.  II.  p.  tSa. 
(a>  p.  }7«. 

Lancillotto  Giacopino.  V.  La  Biblioteca. 

Lanfrahgo.  Un  Ardiitetto,  die  ville  fulla  fine  del  feoolo  XL 
e  fili  prìncipo  dd  XII.  è  degno  di  dìfitàta  menzime  in  un'  Opera 
confecrata  alla  Storia  dell'  Arti.  Ia  Cattedrale  di  quefta  Citti,  che 
tuttora  veggiam  fufliflnc,  fu  da  lui  difegnata;  e  benché  il  iavon>  Ìv> 
U  non  poco  del  canivo  gufto  del  tempo,  a  cui  hi  innalzalo,  cflome- 
lib  pelò  di  c0èr  confiderato  da  quelli ,  che  amano  dì  offcrrar  difigeo* 

if- 
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ttiseote  ì  ptogreffi  e  k  Scende  éétlt  Architcnun.  U  Vedrùni  (i) 
feguìto  po(cia  da  alni  lo  dice  Lanfranco  Facci  ovvero  Romciisardi-. 
Ma  a  dir  vero  di  tali  cogno^  non  fi  ha  altra  pruova  ,  come  ofTtlva 
r  eraditiflimo  Dort.  Domenico  VandelU  [a],  die  V  aniorità  della  Cro- 
nica di  Tommafitto  Ltncillotto  A>ppo  lotmn  da  que*  tempi ,  perchè 
pofla  far  fede.  £  lo  AefTo  dee  dirfi  della  Cronaca  della  Famiglia  Graf- 
frtii,  itv  coi  fi  dice,  che  in  alcun*  Scritture  trovate  neil'  eredità  di 
Tommafb  GrafTetti  morto  nel  1587.  era  notato  come  Architetto  deUs 
Cattedrale  Lanfranco  de*  Facci .  E  certo  al  fin  del  feeolo  XL  non  era* 
tu  ancora  così  frequenti  i  economi  fingplarmeote  traile  perfbne  non 
nobili ,  die  pofla  credeifi  ,  che  un  Archintto  ne  avefie  due ,  non  che 
URO.  Cosi  ne'  «rfii^  che  recheremo  tra  poco,  come  negli  Ani  della  ' 
trsslazione  di  S.  Gemìniano  fcritti  a  quel  tempo  mcdeflmo  ,  e  pubbli<^ 
cati  dal  Muratori  (g} ,  egli  i  detto  femplìcemcntc  Lanfranco .  Ecco 
come  ne*  fecondi  di  lui  fi  ragicma ,  dopo  aver  detto,  che  i  Modcoefi 
deicrmtnaionfi  ad  alzare  un  magnifico  tempio  in  onor  di  Dio  e  del 
loro  VeTcovo  «  I^otectorc  S.  Gemìniano  :  Anno  itaque  MXClX,  ab 
incoUt  pr*faù  Urhu  qutfimm  efiy  ubi  tomi  operit  dejìgnator,  ubi  talu 
llmSurt  tdifieaair  ìnvenirì  pojfa  ;  &  umdtm  Dei  gratUi  ùivenms  efi  vir 
quidam  noaiine  Laafreadau  mirabilis  ddijieaior  ,  eujua  eonfilio  ìjuko/f. 
tam  efi  a  populo  Muanenfi  ejiu  Bafilìai  funianunmm  ,  Io  confeffo  , 
che  quefte  parole  mi  fan  dubitare,  fe  l'Architetto'  Lanfranco  foCc  dì 
patria  Modenefe.  Se  tale  ci  foffe  Raso,  i  Modenefi  1*  avreUxino  ben 
conofeiura,  né  fi  fard)be  notan  come  colà  quafi  maravigliofa  la  fòrte 
che  fi  ebbe  di  ritrovarlo.  Nondimeno,  finché* non  lì  piuovi  il  contm- 
TÌo,  egli  ha  diritM  ad  aver  luogo  in  quest'  open,  anche  perchè,  ove 
pure  ^  fisfle  ftraniero ,  con  quello  lavoro  rendettefi  degno  di  cffer  da* 
Modenefi  confidcrato  come  lor  Cittadino. 

A  qua]  tempo  fi  cominctaflè  la  fàbbrica  dì  qoefto  Tem^  nccoi 
gliefi  non  fol  dagli  Atti  fopraccitati ,  ma  ancor  da'  vaÙ  ,  che  fi  le^ 

Tornavi,  Kkfc  gc>. 

(1^  pw  14. 

fi;  Meditazioni  fòlla  Vita  éi  S.  GenlnUno  p.  ij?. 

(3>  Svipl.  K«r  Iial.  VeL  Vt  p.  Sf.  «. 
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'gemo  {colpiti  in  muno  prcAb  la  pom  auggioce  dì  eflb,  cbe  ginril 
verfo  Ocddentc .  Effi  fono  i  fegiunti 

Dum  gemini  Caacer  mifum  cottfindit  ovantt» 
Jdiiui  in  quinm  Juniifup  tempore  menjìt 
Millt  Dei  eand  llfynoj  ceatum  mima  aanb 
Jfia  Domut  elari  fundamr  Gemìniam, 
£  più  ditarameme  negli  altri,  che  leggoofi  incìfi  nella  parte  cfterioie 
del  Coro  vcrfo  1'  Oriente  : 

Marmorìòuj  fculpòj  domas  Hm  nùcar  wtHqtu  pulebrì* 
Qua  Corpo*  Sanili  reqaiefàt  Geminìani 
Quem  plenum  iaudts  urranm  celebrar  Otbìt 
^ofyue  magh  quot  pafcit  alit  vefiitque  Minifiii 
Qui  petit  hit  veram  memirìt  aaimdque  meJelam 
ConfequUur  reUa  redìt  hincque  filate  reetpta 
Ingenio  elami  Lanjrancns  iotht*  &  apms 
£ft  Operii  Frinctpi  hufus  reUorque  Magtfier 
Quo  fieri  capir  demonfirat  Httra  prefins  • 

Ante  dies  quintus  Junii  rune  fulftrat  i^s 
Anni  pofi  milie  2>omni  nonaginta  novtmqut 
Hot  unlts  faSo  vtrfus  comptfuit  almo  . 
E  a*  vcrft  foggiugncfi  il  aome  del  Maflaro  o  fopraflance  anaFab 
Itrica  :  Bo^^alinus  ^a^riut  Sanlii  Gtmaùarà  hx  opus  firn  ftàt* 

Dieffi  donque  allora  ccminciunento  il  lavofo,  e  negli  Atti  fepn» 
citati  Q  deferire  il  fervore  «  eoo  cui  io  cflb  innoltnioiifi  i  Modeatfi, 
così  nclì*  alzate  le  mura ,  cerne  oello  fcoI|ure  i  «armi,  cbe  donioo 
adornarlo  ,  e  ft  iggiugoe  ccme  tu  parcicotar  beneficio  de)  Cido ,  cbe 
temaidolì  di  non  trovar  tanti  marmi ,  quanri  aUa  grand*  opera  ouo 
oeceffarj ,  fuor  d'  ogni  cfpetnzìotic  fe  ne  diffiictcrr&  nnx  quantiii  pn> 
dìgiolk  ,  ove  ninno  avea  nai  adito  *  eh*  effi  foffero  ftan  fcpoln  :  Sk 
itaque  divina  fttesumr.u  àextira  fundammionan  fahtìcm  iam  ttfqae  ^ 
^fitperiora  proveBa ,  dum  tale  opus  in  bngum  protenditur ,  Populiu  à* 
mere  eeepit ,  ne  dt/e£lu  Upidum  ,  f  b/«  nodiaie  erat  apparante  ,  taGs  Et- 
elefia  remaneret  ìmpetftBa .  Quie  %ueeu  immeiffi  tua ,  D«ut ,  numtren 
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hene^k?  Eea  uhi  nunfustn  ah  altquo  *utttum  fattati  mtlhtt  ào/ni- 
num  ptrjuaiint  ^  ttmm  facis  effòdi^  minu  marmorurn  lupiiumque  eon- 
feries  ex  nmUuudàu  mìfiricordiarutn  marutn  dignaris  o/ìeattert ,  qu4  ad 
ptmamdum  opus  iacapmm  vidtntur  poffe  /ulcere .  ErigUur  itaque  dù 
verfi  operis  machinai  effodiunmr  mormora,  injtgnìa ^  fcutpuntur  arte  mi- 
tifica  ,  fublevanxur  &  coi^ruunmr  magno  atm  labore  &  aràficum  inda.. 
aria*  E  Ikgue  pofcia  narrando^  che  giunto  il  TeiofMO  dopo  Tene  aa* 
ni  a  ule  ftato,  che  poteafi  ad  effo  trasrerire  U  corpo  del  Vefcoro  S. 
Geminìaiio,  rAtchiiccto  Lanfranco  negò  dì  voler  coatinuve  il  Javc^ 
co  ,  fioche  quella  traslarione  non  fi  faccITe  ,  e  che  perciò  a*  30.  di  Apri* 
le  del  1104$.  fu  effa  celebrau  rolenneraente  alla  prefenza  di  un  gran 
numero  di  Vefcovi ,  dì  Abati ,  e  di  un'  immcnra  folla  di  popolo  ;  e 
che  pofcìa  agli  8.  d'  Ottobre,  effendo  in  Modena  il  Pcmtcfìce  Pafqua- 
le  IL  e  la  Gonteifa  Matilde,  fu  con  grandiUima  folennità  celebrata  la 
Coofecrazione  deli*  AJurc  del  Santo,  e  che  in  qucAa  occafionc  eflèn» 
dofì  fcoperto  ed  efpofto  alla  pubblica  venèhtztone  il  corpo  del  S.  Vci^ 
covof  che  fu  trovao  iocorrocfo,  Bonfignore  Vefcovo  di  Reggio,  e 
r  Architetto  Lanfranco  furono  quelli  che  il  (oftennera  e  il  fecero  v> 
dere  al  Popolo  :  deugitur  &  reUvaatr  beatijfimim  corpus  SanHi^tmi  Pa- 
tris  Rostri  Geminiani  per  manus  Boni  Senioris  Regini  Epifcopi ,  é^ue 
Lanfranchi  ArcbittSoris  mubis  cum  laerimis  iT  preeibas . 

Or  due  cofe  voglìoofi  efaminare  in  quefto  Tempio,  I*  Architeci> 
uta ,  t  ìt  Sculture  ddle  quali  cflò  i  adomo ,  E  quanto  ali*  Architet- 
tura ,  cbiuoqae  lo  clàniina ,  non  può  a  meno  di  non  vedervi  il  gullo 
del  &C0I0 ,  ti  nella  parte  etlema ,  che  nella  fua  maggior  parte  i  co* 
perca  di  marmi ,  che  nell'  interna.  L'  irregolarità  del  fianco ,  che  è 
verfb  la  piazza,  la  figura  e  le  proporzioni  delle  colonne  alle  porte  vcn 
fo  la  piazza  medeiima ,  alcune  delle  quali  fon  fatte  di  |Mcctole  colon- 
nccce  conp'unte  iniieme,  il  lèst*  acuta  degli  archi  della  voln  di  tutte 
tre  le  navi,  la  coftnizione  delle  fineftre,  la  forma  delle  Cappelle,  tut- 
to fpira  il  gufto ,  che  dicefi  Gotico  ;  a  cui  ancora  fi  può  riferire  la  ca- 
priccìofa  varietà  delle,  figure  de*  capitelli  delle  colonne  delta  confelfion 
tbctcrraoea ,  che  tuta  fiino  1*  uno  dall'  altrp  divcifi .  Farmi  però  de> 
Kkk  z  .ina 
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gno  dì  olfervazione,  che  gli  archi  delle  colonne  della  nave  di 
non  fono  a  fest*  acato,  come  gli  altri  «  ma  di  fomufemicircolare,  co- 
me ora  ù  ufa.  Ma  ncn  potrebbe  crederi]  per  avventura,  che  ^uakfae 
cambiaaiflato  in  ciò  feffc  fcguito,  è  che  in  occafionc  di  qualche  rifasi 
cimento  quegli  archi  fo(&ro  iUiÌ  ridotti  alia  figura  moderna? 

Dello  fleflb  guAo  fon  le  Sculture  ,  onde  k  adomata  la  parte  cftet^ 
na  ,  ftngoUrmeDte  intomo  alle  porte .  Eflé  fembraiono  allóra  marav>> 
gliofe ,  come  abbiamo  udito  narrarli  dall'  autore  degli  atti  àtSU  TraC 
lazione.  Ma  or  w>n  avvi  chi  lum  le  riconofca  per  rozze  e  informile 
fol  pr^voti ,  perchè  ci  danno  1'  idea  dello  flato ,  in  cui  cnuio  aUon 
le  atti.  Già  abbiamo  accennato,  che  lo  Scultore  fìi  un  certo  'Wiligel^ 
mo  o  Guglielmo,  e  il  nome  di  elfo  i  fcoljuto  in  una  lajMda  fiUlapor* 
ta  m^giore  che  volge  a  Occidente,  ove  fono  ancora  Scolpiti  que'qmt^ 
ero  ver&  che  abbiam  poc*  anzi  recati .  Ecco  V  elogio ,  che  fi  (a  ai  c^ 
fi  di  quello  Sctdnwe  : 

/ortr  Scultorei  quanto  fis  dignus  bonorp 
Claret  Scultura  nunc  WUigdim  tma , 
Molte  &no  quefte  Sculture,  che  in  diverfe  parti  efteme  fi  vigono* 
Le  pia  degne  d*  ofTervazione  fono  i  fci  quadri  fopra  T  Architrave  del- 
la poru  picciota  ,  che  volge  alla  piazza ,  ne'  quafi  ve^gonfi  (colpin 
fei  de*  più  mirabili  fatti  della  Vita  di  S.  Ganintano.  Quelle  Scolnn 
Ibno  ftate  incife  in  l^o  nella  Vita  del  S.  Vefcovo  (crina  dal  Dote 
Pellegrino  Roffi  (i),  e  affai  più  elàttameme  neHe  Meditazìtmì  fnBa 
Vita  medefima  del  DoiL  Domenico  Vaodelli  [%)  •  La  pc»ea  ,  che  2 
pteflb  la  Torre ,  e  che  già  diceafi  la  porta  della  Pefcheria  ,  ha  aoclt' 
elTa  air  inR>nio  capricciofe  fcuimre  di  foldati  a  cavallo,  e  fopra  ciat 
chedun  di  cA  i  W  nomi ,  ma  tutti  di  fuono  e  dì  voce  baibartca  ,  fn' 
qnilì  quello,*  che  fblo  i  noto,  i  jinui  de  BretanU ,  H  fofracciian 
Doti.  Vandélli  le  ha  fitte  fcolpirc  in  rame,  e  ha  proccorato  di  ooo- 
.  gettante  ab  che  in  effe  abbia  voluto  ^lificare  lo  Scaleodre  (3) ,  ònd 

che 
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die  fotfe  fi  in6*dtiit  con  effe  i  He  «  Caintani  barbiti  (  un  de  quali 
per  awenain  fòffe  Arturo  Re  di  Brctcaenx),  i  quali  con  Odoacre  iibi 
vadendo  1'  Italia  diftniggeflero  Modeaa.  Non  è  qui  tempo  oé^ncgo 
di  cGiaièarc  una  tal  ooogettura,  che  lum  mi  tèmbra  troppo  probab'j 
le .  Altre  fculture  veggonfi  nelle  altre  partì  j  ni  giova  il  dire  di  tut- 
te; e  molto  più  che  ncm  tutte  fon  del  medefìmo  Artefice;  anzi  alcune 
fon  certamente  pofteiiori  di  alconi  fecoli .  Tali  fono  i  quattro  baffi  n- 
licTÌ  di  affai  cibante  lavoro  in  una  ^n  laflra  di  marmo  nel  muro 
cAoicoe  vcrfo  la  ^zxa  preffo  1'  arca  fepdcrxlc  de'  Sadoleii,  ne*  qua- 
li  fon  figurate  alcune  delle  azioni  di  S,  Geminiaoo  »  e  ad  effe  fi  a^  - 
giugne  la  liberazione  di  Modena  dall'  invafione  di  Atti[a  annbuita  a 
miracolo  del  5.  Vefcovo.  Effe  ancora  fi  vigono  incife  in  legno  nd» 
la  fopraccitau  Viu  ferina  dal  Dott.  ELoffi  ,  ma  il  D.  Vandelti  avvcr- 
le  (i)t  cb'  ci  non  ba  rilèriro  il  nome  di  chi  ordinò  quel  lavoro,  e  il 
nome  dì  cbi  1*  cfeguì ,  e  il  tempo  in  cui  fu  efeguito .  Cih  leggefi  fra 
gli  foompaitimentì  de*  quadri  :  Hoc  opus  egregìum  Ludovicui  Sangui 
4t  Fumo .  ^ugufiiaia  de  Florenàa  F,  i*^t* 

Frima  dì  finir  quest'  Articolo  diciamo  ancor  brevemente  della 
gran  Torre  ,  che  i  anneffa  alta  Catttdralc ,  una  fralle  lei  pia  belle  d' 
Italia.  Dobbiam  noi  credere,  eh*  éfla  foffe  opera  dell*  Architetto LaiH 
Iranco?  Ninn  motto  ne  lumo  ni  gU  Ansali  della  TntslazìoDe  di  S. 
Geminiano,  ai  le  pia  antiche  memorie  di  qnefta  Otti.  Nondimeno 
è  affai  vcrifimile,  che  verfo  quedo  tempo  medefimo  i  Modencfi  prew 
befferò  ad  ìnnalaarla,  giacchi  niuno,  io  credo,  vorrà  al  prefeatc  adot- 
tare r  opinione  del  Vedrìani  e  di  alcuni  altri  Scrittori ,  che  effa  fof- 
fe  fabbricata  a*  tempi  di  Defiderio  Re  de'  Longcbardì,  Negli  Annali 
antichi  Modencfi  (,2) ,  e  nella  Cronaca  di  Giovanni  da  Bazzane  fi  Bar<t 
ra,  che  Y  anno  1124.  fu  occnpata  da  un  de'  parati,  in  cu  la  Città 
«ta  attora  dtviià,  la  torte  di  S.  Gembnano,  e  che  perciò  tumulti  e 
dìfoardie  grandi  fi  accelero  tra*  Cittadini .  Era  dunque  alior  fabbricata 
%ue(U  gran  Torte  almeno  nella  fua  pane  infctìoxe  e  quadrau  ,  e  pea» 

ci^ 

^  Fi]  Script.  K«T.  Uiì.  Voi.  Xhm.  A 
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ciò  la  fabtviet  di  eflìi  a  fu  contemporkoea  i  o  non  fìi   molto  lootarw 
4a*  tempi  di  quella  della  Catttiralc.  La  parte  però  fiiperiore  e   jHra- 
midak  non  fu  compita  che  1*  anno  ijip.  Eodem  aitao  fiiita  fuit  Tuik 
rjs  SanBi  Gtmiaidni  Mudru  m  quadro  /uprj,  leggcfì  ne'  (bpraddettì 
Annali  [i]i  e  nella  Cronaca  dì  Modena  di  Bonifacio  da  Morano  ali* 
anno  medefimo  tòcco  ì  i8.  di  Setumbre:  TurrU  Ecde/i*  Stuiili  Goiàm 
mani  per/eila  fuìt ,  aurato  pomo  apporto  in  pianmeuli  fummo  ^  AUxani 
dro  de  Porta   tunc  Communii  Macario  (i).    Il  che  pure  fi   narra  fi}C- 
fi)  la  fteffa  epoca  nella  (òpnccitau  Cronaca  di  Giovaimi  da  BasEtano* 
[3]  Il  compimento  di  quella  fabbrica ,  e  quella  del-  pulpito  della  Cab 
tedrale  fatto  nel  131».  io  ho  già  credura  C4J ,  che  fi  dovc0è  a  un  Ab 
rigo  da  Carpi  Scultore ,   cod  immaginando  che  pote0e   incerpraarfi 
quelt*  ffenrià  Sculptoris  Carpionenfu ,  come  fii  lecco   dal  Vcdriani  ntl 
riferire  i  verfi  poRi  ali*  intomo  del  Pulpto  fteffo .  Ma  il  foprallodato 
I>ott.  Vandelli  col  darceli   copiad  pù  efàttameote  [$]  avea  gii  bok 
fvanire  la  mia  congettura.  Ecco  come  egli  li  rifèrifce: 
Annis  progre^  dt  Sacra  f'ìrgine  Chrìfii 
Undenìj  geminis  adJunUìs  mille  tneemù 
Hoe  Tomaxinat  de  Ftrrv  pianta  Johaaais 
Fingi  ftàt  oput  Turrem  quoque  fine  nitat 
Alìibus  Semiei  Sculptoris  Campiontnfis , 
£d  eì  congetcora,  che  quella  voce  Camphiunfs  poffa  indicale  Camph 
■Camello  vicino   a  Teramo  aell*  Abbmzzoi  Ma  evvi  anche  Campùm 
fteffa  Lugano  e  nella  D^ocefi  dì  Como,  il  qual  tratto  di  picfc  i  fla- 
to fempre  1  ed  è  tuttora  fi^condo  di  induftrioQ  Artefici  ,  che  in   <^ 
.pane  anche  pia  lonuna  Ci  fpirgooo  a  efercitare  le  loro  aiti,  «  non  i 
ìnverìfifflile,  che  di  ooU  veniffe  il  Ibpraddetio  Arrigo. 

I 

Lazzoki  «Andrea  c  Tomuaso  Carrarcfi  fratelli  fiu»  gli  aucH 


(1)  L.  cs  p.  79. 

(1)  Ib.  p.  io4< 

tj)  L.  e.  p.  t««. 

(4)  SiOT.  della  Lentt.  ItaL  T.  V.  ^  jaf. 

tj)  L.  e.  p.  aij. 
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li  delle  Ihtue  di  Burmo  ,  che  fi  veggono  luSU  ficma  «flcrìorc  della 
Ghicfa  di  S.  Giorgio,  ora  dctu  delis  Madouu  del  Popolo,  in  Mode^ 
na  •  Di  Tonmulò  fono  ancora  le  Ratue  di  terra  cocu ,  che  yeggonft, 
odia  facciata  del  Duomo  di  Carpi .  Dì  Andrea  (bn  pure  k  Ancone 
del  Ciocififib  e  del  RòGuio  in  Mafia  t  e  quella  ,di  S.  Aonnio  nella 
Chicfa  de*  Franccfcanì  in  Carrara  (j).  A  un  di  cffi  actribuifce  ìl  P. 
Lazzarelli  le  ftanie  di  marmo  della  ConcczioiK  dì  M.  V.  e  del  DÌm 
rio  Redentore  nella  Chiefa  di  5.  Giovanni  detta  del  Cantone,  che  dal 
Pagani  fi  dicono  di  Domenico  PioU  Genovcfe,  e  il  CrocifìQb  di  rilievo 
nella  Chiefa  già  de*  Carmeliuni .  Giovanni  Lazzoni  loro  padre  iolìe- 
me  con  Giovanni  Bruaelli  nel  1^577.  e  nel  1Ò81.  furono  adoperati  a 
fcolpÌR  diverfe  ftatue  per  la  facciata  di  quello  Ducal  Palazzo,  coma 
laccogliefi  da*  libri  dell*  Archivio  Camerale .  £  nell'  Archivio  Segreto 
fi  conferva  tuia  lettera  dì  Giovanni  Icritta  da  Carrara  a'  26.  di  Mar- 
zo del  ìéSi,  al  Duca  Francclco  II. ,  con  cui  raccomanda  a  S.  A.  S. 
a  detti  (oca  Gglj. 

[ij  Ragioa.  dell*  antìdi  Cittì  di  Lital  p.  éf. 

da  Lenden&ra  Cristoforo  e  Lokenzo  fratelfi  Modenefi  foto-i 
DO  nel  fècolo  XV.  ecceUeno  lavoratori  di  tarfia .  Le  fcdic  del  Coro  di 
quella  Cattedrale  mefle  a  lavoro  di  quefto  genere  lìirono  loro  opera 
filtra  nel  i/iós-y  ctnne  narrafi  da  Tommtfino  Lancillotto  lòtto  i  iz.di 
Settembre  e  i  28.  d'  Ottobre  del  1540.  air  occafione  del  riftoramen- 
to,  che  allor  fé  ne  fece  per  mezzo  di  Maftro  Angelo  da  Piacenza* 
Quelli,  come  il  Lancillotto  afferma,  era  flato  fcolaro  de*  Lendenara  t  i 
quilì  oltre  le  dette  fedie  aveano  ancor  lavorato  ti  ped€  de  r  ergano, 
&  li  ban<M  &  hanthù  fronde  de  la  Supt^ìa^  &  le  fedie ,  cht  fonQ 
fitto  ,  «ve  k  S,  Gemìmaao  de  Ugaamo  &  de  tarfia .  Più  autorevole  è 
aitcora  la  teflimonianza ,  che  ne  abbiamo  negli  antichi  Annali  Mode- 
nefì  pubblicati  dal  Muratori,  ove  fi  legge:  De  amo  MCCCCLXV, 
faBus  fuU  chorus  EccUfié  CotbedraUs  per  C&rifiopiorum  Lendtntirittm 
Muwunfem  (i). 

Di 

[t]  Script.  Ret.  Ital.  T.  XI.  >  ^ 
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Di  nn  altro  bvoio  Ai  Criftofofo  fi  f«  maicioiie  Bella  Cronau  fi 
Iacopino  Lancillotio  padre  di  Tommtfino  all'  anno  I<f7^*  Fu'pofioU 
tavola  fata  de  man  £  utio  dito  M^  Cr'tfiofoéo  Lmiìnara  Matfiro  di 
Tarfta  excelleme  in  fu  C  altare  de  nofira  Dona  alla  tholonna.  M  Z>im>* 
mo  me^a  tutta  a  oro*  " 

Lorenzo  fu  anche  in  Padova ,  perciocché  il  Varati  nella  Vita  di 
Andrea  Mantegna  dice  (i),  eh'  egli  ebbe  per  fuo  concorrente  Lortnjp 
da  Ltndinara  ,  il  fuale  fu  unuto  in  Padova  pittore  etaliente  ,  e  layom 
tv  anche  di  terra  alcune  offe  nella  Chiefa  di  S,  Antonio,  Ma  il  Uvon 
racote  di  tarfìa  lù  egli  lo  fteffo  che  il  pUftìoo  e  il  pittore  i  PotrcUic 
Da&emc  qualche  dubbio,  fc  non  aveffimo  una  teftìmonianza  tro]^ 
autorevole  di  Fra  Luca  PacioU  Icrittore  di  qattti  tempii  il  ({uale  nel* 
la  fua  Opera  intitolata  de  Divina  Proponione  ftampau  in  Venezia  nel 
I50jr.  i*  un  magnifìoo  elogio  di  Lorenzo  dicendo  (a):  Mae^ro  Lonn\9 
CanofO  da  Lendenara^  qual  mtdefimamente  in  diSa  faatltd  (della  pn£ 
pettiva  )  fo  a  li  tempi  fuoifupremo^  che  V  dimofinau  per  mtt^  hfae 
famofe  opere  JÌ  in  tarfia  nel  degno  coro  del  SanSo  a  Paiua  e  ftta  Sé» 
er^ia^  e  in  Ventila  a  la  Cà  grande,  come  in  la  piilura  neti  meieaà 
luoghi  e  altrove  affai .  E  ancora  al  prefeate  dal  fuo  figliuolo  Giova»* 
mora  mio  caro  compare ,  el  quale  JUmmameme  patri\aj  comt  V  optre 
fue  in  RtÀco  (  Rovigo  )  e'I  nofiro  coro  in  nofim  Convento  in  Penegftf 
g  in  la  Mirandola  de  Architeilura  la  degna  Fonema  con  tutta  eppor- 
Mttnità  iene  iftHfa,  e  de  continuo  operando  nel  degno  hedifiào  a  vite  nd 
£tvar  canali  in  Vinepa  fa  manifefia .  11  qual  paflb  ,  oltre  il  moftrar» 
ci ,  che  r  artifta  di  Padova  fii  lo  fieflb  che  quel  di  Modena,  àci  p»> 
torc  inlìem*  e  intirGatorc  ,  (  e  forfè  il  Vafari  in  vece  di  fcrlvere  i^ 
eh*  di  urrà  fcriJle  anche  di  tarfia)^  ci  addiu  ancor  la  bmiglia  diqu^ 
fio  artefice,  ci  moftra,  eh*  ei  dovea  effere  wioodo  da  Lendeoara  nel 
Folefine  dì  Rovigo,  ma  divenn»  poi  Cittadino  Modcnefe,  e  ci  fct»* 
pre  più  altre  opere  di  lui  |ion  meno  che  dì  Giammarco  dì  lai  figlio* 
e  fn  cflc  la  Fonexzt  della  Mirandola  da  hii  difegnau. 

Ncl- 
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M  dia  ferie  ^^U  Artifti  ModeneS ,  cke  leggcfi  nella  Oonaea  £cl 
Lancillotto  copìau  dallo  Spaccinì ,  a  Lorenzo  e  a  Crìftoforo  a^gìoh 
gneQ  ancor  Bernardino ,  e  po&ìa  D^oìello ,  de*  quali  però  dod  fi  dà 
alcuna  particolare  notizia. 

Leoni  Giovanni  Carpigìano  di  antica  famìglia  Hglio  di  Giam- 
batifta  ,  e  nato  in  Carpi  a*  z.  ài  Marzo  del  1^39.  apprefe  da  Annibah 
Griffoni  1'  arte  di  dipingere  a  fcagliola .  Un  omicidio  da  Tuo  p^dre 
crmmeffo  coflrinlelo  a  fuggir  dallo  Stato ,  ed  ci  omduire  feto  Giovati- 
dì  e  1'  altro  Tuo  figlio  Lodovico  a  Cicmona ,  ove  vtfle  miferamente  9 
cflèndogli  flati  confifcati  ratti  i  fuoì  Neni .  Giovanni  venuta  pofcia  a 
Modena  per  tentare  di  ottenete  il  perdono  all'  infelice  fuo  genitore, 
vi  fi  trattenne  hingamenie ,  t  pa  pia  anni  vi  cfercitò  la  fua  arte .  Di 
lui  Tono  i  paltotii  o  frontali  degli  altari  della  Chiefa  di  S.  Francefco 
or  detta  di  S.  Giorgio ,  e  altri  lavori  in  altre  ChteTe .  Ma  ei  moftrò 
lingolannentc  il  fuo  valore  ne*  due  beUiflStni  fcrìgni ,  che  fono  alle  due 
eftremità  di  quefta  Ducal  Galleria  delle  Medaglie  e  delle  Antichità,  i 
quali  per  la  felice  imiiaàone  de*  marmi  e  per  la  vaghezza  de'  Ieg« 
giadrì  lavori  fono  traile  migliori  Opere  di  quello  genere .  El  vi  fe> 
gnò  il  fuo  nome;  Saaimes  Ltonì  fedt  i6st.  Ma  ei  non  potè  ottenere 
il  fuo  intento ,  e  fini  di  vivere  in  Modena  ne'  primi  anni  di  quello  fè- 
cob.  Anche  il  fuddetto  Lodovico  di  lui  fratèllo  maggiore,  <  nato  a* 
10.  di  Settembre  del  lóyj.  fu  in  tai  lavori  eccellente;  e  fé  ne  v^on 
parecchi  fingolaimentc  nella  Chie(à  dì  S.  Agoflino  in  Cremona  ,  e  dì 
lui  h  pure  r  Altare  col  fuo  paliotto  della  pubblica  Cappella  anneffa  al 
Cafino ,  che  la  fua  famiglia  avca  già  in  S.  Once  prcflb  Caipt .  Ei  ouh 
ri  in  Cremona  in  età  di  90.' anni  a*  15.  di'Geonaio  del  1727* 

Livi  zzani  Gumbatista  .  V.  la  Bibliotea . 

Loschi  Bekhardino  Car{ngtano  fu  figlio  di  quel  Giacomo  Lo& 
dii  Fittor  Parmigiano  ,   che  è   nominato  dal   P.  Affi»  nella  Vita  del 
Tom,  FI,  LU  PaN 
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[Fatmigiaiuno  (i).  Giacomo  trasferiffi  a  Carpì  verfo  il  14$$*  e  vi  di- 
pinfe  una  Madonna,  che  era  già  nella  Chielà  ora  diSrutta  de*  Servi 
(li  Maria  Vergine  colà  chiamati  da  Alberto  Pio .  £  in  ^r^  fembn 
che  nafccffe  Bernardino;  perciocché  vedremo,  che  egli  talvolta  G  dif> 
fé  Carp'giano .  Non  è  inverilìmìle  eh*  ci  paffafle  a  Bottina ,  e  aiu 
prcndtiTc  1*  arte  della  pittura  da  Francefco  FraRcia,  di  cm  i  felicilli- 
po  imitatore .  E  certo ,  fé  le  Opere  di  Bernardino  foffèro  in  qualche 
più  illuftre  e  {uù  rinnomata  Città  ,  (àrebbero  fìate  effe  ancor  celebrate 
da  molti  Scrittori .  Ma  perche  non  fé  ne  hamio  opere  fuorché  in  Car- 
pi »  nìuoo  finora  ha  di  lui  ragionato .  Alberto  Pio  impiegollo  daj^rì* 
ma  net  dipingere  le  pareti  laterali ,  la  volta  »  e  il  cupab'no  della  Cap- 
pella del  fuo  palazzo,  e  quelle  pitture  vi  fufliiton  mtrora,  e  vedefi 
fralle  altre  cofe  lo  fleflb  Alberto  dipinto  ia  mezzo  a  più  Sacerdoti  dab 
la  parte  dell*  Ef^ftola .  Era  ivi  ancor  dipinta  da  lui  una  bella  tavola 
in  legno,  che  rapprefèncava  la  B.  V.  con  alcuni  Santi,  e  lotto  di  et 
ià  cranvt  vagamente  effigiati  alcuni  Mifteri  della  Vergine  fleflacon. 
lontananze  e  profpettive  affai  ben  intcfe .  Ma  quello  quadro  ne  fìi  loi 
vato  nel  17/O.  e  trafportato  a  Modena.  Di  lui  pure  fimo  io  Cirpi  il 
quadro  di  S,  Rocco  dipinto  fui  legno  ikIU  Chielà  di  S.  Niccoli,  un 
altro  che  rapprefenia  S.  Girolamo  e  S.  Gregorio,  e  in  alto  ÌI  Mtftero 
dell*  Annunciazione  ,  che  era  già  nella  Cattedra^,  ed  ora  è  prcffb  il 
Sig.  Bernardino  Bianchini,  e  un  altro  fui.  legno  della  BL  Verone  c(d 
Bambino  Gesù  nello  Spedai  degli  Infermi ,  che  prima  era  nella  Top* 
preffa  Cbiefa  di  S.  Niccola  da  Tdcntino.  Su  tutti  qnefti  tre  qmdtì 
Segnò  il  Lolchi  il  fuo  nome;  e  lòtto  1*  ultimo  fi  k^e:  Alberto  P» 
Tùncpe  Optioio  afphaate  £tniardinu4  Uifatt  Cirpett»  ftcU  isis-  Eì 
Ibpraftette  ancora  per  ccmando  di  Alberto  Pio  alla  fabbrica  del  fud* 
detto  gran  Tempio  di  &  Niccolò,  come  raccoglieG  da  uà  ro^io  di 
Giacomo  M?ggi  de*  it.  d'  Agolto  del  IS33>  e  fiitfe  opera  di  tflò  fib 
nmo  le  pitture,  che  fi  vigono  tcUc  volte  e  n^t  angoli  dcUaCup» 
la  del  Tempio  Acflb. 


M^<- 
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MAdoAniva  Fkancesso  Modenefe  i  autore  del  quadro  di  S*  FcaiW 
cefco  nella  Chiefa,  che  era  de*  Cappuixiiti  in  Modena,ede' due 
quadri  laterali  all'  Aitar  maggiore  oella  Cbiefa  tnedefinu ,  cbe  rappre^ 
fenuno  il  Miftero  dell*  Anuuactazione.  II  Vedriinì  parla  con  ni:ilta 
lode  di  quefte  Pitture  (i}i  e  dice  che  più  altri  quadri  fé  ne  conferva* 
vano  in  diverfe  Gallerie  di  quefta  Cittì,  e  lìngolaratcnte  {Hvflò  ì  Coa- 
ti Scalabrint  e  preflb  il  March.  Furio  Molza . 
IO  ?-9é. 

Madonnina  Giambatista  .  V.  Modonino  . 

Magagnolo  Francesco  Modencfe*  Il  Vedrìani  loda  (i)  con 
termini  generali  quello  Pittore ,  e  dice ,  che  quanto  ei  foflìe  eccellente 
neir  arte  raccoglielì  dalle  Cronache  del  Lancillotto.  Ma  veramente 
nella  ferie  de' celebri  Artidi  egli  è  nominato  femplicemenie  fenz' alcun 
altro  elogio.  Io  mi  compiaccio  di  poter  agf;tugnere  qualche  altra  notizia 
di  queflo  Pittore,  cioè  ,  eh*  ei  fu  uno  de'  primi  tra*  moderni  a  dtpiiv 
ger  le  faccie  in  modo ,  che  fembrafler  mirare  lo  ^ttarore  in  qualun- 
que parte  ei  H  ponéfle ,  e  «he  anzi  fu  ciò  avea  egli  fcritta  e  ornata 
con  figure  un'  opera .  Cosi  fi  narra  da  Celare  Cefariano  ne*  fuoi  Co- 
menti  Copra  Vitruvio  ftampad  in  Como  nel  1521. ,  nel  qual  tempo  il 
Magagnolo  era  gii  morto .  Egli  parlando  di  quello  allora  raro  artifi* 
ciò ,  fimìììteTy  dite  (1)  da  molti  altri,  che  kano  pia  diligentemente  pet 
lunga  exptrìenna  operati  In  pìHura,  come  li  volumi  appanno  dì  alcuni 
nojiri  moderni,  come  i  fiato  Pietro  (della  Francelca)  da  Borgo  S.  Se- 
polcro,  ^  Melo\iò  (da  Fori)),  &  Tranàfeo  JUagagnolo  Muànenfe  co- 
gnito nofiro'  contemporaneo  y  a  il  qtiale  dopo  f  Epidemica  morte  fua  /* 
opera  de/cripta  &  augurata  gU  fu  furata  di  cafa, 

L  II  1  ^  Ma- 

(Il  p.  ?S. 
(aj  p.  X. 
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Magnamihi  Giorgio  Az  Correggio  nito  k*  i,  ài  Genaajo  ià 
1^1.  da  Giammaria  e  da  Doménica  Mazzalì  fo  prima  Chetù»  io 
quella  Chiefà  dì  S,  Sebaftiano,  e  da  fé  medefimo  per  traftullo,  po£:Ìs 
foto  la  direzione  di  uo  Piitor  foreftiero  chiamato  coli  a  dtjùngere, 
apprcfe  gli  elementi  dell*  Arte .  Quindi  coli*  ajuto  del  F.  M.  Giambi 
tìfla  Palazzi  Conventuale  tanto  innoltroffi  nello  ftudio ,  cbo  prctcnta- 
tolt  al  celebre  Ferdinando  Bibbiena  ne  fu  accolto  amorevolmente ,  e 
fcorto  dagli  efempt  e  da*  precetti  di  quel  valorolb  Maefiio  divenne 
egli  pure  onttno  pittore  di  quadratura .  Da  lui  fiiron  dijMotI  gli  orna. 
menti  della  Ibffiiia  della  confezione  di  S.  Geminiano  in  quella  Cat» 
drale,  le  cui  figure,  come  ù  è  detto  j  fono  di  Antonio  Conlétti ,  quel- 
le della  Cappella  di  S.  Francefco  in  S.  Margherita ,  i  laterali  della 
Cappella  di  S.  Gaetano  in  S.  Vincenzo  |  e  due  Profpettive  ali*  nfcire 
dalla  Sagrcflia  della  Chiefa  del  Carmine  detta  or  di  S.  Biagio  per  en- 
trare nel  Chioflro.  Di  eflb  eran  pure  gli  ornamenti  d*  Architetnira  e 
di  fiori  della  ibffiita  dell*  Oratorio  di  S.  Sebafttaoo  ora  dillnitto. 

Il  F.  Lazzarelli  furiando  della  Chielà  di  S.  Margarita  in  una  no 
ta  marginale  dice,  che  il  Magnanìni  dipinte  nel  I7i5<  la  volta  dclli 
Cappella  di  S.  Antonio  da  Padova,  e  che  fece  mtgS»  ehi  aott  avi*  j 
fatto  mila  Cappella  di  S.  Antoaio  in  S.  Francefco,  4  cke  dipìn/i  fui 
f-n§  dite  anno  fieffo  le  muraglU  lauralìfao  alla  inatta  iti  eorriJmu  del 
Collegio  di  S.  Cario  (in  cui  fi»  Maeftro  di  Pittura  )»  t  ìo  pù  Mei  /;/<. 
e  fecs  anca  meglio,  che  in  <S.  Margarita,  ed  ebbe  le  fpefe,  e  dodid 
doppie . 

Da  lui  pure  furono  vagamente  dipinti  alcuni  camaìm  e  ima  log- 
gia e  la  volta  d*  una  Icala  della  Ca&  Puzzaoti  in  Carpi  »  tbt  ora  i 
del  Sig.  D.  Alberto  Pio.  Ne*  Palazzi  Ducali  di  Modena  e  di  Saifuo* 
Io  fono  parimenti  divcrfc  [tatinre  del  Magnaninij  il  qoale  fio  dal  I7i8< 
fa  dichiarato  Pittore  di  S.  A.  S.  Fini  di  vivere  n  Btlodena  co'  più 
chiari  contraffcgni  di  quella  Crifliaaa  pietà,  che  femprc  avea  pn^- 
fata  vivendo,  a*  29.  dì  Marzo  del  1735. 

Majlosso  nA  MocEKA.  Io  non  ho  altra  notim  di  quello  Fitto» 
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re,  fé  non  il  cenno  che  Re  fa   il   P.  Ab.  D.  Secondo  LanceUottt  O]^ 
veunO|  che  lo  nomìoa  nella  ferie  de*  Pittori  viffuti  nel  fecdo  XVI.  [t j 
Ma  io  non  trovo  alcun  altro,  che  ne  &ccia  menzione. 
£i]  L'  Hoggidl  P.  n.  ^  »j8. 

Mannelli  Ben£DETTO  Reggiano.  Benché  l'impiego  diProfeflb. 
re  di  Diritto  Civile  e  Canonico,  e  le  dignità  dt  Canonico  e  Arcidia» 
omo  in  qoella  Cattedrale,  e  polcia  di  Vicario  Generale  de'  Vefcovi 
Forni  e  Caftelvetro,  che  per  più  anni  follcnne,  non  gli  lafciaflèr  quell' 
agio,  che  farebbe  ftato  a  ciò  neceffarìo,  coltivò  nondimeno  la  pittai 
ra,  e  in  S  Filippo  di  B-eggio  fé  ne  ha  un  quadra  della  Vergine  Ad* 
dolorau.  Fini  di  vìvere  a*  25.  dì  Settembre  del  1758.  in  età  dì  71. 
anni. 

Mann!  Ercolb  Modenelè.  Tre  pitture  annovera  il  Vedrianì  (i) 
di  qncfto  Attilla ,  il  quadro  dell'  Alur  maggiore  in  S.  Binuba,  a  cui 
ora  ne  i  Aato  Ibftituito  un  altro  del  Vellani ,  un  S.  Egidio  fopra  una 
póru  vicina  a  S.  Domenico,  che  ora  più  non  vedefi,  e  il  quadro  di 
S.  Geminiano  nella  Chicfa  delie  Monache  di  quello  nome . 

(1)  ^  13». 

Manni  Giaubatista  Modene(è.  <^fto  Pittore  viveva  ancora 
a*  tempi  del  Vedrìani ,  il  quale  afferma  (  i),  che  avea  pochi  pari  a'  &ioi 
tempi  nella  pittura,  che  Dava  allora  in  Napoli,  ove  era  creduto  il 
miglior  Pittore  che  allora  ivi  fbfle,  che  avea  fralk  altre  cofe  dipìnta 
macftrevolmente  la  Cappella  Reale,  che  in  Roma  ancora  avea  dipin- 
to molto  ì  e  concbiude  dicendo ,  che  piò  affai  ne  direbbe ,  s'  ei  non 
foffe  ancor  vivo .  Poffiam  lofingaici,  che  il  Vedrìani  non  abbia  ciò  af- 
lèrìto  ftnza  buon  fondamento.  Io  non  veggo  però,  che  del  Manni  fac- 
ciano menzione  alcuna  gli  Scrittoti,  che  trattano  delie  pittute  di  Na- 
poli e  di  Roma . 

,  Man- 

<ì)  p.  ni 
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Manni  Paolo  Modcnefe  ■  A  lui  attrìboifte  il  Pagani  (i)  ti  qau 
dro  della  Concc2Ìonr,  che  en  in  un  Altare  di  qucfta  Confraternita  del- 
le Sacre  Stimmate  trafportau  ora  nella  Chìefa  che  già  (u  de'  Cappuo 
cint;  e  il  P.  Lazzarelli  il  fa  autore  di  un  quadro  di  S.  Ubaldo  ,  che 
era  a  fuo  tempo  in  S.  Maria  delle  Affi . 

(0  P-  J7' 

Manzini  Francesco  Carjngiano  Architetto,  e  fooloto  in  qatgf 
arte  di  Manfredo  Pio,  di  cui  diremo  a  Tuo  luogo, ebbe  occaGone  fia> 
golarmente  di  fu  conofcere  Ìl  fuo  valore  netl*  Architettura  nel  di&< 
gno  di  parecchie  Cafc  di  campagna  di  ottimo  gullo  ,  che  mttor  v^* 
gonfi  nel  territorio  di  Carpi ,  fralle  quali  ci  bafteri  T  annoverare  qwU 
le  della  Cala  Caleffi  in  S.  Croce,  della  Cafa  Cabaffi  in  Cibeno,eivf 
pure  quella  di  Monf.  Bellcntani  Arciprete  dì  Carf»,  che  ora  t  ddla 
bmiglia  Gabardi ,  quella  del  Vicario  Generale  Qiarlini ,  che  ora  i  del- 
la famiglia  Bianchini ,  e  quella  delia  famiglia  Grillenzoni  in  Rovcn» 
do.  Finì  dì  vivere  (tilla  fine  del  fecolo  fcorfo. 

Manzvou  Francesoo  Modenefe.  Grandi  elogi  &  il  Vedriaai 
di  quello  PìttoK,  dicendo  che  dopo  eflere  Rato  allevato  iKlla  Accade- 
mia di  Modena  pa&6  a  R&ma ,  ove  per  molti  anni  fi  efercitò  con  tal 
lode,  che  molte  Gallerie,  e  quella  fingolatmeate  degli  eredi  del  Card. 
Rapaccioli,  ne  coofèrvavano  i  quadri.  Aggiugne,  che  molti  aveaof^ 
ne  anche  in  Modena  preflb  le  famiglie  Camporì  e  Gualengui,  e  che 
e0endo  egli  (lato  chiamato  a  Modena  dal  Duca  Alfonfo  IV. ,  cra^ 
JlAa  aflegnata  una  gran  Camera  di  quella  Corte ,  perchè  a  fuo  talen- 
to la  dipingere  ;  ma  che  mentre  fi  accingeva  al  lavoro ,  fu  dalla  au» 
te  rapito.  Egli  fcrìveva  di  cofe  a*  fuoì  tempi  avvenute  ;  e  perciò  m 
quello  punto  la  teftimonìanza  ne  i  autorevole;  benché  dobbiamo  di 
lai  dolerci ,  che  non  ce  ne  abbia  fiflate  piò  precifaounte  le  epoche  in- 
vano da  me  ricercate . 

Marescotti  Giampaolo  Modenefe.  Due  quadri  ne  acccDoa  il 

•P» 
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Pagani  qntìlo  dell*  Alur  maggiore ,  che  en  nella  Ghiera  di  S.  Gemi, 
niano  dctu  delle  Putte  del  Canalino ,  e  quello  della  Depclìzion  della 
Croce  in  S.  Carlo  [i] .  Forfè  egli  è  quegli ,  di  cui  come  di  fcolaro 
del  Lana  parla  il  Gtiadella,  e  a  lui  alcuni  attribuifcono  il  quadro  di 
S.  AgncTe  io  Ferrara. 
CO  P-  «4-  9^ 

Marini  Francesco  Car|ngtana  vetfo  la  fine  del  fccolo  fcorfo 
cfercitoflì  nel  lavorare  dì  plaiticaj  e  molte  opere  di  affai  buona  ma- 
niera fé  ne  confervano  preffo  divcrfe  famiglie  in  Carpi .  Egli  amavj^ 
comunemenie  le  figure  piccioIe>  ma  io  effe  fi  vede  vividtà  ed  efpref- 
fione,  fingolarmente  in  alcuni  gruppi  graziofamente  formati,  che  f^ 
ne  confcrvano  preflb  Ìl  Sig.  D.  Alberto  Pio . 

Marcagli  Giuuo  Carrarefé  i  autor  delle  fiatue  di  marmo,  che 
adornano  la  Cappella  della  famìglia  Firago  de*  Principi  di  SL  Agata 
nella  Chìefa  dì  S.  Paolo  de'  Teatini  in  Napt^  l'i). 

{tj  Cetano  Notizie  di  Nap  T.  ].  p^  139. 

Martelli  Luca  da  Malfa  di  Carrara  fu  autor  del  gran  quadro» 
che  fi  vede  fopra  la  porta  interna  della  Cbiela  di  S.  Barnaba  in  Bre- 
fcia  (0.  Di  elio  fa  menzione  ^nche  il  Palcoli  (zj,  e  dice  che  Luca* 
oltre  alla  prauca  avuu  nello  (colpire  e  lul  maneggiar  marmi ,  l'ebbe 
ancora  nella  pittura. 

(i)  Avetoldi  Pitinre  Brcfc.  p.  178.  Defcriz  <klle  Pitturi  diEteft»  p.  iif. 
(t,  Vite  de'  Pittori  ce.  T.  II.  p.  44J. 

Martinelli  Girolamo  Carpìgùno  Pittore  full»  fine  dello  fi»r* 
fo  fecolo  e  fui  principio  del  prefcnte  ha  molti  quadri  nella  Città  enti 
Territorio  di  Carpi  ,  frat  quali  accennetento  Ibltanto  ì  due  gran  qu»< 
dri,  uno  dì  S.  Valeriano,  1'  altro  dì  S.  Giofeppe,  che  Iboo  ora  nel 
I^lazzo  del  Pubblico ,  e  due  alui,  che  rapptcfentano  Lucrezia  Rem» 
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oa ,  e  Cleopatra ,  che  fono  preffo  il  Sig.  Avv.  CabaSi .  Et  lavori  m. 
Cora  in  Pla(!Ìca ,  e  diverfc  Opere  fc  ne  confervano  preOb  alcune  fimi* 
gUe. 

Maschiki  SiHONX  Carrarefe  fect  la  Starna  iti  Duca  Mcfuoin 
net  Palano  F^rm/e  in  Roma.  Cosi  il  Pafcolt  [i],  che  aiun' iltn d» 
tizia  ce  ne  fomininiltra.  La  Sucua  medcfima  è  più  efatumente  it- 
ferita  dal  Titi .  NtUa  &a!a  il  gruppo^  chi  rapprt/enta  AUjfatidn  Fa- 
ti^ con  una  vittoria  eie  l  i/ttorona  ,  t  il  Jiuoic  Schtlda  ì/uattiuto ,  t 
la  Fiandra  a*  fuoi  piedi  geiluJU^a  ,  fit  fiolpìto  in  un  pe\\Q  di  cobniu 
del  Tttnpla  della  Pace  da  òimete  M/tfehino  Canarie  /ut  modiliii  £ 
Cafp„ro  Celio  (i). 

[li  Vite  et*  Pittori  8tc  T.  IF.  p.  444. 

(aj  Dercrìz.  delle  Pittate  &c.  di  &9ina  p.  no. 

Massa  Giovahni  Carpìgiano  Sacerdote,  il  più  perfètto  openm 
di  ibgliolat  che  aveffe  ancor  avuto  quell'ane  ,  fu  anche  T  ultimo  io 
Carpi ,  che  l' efercitafle  eoa  lode  ,  come  fé  fòlTe  fetmo  e  inevinbi! 
deRino  delle  belle  Arti ,  ciie  allor  quando  firn  giunte  alla  lor  pccff- 
atione»  decidano  nuovamente  e  vengano  al  nulla.  Nato  in  Cirpiaru 
il  i6^f.  fu  foolaro  di  Gufparo  Griffoni,  e  ne*  fkxii  primi  lavori  diiic 
«  compagno  Giovatuì  Pozzuoli ,  di  cui  diremo  più  lotto.  Di  fattoi 
nomi  di  amendae  fi  veggoo  l^stì  nel  palio  dell*  Altare  della  B-Vei^ 
gine  del  Rolarìo  nella  Chiela  Farrochiale  del  Quariìrolo ,  in  qiuU> 
dell'  Alar  maggiore  di  S.  Chiara  in  Carpi ,  in  quelb  della  Cippcili 
pubblica  di  D.  Alberto  Pio  rn  Rovereto ,  e  nel  bel  Tabemaralo  <''"* 
Chiefa  di  S.  Ignazio  in  Carpi .  PslTaCO  poi  il  Pozziioli  a  vivere  i« 
S.  Martino  d'Efte ,  «mtinuò  il  Malia  a  lavorare  egli  folo;  e  fu  ali» 
ra  fingolarmente,  ch'ei  Ij  rivoife  a  dare  una  nuova  peifetione  ili'»''' 
te ,  e  a  rapiarefeatare  colla  fcagliola  beiliSGne  lontananze ,  vagbc  < 
beli  intefe  architetture  1  giardini,  viali,  e  ornamenti  d'<^i  minim» 
t  a  fìngere  un  tak  ìntteccio  di  matmi  e  di  pietre  »   che  liémbia  tot 
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potete  «fidare  ^ù  ctee.  Intorno  il  qual  mòdo  di  Tavonre  ci  Ufdft 
Mi-cora  alcune  annotizìom  in  un  libro,  che  MS.  confervafi  prcffo  ti 
Slg.  Avv.  Gabaffi.  Grande  h  Ìl  Dumero  de*  lavori. del  Mafia,  che  coiw 
Cervtnfi  in  Car^  e  altrove,  e  io  Tarò  pago  di  annavenrae  alcuni  fià 
inf)^ .  Tali  fono  i  patii  dell'  Alfar  maggiore  e  di  quel  di  S.  Pietro 
nella  Cattedrale  di  Car(H,  quello  dell'Altare  di  S.  Lorcnzo<in  5.  Beru 
nardino,  quelb  di  S.  Anna  ìn  5,  Niccolò,  e  tre  altri  che  erano  nella 
Chiefa  de*  Cappuccini ,  e  che  ora  ridotti  ad  ufo  di  uvolilti  fono  [vef- 
fo  la  famiglia  Gabardi .  Parecchi  depofici  ancora  affai  ben  lavorati  fé 
ne  hanno  nella  Aeffa  Città  ,  come  quello  di  Monfigoor  Ercole  Panci» 
roli  Arcifwete,  dell'Arcidiacono  Bartolommeo  Pederzoli,  e  delDottoc 
Lodovico  Grillenzoni  nella  Cattedrale .  lo  paffo  (otto  lìlenzio  molti 
altari  da  lui  pur  lavorati  in  fomigliante  maniera,  e  balauftrate,  «ta- 
vole a  ufo  di  camera,  fralle  quali  due  fingolarmentt  di  eccellente  la- 
voro (è  ne  veggono  preflb  il  fuddetto  Sig.  D.  Albertp  Pio,  che  erano 
ftate  deftinaie  pel  Duca  di  Gaaftalla .  MoIm  avea  egli  ancor  operato 
nella  Chlcfa  ora  diftrutta  degli  Agofliniani  dì  Carpi,  .«.già  abbiamo 
offervato  neir  articolo  di  Guido  dal  Conte  eflere  affai  verìfimile ,  che 
in  quella  occafione  nn  di  que*'  Religiofi  offervato  attenumeote  il  mo- 
do, con  cui  il  Maffa  lavorava,  lo  appreodeffe,  e  poctandoi  feco  a 
Firenze  deffe  motivo  a  credere,  che  ivi  fòffe  nata  quell'arce.  Molta 
^tri  lavori  del  Maflà  veggonfi  in  Contagio ,  in  Novellara,  m  Gam 
flalla,  in  Parma,  in  Cremona  Sa.  che  lungo  farebbe  P annoverate 
diflistamente .  Fiid  di  vivere  in  Carpi  ìn  età  quali  ottuagenaria  a*  4. 
di  Aprile  del  1741. ,  e  fii  fèpolto  netta  detta  Oiiefa  di  S.  Agoflino. 

Massarimi  Girolamo  Reggiano  cbb^  a  Tuoi  Maeflri  Scbaftia- 
no  Vercellcli,  Luca  Ferrari,  e  Leonello  Spada,  che  per  alcuni  annif 
come  narraft  dal  Malvalla  (i) ,  tenne  fcuoU  ìn  R^gio .  Alcune  pìtt» 
re  fé  ne  coafèrvano  ìn  quella  Cittàj  come  un  S.  Oifiofòro  in  S.  Pie^ 

Tom.  VL  Mmm  troy 

|i]  Felina  Pittrice  p.  ro8,  ito, 


Dig.tized  by  Lj  t)  tW  I C 


4« 

iteD ,  1«  Stnet  ie^V  Innocenti ,  e  1'  mcontn  (f  Erode  co'  M«^  nclh 
OppeUa  de*  detti  Magi,  e  alcune  altre  mila  Grotta  di  S.  Bcnedetio 
ne'  fottcrranei  della  Chtcla  medcliffla  »  alcuni  quadri  dì  fimaa  orata 
che  rapprefeatano  gU  Atri  de'  ■>!>.  MM.  Grifaoto  e  Daria  preflb  à 
Canonici  della  Cattedrale,  il  quadro  di  S.  Agollino  nel  Presbitero 
della  Chiefa  del  Santo  medelìmo ,  quello  dell'  Angelo  Cuftodc  e  dcll« 
Adìóic  pulsanti  lulla  Ccnfraternita  del  Crccifìffo,  e  pia  altre*  Nel- 
le pitture  grandi  egli  è  lun^  i  dall'  cfler  ecceUcnte,  ma  in  alcuni  pio» 
cicli  quadri  fparfi  per  le  cife  dì  Rc^io  ha  ulì  bdlezze»  cbe  .Appena 
fi  crederebb-jno  opera  dello  fleffo  Pittore  .  Efercitoffi  ancora  acUa 
Scultura  «  e  infieme  con  Pieno  Ancini  fcolj^  nel  1^4.  alcune  figure 
in  una  macchina  Atta  da*  Ccofrate'li  di  S.  Domenico  per  la  Corani 
aone  della  B.  V,  della  Gbiaja.  Mjrl  a'  18.  d'Agofto  del  1700. 

Mattei  Giulio  Cesare, e  Micheu  dì  Ini  padre  Reggiano  fai 
prannomato  il  Francete  fon  noti  il  {tfimo  per  uno,  il  lècMido  per 
due  quadri,  che  ne  etìftooo  rella  B.  V.  della  Ghiaja,e  che  fi  acce» 
nano  dal  Raazaai  (i) .  Michele  mori  nel  lózi,  Qpefti  dipioft  ancora 
in  Bologna  in  S.  Martino  Maggiore  1*  aitar  de'  Riogbieri ,  e  a  ftclc* 
Ibpra  la  poru  e  il  porrico  della  Cbielà  dì  S.  Matteo  delle  Fcfchfr 
rie,  come  affermali  dal  Maftti  (i).  Ma  nella  recente  DefcriiocMK  del- 
le Pitture  di  Bolt^na  il  quadro  dell'Aitar  de*  Ringhieri  fi  die*  di 
Celaic  Gennari  (3),  e  k  pitture  a  frclco  fi  dio»  perite  (4}. 

(il  Teridico  Raccsnto  Ac.  p  tu 
2l  Bologna  PcilufltàU  p.  7)8. 
U    f   6t. 
t4J  P*  i9*   «e. 

Mazza  Carlo  da  Corteggio  Icolaro  del  Iho  Concrttadino  Gif» 
hmo  Donnini  i  autore  di  un  de'  Qnadri  laterali  della  Cappella  del 
SS.  Sapsmento  in  S.  Pietro  di  Bologna. 


Ma» 


Digitized  by  Kj OOQ I C 


KCauelu  Gìammauco  Ctrp^no  rcolaro  àtl  pìd  volte  oominim 
Gafptrc  Griffoni  fa  Bpcffo  compagno  ne*  {•veri  di  fcigliola  di  Oioi> 
vinci  Maffa  e  dì  Giòvaani  Pozzuoli  ,  e  fpe0b  ancora  eTcìtttò  1*  arte 
per  fé  meàtùmo ,  e  ne  rimangon  fzallc  altre  cofe  in  Carpi  quattro 
quadri  nella  Sagreftta  di  S.  Maria  delle  Grazie,  e  due  tavolini  da 
camera  di  vaghi  fHmo  lavoro  preflb  la  famiglia  Gabardi,  ne*  quali  fe- 
gaò  ti  Tuo  nome  :  Marcus  Ma^tUìus  fedt  tjot»  Abbandonò  egli  pofcìa 
la  patria ,  e  irasferilC  in  Romagna  ,  e  in  moltt  Città  di  quella  Pro- 
vÌBcia  lafcìò  non  pocbi  lavcHÌ  *  firai  quali  [vegevoU  fono  lìngolarmei»* 
te  alcuni  palli  della  Chiefa  de*  Canonici  R^olarì  di  Pbrco  in  Raven- 
na a  ne'  quali  egli  «  ^cendofi  Modenele ,  come  quelli  delle  Cittì  Pro- 
vindali  fi^lion  fare  in  lontani  paefi ,  co^  fcgnò  il  Tuo  nome  :  Marcus 
Ma\eUÌus  Muàiunfis  ftdt  lytf.  Non  lappiamo ,  ni  dove  né  quando 
deflie  fine  a'  fuoi  gtocm . 

Mazzoccoli  PiSTiLO.Caringtaw>  nato  nel  170$.  avendo  moftnù 
ta  felice  difpofiziooe  al  difegnare  in  alcune  figure  dt  terra  cotu  da 
lui  formate  ne'  primi  fuoi  anni,  fli  dal  padre  mandato  a  Bologna» 
perchè  vi  apprendeflc  la  pittura .  Tornato  dopo  tre  aani  alla  patria 
fu  coftreno  a  partirne  tra  poco  per  una  riffa  avuu  ;  e  rìtiroffi  in 
Gonzaga  nel  Mantovano,  ove  ne*  Palazzi  Gazzoldo  e  Nerli  die  mol- 
te pruove  del  fiio  valore  nella  plaftica  non  meno  che  nella  pittura  « 
frefco  ,  il  che  pur  fece  nd  Palazzo  del  March.  Riva  in  Bnigneto ,  e 
in  pia  oltre  Chiefe  e  Calè  di  que*  contorni.  Molto  ancora  dipìnfe  net 
Monaftero  di  S.  Benedetto  di  PoUronc ,  ove  pofiùa  fìot  di  vivere  a*  4. 
di  Marzo  del  177^ 

Mazzoni  Gvibo  Modenele,  detto  ancor  Pi^anioo,  e  dalla  fw| 
patria  foprannomato  il  Modanino,  fu  ecellcnte  plafttco  negli  ultimi 
anni  del  Incoio  XV.  ,  e  ne*  primi  del  XVI.  Due,  opere  fece  egli  da{H 
prima  in  Modena,  che  diedero  a  conofcere,  quanto  ei  valeffe  in 
quell'ara.  La  prima  i  la  Oepofizion  dalla  Croce,  che  fi  confervavs 
nella  Confraternita  di  S,  Giovanni  della  Morte  *  e  che  ora  h  (lata 
Mmn  a  cr^C, 
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tnfportau  *SU  Cappella  della  Ctmbiteni;  1»  fecondi  t  TAltù  (bflt 
Statue  m  S.  Margherìu,<  ove  i  rappteltnau  la  Santa  FanugU»,  k 
quali  ÌD  db  che  apprtiene  a  vivacità  ed  efprclfione  poffono  ftuc  il 
confronto  de'  più  pregiati  lavori  di  queflo  genere .  Di  amenduc  fi 
parla  nel  paffo  della  Cronaca  del  Lancillotto  copiata  dallp  Spiccini'} 
ove  fi  annoverano  i  celebri  Aritfti  Modcnefi^e  della  prima  fi  ft  i» 
cidcntemence  oienxione  dal  medefimo  Lincìllotto  nella  fua  Cnnia  il 
Novembre  del  1509.  ove  lì  accenna  il  rirarcirla  che  fece  Ftancdtt 
Bianchi  f  come  di  lui  parlando  fi  è  olfervato.  E  ptucbè  ì^  fi  dia| 
che  Gtiido  aveala>  Atta  circa  15.  anni  addietro  ,  conviene  fifliv  l'Ep* 
ca  di  quel  lavoro  circa  il  1484.  Di  amendue  quefte  opere  parla  aothe 
il  Vedrìani  (i) ,  ÌI  quale  aggiugnc ,  che  i  epera  pure  di  Gftiilo  li 
B,  Vorgine  infieme  con  due  Angioletti  fopra  l'Arca  di  Giovanni  S» 
doleto  nella  facciata  cnerìote  del  Duomo  verfo  la  Piazza. 

Nel  fuddcttQ  pa0b  della   Cronacn  del   Lancillotto  copulo  dib 

Spiccie!  G  dice  ancora ,  che  Guido  in  Ferrara  ntlfm   Chiefit 

fé  VA  btU»  fepolcro .  La  Chiefa  non  h  nominata .  Ma  io  o0crVD,  à» 
udii  Chiefa  di  S.  Maria  della  Rofa  nella  detta  Cittì  è  nn  Sepcdoe, 
offia  una  Dcpofìzion  dalla  Croce,  in  gnndi  Statue  di  terra  ceto,  It 
^nali ,  enne  narra  il  Oh.  Sig.  Cefarc  Barottì  (a)  ,  crcdevanfi  da  ile»' 
ni  opera  del  celebre  Alfonfo  Lombardo,  ma  che  Andrea  Fernrìc 
Giampietro  Zanoctì  ot{imi  conordtori  in  tal  genere  feHeonero  eh 
più  antico  n*  era  1*  autore ,  e  che  forfè  effe  eraa  lavoro  di  Fietn 
Lombardo  o  padre  o  zio  di  Alfonfo .  Or  poiché  noi  lappiamo  ,  d» 
Guido  fece  in  Ferrara  un'opera  dì  tal  natura,  perchè  non  «cdens 
noi,  che  quefta  foflfe  quella,  di  cui  qui  fi  ragiona  ì  Nel  qual  calo  non 
è  pìceiola  lode  di  quello  Artefice ,  eh*  effe  fiaoo  Hate  credute  operi  di 
nn  si  famofo  Scultore  qual  fu  il  Lombardi . 

Anche  in  Venezia  diede  Guido  qualche  faggio  del  fi»  valore  il 
un'opera  fomigliaou  l&tta  io  S,  Anionio,  die  fi  accciwa   dal  SinK^ 


(i)  p.  i6.  &C. 

<»}  PUlve  fte.  di  Ftnat.  p.  4#. 
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Tino  [3]  e  dftl  P.  M.  Zucdùni  DMBemdmo  [4],  i  ^uS  lojiomìaui 
(cmpliccmeace  Guida  da  Modena.  ^ 

Ma  pia  die  altrove  acquillb  Giudo  gran  nome  alla  Carte  di  N»- 
polt .  Il  Valari  nella  Viu  di  Gìnliano  da  Majaoo  rinaomato  Sculto- 
K ,  accenmndo  Benedetto  di  luì  nipote  migUore  ancora  del  Zio ,  dv> 
ce  (s)  i  che  fii  eoaeorreate  mila  ^ovine\\a  fui  dC  uno  Scuitoriy  the  fin 
uva  di  terra ,  chiamato  Moiamno  da  Modena ,  il  quale  laverò  al  dttm 
n  Affonfo  una  Pietà  con  infiniu  jìgure  tonde  di  terra  cotta  eolorite,lg 
qaali  con  fjTandì^ma  vivacità  funmo  condotte,  e  dal  Ae  fatte  -.pam 
nella  Chieja  di.  Monte  Oliveto  di  Napoli,  Mona^rio  in  qttel  luogo 
onorat^mOf  ntiìa  quale  opera  è  ritratto  il  devo  Re  in  gittocclùoni ,  il 
quale  pare  veramenu  più  che  vivo  ;  onde  Modanino  fu  da  lai  con  gran, 
d^mi  prtmj  rimunarato*  Quefl* opera,  come  lì  avverte  nelle  note  ali* 
ultima  cdizitm  dcP  Vafart  «  t  ancora  in  eflère  e  ben  .confervata  •  E 
nn*  cGuta  defcriuone  fé  ne  ha  nelle  Notiye  di  Napoli  del  Celino  ivi 
rìftaoipate  nel  1758.  Ntlt enxtan  in  dstta  Cappella,  dice  [6]  ,  parlaiw 
do  della  Chiefa  ài  S.  Maria  di  Monte  Oliveta,  a  dtfira  vedefi  «a'di- 
tra  Cappella,  ia^t  fts  fitaato  il  fepolcro  del  Signora,  ^uefio  v'ttn  foK- 
mato  da  moke  figure  tonde  al  naturale  £  urrà  cott0  e  eolorìta.  Vi  i 
U  noftro  Redentore  mono,  la  Madre  tramoràm  ,  r altra  Marie  Add^ 
hratt  con  S,  Giovanni  piangerne  ;  vi  i  Iflcolemo ,  the  è  U  vero  ri- 
tratto  di  Giovìano  Fontano  ^  la  Statua  dì  Giofiffo  i  ritratto  maturali^ 
fm»  di  Giaeopo  Sannanaro  ;  ri  Jòno  anco  due  altri  ritratti,  uno  del 
Re  Alftnfb  II, y  e  V  altro  di  Ferrandino  fko  fgliuo^  ,  0atui.,  che  ni 
più  Jpiriti^  né  piìi  al  vivo  credo  che  fi  pojfano  fan ,  e  futono  ope^ 
ra  di  Modanino  da  Modena  eccellente  Seultore,  a  partieolarmthH  m 
quefia  materia  ,  eke  fiorì  circa  gli  anni  141»*  Il  recente  edimre  dell'  o> 
pera  accennau  avverte,  che  quefto  Sepolcro  i  ora  nella  Cappella  de* 
Signori  della  Noja.  Anche  n^  Chiela  di  S.  Eligio  nella  flc0a  Città 

net 

f})  Venezia  •  Edìz.  Ven.  ifù'^.  p.  ^s. 
r4l  Nuova  Cronaca  Vtnela  T.  1.  p.  14|. 
U\  T.  il.  p.  ao?. 
t*J  T.  II.  p.  sa. 
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4!* 
mttt  CappeBi  dc^MaceUari  i  un  hvbrò  <U  ààa,'  cotta,  ^'  «rtdefi 
ppen  del  Mauoni  (7)  . 

Mentre  Guido  traneocvan  in  Napoli  onorato  e  flimato  da  quel* 
là  Corte,  accadde  la  rivoluzioa  di  quel  Regno,  che  l'aano  149;. 
venne  io  potere  di  Carlo  VI U.  R.e  di  Francia.  Qucfto  Sovrano  ip. 
pena  divenuto  padrone  di  quel  dominio  voHe  far  -conofcm  ,  in  quii 
pregio  arcffe  ie.  belle  Arci  e  i  loro  coltivatori,  e  aveifdo  udito ,  qnan- 
co  pel  fuo  valor  nella  plaRìca  fofle  pregiato  Guido,  gli  diede  Iblaw 
nemente  di  lùa  mano  le  diviTe  e  gli  onori  di  Cavaliere .  Il  che  ola» 
-che  fi  narra  nel  paflb  più  voltt  citato  del  l4ncillocio ,  confatnafi  aiu 
Cora  da  un  autentico  aueftatò ,  che  gliene  fii  pofcia  Jpedìto ,  e  di  ci« 
confervsfi  copia  in  un  Codice  dell'  Archivio  Segreto  ài  quella  Comu- 
nità ,  intitolato  :  Privil^a  NobiUtatis  ,  ed  i  il  fcguente  :  Hoc  efi 
txtmplum  quarumdam  pateaàum  lUufirìs  Domini  GiUbtiri  CAoutauprim 
mi  &  Jìtmmì  Jiegis  armoncn  Franàgeaarum^  &  fmptinim  Liagué 
GaWtcafeù  Franàgeita,  gu«:  imcrpretau  0-  tradurle  ad  Liagutun  Laà- 
ham  fonaat  tenon  iirftrfaipto . 

A'oi  Oilìberto  Càautau  diih  Man  .Soyr  primo '&•  Soverari  R« 
iarnu  4i  Vrtutafi  tT  de  fordiiu  del  Re  Nolim  Signore,  Signore  tU 
Vomeaalt  CeràficMio  ad  tutti  quelli  li  quali  qaejla  pr^enu  vederatutOp 
ehi  Mf.  GUIDO  PAGANINO  CHAVALERO  naàvo  de  fdodtM 
in  Itali*  per  lo  alàfuno ,  pounàjfaao ,  &  esecelUntiftaio  Primipe  ti 
quondam  Re  Carh  chnfiiaaijfimo  o£ìavo  da  que/h  name-,  &  uliimm 
defunSOfiit  qual  Dio  perdóni  y  effeaio  allora  in  la  FiUa  &  Cittads 
de  Napoli  prefo  la  impre/a  fT  aequìffo  dei  Reame  de  Cecilia  faSa  per 
al  di£ìo  quondam  Re  in  ,  lo  Muw  149S,  (  dovea  fcrivere  I4^>  )  & 
eppnffo  cbtl  di£Ìo  Chtìfliamftmo  Re  htbi  fatto  la  Jua  ìatrata  et  du^ 
decimo  \orao  del  mefe  di  Magio  tn  el  diClo  anno,  &  ìa  la  dmaCìtf*- 
de,  &  in  epfa  receputo  corno  Re,  <$■  dopo  tornato  in  la  Maire  & pritu 
cipale  Ecclefia  de  quella  Cittade,  fua  Majifiaie  volendo  feguire  a  con' 
tinuare  li  antiqui  co/lumi  &   aotaiili  ob/ervamie    di  fuoi    Predeu^ori 

Rt. 

[il  Ivi  p.  104. 
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j?(^'  fypo  hwtt  rati/Ito  pa^  n  J^ìo  &.aSa  Jka  g^ój/jj^ma  Sem 
ira  Ftrgiat  e  Matta  de  la  P^Sorìa ,  che  epfa  Aavea  havuto  in  d 
^Uù  Htgnù,fict  in  Ìaài3a  Marre  Mtclefia  de  fiia  pr^ria  manti,  tf" 
folio  ÌB  habito  &  in  mtu^à  Regate^  eerto  numero  de"  Cavalùà  j  fi^ 
ti  quaU  et  disto  Mf.  GUIDO  GUIDO  DI  P.AGAmm  per  la 
finude  &  mariti  dejùa  perfona  fa  f^so  alhora  ChavaliéT  per  et  di3o 
quondam  Chriftiaaìifuao  Re  donandoti,  la  Cìnliura  o  fia  Collana ,  f^  Zo^ 
fffn^tueae  &  mejfe  in  F  ordine  &  dignìtada  de  Militia  corno  fifa  Majem 
fià  è  aceojhanata  far  in  Jimili  ea/i ,  tì"  li  dona  un  fior  de  Lia  in  ht 
faa  Arma,  alirAle.Arme  d^  fuoi .  Prtdeeefftm ,  fìccome  è  pntfi^tta  $ 
figurato  in  qa^o  préfente  ,  -£1  guefio  fu  fallo  a  la  prefenna  de"  muld 
grandi  Prmàpi  f  Dttci  y  Contile  Baroni'^  '  Cavaler  ,  &  Gentilkomini 
tanto  Francifi  che  Itatianiy  quaU  erano  in  compagnia  del  predetto  Còli» 
fiianifat^  Re .  Et  patimenti  de.  mi  c&e  ad  quel  tempo  a0fievamo  <?! 
eravamo  là  per  el  d^ito  dell'  ejjir  .&  affida  rutfiro  comò  Soyran  Rf 
£  armt  di  Fraaeefi  &  de  f  ordine  de  Sua  Majefiade .  Et  cuit  lo  i^rti^ 
ficamo  ,  &  ajfecuramo  ejfer  vero  per  quefia  no/ìra  ,  la  qual  in  t^/HmOm 
nio  de  qutfio  kavuno  fegnata  de  m^ra  manOf  &  ad  epfa  faSff  metttrt 
ri  fìstio  de  rwfira  arma  et  duodecimo  -forno  de  Maggio  lo  anno  14$  é, 
la  quefta  copia  però  debb'  eflère  cotfo  errar  nella  data  ,  peicioccbé  il 
Re  Carle,  che  m  qucAo  attediato  H  dice  già  mono ,  non  mori  che 
nel  I4$i8.  Forfè  neU'oiigtnale  era  fcriim  MCCCCCXVLyC  il  copifln 
ertane, .^c  doveflé  fcrivcrfi  MCCCCXCVI.,  e  fcriflc  perdo  in  no- 
meri  Arat»ci  14^ 

U  Lancillotto  nel  paflb  fopraccrtato  a^iugne  ,  che  il  Re  Carb 
tornando  in  Francia  conduffe  (èco  il  Mazzoni ,  e  inficine  con  hit  Pel- 
legrina Difcalzi  di  luì  moglie,  la  quale  ne'  lavori  di  Piaftica  gli  era 
fempre  (tata  fedcl  compagna,  e  che  pofcia  morendo  in  quel  Re^io 
lafcìò  vedovo  il  Marito.  Qucfio  viaggio  dì  Guido  in  Francia  i  flato 
rivocatD  in  dubbio  nella  recente  Fdizìon  del  Vafari.  £.  fé  altra  auto- 
rità non  fé  n'aveflTe  che  quella  del  Vedrimi,  quella  certamente  non 
farebbe  baftante  per  accertarfcBe .  Ma  oltre  quella  del  Cronifta , 
(  ancorcfaè  voglia  coocedéifi,  che  quel  paflb  vì  fofle    aggiunto  dallo 
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Spucioi,  il  quih  pure  Vide  non  ^ccioU  pane  del  iccolo  XVL  )  pott 
Va  l' Autor  delle  Note  al  Va&ri  awertin ,  che  il  Vedriau  pone  k 
ccAimoolanza  3i  Pomponio  Gaurìco,  il  quale  nel  fuo  libro  de  SatU 
pmrd  ftampato  in  Pefìmi  fin  dal  1504,  chìaramenie  lo  i^ernia:  /« 
/rafia  laudatil^mus  nofira  Mate  Fitus  Mo^oa  Miuininfit ,  fiutn  tutper 
tiobis  GttUia.  atm  pler^que  reitu  abftulit .  Uxor  edsm  ^oj  jùuàt  t^_ 
pia  [8] .  La  qual  teftimoaianza  di  Scrittore  natio  del  Regno  di  N»; 
poli,  e  che  fcriveva  pochi  anni  dopo  il  fatto,  Jo  rende  indubitabile. 
Per  ultimo  Leonello  Beliardi  nella  iua  CroMca  MS,  di  Modena  lcri^ 
ta  a  quel  tenpo  mcdefiino  oe  ne  affittirà  q;li  pure  >  oocv  tra  poce 
vedremo. 

Fra  i  privilegi ,  che  il  LanciUono  acceiuu ,  dw  furai»  dal  Re 
Cario  VIIL  conceduti  a  Guido,  fpiega  fingolarmente  quello ,  che  due 
Modenefi  doreffero  lenza  aJcuna  loro  fpefà  eflère  mantemm  agli  ftudj 
in  Parigi.  Ma  queflo  diritto  aveano  i  Modentit  già  da  gran  tempo | 
è  ornai  dimcBticaeo  ,  ed  effo  non  ^  fatto  rivivere ,  che  verfo  la  nm. 
là  del  fecolo  XVL  come  fi  h  alvovc  veduto . 

Neil'  accennata  Cronaca  del  Beliardi  fi  fiffa  il  ritorno  del  Mia 
cori  in  Modena  a*  15».  di  Giugno  del  \%\6»  M.  Guido  Pagtoìao  « 
^^  dì  if.  dita  vtae  per  fiore  *  Módeiui ,  &  vene  di  Fraa\a  ,  dw/e 
lo  è  fiate  più  di  io.  sotti  eoi  Re  di  Frani»  *  Sappiamo  anche  per  te* 
fiimotiianza  del  Lancilbtco,  che  in  Francia  perdette  la  m<^lic  PeUe- 
grina  Difcalzi  «  e  che  d(^  aver  guadagnato  molco  co'  ftioi  lavori  ict^ 
nato  a  Modena  qui  ficee  acquìflo  di  molti  poderi  e  di  diverfe  caie ,  e 
che  vifTe  Tempre  in  maniera  nobile  e  rptendìda .  Nel  I5 17.  eì  (a  uno 
de'  deftinati  a  fopranKndete  al  cavamento  delle  foflè  di  Modena  ^  co- 
me  fi  narra  fotto  i  zi.  d'Agofto  sella  detta  Cronaca  Beliardi  ,  ove 
egli  è  detto  M.  Guido  Paganino  Cabalerò .  In  el&  e  in  qDella  ancora 
del  Landllofto  le  ne  Uffa  la  mone  a'  iz.  di  Settembre  del  151S. ,  e 
nella  prima 'fi  dice,  ch*^Ii  era  homo  primo  nel  fare  de  rilevo  ^  nella 
feconda  fi  narra ,  eh'  ei  fii  onorevolmente  fepolto  nella  Chieia  del  Cai^ 


[8]  pnipt  fittt 
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nìat ,  e  che  fui  fejpolcro  ftirono  (colpite  le  fue  anni  inUtm  eoa  quelle 
di  Francia,  Ai  cut  gli  era  flato  conceduce  Turare,  e  con  quella  Ifcrì- 
aione,  che  rìportali  dal  Vedrìani:  Sic  offa  quìtftunt  Magnifeì  £quitU 
Domini  Guidoni^  Faganini  slias  de  MaytmÒus  giti  cbUt  XII,  Se 
ftembri4  MDXVIIl. 

Nel  palTo  più  voice  citato  del  Lancillotto  fi  narra,  che  Guido 
morendo  (ènza  fìglj  tafciò  la  Tua  eredità  di?i(a  io  tre  patti ,  una  al 
Mirate  di  Pietà ,  1*  altra  a'  poveri ,  la  terza  alla  IfabelU  fua  iècon* 
da  moglie,  O"  iC  fuoi  hendì  M'  Bernardino  MAXpnt,  &■  Confom, 
Se  però  il  Gaurico  non  fu  male  informato ,  il  che  non  par  verifùnil^ 
Guido  ebbe  una  figlia,  che  parimenti  fi  eferciiò  nella  plaftìca.  Ma 
forre  ella  morì  innanzi  al  padre,  e  perciò  qucfti  lafci&  fuo  erede  il 
detto  Bernardino,  il  qual  non  lappiamo  in  che  grado  gli  fofTe  pa-' 
tente.  Qucfli  è  annoverato  dalVedriaoi  tra' Dottor  Modcnefi  (i),  e 
a  dò  eh' ci  ne  dice  fi  può  aggiugnere ,  eh' ci  fìi  ancora  da  Leon  X. 
creaco  Cavalters  e  Conte  Palatino  il  i>  di  Giugno  del  ijis-,  e  copia 
del  Privilegio  peiciò  fpediti^ti  li  legge  nel  Ibpraccitato  Codice  dell* 
Archivio  Segreto  di  quella  Comuniià. 

Ì9Ì  p.  91' 

Melcki  Eucolb  figliuol  dì  Simone,  di  patria  Carpigiano,  fu 
quegli ,  che  per  comando  e  a  fpefa  di  Alberto  Pio  formò  il  bel  coro 
dei  Tempio  di  S.  Niccolò  di  Carpi  tntarfiato  con  vago  ed  elegante 
lavoro  ,  che  tuttora  fiiffifte .  Cosi  raccogliefi  da  un  Kogito  di  R.oIan< 
do  Aldrovandi  Notajo  Carpigiano  de'  i6.  di  Marzo  del  1518. 

Meloni  Marco  Modenefe .  Grandi  e  fonanti  fono  gli  elogi , 
con  cui  parla  il  Vedrìani  (i)  del  valor  nella  Plaftìca  di  queAo  Ani- 
fla  ,  e  delle  continue  dimande ,  che  da  t^ni  parte  veniangli  fatte  di 
tai  lavori .  Ma  né  egli  ci  dì^,  quando  ci  viveffe,  né  altro  faggio 
ce  ne  fa  ^  indicare,  che  un  Crocifilfo,  che  era  in  quella  Chielà 

Tom,  FI.  Nnn  già 
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già  de'  Servi  '  di  Maria ,  il  quale  forfe  ancora  pid  non  faffide .  La 
Statua  di  marmo  di  S.  Pio  V. ,  che  è  oetr  ingreflb  del  CoU^io  Ghifi- 
lieri  in  Pavia,  diceli  dal  Bartoli  opera  di  un  Marco  Meloni ,  che  forfè 
non  è  diverfo  dal  noftro  (2) .  Forfè  il  Plallìco  Modeaclè  è  ancor  lo 
flcfTo  Marco  Meloni ,  che  fecondo  il  Vedrianì  [3}  lavoròi  e  indorò  i 
Tofoni  del  follìtto  di  quella  Chiefà  de*  Carmelitani  Scalzi  l'anno  1610, 

fz]  Defcriz.  delle  Pitture  &c.  d'ItaL  T.  ti.  p.  18. 
(ij  Stoi.  di  Mod.  p.  «41. 

Meloni  Marco  Carpigìano ,  detto  il  Melondno  ,  o  il  Carpi- 
gtanino .  Nella  ChieCi  di  S.  Bernardino  in  Carpi  vedefi  un  quadro  ìd 
tavola  di  diligeotifliino  lavoro  alta  maniera  di  Francefco  Francia,  lo 
cflb  fono  (Spinti  la  B.  Vergine  col  Bambino  in  braccio  affila  fii  na 
trmia  formato  di  antico  baffo  rilievo  ^  S.  Giovanni  BatilU  d>c  addita 
jU  Bambino  «  e  a  fianco  di  effo  &  Bernardino  da  Siena,  e  dall' altro 
canto  S.  Girolamo  e  S.  Francefco ,  e  due  Angioli  che  fut  capo  ddli 
Vergine  lòftengono  la  corona  •  La  profpettiva  del  quadro  lapprcfenta 
un  ameniffimo  paefaggìo .  Nel  mezzo  del  piedcftallo  del  trono  vedefi  I 
dipiau  a  foggia  di  ftatua  di  marmo  unaReina^  e  nella  baie  di  efib  fi 
leggono  qucftc  parole .  Saòet  mi  Divi  Bernardini  Cetifrattmàas  Mar- 
ci Meloms  Opus  arma  Domini  MCCCCClUT'  KaUnitti  luna  pm- 
Bum^  Sotto  il  quidro  medcGmo  vedefene  un  altro  pia  pcciolo,  e  di 
pennello  eccellente,  che  pur  rapprcfenta  uit  graziofo  paclii^^  con  un 
antico  Tempietto  y  e  preflb  al  mede&no  Aturanio  die  fi  apparecchia 
al  gran  Sagrìfìcìo,  e  in  altra  parte  Io  Aeflo.Ritriarca  «.  die  lieto  dell' 
Klie>  del  Sagriiìcio  medclìmo  abbraccia  con  trafì»rto  d'allegrezza  b 
iDoglie.  In  un  libro  MS.  di  D.  Giufèppe  Maria  ^rbiert,  in  coi  d^  ' 
Icrivonfi  le  Pitture  {erbate  in  Carpi ,  e  che  cfifie  jnvflb  il  pà  volte 
lodato  Sig.  Avvocato  Cabaffi  ,  fi  attribuìice  quefto  Iccondo  quadro  a 
Giulio  Remano ,  di  cui  ceno  no»  è  indegno .  E  parlando  del  primo 
fi  dice.  Iblo ,  che  il  Meloni  dalla  fu»  patria,  ei*  detto>  il  Carpigianino. 
TJ  Ifcrizioa  rìferin  ci  moftrs,  eh* et  viveva  al  i»ind|w>  del  ZVL  tè* 
colo  s  e  fi  pu&  creder  perciò:  eh*  ci  lì&  qud  medeltmo,  che  ttovafì  i» 
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laicato  in  uo*  arnia  cam  pitSb  U  fiiddettò  Avv.  Cabaffi  toa  quefle 
pirole  :  Ànm  ts}7*  fdt^tr  M^eut  Milord  PìBor  habhabat  Muda*  < 
Al  Melloni  attrìbuifcoa*  akimt  il  quadro  ctella  B.  V.  co*  SS,  Girola- 
mo e  S^aftiano ,  che  Ì  in  quella  ChJefa  di  S.  Pietro  ,  il  qual  dal 
Pagani  fi  dice  dì  Jacopo  Francia  ,  e  da  altri  fi  crede  dì  Pellegrìao 
Aretufi  o  Munarì.  Altri  fanno  il  Meloni  ancore  del.  quadro  nella  Chiei- 
fa  medcfìnia,  in  cui  vedcll  la  B.  V.  con  S.  Gr^orio  e  S.  Giorgio, 
cbe  dal  Pagani  lì  dice  di  Batifla  Doi5 . 

Menia  Rafabllo  Modenefe  2  lodato  dal  Vedrianì/i)  a>mt 
dotto  Architetto,  ed  ei  ne  reca  in  pruova  la  fibbrìca  de'  pubblici 
forni,  che  fiiron  poi  diftrutri  per  quella  del  Monaftero  deUe  Carmeli- 
tane Scalze,  e  il  Portico  della  Piazza,  che  va  a  certninace  dietro  il 
Coro  della  Cattedrale.  Aggiugoe ,  che  nel  i6i^.  61  chianuto  a  BoJ 
logoa ,  e  pofcìa  anche  a  Parma ,  e  che  in  amendue  le  Città  innalzò 
molti  edifìc},  e  fi'agli  altri  i  pubblict  forni  in  Bologna,  e  che  riporv 
tonile  appIauJi  e  premj  non  ordinar) .  Dice  ancora ,  eh'  eì  fabbricò  la 
fua  Cala  in  Terraouova  ,  la  quale  ha  due  tefte<di  rilievo  fopra  U 
porta . 

(0  p.  II». 

Menia  Rafasllo  Modenefe,  dtverfo  dal  precedente,  fu  Pittore 
di  Pro&ffione,  e  a  lui  il  Pagani  (i)  attribuifce  gli  ornati  della  Cap- 
pella del  SS.  Sagrameato  nella  Catodrale .  A  lui  pure  gli  attribuifce 
il  P.  Lazzarelli  dicendo ,  che  P  Architettura  di  quejla  CtpelU  è  cfl 
mano  di  Rafatlto  Rinaldi  alias  Merùa  ,  eh»  lavora  affai  nuglio  a  oIm 
di  pTofpttdva  &  architettura .  E^H  aggiugne ,  che  fulla  fine  del  1^13. 
fi  diceva ,  che  il  Coro  della  Chiefa  de*  Carmelitani  Scalzi  fi  doveflc 
dì[nagere  a  fivfco  dallo  ilelfo  Rafaello  Rinaldi  alia*  Menta ,  ma  ciò 
poi  non  fi  fece.  Dì  luì  abbìam  fatta  menzione  poc'anzi  ragionando 
del  Jolì,  di  cui  fu  il  prim?  Maeftro.  Egli  foggìomò  alcuni  anni  e  di- 
Nnn  2  pinfe 
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pinfe  in  Venezia,  perciocchi  in  quefto  Ductle   Archìvio  Segreto  li 
ne  ha  un  Memoriale  al  Duca  Rinaldo  dì  colà  ferino  nel  1^9  ,  coi 
cui  io  fupplici  a  prorogargli  ad  altri  due  anni  la  liceaza  di  aacKoerf      { 
fuori  dì  Stato , 

Messori  N.  Il'  noto  folo  pel  cenno  che  ne  fa  il  P.  AfiaroG,  il 
quale  racconta  (0,  che  la  Cupola  maeflofa  eretta  in  ttiei\o  dilla  Cn> 
aera  (  di  S.  Pietro  di  Reggio  )  è  opera  afa!  gradita  ed  ìngtguofa  M 
Canonico  Memori  ,  e  qu^a  ornata  v^amente  al  di  fuori  fui  gu^  ap- 
punto (UUa  famofa  di  S,  Piitro  di  Roma^  ed  al  di  deatro  eoa  altri 
obbeHirHinH  di  bafta  rilievo  ,  e  'quattro  Stariu  rtegU  angoli ,  ehe  reppn» 
Jintano  la  HeUgiont  ,  la  Carità  ,  la  Povertà  y  e  t  Umiltà  .  £i  duoqtit 
doretce  fiorire  circa  l'anno  1590.  in  cui  quella  Chie&  fu  &bbrion> 

Ci]  Mem.  d«l  Mon   (U  S.  Profp,  P.  II.  p.  317.  | 

dft  MoDEKA  Angelo  V.  la  Biblioteca. 

da  MooEMA  Ba&naba.  In  Alba  nella  Ghìefa  de'  Minori  Co» 
ventuali  confervafì  una  tavola  rapprelèntante  la  Vergine  col  Bambino, 
a  pie  della  quale  è  Icritto  :  ^  Barn^as  de  Mutino  pìnxit  M^C^^C^XX Vlt 
Così  mi  ba  avvertito  il  Ch.  Sig.  Barone  Giufeppe  Vemazza,  a  «>> 
deefi  lo  fcoprimento  di  quefto  finora  ignoto  Pittor  Modcndc  del  ifri 
colo  XIV. 

da  MdtoENA  Cristoforo.  H  ViCui  nella  Vita  di  NiccoRA» 
tino  (i)  rac=on»,  che  il  ritratto  di  cflb  fu  fatto  da  Galaflb  Fcmre- 
fé,  il  quale  dipingeva  a  qa^tempi,  (  ckiè  verfo  il  principio  dd  fccsla 
XV.  )  in  Bologna  a  eoncorrea\a  di  Jteopo  e  Simone  Fittori  B^f 
pttfi,  e  £  un  Crijlofano  non  fo  fé  Ferrarefi  ^  o,  come  altri  dìcoaot 
ia  1kf*denaf  i  quaù  tiuà  à-pinfero  in  una  Ch^fa  detta  U  Oft  JÌ 
l^rfXOf  (  ^'^  Mezzatattft  )  Jìtor  della   Porta  di  S*  Mammari  molit 
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t^e  afrefeOt  Crìjlofano  feci  da  una  banda  ^  da   che  Dìo  fa  Adamo 

iiijino  a  Mosè E   quefit    Pitture  furoia>  fané   tanno  1404* 

Il  Vedriani  rìpoita  quifto  paflb  (z)  del  Vsfarì,  ma  con  uiu  ìnfedeU 
là,  di  cui  non  facevanfi  fcrupolo  gU  Scrittori  del  fecolo  fcorfo  ,  gU 
fa  dire  tffolnumeate  Crì^ofano  Modeittfe .  II  MalvaQa  i  flato  più 
elàtio ,  e  dopo  aver  riferito  il  dubbio,  in  cui  il  Vafàri  ci  lafcia  ful> 
la  patria  di  Criflofoto ,  aggiugne  il),  che  altri  Scrittori  il  dicono 
Bolognefe .  Noi  dunque  lafctaodo  la  cofa  in  dubbio ,  e  prevalendoci 
Iblo  di  quel  qualunque  diritto,  die  ci  dì  il  dubbio  raedelimo,  finché 
non  G  pruova  il  contrario  ,  gli  diam  qui  luogo.  Il  fuddetto  Mslvafìa 
Afferma,  che  Crifloforo  non  gii  a  concorrenza  di  altri ,  ma  prima  di 
tutri,  dipinfe  nella  accennan  Chiefa  di  Mezzaraita.  Ma  nel  Libro  del- 
le Pitture  Bolognefi  riftampato  tn  Bologna  nel  177^.  ove  quelle  Fit^ 
ture  fon  lungamente  e  efattamente  defcritte  {4),  fi  offerva,che  quelle, 
che  il  Vafari  attribuìfce  à  Crìfiofano,  ftiron  lavoro  di  Jacopo,  il  cnì 
noait  lotto  effe  Jeggefi  feri  ito  j  e  che  fé  in  quell'opera  ebbe  parte 
Criftoforo,  QÌh  non  potè  effcre,  che  nella  parte  di  mezzo,  ove  fon 
dipinte  le  azioni  di  Mosè.  Ivi  però  ancora  fi  ofièrva,  che,  Tlmmaginc 
di  Maria  Vergine  full*  affé  col  Bambino  fraile  ginocchia  e  con  alcune 
figurine  inginocchiate  innanzi ,  che  è  neiraliar  maggiore  di  detta 
ChieCa,  poru  il  nome  dì  Crifiofano,  ed  ha  fegnato  l'anno  1380. 

Pì^  altre  Pitture  di  Crifloforo ,  che  a  fuo  tempo  cfiflevano  ìn 
Bologna,  annovera  il  C.  Malvafia .  E  primieramente  le  molte  Pitture 
da  lui  fittte  a  concorrenza  di  altri  nell*  antico  Chiollro  di  S,  Domeni- 
co, e  una  bclliflima  Madonna  con  S.  Antonio  a  frcfco  prcffo  la  pom 
della  medefima  ChieCt ,  che  entra  nella  Sagtefiia ,  le  quali  convien  dì- 
re,  che  or  fieno  perite,  perchè  non  fé  ne  trova  menzione  nel-  libro 
accennato  delle  Pitture  di  Bologna .  Xa  fteffo  dee  dìrfì  del  quadro  in 
tela  rapprefentante  la  B.  Vergine  col  Bambino  e  t  SS.  Antonio  e  C» 
taiina  nella  Chiela  de*  Celellini ,  fotto  il  quale  avverte  il  dci(o  Scrì^ 

«>- 
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(9     Felfina  Pìltt  T.  I.  p.  »j. 
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loie,  che  leggeVkfi  Chiflopionu piaxhf  t  pìA  fotto  RavégoAu  k 
Svignano  i}$t.  feeit  fieri ,  e  dell»  pittun  a  frefco  de*  SSL  Corni  e 
Damiaao ,  che  era  nel  muro  laterale  alla  porta  dì  S.  Maria  Mdd^ 
Jena  agli  Orfanelli .  Più  felice  è  Aata  quella  della  B.  Vergine  dipinti 
fui  Muro  prefTo  la  Porta  di  S.  Andrea  de'  Penitenzieri ,  che  fi  i  fioor 
conferva»  ^  la  quale  per^  neU' accennato  libro  delle  Pitture  di  Bo)> 
gna  (l)  fi  dice  ra^uardevoU  fola  per  Vanàchità*  FcM'fe  di  Oiftofonr 
é  <^eir  antica  immagine  della  B.  V.  dipinta  nella  fcala  del  pulptoili 
quella  Cattedrale  di  Modena  j  e  quella  Copra  la  Porta  detta  delU  ftf- 
cheria> 

Di  Criftoforo  parla  brevemente  anche  il  Baldinucd  ,  ed  egli  pan 
non  reca  argomento  alcuno  ad  accertarne  la  patria  (i) .  Ne  hi  pailuii 
di  frelco  anche  il  Sig.  Cefare  Citudella,  il  quale  colla  ftefli  fnocbe» 
za,  con  cui  il  Vedriani  il  £k  ModeneTei  afferma  ch'cì  fa  Fenutfct 
ma  fenza  recarne  pmova ,  e  aggiugne ,  eh'  egli  édat  parte  nelle  aiiii> 
che  Pitture  della  Chiefa  de*  Servi  in  Femra ,  che  bx  diftrutta  l' looo  : 
làìs.  [3] 

(1)  p.   IO. 

(xj  Notiz.  de'  PraicfT.  del  Diftgno  T.  II.  p.  110.  Edtz.  Fior.  17Ì& 

(])  Pittori  femrtfi  T.  1.  p.  15.  &«. 

da  Modena  Filate  V.  la  Biblioteca. 

da  Modena  Gehiniano  è  annoverato  dal  Vedrìani  oells  liu 
Opera  [1} ,  perchè  hi  il  primo  a  introdurre  in  Rimini  nel  I55i>  li 
fornace  pe*  vetri .  Ma  con  cib  parmi ,  eh*  egli  ftenda  più  del  dovete 
i  confini  delle  Belle  Arti.  Io  non  fo,  fé  lìa  quefti  quel  Gemiaiai» 
da  Modena,  che  ìnfieme  con  un  Gian  Emilio  da  Modem  è  anoon- 
rato  dal  C  Malvafìa  tra  gli  Scolari  di  Lorenzo  Cofla  difcepolo  di 
Franccfco  Francia. 

[ij  p.  86, 

da  Modena  Giaubatista  V.  Ingonì  GiambatiAa.^ 
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di  Modena  Kiccoletto.  U  Vedrìanì  loda  in  termini  genera- 
li (i)  queRo  Pittore  e  iDciforej  fenza  puie  indicarci ,  a  qual  tempo  ci 
Tiveffe,  e  dicendo  folo,  che  le  carte  da  lui  incife  ìn  nme  fi  confer- 
va» con  quelle  di  Alberto  Dura,  di  Luca  d'Otlanda,  e  d'altri  va- 
lorofi  Incifuri .  Di  lui  fi  pure  menzione  il  Sig.  Heincken  nella  fua 
Idée  gine'raU  d'une  ColleSion  d'£fiampes,  che  lo  dice  Pittore  di  prot 
pettiva  e  Incitare  [z]y  e  accenna  [3]  una  co^a  da  lui  fatta  di  una 
ilampa  d'Ifraelvan  Mochelen,  in  cui  fi  veggono  quattro  donne,  e  fopra 
cflÌB  uà  globo,  fui  quale  Nìccolctto  a^iunfe  le  parole  Demr Pulchrìom 
ri,  e  Tanna  150*  II  che  ci  moftra,  eh' ci  fu  un  de*  più  antichi  Inci- 
Ibri  in  rame .  Anche  il  Gorì  oe  parla  (4] ,  e  lo  annovera  tra*  più  ec- 
cellenti Incifori  Lombardi  ;  ne  rammenta  una  Ilampa ,  in  cui  Ci  vede 
una  gran  fabbrica  mezzo  lovinata ,  e  a  baffo  in  picciolo  il  mtftero 
della  Natività  dì  N.  S,  eoa  Pallori  &c.  fegnata  coli*  anno  1515',  e 
avverte,  eh'  ei  legnava  il  nome  di  Niccolò  da  una  parte  ,  e  dall'  altra 
ia  Modena,  Ma  ciò  che  è  ftrano  G  i,  che  dopo  averlo  in  qucfto  pa& 
io  lodato,  poco  appreflb-  ne  dice  le  opere  tfiremìtmente  informi  [jjr 
tanto  fono  coerenti  a  lor  medefìmì  alcuni  autori ,  quando  (ingoiar, 
mente  effi  fenza  difcernimento  ricopiano  dò  che  veggono  fcritto  da 
altri .  Preflb  il  Sig.  Ab.  Carlo  Bianconi  Segretario  della  R.  Accade- 
mia delle  Belle  Arti  in  Milano  fi  confirvano  ,  com'egli  ftcflb  mì  ha 
Icritto,  fétte  (lampe  di  Niccoletto,  fci  delle  quali  fono  in  otuvo  di 
figlio  ;  e  rapprefentano  t.  S.  GiambatiAa  in  piedi  ;  z.  S»  Criflo(bro> 
che  pafTa  l'acqua  col  Bambin-  fulte  fpalle^  3.  S>  Francefco  con  un  gb> 
nocchia  piegato,  che  riceve  le  Stimmate  ;  4.  la  1^  V.  fedente  coE 
Bambina  in  grembo,  che  è  una  delle  migliori;  5.  Marte  in  piedi  ve- 
stito alla  militare  coli'  ada,  e  fopra  la  Bandiera  con  infegne  e  tro- 
fei,  e  con  un  pìedellallo ,  in  cui  fi  legge  r  Z>iv<r  Marti  ;  $•  tre  Dai- 
ni giacenti .  Tutte  haona  per  fbndo'  un  paeft,  con  Èbbriche  miferei^ 

e' vi 
(l>  V-  ♦«■* 

(»      p     \7%. 

(4    Nothie  degli  IntagliaterE  T.  II.  p^  J03V 
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t  vi  fi  legge  il  luune  Mecoltno  da  AfotUnd,  La  fettinu  tflbi  pà 
belU  di  tucte  ripprefeata  il  FreTepio  dentro  oiu  Fabbrìu  fcmoolà ,  < 
la  pKdpetttva  ne  t  giuftìffim* ,  le  figure  belle  anzi  cbe  no  ;  e  tuo» 
ialieme  il  lavoro  è  pregevole.  In  due  Scudetti  cxmgiunti  alle  (lue  pii> 
me  colonne  vedeli  Icolpiu  una  Croce,  arme  comune  a  molte  Cita, 
e  in  uD  piedellallo  vedeO  queft*  altra  figura ,  di  cui  non  Uptì  iucfr 
dere  il  fenfi). 


da  Modena  Felleghino  V.  Munari  Pellegrino. 

da  Modena  Pietro  Antonio.  Di  quello  celebre  InudìiUf 
Modenelè  del  fecolo  XV.  non  avremmo  notizia  alcuna,  le  il  Burcbclw 
non  ce  Tavefle  ferbata  col  fìme  menzione  [tjy  e  col  riportame  iat 
Ifcrìzioni,  che  nel  Coro  dì  S.  Francefco  di  Trivigi  da  lui  con  ccctk 
lente  lavoro  formato  fi  leggono  .  Sul  primo  de'  Tedili  di  eflb  da  ìài 
intarfiati  fi  legge  :  Sedilia  ìuc  Dedalea  legatario  are  TfuMnajié  M^ 
tran*  ronfi,  Talujìi  de  Pifitta  Conjugis ,  ac  Varienti  de  Lia^reg»  f« 
faaa  fuere  anno  Sai,  t4i6.  E  all'ingreffo  del  Coro:  Afaronca  i^*  Sb 
dilla  ipfi  Zeaodoro  invidiofa  Petrus  AntonUtt  Muànenfit  tamptpt. 
Ma  fuor  dì  quello  lavoro  non  làppiam  d*  alcun  altro,  che  da  lui  fot 
le  cfeguito.  Non  i  però  quella  la  fi>Ia  pruovt,  che  abbiamo  del  fiorir 

che 

[i]  Memonbil.  Hill.  Tarvil.  p.  vjt,  481. 
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die  ficcn  in  Modena  fin  dil  ftcdo  XV.  rane  (Tintarfiare.  Nella 
dcrcrizione ,  che  Mania  Pabnìoì  d  ha  Urdua  ddlar  magnificenza , 
coji  cui  il  Dtwa  Buio  accollè  in  Ferrara  nel  1459.  il  Footefice  Fio  IL 
dopo  aver  ragionato  di  un  Giovanni  Modenefe,  die  fu  veduto  Ìo 
queir  occafi<Hie  giocare  agli  Icacdiì  ftando  lontano  dallo  fcacchiere ,  e 
regolando  le  moflè  fecondo  le  relazioni ,  che  gU  venivano  rìportace, 
palTa  a  dir  di  una  uvcda  intarfiata  con  d  vago  lavoco  ,  che  gli  uc- 
celli e  gli  animali  ivi  figurati  panevan  dipinti  :  Plutatm  in  Upio  ea^ 
bUmmate  ta  arte  eonfeSum,  ut  ver 04  aròomat  &  aaìmantium  omnù 
geturìs  forwuu  motufque  ìnefe  dieeret ,  amBìgaJqut ,  prutiath  m,  an^ 
uè  eft,  ÌHttrfeQìt  Ugnii  imaginti  nferant,  opus  Mudnm^um  fiAnrum 
profe£l9  prtelamm  (x)  . 

[sj  Isript.  &«.  It«l.  PlotMt,  Tol.  I.  p.  a^. 

da  Modena  Tommaso.  Ecco  un  nuovo  Fittor  Mòdcncfe  dd  f«J 
ciAo  XIV.  fccHiofciuco  finora  agli  Storid  tutti  ddle  Belle  Arti  da  me 
veduti.  E  nondìmcn»  potevafi  averne  qudchc  nocisia,  fe  fi  feflè  av^ 
verdto  us  paflb  di  Barulomeo  Burchelad  Storico  Trivigiano  ,  il  qua-- 
le  parlando  ddl*  introduzione  de'  Domenicani  in  Trcvigi  Tcguìu  1*  an* 
no  I2ZX*,  aggiugne,  che  il  Capitolo  di  qud  Convento  £u  Tanno 
1352.  dipinto  da  Tommafo  da  Modena:  Aaiut  autem  its^*  fi^t  d^ 
3uài  prdfìm  C^iaiùtm  per  Thomam  de  Maóna  PiBorem  [ij .  Ma  aliai 
^à  pr^icvole  è  la  fcopcrta  fatta  di  fitifco  in  Boemia,  e  la  cui  pnma 
notizia  ia  debbo  al  vivo  zelo  pc' buoni  ftudj,  e  alla  fingolar  cortdìa 
di  S.  E.  il  Sig.  Card.  Garampi ,  allora  Nundo  alT  Imperiai  Cerne  dì 
Vienna .  Nella  Chiefà  di  S.  Croce  di  Karlflrein  in  Boemia  forteaza 
edificata  da  Carlo  IV.  arca  la  metà  del  fccolo  XIV.  ccMrenranfi  tut- 
tora alcune  pitture  in  tavola  non  del  tutto  fpregevoli  fatte  in  quel 
tempo  medcfìmo ,  e  ciò,  che  è  piiì  degno  di  rifleffione ,  fi  i  ,  di'  effe 
non  fono  ■  tempra»  offia  a  guazzo ,  ma  fatti  gli  efperimcnti  fi  vede, 
che  il  colora  non  fole  zcfifte  all'  aceto,  ma  andie  all'  acqua  forte  ,  oo- 
Tom.  VI,  Ooo  de 

(i)  M<m«ialHl,  Hift.  Tatrif.  f.  ttfl. 
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de  par  certo,  che  fiatio  «et  oUo,  il  ctie  conferma  fopluont  ^  me  i)> 
trovc  propo{b  (z) ,  che  la  pittura  a  olio  t  affai  più  antica  die  co- 
munemente non  credeG  .  Or  in  una  dì  quelle  pillare  trovafi  bdion 
il  nome  di  quefto  Pittore ,  che  fu  Tommafor  da  Modena  figKo  dì  Ri* 
Tifino  con  quefti  due  verfi  fcritti  ia  carattere ,  come  diceva  Gotito 
proprio  di  queir  ctò  . 

^uu  opus  hoc  fnxU  Thomas  de  Muàna  pinxìt 
gitale  vties  LtBor  rarìfini  filius  autor. 
Egli  i  vero  »  che  alcuni  eraditi  Boemi  pretendono ,  che  Muiìhm  uà 
riferita  verfò  non  fignifichi  Modena ,  ma  un  luogo  della  Boemia  nel 
Circolo  di  Beraunsko ,  che  chiamali  Matith  o  Mtyto  ,  e  de  fcraodo 
effi  diceH  larinamentc  Mutìna^  e  ne  adducono  in  pruova  un  ptflbM 
Balbino  »  che  ali*  anno  1400.  nomina  la  Chiefa  Fariochiale  in  Mad. 
tUL  (^\  Ma  in  confronto  a  quello  Ibi  palTo  lo  ftcflo  eruditiffimo  Cirdt- 
«de  me  ne  ha  additati  jnù  altri  del  medc^mo  Autore,  e  altridoco- 
mentì  citati  dal  P.  RafaeUo  Uogar  Prcmonflratenfc  editore  della  Boi 
hemia.  Sacra:  del  Balbino  »  in  cui  fempre  (crivcfì  Miah*  (4} ,  e  Mah 
parimenti  Icggclt  in  una  Cronaca  antica  dì  quel  Regno  pubblio»  di 
frefco  (5).  Egli  k  dunque  evidente,  che  le  dì  quel  luogo  della  Bop 
ììiìa  fcffe  fiato  natio  il  Pittor  Tcmoufo  ,  anche  a  togliere  ogni  qt» 
VOGO  fìTcbbcG  fcritto  de  Mmha,  e  non  de  Muàna^  e  aH'cIefKtt 
Poeta  COR  farebbe  mancala  il  modoi  dì  acranciare  il  verìò  ahriauiti. 
Oltre  di  che  avendo  noi  veduta  poc'anzi,  che  un  Tommalb  da  M» 
dcna  dipinfe  in  Trevìgì  nel  I3S2>>  ove  ceno  nìun  vorri  credere,  da 
fi  traiti  dì  un  Boemo  »  non  poffijfm  più  dubitare ,  che  non  fìa  il  ■* 
dclùno  il  Kttor  di  Trcvigi  e  quel  di  Karlllrein  ,  e  che  a  quella  Cidi 
perciò  dcbbsfì  ì!  vanto  di  avere  foHc  prima  di  ogni  altra  Città  1» 
liana  mandato  in  Alleniagna  un  Pittore . 

Dopo  aver  avuta  dal  Ibpralkdaia  Cardùiale  queft*  BOtirii  b  0^ 

ftb 

f«)  tutti»  At\U  ittrer.  Tu».  T.  VT.  P.  II,  &  àA 

Irì  Miftell.  Baheni.  Vtì.  1.  ^  io«w 

I4I  Bohemia  Sacra.  Prage  1718.  jk  »t8l  241* 

\j,\  Mananu  Bobtia  YoL  IT.  p^.  stfo» 
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fèrvatO)  che  in  mu  Stona  delT  Ordine  T<ntoma>  l!impata~Del  1784. 
a  Parigi,  di  cui  bo  veduto  fob  l'EAratto  nell'  £jprit  dtJ  Joummx{6)t 
fi  h  raeozioae  di  quella  fteOa/Tcoperu  e  di  que&o  quadro  di  Ton- 
Dialb  da  Modena ,  che  i  pM  flato  trafporta»  ali*  Imperiai  Galleria  di 
Vienna;  e  (òtto  eflbj  come  ivi  fi  dice,  fi  legge  b  fegueaic  Ifcrizio. 
ne  :  Gemali  in  oel  von  Thomas  voa  Matiaa  oder  von  Muttersdorff  ia 
Bohemen  1297.  cìoi  :  ^ìato  a  Folio  da  Tommafo  da  Muàha  o£ta  da 
MutursdMff  in  Boemia  tz^.  Ognun  vede  per  fé  medefimo,  che  qu» 
fla  Ifcrizione  non  i  del  ttmpo  flefib  del  quadro,  ma  che  vi  è  ftaw 
aggiunu  pofterìormenie ,  forfè  ali*  occifion  del  tral{iom  che  fé  ne  fe- 
ce alf  Imperiai  Galleria ,  e  che  pereti  non  ha  alcuna  autorità  T  int«w 
ptetadone  della  voce  Mulina ,  che  qui  non  fi  fpicga  per  Mauth  ,  ma 
per  R^merfdorf^  contro  la  quale  rpiegaztone  non  Iblo  debbonfi  ricoiH 
dare  le  rifielfioni  poc'anzi  fatte,  ma  fi  pub  anche  aggiungere,  chenra 
fi  pruova  che  quel  luogo  Ga  mai  flato  nominato  Aùtti/ui .  E  in  vero  il  Sig. 
Crìlliano  dì  Mechel ,  che  l' anno  1783.  ha  pubblicata  la  defcrizìone  delF 
Imperiai  Gallerìa ,  parlando  di  queflo  quadra ,  non  riporta  già  quefta 
Ifcrìzione,  mai  due  verfi  riportati  poc'anzi,  che  fottoeflb  fi  I^gono* 
Defcrive  egli  elatiamente  quello  quadro  (7J,  il  quale  è  divifo  in  tre  (caoi 
partimentì.  (^llo  di  mezzo  rapprefeota  la  Vergine  in  abiro  di  colf» 
celefle  con  fiorì  ricamati  ad  oro,  che  tiene  il  Bambino  fralle  braccia, 
e  quelli  fiJierza  con  un  cagnolino,  ch'cffo  tiene  in  mano.  A  deflm 
è  S.  Venceslao  Re  di  Boemia  con  una  bandiera  nella  deflia,  e  uno 
feudo  Oman  di  un*  aquila  nell'akra  mano  :  a  delira  è  S.  Palmazio  , 
egli  pure  con  una  Bandiera  trìon&le  nella  deflra ,  e  l' ella  della  fpada 
nella  finiflra .  Egli  ancora  oflerva  ,  che  quefta  pittura  è  a  olio .  Ma 
oltre  rafitrmare  egU  pure,  che  Muàna  fignifica  Aùuttr/doiff  ripete  ci 
parimenti  ,  che  cflii  è  dell'anno  izj)7>,  e  nell* Indice  alf;d>etico  de' 
Pittori  aggiunto  alla  Defcrìzion  della  Galleria  aggiugnc,  ch'ei  nae- 
'  que  verfo  1'  anno  1150.  Egli  però  non  ci  dice,  fu  qual  fondamento 
Ooo  a  ci6 


(£^  i78{.  Sept.  p.  37. 
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aò  da  lui  fi  ftabilifcft.  Ed  cffcmb  Atto  ^lel  quid»  édl*I«peri4 
Galleria  eCunìnato  a  mia  iflanaa  attoifamcnte  ,-  non  ^i  £  é  irona 
nota  alcuna  dì  ma»  •  Anzi ,  qnanilo  li  fcoperft  in  Boeoàa  qad  ^uk 
dn^  furono  ìncifi  ùi  ma  carta  ,  di  cui  ha  copia ,  qne'  vcrfì  ixdh  fign» 
n  medefìma  delle  loc  kttere,  e  ivi  fi  aggìugne ,  che  la  ^ttura  è  dtff 
anno  1^57*9  tal  anche  di  ^uefta  opinione  non  fi  adduce  pniava.  E' 
ceno  però,  die  il  Caflcllo  diKarlibcin,  dove  fiiron  fatte  qadk  pinik 
ic ,  fii  inoabato  per  t^ra  di  Carlo  IV.  (8)  coranato  Impendore  od 
i3S3i>  X  *  peroià  circa  la  metà  del  Cecolo  XIV.  dovene  TetBSufo  ia 
quel  lavom  ìn^garfi  ì  ed  è  anche  verifinùle  ,  che  da  Trcvigi ,  mt 
«Tca  dipinn  nel  1351.  paffatfe  in  AUemagnag  e  vi  ftceflb  OMielcai 
il  ù»  vakn. 

(8)  Dobnvim  HUb  Bob*».  L.  XXU. 

MoDomiTO  GiAMBATiSTA.  H  Vedrtani ,  che  pabUIc^  fl  fi»  li> 
bro  nel  lóóu  racconta  (i),  che  quello  Piciore  avca  finito  di  viv«re 
in  KapoG  pochi  anni  addietro  in  occafiòn  dcUa  pelle;  e  ciò  dovette 
nccaden  nel  t6$6.j  in  cui  quella  Città  ne  fti  fatalmente  comfoe- 
fi».  Secondo  il  detto  Scrinore  avea  e^  prima  cfcrcitata  con  M» 
ce  Ihcceflb  la  fui  arte  in  Roma ,  ove  in  mdti  Palazzi,  e  ài  qmSi 
fingobumentc  dd  Duca  di  Baffandlo ,  e  del  Cardinale  Spada  ,  e  io 
molte  Chicfé  ancora  avca  dipinto ,  pia  liriice  però  nt^  omamoiti 
d*  architettura  e  dì  profpetava ,  che  ncDc  figure.  Quindi  paflàto  a 
KapoH,  mentrr  fhva  fili  cominciate  i  lavori  ingiuntigli,  fi>  dalla  nun^ 
te  rainio.  E*  probabile,  che  il  feprannonie  di  Modooino  ^  foffe  d» 
IO  dalla  fua  patria ,  ma  non  fappìamo  qual  feffe  quello  detti  Fam^ 
glia.  L'  Autore  deffAbecedario  nttorìco  e  il  Vlrioys  per  errore  fa) 
dicono  Madonnina.  Mi  fii  peto  maravi^a,  che  nìun  degB  Autori, 
che  ci  han  dita  la  ddcrizianc  delle  Piitnrc  di  Rona  t  abbia  £  fcn 
fetta  I 
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MòxTAHAU  D.  Marco  Reggìuo  fu  1*  Architetto  dellA  Chìe- 
fa  PuiDchide  ^  S.  Bmolammco  in  Reggio ,  e  di  quella  magnifica 
di  Bas»  ad  Reggiuo.  Egb  flefe  ancora  una  carta  Topografica  del 
Dacaao  di  &eg^ ,  che  non  i  fiau  ftanpau .  Finì  di  vivere  nel  Di- 
ccmbn  dd  1737* 

Motta  Ra^abuo  detto  comunemente  Rafacllino  da  Reggio . 
Due  Saiitori  ci  bau  data  la  Via  di  qucAo  illu&v  Fttiare ,  uno  de' 
pia  fUtó  inmaiorì  dello  flik  Rafadkfco,  e  3  miglior  frefcante  che 
fiafi  ancora  veduto,  il  Bagltoni  (1)  e  Boni&cto  Fantini,  che  la  diede 
in  Ince  nd  itfitf»  ìn  4.,  e  fit  poi  riprodotta  da  Carlo  Valli  in  Re^ 
gio  nel  1^57'  foppnmeodo  il  nome  dell'  Autore .  Effa  è  poi  flau  di 
nuovo  pubblicala  dal  C.  Taccolì  (a)  ,  e  noi  perciò  fecondo  il  noftro 
coftome  ne  diremo  qui  brevencnce  per  non  trattenerci  in  ripeter  le 
colè  più  voIk  già  dette .  Nacque  in  Codemondo  Villa  poco  lontaiur 
da  Reggio  Tanno  ij5a  da  Pietro  Muratore  di  ^fdfione  e  da  Ma- 
ria dì  lui  moglie ,  e ,  fé  crediamo  al  Fantini ,  il  padre  gli  impolè  il 
nome  dì  RafacUo ,  perchè  gli  parve  di  pnlagirc ,  che  quel  bambine 
doveflc  lu  giuno  emulare  quell'  incomparabii  Pittore.  Ma  i  vcrtfimi- 
k|  che  il  prefagie  fofle  poftcriore  di  molti  anni  ali*  impofizìont  dd 
noaie .  Condono  dal  padre  a  Reggio  fece  fretto  conofcere  il  naturai 
fuo  tdento  pd  dilcgeo  ,  e  ne  diede  le  prime  pmoveìn  cah  di  Alfoti- 
fo  RufpiRiari  Nobile  Reggiano;  le  quali  determinaroDo  il  padre  a 
porlo  lotto  la  direzione  dd  celebre  Lelio  Orfi ,  Alla  Icoola  di  si  va- 
lente Maeflro  fece  Ra&dlo  tkon  ordinar;  ptogreffi  ,  e  fii  da  lui  im^e- 
e»o  in  dipii^eie  alcune  bccìate  in  NoveUara ,  ed  i  verifimile ,  che 
circa  qucfto  tempo  medefimo  cì  dipingcfle  in  Saia  nel  Parmigìaiw  i 
due  quadri ,  dM  deicrivonfi  dal  Fantini ,  cioè  Ercole ,  che  ftrozui  ì 
Icrpentì ,  e  1'  Arcangelo  Rafadlo  eoo  Tobia .  Ma  il  povero  genitore 
non  poteva  Ibftencie  le  fpclc  di  nuotcnerfi  lungi  di  cala  11  figlio,  • 
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ncfaìamollo  a  Reggio»  ove  coatùu&  ài  tCtrcitirìi  ia  £verfi  livori . 
Oiiamato  pofcia  a  GtuflalU  da  D.  Cefue  Gonzaga  pr  dipingere  «t 
cune  facciate  fi  flrinfe  ìvì  la  amicÌEÌa  con  Francefco  da  Volterra  A^ 
chitetto  ài  quel  Principe  »  e  tornato  pofcia  con  luì  a  Reggio  vi  di- 
pinre ,  dice  il  Fantini ,  una  faeàata  che  ancora  Jt  vede  nelU  findà  ifi 
Campo  Mario ,  ove  mi  im\\o  fi  fcoT%9  una  btUiffma  figura  diBa  pau 
a>n  attitudine  fingolare  y  e  di /òpra  un*  caccia  ff  uomiai  «  iPammaU 
iadajìrioptmenu  pofii . 

Rafaello  era  degno  di  più  luminofo  Teatro.  Il  Volterra  coadoC. 
felo  a  Roma ,  ove  egli  pafsò  i  pochi  anni  che  fopraviflè .  U  Fanriiu 
e  più  diffufamcnte  il  Baglioni  defcrivono  le  pitture,  die  Ra&elliin 
fece  in  quella  Cini,  e  io  altri  luoghi  di  qne* contorni,  •  io  perdi 
ncm  farò  che  accennarle  •  Mola  facciate  fiagolarmcnte  furono  da  H 
dipinte,  cioè  in  Monte  Cicorìo  preflb  la  Quefà  dell'Angelo  Cuftodt, 
dietro  a  S.  Marcello  nel  Vicolo ,  nella  Strada  del  Pcllegrìno ,  e  quel- 
]a  del  fuo  benefature  Francefco  da  Volterra,  della  qual  ultima  din 
il  Baglioni ,  che  innamora  a  vederla  ^  «  fu  opera  che  gli  diade  grande 
fima  fama  ,  ed  in  fuei  umpi  non  fi  fognava  cT  altro  che  Ji  JL^aell^ 
no  da  Jieggio^  poitiè  tuta  i  giovani  cercavano  d'  ioiitan  la  bella  ma/- 
mitra  di  lui ,  tanta  morbidewa  ed  unione  nel  colorire ,  rilievo  e  foi\i 
nel  difegno  ,  e  vaghe-^a  nella  maniera  '  avea ,  Dipinte  ancora  ne'  SS» 
quattro  Coronati  il  lor  martirio^  la  qual  pittura  ora  è  ptfita  (3),  a>> 
me  pare  fon  perite  altre  opere ,  cioè  la  Cappella  del  Frefepio ,  dx 
avea  dipinta  in  S.  Maria  io  Tradeveie  (4),  alcuni  pattuii  a' SS.  Ap» 
floli ,  e  un  altare  in  S.  Giovanni  e  Paolo ,  Je  cui  figure  a  frefco  cr^ 
no  tali ,  dice  il  Baglioni ,  che  'pajono  ora  dipiau ,  e  tanto  Mie ,  du 
moiri  giovani  vanno  ivi  a  ritratie  /òpra  delle  ugole  e  colorirle  ^  ed  iia* 
parano  da  lui  il  modo  di  fare  a  fif/io ,  che  in  quel  genere  non  tbht 
pari  t  e  fu  ingegno  eie  rìduffi  qu^  meJHero\  alle  meraviglie  e  allo  fiu- 
pore,  ConfervanU  ancora  quelle  della  volta  e  de*  lui  della  Cappella 
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deUa  Natività  dì  N.  5.  in  S.  Sìlveftm  a  Monrc  Cavallo  ($),  e  quet 
JeÀU'  Aitar  Maggiore  in  S.  Caterina  àc'  Futiari  (6)  *  e  il  quadro  del 
Redentore  oondotto  a  Caifa  nella  Chiefa  del  Goofabne  ,  che  dal  Ba- 
glìoiie  e  dal  Titì  è  lodato  con»  la  più  inlìgne  open  che  da  RafaelH- 
no  ulciflè  (7J  >  A  lui  pure  fi  attribuifce  da  alcuni  un  quadro  di  SL  Mb> 
cbele  in  S.  Maria  dell*  Orazione  o  della  Morte  (8) .  Nelle  loggie  del 
Vaticano  ancorit  veggoafi  tre  Storie  da  Rafàellino  dipinte  ,  V  entrata 
di  N.  S.  in  Geruiilcmnie,  la  Maddalena  in  cafa  del  Farìlea,  e  la  la- 
vanda de*  piedi ,  e  altri  lavori  fé  ne  confervano  nella  Sala  Regia  >  Il 
Fantini  aggtugne  y  che  dìjunlè  una  Cappel^  pel  Card.  Ippolito  d' Efle 
nel  fuo  Palazzo  di  Monte  Giordano  ^  un  quadro  dtlla  B.  V. ,  ed  altri 
SS.  pel  Velcovo  Ruflìnì ,  un  altro  pir  Cefena  »  in  cui  fi  rapprefcnu  H 
Divia  Redentore  in  atto  di  dar  le  Chiavi  a  S.  Pietro,  e  più  altri  la.^ 
vori. 

Il  Cardinal  Aleffindto  Damele  Iplendido  Mecenate,  quanto  altra 
mai  fofie,  degli  uonùni  grandi,  il  volle  pel  fuo  Palazzo  di  CapraroJ 
la  y  ove  Rafaelliuo  dipinlè  in  più  -luoghi ,  e  fingolarmente  certi  Satiri 
in  una  &Ta  ,  I  quali  dal  Cardinale  veduti  furon  da.  luì  lodati  si  fatt^ 
mente,  che  ingelofitooe  il  primario  Pittore  Giovanni  de'Vitcohì  co^ 
minciò  m  mcrfeftare  Ra&clfino  per  modo ,  che  qutflì  dovette  parurfcae 
da  Caprarola,  e  lòtto  ì  cocenti  ardori  del  Sol  Leone  tomatfene  a  Ro- 
ma ,  al  che  aggiugnendofi  un  tener  di  vita  non  troppo  Ibbrio  e  reg<^ 
laco,  fit  l'anno  icguente  npt'io  da  immatmK  morte  net  Maggio  del 
IJ7S.  ÌD  età  di  foli  17.  anni  con  fommo  dirpiaccre  di  chi  conofcen» 
done  il  raro  talento  per. la  pittura  fperava.  di  vederla  un  giorno  con- 
durre queft'  arte  a  quella  maggior  perfezione ,  a  cui  ella  polTa  afpìrat* 
se*  A  ciò^  fi  volle  alluder  nel  diftico,  che  gli  fu  poftò  al  flcpolcro  i 
Raphael  alter  eroi  z  cum  n*  fueeumbeut  Ani 
NamtA^  iatmitis  MoTf  JBvenem  rapuit^ 
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Di  RafadlÌRO  pirla  coaiMoIta  lode  lo  Sctnndli  dicendo  (;],  dui 
henchè  habbia  appUcato  lungo  tempo  affo  Stadio  tUUe  Opere  di  qt^ 
prima  Scuola  (  Konuna  )  ,  diede  nondimeno  a  vedere  eo'  proprj  Hpiib 
ti  fi  non  t  egual  fondamento  e  profondità  neW  inteUigen\tt  deff  ìgnaS^ 
ejfer  almeno  più  univetfale  nel  spìngere  ^  altret^nto  pratdco  nelt  intoh 
tione,  ed  ajfai  pia  grayojb  e  delicato .  Quindi  accennate  le  piturC)  che 
ne  erano  Ìo  Roma ,  aggìugnc  :  In  Lombardia  fino  alcune  tafe  t^prtf- 
fo  il  Sereià^mo  di  Parma  '^  ma  in  pubbliat  non  ho  offirvato  che  ma 
betta  Tavola  nel  Duomo  di  detta  Città  a  mano  fitiìftra  dtlV  Alter 
tna^ore ,  che  dimofira  infatti  il  belliftmo  talento  di  queflo  feeonio  Bj^ 
fatilo.  Quefto  Tembra  quel  quadro,  che  dal  Ruta  è  altamcan  kdito, 
come  finto  (iillo  ftile  del  Pannìgianìno ,  ma  che  da  lui  G  attrìfauifcf 
a  Michelangelo  da  Siena  [io], 

It  P.  R,elU  aveva  due  difegat  di  Rjfaellino ,  cioÌ  un'  aUocazi»' 
ne  di  Mosè  al  Popolo  nel  deferio  da  lui  dipinu  a  concorrenu  ^* 
Zuccari  nel  Palazeetto  di  Belvedere  al  Vaticano ,  che  fìi  ftanpan  J> 
Cornelio  Corte,  e  I*  Angelo  con  Tobia,  che  fii  parìmeotì  indio  (ii]. 
Il  Fantini  conchtude  la  Vita  del  Motta  con  dire,  ch'ei  fu  ^ 
jfatura-  grande  f  afeiutto  in  volto^  UberaU  e  affata  nimico  delT avui^' 
lavorava  pr^  j  &  era  coti  prattieo  del  dxfegno ,  che  non  poteva  fé  non 
di  propria  invenzione  dipingere  cofa  alcuna  :  fu  priideme  ,  tnod^  t  ^ 
eoa  dolce  natura  verfò  tutti ,  eie  erano  comunemente  sformati  ad  amo* 
lo  f  &  infimma  era  dotato  quafi  poco  men  di  tutte  le  gro-^e  e  pttfa 
\iani,  e  dobbiamo  credere^  cìu  ficcarne  Iddio  tornò  benignamem  Ìi 
terra  di  tanta  vinii  ed  honori ,  coti  nel  Cielo  Mora  gli  doni  perfetat 
gloria  e  feUcità, 

(p)  Microcofmo  p.  fs?.  &e. 

(io)  Indice  del  Pam.  de*  PitL  p.  95,  &e. 

(11)  Pitture  di  Parma  p.  33.  Sic< 

MuNAKi  GiovAMin  Modenelè ,  padre  di  Pelkgitiio ,  <li  cui  «* 
diremo ,  viai  Iodato  dal  Vcdriani  (i)  come  iUuftrc  Pidoie.  Ab  *  ■'■' 
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vera  io  non  ne  Qovo  cbe  il  puro  nonu ,  faui  alcun  aggim^  di  lo^ 
de,  nel  Cualo^  de'Piturì  Modcnefi  inferìnx nella  detta  Cròr^aca,  e 
copialo  dallo  Spaccìni.  Aggiugna  il  Vcdmni,a|]c  nel  Carmine  te  ne 
confervangii  una- dcpofizion  dalla  Croce  e  una  Cappella  niu  dipinta 
a  ficfco,  k  ^uali  pitture  tran  pofiùa  perite  nel  rinnovar  quella  Chiefa.' 

MuKARi  Pellec&iho  detto  anche  Aritusi  ,  Modenefe .  Io  aiw 
dif-o  prìnu  di  ogni  siero  di  fare  un  folo  Pittore  di  Pellegrino  Muoa- 
ti  e  di  Pellegrino  A»tuli,  che  dal  Vcdrìani  (i^,  e  di  tutti  gli  altri 
Scrittori  fono  ^ti  creduti  due  perlbiuggi  divérfi,  E  Dondimeno  il 
Vedriuti  poteva  slmen  dubitarne ,  poiché  egli  ebbe  traile  mam  U 
Cronaca  del  Lancillotto ,  da  cui  io  ho  tratK>  il  fondamento  della  tnit 
opinione .  Ecco ,  come  in  efla  fi  fu  menzione  di  un  quadro  «  che  (kh 
vcii'effere  un  de' primi  di  Pellegrino:  Fu  portato ,  dice  ^li  fono  ì 
4.  d'  AgoAo  del  1509.,  h  tavola  dipinta  in  V  o/ptdal  de  S,  Msria 
ài  Battìi ,  (  che  fu  poi  detta  la  Confraternita  di  S.  Maria  della  Ne- 
ve), Ja  qiuU  ha  dipinto  Maejho  Pellegrin  de  Maeflro  Zohinn*  di 
Aretuxi  alias  de  Muaari  {  &  tofia  détta  dipìmara  ducati  49.  che  fono 
lire  14.0.  &  de  Ugnarne  coftò ,  dixeno  y  lire  70,  da  Maefiro  Bartolomeo 
Bonafìa  àrea  dodici  anni  fa.  Or  qui  fi  rifletta,  che  quefta  i  la  fola 
pittura,  che  vedefi  attribuita  a  Pellegrino  Aretulì.  Se  dunque,  come 
il  citato  paflb  del  Lancillotto  non  ce  ne  lafcia  dubitare ,  cgh  ave». 
ancora  il  cognome  di  Munari,  è  evidente,  che  1'  Aretufi  e  il  Muoari 
fono  Iq  fteffo  Pittore ,  benché  polèia  comunemente  lafciato  il  primo 
crgnome  ei  prcndefTe  il  fecondo;  e  talvolta  ancora  fi  chiamaflè  fem- 
plicemeote  Pellegrino  da  Modena .  U  detto  Quadro  in  legno  ottima- 
mente c&nfervato  tCfte  tuttora  in  un  Alure,  che  già  fii  della  detta 
Confraternita,  nella  Chiifa  di  S.  Giovanni  Comtnenda  della  Rel'gioM 
ne  di  Malta  ;  e  la  diverRtà^  che  pafla  tra  cflb  e  alcuni  altri  qtùtdti 
di  Pellegrino,  che  fono  di  gufìo  molto  migliore,  non  lafcìa  credciv 
ad  alcuni ,  che  T  Aretufi  e  '1  Munari  Sano  un  folo  Pittore .  Ma  vuriff 
avvertire,  che  Pellegrino  dopo  aver  dipìnto   quel   primo  quadm,  il 
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quale  ptr  litro  fcuopre  un  Pittore  di  molta  abiliti  nelli  fui  utt, 
pafsi)  a  Roma ,  ove  V  efcmpio  e  1*  iltruzione  del  divino  Rafaelki  il  le. 
ce  giungere  a  pcrfezi«Be  molto  maggiore  dì  quella  che  ^ma  iveSt, 
e  non  i  perciò  a  ftupire  ,  che  molta  diverfità  paffi  tra  quello  e  gli  iL 
tri  quadri . 

Del.  viaggio  di  Pellegrino  a  Roma»  delh  forte,  eh* egli  cbbtJi 
aver  per  Macftro  Ra&eHo  d' Urbino  ,  e  delle  belle  opere  eh*  ci  vì  I»- 
Iciò,  parla  eoa  molta  lode  il  Vafirì  dicendo  (i):  Fa  ama  £  G'n: 
Frantefca  (  Fattore  )  ,  «  dìfcepolo  ancK  egii  ii  Rafaelto  ,  PtUtpmo  h 
Modena  ,  il  quale  Avtnioji  nella.  Pittura  acqui fi^to  nome  di  btlTisgi- 
gito  nella  patria ,  deliteriy  ,  udite  le  i^aravìglie  di  Rafaelh  Ìa  Urbaa^ 
per  corrijpondere  mediana  V  affkdcarfì,  alla  fperan\a  già  concipmi  ii 
luì  andarfene  a  Roma ,  laddove  gjunto  fi  pofe  eoa  RafatUo ,  thi  masi 
tofa  ntgò  mai  agli  uomini  vinuofi ,  Erano  allora  in  Roma  infida  g» 
vanìy  che  attendevano  alU  pittura,  ed  emulando  fra  loro  uravM 
Fun  t  ahro  avan^ire  nel  dijPgno  per  venire  in  grafia  di  Rafaillo,  i 
guadagnar^  nome  fra  i  popoli;  perchè  attendendo  eonnauamerut  PiSf 
grina  agli  ftui)  ,  divenne  ,  oltre  al  dijigao  ,  di  pratica  maefirewU  vS 
arte ,  E  quando  Leone  X^  fece  dipingere  U  Logge  a  Rafaello ,  vi  I* 
vo/à  anch'  tgli  in  compagnia  degli  altri  giovani ,  e  riufà  tanto  ht* 
ncy  che  RefatUo  fi  firvt  pofàa  dì  lui  in  moli*  altre  cofe.  F(ff 
Ptllipin»  in  Sanf  Eufiachio  di  Roma  entrando  in  Chìtfi  m  }• 
gure  in  frtjco  a  uno  altare  t  e  nella  Chiefa  de  Portughtfi  alh  Sa* 
fa  la  Cappella  dtlC  Aitar  magg-ore  in  frefio  infume  con  la  tiirt- 
la .  Dopo  avendo  in  San  Iacopo  della  Nazione  Spagnuola  ftt» 
fare  il  Cardinale  Albomefe  una  cappella  adoma,  di  mamùf  t  it 
Jacopo  Sanjbwno  un  San  Jacopo  di  marmo  alto  quattro  braccia  t  wf 
^o  e  molto  lodawy  PeUe^ìno  vi  dipin/è  in  frefco  la  Storia  della  va 
di  qtulC  jépofioto  ,  facendo  alle  figure  gentilijfima  aria  .a  imita\ìoiK  & 
Rafaeìio  fuo  Maefito^  ed  avendo  tanto  bene  (^comodato  tutto  il  «"' 
fonimenta ,  che  qutlC  opera  fece  conofcere  Petleffiao  per  aotaa  d^*  i  ' 
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di  hillo  e  iuono  ìitgigno  rulU  pittura,  fl/du  ^Jh  lavoro  ntjtumot 
ti  altri  In  Roma  e  da  per  Jh  e  in  compagnia.  Ma  vtnuto  finalmtnti 
a  mone  RafaeUo ,  tgli  fé  ne  torni  a  ModtMa  ,  dove  fece  m^  opere  $ 
infra  C altre  per  una  Confraternita  di  battuti  fece  in  una  tavola  a 
olio  San  Giovanni  ,  che  katu\\a  Crijh ,  e  nella  Càiefa  de*  Servi  in  ut£ 
altra  tavola  San  Cofimo  e  Damiano  eoa  altre  fgure  . 

Lo  ftcflb  Va(ari  racconta  altrove  (i),  che  Pefl^ino  iafieme  eoa 
Polidoro  da  Caravaggio  e  Maturino  FiorentiBO  dipinfe  una  facciata  di 
cafa  a  Montecavallo  dirimpetto  a  San  Stiveftro,  la  ^ujl  pictura  però, 
come  pare  quella  di  S.  Euftachio  ,  tòno  ora  perite  ^  e  9  ielle  di  S.  Ja- 
copo fono  Hate  rìmpaflicdate  e  guafle  ,  rimanendovi  folo  le  famofe 
Logge  del  Vaticano,  aelle  quali  pure  ebbe  parte  Pellegrino.  E  lo 
fteflb  fi  afferma  anche  ne*  Dialoghi  fopra  le  Arti  del  Difegno  ftam- 
pati  in  Lucca  nel  1754.  (2.);  ove  li  producono  quelle  parole  di  Ga& 
paro  Celio  :  Le  Pitture  collaterali  attorno  la  Cappella  di  S.  Giacomo 
a  frefco  di  Pellegrino  da  Modana  ec,  furono  gaajìe  con  pra^o  di  rinm 
imvarle,  H  che  è  errore  gr*ndi^mo.  E  lo  Itcflb  fi  narra  dal  Tifi,  che 
loda  akamente  quelle  Pittate  [3] .  Qpefio  Scrittore  attribuifce  anche  a 
Pellegrino  da  Modena  alcuni  ornamenti  delta  Cappella  del  Crocififfo 
in  S.  Marcello  al  Corfo ,  e  dice,  che  alcuni  credmo  di  effo  il  ritratto 
del  Card.  Dandioì  nella  ChieGi  medefima  [4],  il  che  però  non  può 
elTete)  ie  fu  fatto,  com'egli  afferma,  nel  istsr.  De'dne  Qtiadrt  dì 
Pellegrino  cfifteoti  in  Modena  rammentati  dal  Vafari,  quello  di  S. 
Giovarmi  che  battezza  Crìfto  più  ora  non  ttovafi .  V  altro  de'  SS. 
Cofmo  e  Damiano  nella  Chiefa  de*  Servi  cfìftcva  a*  tempi  del  Vedri*» 
ni ,  che  riferifce  1*  Ilcrizionc  ad  tflb  appalta ,  da  cui  raccoglicfi ,  che 
era  flato  fatto  nel  1$%%.  Or  piiì  non  fi  vede;  ma  invece  nel  Coro 
fuperttwe  dì  effa  vi  i  la'  Coronazioo  di  Maria  da  effo  dipinta .  Di  lui 
pule  fono  fccoado  il  Pagani  il  S.  AnKnio  di  Padova ,  che  era  preflò 
PPP  »  U 
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h  Coaframrattt  dcU*  Annunziata,  che  d*l  F*  LìzzukU!  fi  diec  £  Pd> 
legrioo  DalUmano  ,  li  Nafcin  del  Redentore  all'  Aitar  auggìore  di 
S.  Pdiolo ,  che  fri  tutte  le  t^erc  del  Muniri  i  li  più  bella  e  vetamen- 
te  tutta  R.ifaelkfca,  f  Adorazione  de*  Magi  in  S>  Ftaacefco.  E  alcib 
ni  gli  ittribuilcono  ancora  il  quadro  della  B.  V.  co*  SS.  Giioluio  e 
Scbaftiino ,  che  h  in  queftì  ChieCi  di  S.  Pietro ,  e  che  dal  ^nì  fi 
dice  open  di  Jacopo  Frincia .  e  di  altri  del  Meloncino ,  e  le  eflb  ^ 
òpera  del  Munati ,  coQvicn  dire  che  foflc  fotu  in  età  giovanile  fd- 
ma  di  andate  ■  Roma . 

Quello  vabrolb  Pittore  ebbe  niu  fine  troppo  ^erfi  da  qadift 
che  meritivi.  Ce  ne  hi  fatto  il  rieconto  il  Valiti  ,  i  eoi  i  coofeni 
me  qucUu  del  Lancillotto  nella  fui  Cronaca  M&  ,  e  qudlo  iti  V> 
driini .  Dopo  ,  dice  il  Vafari ,  avendo  prtfa  moglie ,  ehòe  uitji^aiky 
tke  fu-  eaghae  delh  fìiA  morte  ^  pirchi  venuto  a  parai*  con  alaimjiià 
tompagni  giovani  Moàanifi,,  rC  Attanai^  uno,  di  che  pontaM  la  ssni 
«  Petìe^ino  ,  egli  per  /occorrere  al  Figliuolo  ,  acciocché  non  *i^t  a 
mano  della  gìuftijia  ,  fi  mìjc  in  via  per  trafitgarlò .  M^  nm  emendi  m- 
eora  molto  lontano  da  Caf»  ,  h  feontrurone  ì  parenti-  del  jiovui  flwv, 
è  quali-  andavano  cercando  F  omicida  .  Cojhro  duFfqae  affrontando  PeUtp^ 
no,  che  non  ebbe  tempo  a  fuggir*  ,  tutti  infuriati  j  poiché  non  avtvM 
pettuo  ffugnere  U  figliuolo  y  gli  diedero  tante  ferite  ,  che  lo  Ufiiamn  i* 
terra  morto.  Dolfe  molto  ai  Modaaefi  quefto  cajò^  con^tfcenio  tp,  '^ 
per  la  morte  di'  Pellegrino  refiavano  privi  tP^  uno  fpirito  veramtimfaf 
grino  e  rar^.  Fin  qot  il  Va&ri.;ll  Vcdrimi  fiffi  quello  tngico  fit 
to  a'  ly.  4i  Drcemhre  del  t^t^. ,  ma  nella  Ctonaci  fi  dice  arnsov 
ai*^zt.  In  cffa  innolirc  fi  dice,  che  Fellegrino  mn  n'inalc  mono  U 
colpo,  nu  che  trafitto  da  Vt  fsntt  fu  ritirato  in  ofi  dt  Antoois  f 
de'fruclli  RocoxioH,  e  ivi  &aì  di  TÌvere.  Finalmente  1'  £pia&>i 
che  dal  Vedriani  e  nelle  note  al  Vafari  fi  riferifci ,  non  dicefi  i^ 
LandUotto ,  che  gli  foBc  poft>  al  Sepolcto  ,  mt  lòia  eh'  ^li  f  '''"^  \ 
veduto. 

Di  Pell^rà»  da  Hodcna   parlano  ancbe  Io  Scinncllì  (5)  <  '' 
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BaUdmcd  (6)  ,  m*  fèazt  aggìusnen  ooTa  tlana  a  ci&  che  il  Valarì 
e  il  VedEÌani  ne  hanno  fcriito.   Già  abbiam   avvertito,  che   non   è 
inpcobabìle,  eh*  ci  fòfle  il  padre  di  Celare  Areiufi . 

C*)  Notìzie  de'Profeff.  del  DìUgm  T.  IV.  p.  t?}.  Ediz.  Fior,  ijtf* 


OLivA  Maurizio  Reggiano  nato  nel  1709.  «  e  mano  pociù  anni 
addietro  ,  oltre  piii  eofie  fatte  di  diverfi  ottiini  quadri ,  nel  <  che 
cgl  i  eia  in  fingolar  modo  eccellente ,  dipìnfe  ancora  per  la  Chìefa  di 
San  Lorenzo  in  Reggio  un  quadro  ,  che  rapprefcnta  S.  Fauftìoo  e  S. 
Antonio  da  Padova  col  Bambino  in  braccio  ,  che  ora  è  nella  Chidà 
di  S.  Ilario,  e  alcune  pitture  a  frefco  fé  ne  veggono  ancora  nel  deli' 
ao{b  ca£no  della  Vafca  prcffo  Rivalla. 

OuviEU  N.^  di  Mafla  di  Carrara  nel  Régianamenn   Stanco  y&. 

pra  t  oTtàcs  Città  di  Zuai,  fi  dice,  bravo  fcultore  mono  in  fuefio  fu 

tolo:  ha  tavorau>  in  Tonno  e  a  Madrid,  ove  mon  fotta  'Filippo  J^.(l.). 

Altre  partìcdari  notizie  non  poflb  io  aggiugoerne ,  fé  non   che  opera 

dell'  CMivierì  è  U  ftatua  dell'  Immacolau   Ctmcczione  in  mainio  nd 

Seminario  Arcive{c»vi]  di  Torino  [zj. 

(»)  9  *'. 

Czj  BsTioU  Notizia  delle  Pitture  &c.  d'Italia  T.  I.  p.  4^ 

Orsi  BcR.KAit.Dixo .  V.  Orsi  Lsut>  > 

Orsi  Lelio  .  Appena  Tembra  credibile ,  che  di  un  é  gnziolò 
ed  amabii  pittore ,  qual  iu  Lelio  OrG ,  ninno  abbia  fcritto  finora ,  . 
Ceche  appena  fapplafi  da  alcuni  chi  egli  IblTe ,  e  quali  opere  ci  la- 
laafle  ,  mentre  tanti  altri  Pittori  a  lui  di  molto  inferiori  hanno  tro- 
vati ni3gnìfici  oiilUntatori  del  lor  valore.  Che  non  ne  abbia  fcrìtto 
il  Valart,  non  è  a  (lupirie,  ptrchi  fu  coetaneo  ali  Orfi,  anzi  taoA 
fiù  anni  prima  di  lui  ^  e  in  ToCcaoa  poteva  non  efièr  noto  un  Pitto» 
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Ky  che  appetii  mai  ivea  meffa  piede  fìiorì  di  Lombardia.  Ma  che 
unii  altìi  Scrittori  delle  Vite  d«'  celebri  Artifti ,  e  fingolarminte  il 
Psldinuccì ,  non  1*  abbiano  pur  nominato ,  ficchè ,  fuori  del  breve  do 
gio  inferitone  nell'Abbecedario  Pittorico,  nulla  le  ne  fia  finora  fapu> 
to,  e  che  ad  alcuni,  i  quali  pur  diconli  dilettanti  dell'Arte,  ne  giiin» 
ga  nuovo  il  nome ,  ella  è  certo  cofa  da  fame  le  maraviglie .  E  incbc 
in  CIÒ  ei  fu  fomigliante  al  gran  Correggio,  cui  egli  ebbe  o  aMaeHn 
o  a  modello  nelle  fue  pitture;  che  come  si  fcarli:  e  per  lo  più  bv> 
Iole  notizie  G  fon  di  lui  avute  finora ,  cesi  anche  1*  Orfi  i  flato  quiG 
interamente  dimenticato.  Nei  ci  fludieremo  dunque  di  nccoglienie, 
ccme  meglio  farà^pcffibile,  le  notizie,  e  di  riparare  in  qualche  modo 
il  torto ,  che  la  poderìtà  ha  £icto  a  un  sj  valorofo  Pittore .  Ma  Io 
ciò  fare  non  potremo  avere  altra  fcorta  che  un  informe  abbozzo  (fa' 
Vita  MS. ,  che  fé  ne  conferva  in  quello  Ducale  Archivio  Segrcn,  i 
che  fembra  flefo  circa  la  metà  del  (ixolo  fcorfo,  talché  non  può  tSat 
conlìderato  come  fìcuro  e  tncontraftabii;;  documento ,  e  ci  convttti 
perciò  ufare  di  congetture,  e  iafciar  molte  cofc  in  quella  incenczut 
in  cui  le  abbiamo  trovate. 

Lelio  t  detto  comunemeote  da  Novellara,  perciocché  ivi  ctmiiiiflc 
gran  parte  de*  giorni  fuoi ,  ma  ei  fìi  veramente  Reggiano ,  e  ivi  dici 
que,  come  fi  afferma  nel  citato  MS.,  ove  fi  aggiugne,  che  li  /"^ 
Antectjforì  difctfiro  da  Ti\xone  Cafiello  fui  Farmigiano  ^  e  poi  tima» 
ed  sbìtare  a  Sagnolo  ,  dove  htbben  trattemmento  td  C/ffi{i  da  fini  Sì- 
gnori  Gonyigbi  allora  Padroni  ,  doé  da  Conti  di  Novellara  e  di  B» 
gnolo  ,  che  ivi  acquifiarono  beni,  t  fi  traainneio  molti  arni,  tne  i(^ 
erefciuti  in  famiglia  fi  portarono  a  Reg^o  per  avaniar  U  loro  ton£- 
\ìoru  negli  eftrciy ,  che  poteffero  footminiflrargli  il  vitto  ,  e  mamtnti^ 
konoratamente .  Siegue  pofcia  a  dirfi  ,  che  furono  aferi  tri  alla  Ciiti^ 
nanza,  e  che  co*  loro  eferciz},  maj^me  di  Calcolarla,  acqaiflarooo  owl* 
ti  beni,  e  fondarono  un  Beneficio  femplice  in  S  Profpeio,  tirerbiii<Ì'>* 
ne  il  jufpatronato  alla  loro  famiglia ,  eRìnta  la  <]uale  eflb  pafsi  al 
Priore  de' Calzolai  prò  tempore .  Non  é  perciò  inverjfimile)  ch'cifop 
fe  figlio  dì  quel  Bernardino  Oifi  Reggiano ,  di  cui  vedcTi  nella  Dtt^ 
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etile  Ai  Reggio  nella  prima  Cappella  entrando  a  man  deltra   un   Itn-  * 
migiae  della  B.  V.  di  Loreto  con  quella  Ifcrizionc  :   Comes  Gaieatiiu 
Cooiitit  Baecarini  de  Caaofa,  Bemardinus  Vrfut  Rt^enfis  pinxìt  ifi. 
£  avea  ^lì  di  fatto  parenti  in  Reggio,  come  raccogtiefi   dal  Teff** 
mento  di  GianfranccTco  del  fu  Agoftino  Orfi  fatto  nel  X575>:  D.  Joatu 

net  Frame^ciu  fil.  qu.  Augujiini  Civis  Regii hem  trgavit 

D*  Lelio  de  [/ifis  Fillorì  Patrueli    ip/lus    Tt^atori  kahìtatori  ad  pr^ 
/tot  in  terra  Nuvolarit  omnes  rat'ones  &c» 

Dall' Ifcrizìoo  lèpo'crale,  che  pofcia  liferìremo,  raccogliefi  eh*  ci 
nacque  circa  il  1511.  De' primi  anni  di  Lelio  nulla  fì  dice  nel  citato 
MS.  ma  folo,  che  emendo  crefclum  in  età  ragionevoU  fi  applì<ò  alla 
Phnira ,  nella  quale  diede  manifefio  indì'^o  di  gran  riufàta  ^  e  atl  dì-  . 
Jigao  in  pamcolare ,  che  fu  ia  ha  di  molta  eceellen\a .  Or  chi  ebbe 
egli  a  Maeftro  ociranc  ?  Neil*  Abbecedario  Pittorico  fi  aficrma ,  che 
imparò  dal  Corredo  e  dal  Buonarroti ,  ficchi  riufcì  con  rosone  Cor-' 
re^efìo  nel  colorito  ,  e  Mìchelagnolefco  nel  dijègno^  da  fé  prattìcò  PAr^ 
chìittturaj  e  ne  diede  beUijfimt  pruove  &c.  Le  quili  parole  fé  inten» 
danfi  in  quello  fenfo  ,  eh*  ei  fi  formò  fulle  pittare  di  quei  due  fom- 
mi  uomini  non  fcfirono  difficolti.  Ma  fé  vogliafi  con  efie  indicare^ 
eh'  ci  fi  potè  fotto  il  lor  Magiflero,  difficilmente,  quanto  al  Buonsiv 
roti ,  fi  po0bno  conciliare  colle  altre  notizie  ,  che  abbiamo  dì  Lelio  , 
Perciocché  noi>  lèmbra ,  eh*  egli  mai  ufciffe  di  Lombardia ,  fé  non 
una  volta ,  quando  già  era  fommo  Macllro  nell*  arte,  come  tra  poco 
vedremo.  E  ìnnoltre  fé  Lelio  fofle  flato  lun^mente  col  Buonarroti 
in  Firenze ,  appena  fembra  pofiibile  ,  eh'  ei  non  fofle  in  alcun  modo 
noto  al  Vafarì ,  Per  ab  che  appartiene  al  Correrlo ,  quelli  vifle 
molto  in  Parma,  e  fu  anche  qualche  tempo  in  Reggio,  ficchi  potè 
Lelio  conolcerlo,  e  da  lui  appreadere  i  principi  deH^  Pittura.  E  noi 
dovremmo  e0'erne  certi,  fé  certa  fòlTe  una  lettera,  che  correva  qui  V(v 
ce  nel  (ècolo  Icorfo  ,  che  dal  Correggio  Folfe  fiata  fcrittx  a  Lelio  ,  per 
dargli  avvifo ,  che  avea  accettato  di  dipìngere  il  celebre  Quadro  del- 
la Notte  pel  prezzo  di  40.  feudi ,  e  un  porctr  graffo  e  graffo .  Qiie(l« 
lettera  »  come  ho  raccolto  dalle  Memorie  di  quello  Ducale  Arch  ivio» 

Se- 
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SegrciD,  fu  diligetHementc  cerata  in  Reggio i  ove  dìcenfi  confervati| 
perordiiie  del  Duca  Francefco  IL  l'anno  lóHy.f  ma  ni  (n  rìtrovaa, 
tiè  io  credo  ch'cfla  mai  eGllefle.  Pcrciocclìi  il  contratto  per  quel  Qu»- 
ira  &  ^abilito,  com:  lì  è  oflervaco,  nel  1511.  mente  Lelio  oato  ON' 
ca  il  15(1.  non  avea  che  undici  anni,  e  non  par  veiifimjlr,  che  il 
Correggio  volcflc  furìver  di  ciò  a  un  fanciullo.  E  eh'  ci  foflè  Ibolaro 
del  Correggio,  quando  fu  Itefo  il  MS.  più  volte  accennato,  correva 
ne  bensì  voce ,  mi  non  fé  n*  avca  et  rtezza  .  f^oglioao  ,  eke  ia  quii 
tempo  ,  toiì  ivi  fi  dice  ,  fiorìjfe  Antonio  da  Correria  uno  d£  mmggion 
Firtorì ,  che  habbi  hgvuro  C  Europa  ,  fiiui  il  quale  haòbi  imparato  be- 
at r  arre  y  come  dimoftraao  ie  fat  òpere  ^  eh'  h^nno  affai  femiglian^a 
da  quelle  del  Maefiro ,  hav<.aJo  cercato  £  imitarlo  il  pììt  chi  pouv* 
ne*  chiarì  e  fcuri ,  che  riufcirono  ì»  lui  mirabili  .  Ch*  ei  dunque  avtflè  . 
per  qualche  tempo  a  Maeftro  il  Correggio,  lì  può  affermare  come 
cela  non  improbabile,  ma  non  fi  può  (libilir  con  certezza •  Certo  i, 
che  que'due  grand*  uomini  furon  da  luì  preG  a  modello,  e  pe  i  pruo* 
va  il  Tuo  carattere ,  che  confìlte  ìn  una  certa  union  dì  colore  ,  in  na 
certo  tocco  morbido,  in  una  vaghezza  di  tinte  unite  a  uà  contorno 
robufto  cercatore  dei  muf(.oli ,  e  un  po'  fl^tuino . 

Le  prime  pruove  del  valore  del  fuo  painello  fìimio  da  luì  date 
alla  fua  patria.  Nel  15^4  per  ordine  della  Cini  dipirfe  a  chiaro  (cd* 
ro  alcune  figure  ora  fmatnce  nella  Torre  dell'  Orol<^io  dì  quel  Pab- 
blico,  come  raccoglici  dalle  Prowiiìoni  di  quel  Comune.  Molti  qu» 
drì  e  molte  Pitture  ancora  ne  erano  in  quella  Cittì ,  come  quello  di 
S.  Martino  nella  Chìela  di  S.  Domenico,  ui  altare  nella  Oiieia  del 
Carmine,  cioi  il  Quadro  di  S.  Giobbe,  e  le  facciate  de*  Corradid 
*  de*  Ferretti,  le  quali  opere  tutte  or  fono  ùnarritc.  Ma  ne  rimaiw 
gcm  lUKora  il  Quadro  di  S,  Francefoo  di  Paola  nella  Oiicfa  dì  5. 
Bartolommeo,  il  quadro  della  Natività,  che  vedefi  nella  Chtela  del 
Corpus  Domili,  quello  di  S.  Girolamo  nella  Chìcla  Parrochiale  di  & 
Giovanni ,  il  qual  però  da  alcuni  credefi  di  altro  pennello  ,  e  un  qna- 
dro  de' SS.  Rocco,  Giobbe,  e  Scbafiiano,  che  era  in  S.  Maria,  ed 
ora  è  prtflb  il  Sig.   Francefco  Parigi,  il  quale  ne  ha  pure  do   & 

_  iGìai»! 
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GiambatifU  in  man  figurt .  A  lui  incon  «ttrìbuifcono  alcuni  la 
Madonna  del  Rivdtino  ftwii  di  Para  S.  Croce ,  e  il  Quadro  di  S. 
Giacomo  nella  Cbif  fa  di  queflo  Sanu .  Ei  finalmente  diede  il  dìfegno 
per  rinnovare  la  celebre  Immagine  della  B.  V.  della  Ghiaja ,  che  fii 
poi  efcguÌR)  da  Giovanni  Bianchi  detto  il  Bertone,  come  fi  è  detto. 
E  quef^  difegno  gli  meritò  T  onor  del  RJtnuto .  Il  Baron  d*  Hein»< 
iten  afftrma  di  avere  una  copia  di  quefto  ritratto  in  rame  antìcameik> 
te  incifo  con  quefta  Ifcrìzione  :  Leiiiir  Urfiu*  de  Hfgio  minadojìjf^ 
ima^s  B.  V.  M.  Invm.  (l). 

.  In  qual  tempo  &ceffe  Lelio  il  viaggio  di  Roma,  è  incerto»  ma  0 
fece  pure ,  le  crediamo  al  MS.  e  ti  ftcc  quando  gii  era  Pittor  perfietn 
to:  Fu  m  Roiru  Lelio  ,  Jave  htbbe  oeeajìoat  Ji  marron  il  fuo  valore^ 
€ome  ftee  f  poichi  venendo  ricercaat  di  accomodan  una  Tavola  dì  un 
famofo  Pittore  in  una  pane  guafia,  lo  fece  con  tanta  maefiria ,  che  non 
vi  refii  vtfii^o  alatao  di  mancamento ,  Sembra  ftraoo  però ,  che,  fé  t^ 
lio  diede  in  Roma  si  bella  pruova  della  fua  eccellenza  ,  non  fofl«  ivi 
impiegato  in  altri  lavori,  o  che,  ft  vi  fii  impiegato,  tuaa  ne  fia  ti« 
mafta  memoria. 

Si  aggiugne  pofcia  nel  MS.  medefimo  ,  che  Lelio  tornato  alla  pft^ 
eia  lavorò  poi  in  altre  Città  e  terre  di  Loaitenlia ,  dove  fece  moU^ 
pitture  dì  eredito  e  dì  valore .  Ma  quali  fi>flcio  le  Cittì ,  alle  quali  Le> 
Ib  fu  chiamato,  né  Ìl  MS.  lo  dice ,  ni  noi  poffiamo  altronde  faper* 
Io .  Solo  indicheremo  tra  poco  i  quadri  di  effi>,  che  a  noftra  notida 
con&rvanfi  in  altre  Città . 

Gli  ultimi  anni  dèlia  fiu  vita,  e,  per  quanto  fembra,  non  po4 
chi,  egli  ebbe  ftabii  fc^giomo  in  Novellara;  e  fecondo  il  MS.  vi  fu 
chianiato  da'  Signori  di  quel  Caftello  della  ^miglia  Gonzaga .  Ma  Ih 
oondo  una  Cronaca  MS.  di  Reggio  fi  narra ,  eh*  ei  fu  efiliato  da  R^ 
gio  per  eerto  acàdente^  di  cui  non  ci  fi  danno  pia  difttnle  notizie,  e 
che  ziciratofi  a  Novellara  fu  ivi  da  que*  Signori  a«nlto  onorevolmen- 
te, e  con  fao  vantalo  impiegato.  Molte  di  fatto  fon  le  pitture, che 

Tom,  Vh  Q.qq  di 

(i)  \ii*  g^nle  d*  m»  CoUefttOB  d*EflaiB|k  p.  117. 
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.&  lui  rìmafcra^in  NovelUri,  behcU  ora  in  gran  pmc  o  poitei* 
.tnrpoitate  altrove .  Ecco  la  dcfcrìuone  minuta ,  che  n  n«  lafdò  f  ana< 
■nìmo  Autore  del  MS. 

Aella  Chie/a  de*  RR,  Padri  del  Careàru  ,  e  nella  Cappella  tf. 
punto  di  quei  Signori  Conti  (  Goouiga  )  dipìnfe  ttna  tavola  con  uu 
pietà  in  ou^Of  un  S.  Alieno,  &  un  «/tn»  Frate  da  parte.,  the  rotiti 
no  meraviglia  a  vederli  in  atto  eompaj/ìonevole  ver/i  la  SS,  VtTpw  in 
forma  di  pietà,  &  il  Redentore  tolto  giù  di  Croce, 

Dipìnfe  tutta  la  Cupola  della  Cappella  della  SS,  Vergine  delC» 
mine  neW  ifiejfa  Cbiefa  .  attorno  alla  quale  vi  formò  li  SS,  EUa^d^ 
feoy  e  li  Cìrilli,  che  fono  di  molai  vagitila. 

Net  Convento  di  detti  PP,fi  cmftrvA  un  it^  di  $,ABtr»fi^ 
to  quanJP  era  giovinetto  ,  ebg  viene  cardato  molto  bOu^  e  fiimutfa 
'^ere  opera  dì  un  toni  uorrto, 

ifel  Refettorio  ^  inverno  vi  è  un  fregio  <C  attorno  dì  gran  mtf 
firUif  e  arckitettura,  con  tin  S-  Elia,  che  fui  carro  J! porta  in  Cul»i 
U  F.  Vaghi  rammenu  le  Pitture  del  Refettorio  fatte  da  Lelio,  e  ip 
gtugiK  ancor  quelle  del  Coro  della  Chie&  medesima  [i}.  Di  miteni» 
fle  Pittun  Citte  da  Lelio  nella  Chicfa  e  nel  Convento  del  Cannmtia 
Novcllan  nulla  più  fi  conferva,  cflcndo  flata  atterrata  la  Cinta t* 
rivolto  ad  altri  ufi  il  Conrenio,  fiiUe  cin  mora  non  vcdefi  jàà  tcIB> 
gto  alcun  di  pittura . 

Fra  t  altre  ielle  eoji  ha  dipìnto  mtUa  Rotcha  <ff  NoveUara  ài» 
ni  camerini  afrefio  con  varia  fiorie  y  figure,  &  animaS,  che  fin»  i* 
rjofe  er  ammifaie.  Qtieftc  pitture,  legate  le  pareti ,  Ai  coi  cruidipt»- 
te ,  fono  Rate  per  ordine  del  Duca  Francefeo  IIL  trafportatx  a  Mod» 
na ,  affine  di  non  lafciarle  perire  >  «  incaArate  ne*  muri  dcBa  Dual 
Galleria  df  Ite  AnricBità  .  Sol  vi  è  rinafla  una  CanKra  ,  in  cui  vedifi 
dipinta  in  più  medaglie  la  Storia  del  Figltuot  Prodigo  ,  e  nel  ttqp» 
a  ffla  quella  del  caflo  Giufeppe,  ma  quelli  lavori  fono  in  gns  p^ 
K  peiduii  e  guadi* 

n 

[0  CoMB.  Fi.  &  Sor.  CanML  Cw|i.  Maat  p.  M^  sta. 
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mfi  eònftrvana  aneht  iiu  uvott  una  iT  uà  Cmdfijfo  fp'iranu  co» 
noia  Angeli  £  éttornOf  cht  lo  compiangilo ,  C  altra  if  una  notte  eoa 
la  Natività  di  N.  Signore,  la  SS.  Fergine  ,  X.  Giofep> ,  e  li  Pofiorì , 
ajfai  fiimau .  Alcuni  quadci  di  mtno  dell*  CMì  lì  ronfervan  tuttcfs  nel- 
la Gallen'i  del  Palazzo  detto  del  CaGno  di  lòtto,  e  il  più  pregialo 
tra  effi  G  i  il  Crocififlb  qui  accennato . 

Net  Cafielh  /opra  una  muraglia  f  una  C^a  iipìnft  al  di  fuori 
un  S.  Michele,  che  con  lajpaia  rinni\\a  V  orgoglio  a  Sataaajfo ,  Jìi- 
mato  itlUffmo, 

Sopra  un*  altra  C^a  un  S,  Lorenzo  cP  i/quìfita  vagkexyt,  ma  rui- 
nato  daUt  inpurìe  di  tempi,  che  non  na  appare  pìU  vefiigio . 

Sopra  uri  altra  Capi  da'  Signori  Gentili   dipinfe  un  Ganimede   » 

cavallo ,  che  vi  Jì  conferva  ancora,  t  viene  Rimato  da  ehi  lo  confiderà  » 

j4ltn  diverfe  Pitture  ha-fvmate  pa  le  Cafk  di  Novellara,  maxima 

fo^hi  IC' muraglie  al  di  fuori,  conefrep,  fefionì,  termini,  &  6i/hrie, 

/e  iene  la  maggior  parte  fino  andate  a  male . 

La  maggior  pitie  di  quelle  Pitture  Ibno  or  perite ,  «  folo  vi  fi 
confervaso  ancora  uno  fcudetto  nella  facciatt  di  una  Cafa,  che  fu  dell' 
cflinta  famiglia  Scatdovi,  e  alcuni  fregi  io  due  Camere  della  Cafa  del 
fìi  Sig.  D.  Sigifmondo  Acerbi ,  e  che  era  una  volta  della  fiimiglia  Vtu 
rarìni  ,  nelle  quali  ia  diverfi  fcudetci  fi  veggm  rappiefenuu  favole  , 
fcÌKrzì,«  capriixioiè  invenzioni.  Tre  altri  quadri  fé  ne  conlcrvaiw 
in  Novellara ,  cioi  Ìl  Martirio  di  S.  Lorenzo ,  e  quello  di  S.  PieoD 
nella  Farrochialc  di  S.  Stefano,  e  un  Crocìfiffo  nella  Chielà,  che  gii 
fii  de*  Gefuiti  • 

Prima  di  morire,  cod  conchiudelì  la  Relazione,  fece  Lelio  molti 
€  varj  diftgni,  in  particolare  alcuni  fillobi  [voce  Lombarda  che  ligni- 
fica gruppi  o  fcherzi  ]  dì  Donne  che  andavano  a  lavorare  in  cajà  fua 
di  none  con  i  loto  puttinì,  che  facevano  diverfi  gefti,  bor  pìangiado, 
hor  rìdendo,  e  le  Dcniu  tra  dì  loro  atti  di  maraviglia  e  di  ftupore, 
opere  tutte  belline  ,  e  che  furono  poi  comprate  dalla  chiara  Mem.  del 
óif.  C>  Cammillo  Gonzaga  allora  moderno  Signore  di  Novellerà,  e  fi 
Q.  q  q  t  eaa- 
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■  €imferyanò  per  anthe  'm  quella  Roechd^  e  ni  pìi  ftgrtù  Camerìtd  dà 
S.  £.  con  altri  quadri  dì  gran  pregio  . 

Alcuni  difegnì  di  Lelio  confcrviaH  ìti  quello  Ducale  Apputaraen- 
to  grande,  come  0  pub  vedere  nella  recente  Dclcrizionc  del  medefi- 
mo,  e  fono  due  Marfia  fconicatt  da  Apollo  (ij,  3  primo  de*  quali 
nella  defcrizion  del  Pagani  fi  era  detto  della  Scuola  di  RafiuUo  Cs>, 
il  fecondo,  che  i  a  penna  e  ad  acquarello.  Ci  era  attribuin  b  Pietra 
Facini  Bok^nefe  ('^,  la  caduta  di  S.  Paolo  {4J,  Io  Spedine  di  S. 
Catarina  da  Siena  (%)  dal  Pagani  attribuito  al  Parmigisnino  (fi)  y  ub 
Redentore  co*  Difcepoli  in  Emmaus  (7) ,  1*  Apparìzioiic  di  N.  S.  al- 
la Maddalena  (8) ,  tutti  ad  acquarello  lumeggiato .  Il  Pagani  poi  «vca 
attribuito  a  Lelio  (p)  un  Oìfto  dcpofto  dalla  Croce  e  roftenuto  d^gU 
Angioli,  che  «Ila  recente  defcrizione  fi  dice  dì  Taddeo  Zuocarì  {xó)^ 
e  varie  figure  poflc  fbpra  riminati  ed  archi  d*  anricbe  fabbricfa*  (11')  » 
il  qual  dìlcgno  or  più  non  vi  efifte  ,  e  nn  difegno  delle  Noazc  di^ip 
na  (i£]t  che  nella  dcfctizione  recente  fi  dice  di  Ercole  Setti  (13). 

Parma  nella  fua  Cbiefa  dì  S.  Micbele  ha  imo  de'  pia  faeì  lavori 
di  Lelio,  cioi  il  quadro  ali*  Aitar  maggiore»  che  rappreftnti  la  B.  V. 
col  Bambino,  e  S.  Michele  in  atto  dì  perire  un*  anima,  dì  coi  paib 
landò  il  Kuu  (14)  ,  dopo  aver  fatta  doglianza  del  fiknzìo  cernito  d»i 
gli  Scrittori  di  un  si  illuftrc  Pittore ,  il  Jblo  prtfenu  Qvain ,  ikt , 
fa  ben  capire  a  chiunque  lo  confiderà ,  di  che  tempra  fia  la  fua  ead* 
kn^  il  nel  ecmporre,  coau  mi  perfettìj^o  gi^  di  i^ù^rt,  e  lecfr 


[il  p.  7p.  jo. 
É»}  p.  i*i- 

Uì  P    »J4' 
(4,  L.  e.  ^  79- 
<»    P-  «'• 
(«.  p.  i8a 

(7)  p.  8  .  Pagani  p-  Ipoh 

(8)  p  88.  Paffuù  p.  1^ 
(•)  P^  'V- 

(le,  p.  6p> 
Cil  p.  UT* 
<MJ  p.  l8j. 

(if)  p  ^9' 

(14J  Difcrlz.  iO*  Pm.  «  Panu  ^  #i 
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mtau  non  /  iogéaaa  eoi  dire,  eftre  fiato  fcoUro  td  ìmìtann  del  Cor- 
reggio .  £d  ia  vero  la  B.  V>  col  Bambino  ti  nelle  atàatilifiì  aggroppi^ 
te  e  graiiéji  idu  ,  e  nel  vago  e  faporìto  colorito  non  fembra  tutta  mom 
ttùra  del  Comgpo  f  Cosi  pure  dtUa  leggiadra  e  gra^iofa  attitudine  (fi 
S»  M'tckeU  t  In  fommm  tutto  refim  con  armoni*  accordato  fempre  /«  l» 
guida  e  marnerà  Correg^fca,  Così  il  Ruta.  Il  P.  Ab»  Zapau  Ctlinefc 
nelk  lue  Memorie  MSS.  fullc  Chicfe  di  Parma»  che  ivi  conlcrvanfi 
sci  Monafteio  di  S.  Giovanni,  attrìbuìfte  quel  quadro  a  Gio^o  dal 
Grano,  il  die  pure  fi  i  fatto  nelT  Abbecedario  Pittorico,  ove  quclti 
TÌen  detto  Mantovano  di  .ptria ,  e  Icolaro  del  Correggio . 

In  Mantova  nel  Cadmio  de*  FP.  Domenicani  pref!b  la  Sagre  ftia 
è  un  qoadro,  che  rapprelenta  la  B.  V.,  S.  Vincenzo  Peneri,  S.  Car- 
lo Borrtnaeo,  ed  altri  Santi,  il  quale  ,  come  dice  il  Cadioli  (r^,  rM>- 
ne  ertduK  di  Lelio  Orfi.  In  AncMu,  come  fi  afièroa  dal  Cav.  Chim 
Iòle  [a],  è  di  Lelio  Oifi  il  quadro  dì  S.  Niccola  nella  Chiefa  de*  Ser- 
vì della  B.  V.  In  Bologna  nella  (celta  Galleria  del  Sig.  March.  Sen^ 
Con!  Filippo  Hercolani  Principe  del  S.  R.  L  trovafi  uà  quadro  affai 
graziofo  e  tutto  Correggelco  dì  Lelio,  che  raffigura  un  Prefepio  f3J. 
In  Brefida  nella  Galleria  de'  Conti  Avogadri  a  S.  Bartolommeo  è  uà 
quadro  della  B.  V,  col  Bambino  e  S.  GiQfeppe,  che  fi  erede  di  Lelio 
da-  J<iovellara  (4) . 

Di  lui  pure  dicefi  cffer  lavoro  uà  £cce  JVenie,  che  confernfi  la 
Carpi  preffo  h  bmiglia  Gabardi. 

Nelle  note  ali*  Arricolo  di  Lelio  neO*  Abbccccdarlo  Pittorico  ac>> 
crefciuio  dal  Guarìentì  fi  dice,  che  il  Re  di  Polonia  Elettor  di  Saffiih 
nia  ne  aveva  due  quadri  iftoriad. 

Nella  Imperiai  Galleria  di  Vienna  i  nn  quadro  dcD*  Orfi ,  che 
npprefenta  f  innocenza  fbtto  la  figura  di  una  Vc^nella,  che  fi  firiih 
gè  al  lèno  Coperto  un  agnello  [5}. 

Va 

II]  Dercriz.  delli  Retore  ce.  Idtnt  p.  itj, 

|ij  Itiiumio  p   *09' 

[fi  ▼erfi  e  Prafe  pei  le  Pittmc  disi  M.  CrcoIxaI  p.  fA 

{4I  Defcriz  delle  Pirtnre  di  BrefcU  p.  i8s. 

Isj  da  Mecfael  Cablog.  da  Tableau  de  b  GaU.  ds  Vlenae  pt  6u 
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Un  qnadro  à  tempra  nppretcatlate  P  incendio  di  TroJ«  cu  hm- 
ma  macflrìa  dipinto  era  nel  ■itf^4>  in  Reggio  preffo  il  Sig.  Giulio 
Fontanelli  *  che  Io  offcrfc  al  Du:a  Francefco  I.  come  ci  moltn  un 
lettera ,  che  fé  ne  conferva  in  qiKfto  Ducale  Archivio  Segreto.  Mi 
non  fappiamo  s*  ci  1'  accettafle,  o  che  ne  Ga  avvenuto. 

Finalmente  nel  MS.  fi  dice ,  che  Lelio  ebbe  moglie  e  figlj ,  mi 
che  la  linea  mafcolina  (è  n*  era  pofcia  evinta  per  la  morte,diD.Ago- 
ilino  Orfi  Canonico  di  NoveUara ,  e  ultimo  nipote  di  Lelio,  e  che 
Lelio  morì  ivi  in  ctì  di  77.  anni ,  e  che  fu  fepolto  nel  Carmine  eoa 
£uefla  Ifcrizione,  eh'  io  però  non  lo  perOoadermi)  che  da  Lelio  atti» 
£mo  fòflc  diftk;fa,  conte  Io  flcflb  Amore  vorrebbe  £irci  credo*  :  XWis 
Urjìo  in  JreiùtSura  magno  ^  in  PiSura  majorì,  &  in  DeìituMoaiàx 
optimo  Horanut  P.  C,  MDLXXXFII,  Oiiir  HI,  M^  àmia  mas 
fuA  LXXVI.  Ella  è  ripittata  anche  dal  P.  Vaghi  (1),  e  vedtfion 
Mila  Chicfa  Parrochìale,  a  cui  fii  fras&na,  quando  quella  del  Cu> 
mine  fii  atterrau. 
(1)  L.  e.  p*  311* 


PAccniOKi  Albfrto  Gnùore  Regimo,  6glio  di  Macftro  L«wu^ 
do ,  che  in  uno  flromcnto  del  1555.  n^ato  da  Erafmo  Borghi  t 
detto  Cimentarìus  &  Civii  Re^ ,  e  nato  a*  I7>  di  Marzo  del  isia 
infiene  co*  fuoi  fratelli  Leonardo  e  Roberto  difègnò  e  innalzò  dna 
il  1538.  U  magnifica  Torre  della  Bafihca  di  S,  Profpeio  nella  lia  pa- 
tria ,  la  qoal  però  non  fii  condotta  al  fuo  compimento.  La  defcnuoM 
di  cfla  fi  può  vedere  nelT  Operetta  dell*  Uàcchi  ddl*  Invaiiiont  ài 
Corpi  de*  Ss,  Profptro  t  Fenerio .  Ed  efla  è  tale,  che  baderebbe td> 
re  a  chiunque  il  nome  di  eccellente  Architetto ,  perciocché  non  i  a 
facile  a  ritrovare  né  il  fià  grandìofo  ni  il  più  ragionato  peofien- 

Facchioki  Alkdlto  jonioie  Keniano  figlio  di  Fiaacefce>^cd 
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era  diremo,  diede  il  difiegno  dclf  Alttrie  de*  Ss.  Gmrgio  e  Caterina 
nella  Chicfà  della  B.  V.  della  Ghiaia^  che  è  afiài  bene  ideato,  e  idor^ 
no  dì  mirmi  e  dì  brcMizi,  e  che  i  più  a  luogo  defcricn  da  Cheiut»oo 
Ranzant  (i). 

(i)  Veridico  Ricconto  p.  <9. 

Facchini  Francesco  Reggiano  ScnlRire  ed  Architetto  e  di- 
feepolo  del  celebre  Profpera  Qemenci ,  come  fi  è  a  fuo  luogo  vcduu  » 
dopo  la  morte  di  Aleffandio  Balbo  Ferrarefe  ,  che.  avca  dato  il  dife^ 
gno,  e  cominciata  nel  i597'  la  &bbrica  del  gran  Tempio  delta  B.  V. 
della  Gfetaja ,  fu  foiffantcndente  alla  èondnuazione  della  fabbrica  ftct 
la,  e  con  grundiUSma  indttjhia ,  dice  il  Ranzanì  (l),  &  /uperdte  molte 

discolia  lo  rìdujft  a  -buon  termine ,    &   è  fiato  inventori  della 

Cupola  i  di  fua  matto  ha  fatti  gli  omamtnn  de*  volti  maggiori  ,  di  fi' 
gure ,  fefioni  ,  Cherubini ,  cafiellamentì ,  &  ogn*  altro  ornamento  the  fi 
vede  n^  predetti  volti,  il  che  pure  fi  legge  preflb  1*  Ifacchi  (z),  il 
quale  anche  defcrive  gli  ornamenti  da  lui  aggiunti  all'  Altare  fatto 
jfer  il  Sig,  Giorgio  Gabbi.  La  gran  Cupola  per6,  a>nc  abbiamo  nel 
Diario  MS.  di  Ercole  Rubini  aU*  anno  i6o^. ,  tu  giudicata  di  fpropor- 
zionau  altezza,  e  convenne  perciò,  fecondo  il  prere  di  G)fmo  Pftt 
ghini  mandato  colà  a  tal  fine  dal  Duca  Ccfare  ,  gittarnc  a  terra  non 
picdola  parte,  e  riformarla.  Del  Pacchioni  t  pur  1*  Aitar  de*  Meni 
canti  nella  Chicla  medefima,  ove  fi  conferva  ìl  SS.  SagraiiientD,c  che 
vicn  dcfcritio  dallo  fteflb  Ranzani,  il  Depofiio  di  Frofpcro  Clementi , 
e  la  Suina  dì  S.  Sebaflìaoo  nel  PrtsUtero  della  Cattedrale  di  Reg^' 
gio,  e  in  Modena  ancora  ei  diede  nel  itfitf.  il  dilègno  deUa  fcalina- 
M  air  Aliar  maggiore  dì  S.  Pietro,  e  degli  ornamenti  di  marmo  neV 
le  Cappelle  di  S.  Banolommeo  (3) .  Egli  ancora,  per  teftimonìanza  del 
P.  Affitrcfi  (4),  riformò  1*  Architettura  del  grande  e  magnifico  Cla» 
Aro  di  S.  Pietro  di  Reggio. 

Fao. 

ri)  TtI  n.  "1. 

fa    Retaz    della  Mad    dì  Rcfrgio  P.  II.  p.  5*. 
(t)  Vedriani  Stor    di  Mod    T.  II.  p.  «48. 
(4i  M«m.  di  S.  Ptofp.  T.  11.  ^  171* 
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Pacchtomi  Leonardo  fratello  ài  Alberto  rentore,  oltre  T  opera 
éa  lui  co*  fratelli  {Mvftau  nella  fabbrica  ddla  Torre  di  S.  Proffiero,  di 
cui  fi  è  detto  pcc*  anu,  diede  un  difegho  per  la  fàbbrica  del  fuddetto 
MonaReio  dì  S.  Pietro  di  Re^io  ,  che  efamìnato  in  coofronto  di  mot- 
ti altri  ebbe  Ibpra  tutti  la  preferenza  (t),  e  fui  quale  ctaninciò  a  fab- 
bricare nel  I$i3.  Forfie  figlio  o  difcendente  da  cffo  fu  quel  Ftofpera 
Pacchioni,  che  pia  anni  dopo  rimìfe  la  mano,  ma  «aa  dittino  dive& 
jb ,  a  quella  fabbrica  per  molti  anni  intcrrotu  (i)  > 

(i)  Afiàrofi  I,  e.  p.  iM. 
(t)  Ivi  p.  17». 

Pacchioni  PRospno .  V.  PAC(»ioin  Leonardo  • 

Facchiohi  Roberto  •  V.  Pacchioni  Az.be&to  fraknt  • 

Pagani  Fiuberto^  V.  La  Bibuoteca. 

Pagani  Frahgesoo  Modeaefe  fcolara  di  Francefoo  Strìnga ,  nu 
inferiore  al  Maefho ,  ha  molti  quadri  ed  altre  Pittare  nelle  Chicfe  dì 
Modena ,  le  quali ,  non  efTendo  di  molto  pregio ,  non  giova  il  niiH 
mentatc  mioutameotc. 

Pagani  Gaspare  Modenelè .  Il  Vedrìani  fe  dice  figliuol  di  SSL 
veftio  (i),  e  così  veramente  fi  legge  nella  Serie  d^i  ArtifhModencfi 
dal  Lancillotto  inferita  nella  fua  Cronaca  copiau  dallo  Spacani  »  del 
qua!  paflbi  come  altrove  abbiamo  avvertito,  fi  è  perduto  1*  cnriginaJe. 
£cco  ciò  che  ivi  fe  ne  racconta:  Al pnftnu  in  itt»  Cittif  doè  in 
Modena,  infivga  altri  «'  *  Gafparo  di  SUvefiro  Pagani ,  <h4  fa  f 
tram  mI  naturale  ia  tela  &  legname  ^  &  è  quello  che  /tee  el  sua  ritrae 
to  nel  tsìt'  al  princìpio  delfmi  lavorare^  havtnàone  di  poi  fatti  affld 
mmfolo  in  la  Città  d'àmoùni  &  donne,  ma  anco  fiori ,  fendo  r^m- 
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tato  pittar  ueelUm  ^  &  è  ^  aà  ^  mni  «/.,  tjiton»  henìpno  di  /<»- 
».  Mi  ncU*  origìnak  dellft  fteflk  Oonaca  (òno  i  i8.  d'  Onobic  del 
1538. ,  ove  il  Lancillotto  parla  del  fuo  ritratto ,  die  fece  £ir«  al  Pa- 
gani, lo  dice  Gajpan  de  Petro  Pagam,  Né  in  quefto,  ai  nell*  altro 
pafTo  il  Lancillotto  non  dice  ciò  che  gli  fa  dire  il  Vcdriaai,  cioè. che 
il  Pagani  in  quel  ritratto  /uperafe  fi  fiefi  .  Io  non  fo  pirimeniì  ,  on- 
de abbia  tratto  il  Vedriani ,  eh*  ci  morifle  in  età  giovanile  a'  25.  d* 
Agofto  del  i54a  Certo  (otto  a  quel  giorno  il  LandUotto  non  ne  fa 
alcuna  menzione}  e  Ce  qaefU  faifTe  ciò  che  leseli  nella  copia  dello 
Spacdni  convien  dire,  eh'  ei  viveffe  ancora  nel  1343.*  al  qual  anno 
appartiene  la  Serie  degli  Artidi  poc'  anzi  accennata.  Breve  però  do- 
vette eflére  la  vita  del  Pagani,  poichi  io  Modena  non  fé  ne  ha  che 
un  quadro,  cioè  quello  deir  Aitar  maggiore  di  S.  Chiara-  rapprefen- 
tante  lo  Spofalizìo  di  S.  Catarina  con  più  altri  Santi ,  che  è  pngevo^ 
le  affai,  e  fatto  fullo  ftite  di  Rafiello.  Ebbevi  però  un  altro  Gafparo 
Pagani ,  che  dal  P.  LazurelU  fi  dice  Pittore  ordinario  e  vivente ,  cìoi 
nel  1714.1  ed  ci  ne  nomina  un  Ovato,  che  era  nella  Chicfa  di  S, 
Erafmo. 

Pagua  Gio:  Antonio  R^gìano  Pittore  ed  Architetto  Teatr** 
le  di  S.  A.  S.  ,  fcolaro  di  Ferdinando  Bibbiena,  e  morto  a'  fS.  di  Geo- 
najo  del  176$.  &  lòvente  e  con  ftia  molta  lode  impiegalo  nel  dipin- 
ger Je  Scene  pe*  Teatri  di  Reggio,  di  Padova,  e  di  Torino,  e  fu  ri- 
putato uno  de'  buoni  che  in  quella  Profefliooe  a*  (boi  giorni  viveflero , 
grande  inventore,  valoroGffimo  dif^natore,  buon  pittore,  ma  debole 
nel  cfaiaiDfcuro,  e  mancante  di  quella  forza  tanto  ncccflairia  nelle  Ope- 
re Teatrali . 

PAI.TIUN1&R1  Antonio  Saflblelé  tigUo  di  Giambattfb  e  di  Ce* 
cìita  Tommalì,  nato  in  SafToolo  a'  3.  di  Luglio  del  i6$4-t  e  morto 
ivi  neir  Agofto  del  1717.  coltivò  al  tempo  medeCmo  1*  Architettura 
e  la  pittura,  ma  fii  più  felice  nella  prima  che  nella  feconda.  II  vecw 
chio  Teatro  dì  Safltwlo,  <  ivi  pure  la  Trìbuiu  dell'  antica   Chicfa  di 

Tom,  VL  R.  r  f  &  Gior? 
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S.  Giorgio ,  e  la  fwciiU  della  CMcfà  de*  Serviti ,  on  de*  Coannn^ 
H  (che  però  fu  fel  comincìact)  furon  difegno  del  Paltrmierì.  Mi  li 
diÌbIÌot  Opera  di  ei&  fti  il  Campanile  deJla  Cbiefa  nudtfina  diS. 
Giorgio  j  il  cui  difegno  però  fono  pretefio  di  neccflarj  liftonnciml 
flato  pofcii  alterato  e  guafto .  Nella  Pitaira  noD  fu  motto  fècooto 
neir  ìoveozione ,  e  le  tinte  ne  fono  commiemenu  maltncoaiclK  e  a» 
de.  Avea  eg'i  dipinu  la  volta  delF  ntìca  .CbicGi  di  S.  Stchnotn 
diArutta ,  e  mcltc  profpettivc  e  altre  Pitture  ora  quaG  tutte  diAntt 
io  divede  ca(è;  delle  quali  alcune  fili  ne  rimangono  nella  a&  de'^ 
gnoti  Bianchi  nella  contrada  delle  Cafc  nuove .  Di  lui  potè  è  il  f» 
dro  di  S.  Antonio  nella  Chiela  delle  Moaacfae  di  S.  Cbìan  in  SiP 
filalo. 

Paltxihieri  Gianfjeancesco  Carpigiane  figlimi  di  Bii^Oi  e 
jlcolaro  egli  pure  di  GafpaiD  Griifom  nel  hivorar  di  feaghob,  dcf» 
aver  ben  appiefii  1*  aite  paisò  in  Romagna ,  e  in  Imola,  e  ta  FMon 
fece  pid  opircj  delle  quali  però  non  abbiam  diCKnci  notiaia.  Fuiil> 
mente  paflato  in  Ancona  ivi  pure  cfercitò  per  pia  anni  la  fm  M)* 
vi  fird  di  vivere  circa  il  1737* 

Faltronieki  Pietro  Mirandole^  vifliito  al  priaa'ino  JEqneft 
ftcolo  è  Jodato  nella  Storia  delf  Accadtmà  acmcotina  (r)  cobkv» 
lorofb  Pittore  di  Quadratura.  Pia  ampie  notizie  ne  abbiamo  n^tV» 
M  de'  Pittori  Bologocfi  del  Can.  Luigi  Crefpi  (a>,  di  cut  però  '«» 
pìetò  qui  l'Articolb:  Fienv  d'Andrea  Pahnnieri^  P^'^  """^  "^ 
Kh-andoU  mi  167}'  >  A  fi>>fpre  dttre  U  MirandoUfi  ,  e  tanta  U  f-^ 
nieri,  quanto  H  Perracànì  (  di  cui  diremo  tra  poco)  fino  dm  toff»^ 
di  famiglie  Bologneji ,  the  fir  k  ffttm  eiyiS.  fitron»  afinm  <r/iA 
tare  altrove  il  domicilia,. 

Fu  S  Paltronitri  compagno  dei  Perraecm  netta  Seuoh  £  &>> 
■  Fraitafay  Ca^anM.^  ma  vtnm»  aneV  t^  povatu  «  Soìoff»,  nup 
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^a  coa^hepoh  ,  patii  porttoo  dal  genio  a  fiuiìArt  V  Arckìutmra  ,  «i 
inclinato  a  dipingfre  profpettìve  fi  mi/e  fotta  la  direzione  del  celebre  Mar^ 
Jiuonio  Ckìariiù,  di  cui  fi  le^  la  vita,  nel  Tom»  primo   della  Sonia 
dell'  Accadtmia  alla  pag*  ztf. 

Dopo  £  ejferfi  ben  impojftffato  delP  Arte  andò  m  Vienna  ,  quindi 
d  Roma  y  dove  trattenutofi  molto  tempo  feee!  uno  filtro  iaeredibile  fit 
quelle  belle  vedute  ,  e  mraòili  anàchità  ;  fi  fece  perciò  una  maniera  tut- 
ta fué  prepria,  facile .f  dilìgente^  tenera ^  e  compaia  di  tinte  vere ^  con 
la  quale  ha  dipìnte  bellijjime  profpetnvt^  non  tanto  in  Vunna  ,  ed  in 
Jiomaj  quanto  in  Bologna,  dove  fi  èfeotpre  trattenuto  fino  alla  mor* 
te,  introdueendo  nt*  fuoi  quadri  colonnati ^  archi y  marmi  venati f  aeque 
luddiffane,  rottami  belliJIìmij  /iti  fr^c^ffani,  il  tuttq  mirabilaunu dijpo^ 
Jh  ed  arricchito  di  bellifune  macchiette  ^  fattevi  da  più  valenti  e  fpiritofi 
giovanti  tU  qutfiefue  Opere  ha  arriccia  molti  paefi,  e  dilettanti,  né 
vi  i  cafa  propria  e  civile  in  Bologna ,  che  non  habbia  qualche  fiia 
Optra. 

Ebbe  in  moglie  Ansa  Raimondi,  dalla  quale  ottenne  molti  figSuo^ 
li  ,  de*  quali  però  uno  fola  vive  ReUgiofò  Scolio  . 

Di  lui  fi  hjoDo  lèi  Profpecdve  nel  Palazio  del  Sig.  Aittmgiulìa 
BrigDok  in  Genovi  (t) . 

[tj  Ratti  Dtlcrìz.  di  Genova  T,  I.  p.  jj^. 

FAK.MEOGIAHI  GiRoiLAKO  Reggiano  Pittore  di  quclfa»  fecolo  è 
aatoi  del  quadro  del  martirio  di  S,  Andrea  in  S.  Niccolò  di  Reggio, 
e  di  due  Ovad  di  S.  Eleucadio  e  di  SL  Apollonio  in  &  Ilaiio  nella 
ftdh  Città . 

FARtioi.o  Gemikmno  Miodonefé.  Sulla  porta  di  quello  Duomo, 

elle  volge  vetfb  la  Piazza,  vedefi  un*  Immagine  di  S.  Geminiano  a  bafr> 

fo  rìliev*  in  una  tavola  di  rame,  la  quale,  come  afimna  il  Dott  Feb 

legrino  Rofi  (i)  citando  certi   Annali  MSS.  di  Modena  ,  vi  fii  poOa 

Rxr  a  per 

[i]  Tia  di  S.  Genita,  p.  loS. 
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per  voto  Ì2  Cecchina  FeleCo  T  anno  l^ót. ,  e  ne  fii  1*  Artefice  Gei 
miniano  Panioto.  Della  ftanu   fa   meaEtone  anche  il  Sillinganli  [i]t 
Boa  fcnea  nominarne  1'  Artefice . 
[|]  Seficf  Epifc  Matin.  p.  ti{. 

Fasi  Marcantonio  Car)»giano  SgYmo]  iì  J»copf>  (a  Itigegnm 
de*  Dui.ht  di  Ferrara  vcrfo  la  line  del  fccolo  XVI.  Quello  Duuie  Ar- 
chivio Segreto  ne  conferva  alcune  grandiffime  Mappe  Qvografichtdd 
Ferrarefe  latte  a  penna  e  delineate  con  fomma  efattczza.  Di  hti  firh 
teUo  fu  Pafìo  Pafi,  che  nell'  aibero  di  quella  famiglia  è  detto  Cipin* 
no  e  Ingegnere  del  Re  Catrolìco.  Egli  fu  ancora  per^  col  medefisif 
titolo  al  ItTviftio  del  Duca  Ccfare  d'  Efte,  e  da*  libri  dj  queftoDDc» 
le  Archivio  Camerale  raccoglicfi  ,  eh*  egli  entc6  al  fèrvigìo  di  ^oeita 
Corte  il  t.  d*  Aprile  del  1^3.  e  dw  finì  di  vivere  a'  3.  di  Aptìlt 
del  1^17, 

Pasiki  Jacopo  Modencfe  i  lodato  dal  Vcdrianì  [1}  oeme  bra- 
vo Architetto .  Ma  io  noD  ne  trovo  mcmofia  preflo  alcun  altro  Sem* 
tore* 

(»)  P-  Ja. 

Passeri  Aknibaue  Modenelè.  I  grandi  «log;,  the  n  &  ilT^ 
Ariani  [l}«  ci  6irebbon  credere  facilmente,  che  molti  eccellenti qo*^ 
fé  ne  coniérvaflero.  Ma  altro  non  ce  ne  fa  indicare,  die  ceno  pilli* 
dell*  altare  dì  S.  Ginreppe  in  Duomo  da  hii  Aìpinto  in  etl  dii7.  uf 
DÌ  ■■  U  Pagani  non  parla  di  quello  pallio,  e  del  PafTerì  diee  fi^M» 
(s),  eh*  et  fu  compagno  dì  Giulio  Secchiari  in  certi  feudi  dipinti  ad 
fotterrana>  del  Duomo,  de'  quali  diremo  a  fuo  Iw^o  parlando  U 
Seccbiarì  ,  al  qual  folo  Pittore  gli  atuibuifE*  il  P,  LazzarclU  • 

W  p.  is. 

Pellegrini  Cabxo  da  Cunra  è  nonwtato   ndT  Abbecctdim 
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^ttorìco  come  PitloM,  cbe  dipìafe  in  S.  Ketre  diRoitii,e  diede  mol- 
ti direni  pe*  Mofaicì.  Il  Titi  incora  lo  annovera  tra  quc'  che  dipìn- 
fero  Delle  Grotte  VitìcaDc  ,  e  aggiugne,  eh*  ei  difcgnò'  il  Mofaico, 
efeguito  poi  dal  Calandra ,  in  cui  rapiMrcfentafi  S.  Bernardo  nella  ftef- 
fa  Bafilica,  e  che  dipinlc  fui  difegno  del  Bernini  U  CoDverfion  di  S. 
Paolo  nella  Chicfa  del  Collegio  di  Propaganda  (t). 
(ij  Dcfcriz.  delle  Pittare  ce.  di  Ronup.  8.  14.  J44. 

Felibgrimi  Pzllegrtno  da  Fanano  fa  Tcolaro,  come  fi  narra 
BcUc  Notizie  di  detta  Terra  del  P,  Pedrocchi  altre  volte  citare^  di 
Guido  Reni,  <  imitò  ftlicemeote  il  fuo  Maeftro.  Mori  in  Bologna  , 
ove  era  «flai  amico  della  celebre  Lifabetta  Strani .  Di  lui  fi  ha  nella 
Chidà  maggiore  dì  Panano  il  quadro,  che  rapprelènta  S.  Carlo  e  S. 
Anttuùo  Abate,  e  ivi  pure  quelli  della  Cappella  del  Rofàrio,  e  dì 
quella  di  S.  Filippo,  e  il  quadro  della  Chic(a  delle  Grazie  detta  an- 
cora del  Pwite.  Nella  Chiefa  Parrochiale  di  SaflbMoIare  nel  Bclogn»^ 
fé  fé  ne  ha  un  quadro  rappre&ntante  1'  Affuon,  gli  Apoftolì  e  ì  San- 
ti Antonio  e  Sebaftiano  [i]. 

(ij  Oti.  CorogT.  della  Coli,  t  Mont.  Bologa  P.  V.  p^  ^4. 

Ferra  cciNi  Giuseppe  Mirandolefe .  Qui  ancora  ìo  non  ftrb  at* 
tro  che  riportare  dò,  che  ne  ha  detto  il  Can.  Crefpi  fi),  a  cui  non 
ho  che  aggiugnere  :  NtUa  Città  della  Mirandola  nacque  Giufippt  Per^ 
raccìni  V  anno  16? i.^  ed  avuti  i  piinàpj  del  difegno  da  Gioì  Fjancef- 
€0  Caffaaa  pittore  Modant/i  ,  pafsò  a  Bologna  per  perf<\ÌQnarJi  ntW 
ancy  aUafcuolm  del  Francefchini ,  liufands  un  pittcre  paJfabiU  )CiJi»- 
rie  ,  e  fu  ekiamato  femprt  dalla  fua  Patria  il  Mirandole/i . 

Si  vede  al  Pubblico  un»  fua  Tavola  nelV  Altare  di  Mahf\^  net- 
Za  Chiefa  di  S.  Martino  Maggro/e  con  molti  Santi  i  e  fatto  il  portico^ 
the  conduce  al  monte  detta  Guardia,  dipinfe  uno  di  quei  mifierj,  ed  i 
quello  di  Crijh  orante  nelP  Orto;  tptre  tutte  mrdioai,  Pnfi  in  mogUf 
la  faiuìulla  Anna  Amati ^  da  cui  ebbe  una  f glia, 

& 
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Ht  d/prnn  molti  ritraiti ,  ma  quttìo  in  tul  più  valeva ,  tn  nd 
ricopiare  i  quadri ,  pan'tcalarmtnte  del  Cavetier  Crejpi , 

B  ftmpre  vìJ[uto  in  Bologna,  deve  pure  auaì  F  anno  t7S4-  tii 
fippeìUta  nella.  PgnvtUale  di  S*  Iféa» 

pERucci  Orazio  Reggiano  nato  cìm  il  154S.  fu  Pitnre  iitfifr 
me  e  Architetto ,  e  in  qucfta  feccnda  rdeoza  fii  Soittòre  ìnGcne  e 
Prcfeflbre;  percioccfai  Francefco  dt  lui  figliuolo  dopo  la  morte  del  pi^ 
drc  ne  pubblicò  le  Porte  i*  Architettura  Rufiìctt  rimmentatc  Del  T.  IV. 
di  quella  Bibliottca .  Di  fabbriche  da  lui  difegnate  non  abbìanw  Ill^ 
noria;  e  le  pitture  ,  che  ne  cfiftevano,  [alcune  però  .delle  quali  fi  a^ 
dono  di  qualche  altro  Pìnoic  della  Aefla  famiglia]  erano  quafi  mot 
in  Chicfc ,  che  or  più  non  efiflono»  e  non  ne  rimane  che  la  Tamii 
di  S.  Alberto  io  S.  Giovanni  Evangelifta  in  R^gis .  Le  facòati  O 
fati  nella  Piazza  delle  Ortolane  ,  e  Lanzi  nella  ftrada  dì  Campo  Mu- 
so,  fi  credon  da  luì  dipinte ,  e  alcune  altre  Pitture  fé  ne  rìtrorana  io 
cafe  private .  Ei  fini  4i  vivere  nel  ida^  in  età  di  7^  anni ,  e  in  S* 
Piofpero  vedeafeoe  già  quella  fcpolcrale  Ifcrìzionc  fui  gufto  dello  In» 
Ib  fecolo ,  che  or  più  non  fi  vede  : 

D.     O.     M. 

HORATIO  PERVCCIO  PICT.  REGIEN.  EXIM.  CVIVS  IVGE' 
NIVM  PRAECLARA  OMNIUM  AEDIPICIA  PENNICH- 
LO  TESTANTVR  aVEM  FAMA  IMMORTALITaTIS 
SERTIS  ARCHITECTVRA  REDIMITVM  INVIDET  VI- 
RO ET  ANIMI  PRAESTANTIA  ET  MORVM  PROBITÀ- 
TE  CONSPICVO  FRANCISCVS  FILIVS  I.  V.  D.  VEK> 
TATIS  IMPETV  ET  PATERNI  AMORIS  ERGO  MOE- 
STISS.  P.   OBIIT  AN.  MDCXXIV.  AETAT.   LXXVI. 

pESARi  GiAMBATisTA  Modenefc .  11  Vedriari  degno  aqneffol»' 
n  di  fede,  perchi  parla  di  un  che  viffe  a  fuo  tempo,  dice  [0»  «•"  " 

(t)  p.  ij$; 
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Fefari  fu  emulo  di  Lodovico  Lana ,  che  diinaft  molto  in  Veitczii}  e 
che  avrebbe  fatti  più  gnn  progreffi  nella  pittura,  fé  neU*  ateo  di  vo- 
ler dividere  due  vcDutì  alle  maoi  non  foffe  ftato  da  un  di  elfi  inav- 
vedutameutt  ferito  e  morto.  Tre  quadri  ci  ne  indica  efifteaci  in  Mo- 
dena, quello  di  S.  Niccolò  con  S.  Catto  e  S.  PeUegrìno  in  S.  Paolo, 
che  cuitor  vi  R  vede ,  e  cfae  è  ottinK»  pel  colorito ,  dì  nobile  inven- 
zione e  di  {ufficiente  diléguo,  e  (ingolarmente  la  B.  V.  col  Bambino 
in  alto  del  quadro  ha  molto  dello  flilc  di  Guido  ,  quello  de'  Ss.  Car^ 
lo  e  Antonio  da  Padova ,  che  efifteva  nella  Chiela  della  Triniti ,  o  H» 
di  S.  Maria  delle  A£,  e  il  Crillo  della  Moneu  in  cala  de*  Cooà 
Ferrari. 

Pio  Manfredi  de!  ramo  di  quella  illnflre  famiglia  flabìlito  in 
Carpa ,  e  ^lìo  di  Galaflb  Fio  e  d'  Ippolita  Roffi  »  iute  al  princij»» 
del  fecolo  XVII. ,  attefe  per  genio  allo  ftudio  dell*  ArchiceCtura ,  e  fe« 
ce  jnnalaare  una  Cappella  in  Rovcrcdo  da  lui  difeguata  fuUa  norm» 
degli  antichi  Tempietti .  Diede  anche  il  Dilegno  della  Fórca  maggio- 
re della  Cattedrale  di  Carpi ,  alla  coflruaion  della  quale  perciò  fii  ^1i 
^gato  a  voler  foprantenderc,  benché  pofcia  ciò  non  fi  dcguiffe .' Eb- 
be in  moglie  prima  Giovatma  Pali,  e  pofcia  Orfola  Manari.  Era  egli 
nata  a'  itf>  di  Maggio  del  lózó.  e  fin)  di  vivere  nel  t66B> 

Della  ftclla  illuftre  fiimiglia  e  figlio  di  un  altro  più  recente  G»^ 
laSb  e  di  Veronica  Beruccbi  da  lui  prefa  io  moglie  net  i45éo.fuGiai>- 
aandrea ,  il  qual  pure  coltivò  ftlctmeute  1'  Archiuttura  Civile  <  Is 
Militare  ,  come  ci  raoflrano  i  molti  difegni  di  lua  nano  »  che  le  ne 
confcrvano  preffi»  la  famiglia  mcdefima .  £i  finì  dì  vivere  in  Camurar- 
■a  la  oottt  de*  14.  Decemtm  del  1708.  e  (ii  padre  di  Rodolfa,  di  cui 
£  è  parlato  nel  T.  IV.  di  quefta  BiUioiecaii). 

[1]  p.  *i8. 

Pioppi  Gianfrancesco  Modenelc .  Nella  ferie  degli  Artìftì  VSoi 
denefi  inlèrita  nella  Cronaca  del  Lwcillotn)  copiata  dallo  Spaccinì  fi 
dice  lblo>  che  Gian&anccJco  intagliava  vc^uti^f  rali,  pannile  cbt  r» 
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caman  per  ecctUam.  H  Vidnaoi  per  ita%M  luogo  nella  fin  Open 
•gg'Ugne  [i]  1  eh'  ci  fu  ancora  grande  ArcfairMCo  ,  U  che  non  io  ov* 
egli  abbia  nomo.  Et  dice  ancora,  che  mori  in  cti  di  6$,  ttaii 
iS.  di  Ottobre,  e  non  dice  ciò,  che  forfè  più  volentieri  fi  lutbbeli. 
puio ,  in  qual  anno  «io  wcadelTc  * 
[i]  p.  fi. 

PiRONDi  Antonio  Rc^iaoo.  Un  quadro  di  quefto  Pittore  co» 
fcrvavafi  nel  Capitolo  delle  Monache  della  Mtfertoordja  di  R^o  tnt 
portate  a  Carpi  nel  1783. ,  in  cui  lapprefimtavanfi  k  B.  V.  co'  Stan 
Irancefco,  Rocco,  e  Sebaftiano.  Il  Pitrore  lotto  eflb  avea  icrinoil 
fuo  nome,  e  il  Occembre  dell*  anno  15^0  in  cui  fece  il  laverò. 

'  Fisa  D.  Pietro  Modencfe  morto  non  fon  moiri  anni  fii  Pino- 
re  non  molto  felice,  e  di  cui  ocn  giova  perciò  indicarci  quadri,  cbe 
te  r.e  conlérvano  in  Modena .  Maggior  lode  egli  ottenne  in  quelh  («• 
a  di  pittura,  che  i  ufata  in  Ri-ma,  colla  ra£itura  di  panni  e  di  feu, 
che  ben  condotta  fembra  on  velluto . 

P0MZANEZ.LI  o  PoNSONELu  Jacopo  Antomio  daMafladit^ 

rara  Scultore  e  Anhit-aa  fa  alia  Scuola  di  Filippa  Psrodi  in  GenO' 
Va^JÒBO  di  cui  tanto  profittò ,  che  ffunft  a  fjfe'gli  compagno  ut'  /«*■ 
ri,  e  a  operare  unitamente  con  lui  nelle  fiffe  fatture  *  Val  che  ni  vta- 
ntf  ckt  dal/uo  H/IaeJÌro  gli  fu  data  una  fua  figlia  in  moffiie.  In  P«* 
dova  e  in  Vent^ia  operando  fece  moftra  del  fuo  fapere.  Ritornato  eG*- 
nova  dopo  la  morte  del  Maeflro  e  Suocera  apri  fcuola  dafcy  e  fta  k 
ètlla  porta,  ptr  cui  /  entra  nella  Lanterna,  rulla  Chitfa  delle  fiffu 
F  Aitar  maggiore  di  bella  inven\ione^  e  alla  Nuitiìatm  divtrfi  Alari,  ] 
come  pure  in  altri  luoghi  Statue  €  ba$  rilievi*  In  età  awan^ata  »»■  | 
ri  nel  1731,  Cod  nell'  Abbecedario  Pittorico.  De'  moluffimi  e  to- 
mamente pregiati  lavori  fatti  per  mano  del  Ponzanelli  io  Geno?!  m 
molte  Chiefc  e  in  akre  pubbliche  e  private  febbriche,  e  intioltre  neH» 
Parrochial  di  Alhiz«ioÌa,  nel  Duomo  di  Savona,  e  nella  Chicà  "li 
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S.  Ambn^o  dì  Veltri ,  li  poflbn  vedere  più  dìAinte  notizie  puffo  'A 
Ratti  Ci),  il  ^utle  a^iugcw,  eh'  egli  en  mto  nel  1^4^.  (2),  e  che 
fa  fèpslto  in  Genova  nell*  Chìela  di  S.  Teodoro  (3). 

(il  Ttifliuz.  per  Gett.  T,  I.  p.  80.  159.  17$,  tfi,  aou  214.  X4}.  1^.  jox. 
J5».  344.  I"8-  T.  li.  p.  9.  jj.  j», 
(»j  T.  r.  p.  iti. 
(3j  T.  li.  App.  p.  VI. 

Porta  Giuseppe  da  Ctftelauovo  nella  Garfìigottu  (a  Pittore  af- 
fai rìnnoDiato  in  Roma  e  in  Veneeia  ,  «  nel  libro  della  Pitiura  VeitC' 
\iana  Campato  in  Venezia  nel  1771*  di  lui  fi  dice  (l),  che   ben  fotu^ 
dato  tulle  puiorefcfu  dottrini  proccutò  Jt  aequijiarfi  il  bel  colorire  Vene- 
piatto ,  e  lo  confeguì  otrimamenu  ,  ficckè  un  belt  innefio  fi  trova  nelP 
Opere  fue  di  Fiorentina  e  Vent^ana  maniera ,  per  cui  fi  liconafu   ia 
ejfo  uno  di  migliori  mae^  di  fueW  età .  Egli  era  Rato  fcolaro  del  cui 
Icbre  Franccfco  Salviaii,  e  perÀ  il  Vafàri   alla    Vita  del  Maeftro   ha 
aggiunta  quella  aocc^a  del  valorofo  dilcepolo,  e   io   ne    riporterò  qui 
Cinto  il  tratto,  in  cui  egli  ne  ragiona:  Fu  alUevo,  dice  {i)  di  Frait, 
ce/co  Salviaà  Gìufeppe  Fona  da    Ca^elnuovo   della  Gaifagnana  ,    càt 
fu  chiamai»  anch' egli  per  rijpf Ito  del /ao    Mae/lro    Giufìppe   Salviaà, 
Cofiui  giovanetto  t  anno  isjj,  ^endo  fiato  eondatto   in   Roma  da   uà 
Jìio  Zio  Segretario  di  B^n/ìgnor  Onofrio   BanoKni  ArcÌvefi.ovo  di  Pi, 
Jlo- ,  fu  aeconcio   col  Salviate  ,  appreso  al  quale  imparò  in  poco  tempo 
non  pure  a  d^ègnare  benifma,  ma  ancor*  a  colorire  ottimamente,  AO' 
dato  poi  cotfuo  Maefiro  a  Venezia  vi  prefe  tante  pratiche  di  gentilaom 
mini ,  che  ejfendovi-  da  luì  lafdato  fece  conio  di  vol:r*  ,  che  quella  Ciu 
tà  fojfe  fua  patria  .  £  così  prefovi  moglie  vi  fi  è  fiato  fimpre  ,   ed   R0 
lavorato  in  pochi  altri  luoghi  che  a  Fenc^ia .  In  fui  campo  di  S,  Ste» 
fono  dipinfe  già  la  facdata  della  Ca/a  de'  Loredàm  di  Storie  colorite  a 
frefco  molto  vagamente  ,  e  fatte  con  bella  maniera .  Dipinfe  fimìlmtnte 
«  S.  Polo  quella  de*  Bernardi y  ed  un^  altra  dietro   a  J,   Rocco  ^  die  f 
Tom,  VL  Sss  apt^ 


(lì  p.  &«i-. 
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Optra  honijjma .  Tre  altre  facàate  di  ehlan/atro  hd  fatta  molta  gnau» 
diy  piene  di  varie  Storie  y  una  a  S.  Mwi  ^  V  altra  a  S.  Ca§aim  ^  e  la 
teT\a  a  S.  Maria  Zebenigo .  Ha  dipinm  fimlmente  a  frefeo  in  un  luom 
go  detto  TreviUe  appreso  Trevi/ì  tutto  il  Palalo  de'  Prìuli ,  faàbrìea 
ricca  e  grandiffima  dentro  e  fuori ,  deUa  quah  fabbrica  fi  parUrà  a 
lungo  Btltn  Fìta  del  Sanfovino .  A  Pieve  di  Sacco  ha  fatto  tuia  fao> 
tiata  molto  bella  -^  td  a  Bagnuolo  luogo  dt  frati  di  Santo  Spìrito  di 
Verena  ha  dipinto  una  Tavola  a  olio  ì  ed  ai  medefimi  Padri  ha  fat- 
to nel  Convento  di  Santo  Spirito  il  palco  ovvero  fiottato  del  loro 
Refettorio  con  uno  fpardmento  pieno  dì  quadri  dipinti^  e  nella  tefia 
principale  un' belliffimo  cenacolo ,  Nel  Pala\\o  di  S.  Marco  ha  dipiato 
nella  Sala  del  Doge  le  fibille ^  i  profeti ,  le  virtù  cardinali,  t  Crijìo 
ton  le  Marie  y  che  gli  fono  fiate  infinìtamenu  lodate,  e  nella  gid  detta 
Liòteria  di  S,  Marco  fece  due  Storie  grandi  a  concorrenza  degS  altri 
Pittori  di  yene\ia  ,  d^  quali  fi  è  raghnaa>  di  fiipra .  £fendo  chiamato 
a  Homo  dui  Cardinale  jimulio  dopo  la  morte  di  Franeefco  ,  finì  una 
dell*  magiari  Storie,  che  fieno  nella  detta  Sala  dei  Re,  (cioè  quelli 
ài  Felerigo  I.  che  bacia  il  piede  ad  Aleflàndro  IIL)  e  ne  eominàò 
un^  altra  ì  t  dopo  efftacU»  morto  Papa  Pio  IK  fé  ne  tornò  a  Fearfja, 
dove  gli  ha  dato  la  Signoria  a  dipingerà  in  pala-^  uà  palco  pieno  ii 
quadri  a  olio,  il  quale  è  a  fornaio  delle  Scale  nuove.  Il  medefitno  ha 
dipinto  f et  rr.oho  belle  tavole  a  olio,  una  in  S.  Franeefco  delia  ngna 
air  Altare  Mia  Madonna ,  la  feconda  rulla  Chiefa  di  Servi  alT  Aitar 
martore y  la  UT%a  tu* Frati  Minori,  la  quarta  nella  Madonira  delP 
Orto  ,  la  quinta  a  S,  Zaccheria^  e  la  fefia  a  S,  Moia,  e  due  a*  b* 
a  Afurano  ,  che  fimo  itile  ,  e  fatte  con  molta  diligen^  e  Bella  mami^ 
re.  Di  quefio  Qiufeppe,  it  quale  ancor  vive,  e  fi  fa  eecétUmìffuno , 
non  dico  altro  per  ora  ,  fé  non  the ,  oltre  alla  pittura  ,  attende  eoa 
molto  fiudio  alla  Geometria  ^  e  dì  fifa  mano  è  la  volata  del  Capiul 
Ionico  f  che  oggi  mofira  in  ftampa  ,  tome  fi  deve  girare  ficondo  la  a» 
fura  antica,  e  topo  dovrà  venir*  in  luce  urt  opera,  eh»  ha  aimpo^  dtU 
Ìe  eofi  di  Geometria, 

V  open,  che  qui  fi  acccnm  dal  Valui  data  aOi  ìaet  dat  Poca 

Ibi, 
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falla  volun  del  Capìteno  fonico,  fb  ftampaU  in  Vennìa  pel  Marco- 
lini  nel  i5St>  in  fol. ,  e  fu  poi  anche  tradoiu  in  latino  dal  celebre 
Mircbefe  Pclenì ,  e  iafirita  nelle  fue  Efcrciuzioni  Vitniviaoc  >  L' al- 
tra Opera  di  Geomttria,  che  dicefi  apparecchiata  dal  Foru  ,  e  vici- 
na a  flamparH,  t  quella  probabilmente,  di  cui  parla  il  Ridolfi  di> 
tendo,  che  il  Foru  vicino  a  morire  gittò  fui  fuoco  diverG  fuoÌ  ferini 
eoo  molte  Tue  invenzioni ,  acciocchì  niune  fé  ne  potcfle  aliirparc  la 
gloria  [3].  Aggìugne  quello  Scrittote,  che  il  Porta  fini  di  vivere  in 
eti  di  50.  anni,  ma  non  ci  indica  quando  ab  accadcflc. 

Narra  altrove  il  Vafari  (4) ,  che  Francefco  Marcolini  fìampatot 
il  Fori)  fiampò  il  libro  del  Giardino  di'  pen/ìeri  in  Ugno  ,  ponendo  in 
pTÌaàpio  una  jfcra  da  Afholo^^  e  la  fua  tifia^  eoi  dtfepto  di  GUrfepm 
pe  Pona  da  Cafitlmtovo  nella  Garfaffiana  ,  nel  qual  Ubro  fono  fi^Om, 
te  varie  fanta/ie  ,  H  Fato ,  2*  Invidia  ,  la  Calamità ,  la  Timidità  ,  /« 
Laude  ^  e  molte  altre  eo/e  Jimilìf  *lu  fiaono  unme  helUj^mt  *  Di  lui 
pure  fon  le  figure  aggiunte  alle  Vite  de'  Filofbfi  di  Lacrzb  Hampatc 
in  Venezia  nel  itfll. 

Delle  Pitture  dal  Foru  fatte  io  Vetiezia  parla  ancora  più  volte 
e  fempre  con  efpreffioni  di  fomma  lode  il  Bofchinì  nella  fiia  Carut 
dtl  Naregar  Piiore/èo  ($)  ,  e  prima  di  lui  aveane  ragionato  a  lungo  il 
fiiddetto  Ridolfi .  E  una  pia  cfatù  defcrizione  ancora  ft  ne  ha  nel 
fopruddctto  libro  detta  Pittura  Vemyana  [6) ,  ove  Gngolarmente  efàltafi 
con  fomme  lodi  il  quadro  della  Purificazion  di  Maria  con  più  altri 
Santi ,  che  i  nella  Chieb  de'  Frari ,  e  che  dicefi  opera  di  gran  ca- 
rattere ,  di  gran  forza  e  colore ,   e  di  molta  dottrina . 

La  Viu  del  FOru  trovafi  ancora  nell*  ABngé  de  la  Vìe  des  pia* 
fameux  Pemtrts  llampato  in  Parigi  nel  17^2.  (7};  ove  pur  fi  dcfcri- 
vono  k  ^tturc,  che  di  lui  limangono  in  Venezia  e  in  Roma;  e 
Sss  a  due 


f  )>  Maraviglie  dell'  Arte  p.  itf . 
U    T.  !V.  p    *(P*. 

(s;  p.  ij*.  UT.  ijS.  ij».  169.  %ì*.  a4ft.  ji>.  ?«••  J«A  1<J. 

(«     fr   494- 

(7;  T.  I.  p.  »7|. 
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due  altri  quadri  le  oc  tcwnnmo,  ciak  una  Bcrfalm  nel  bagno  iiGcetf 
pagnaa  da  due  Danne ,  che  è  nella  Real  Gallerìa  di  Firenze  j  e  il 
-Rapimento  delie  Sabine,  che  è  nel  Palazzo  Reale  in  Parigi ,  e  ad  effi 
può  aggiugncrfi  una  Dcpofìzìon  dalla  Once,  che  da  quella  Duol 
Galleria  di  Modena  i  paffau  a  quella  di  Drefda  (8) .  Farlafi  ivi  a» 
Cora  de*  dìfegni  del  Fona  *  e  io  riporterò  colle  flefli:  parole  dell*  A» 
lore  ciò  che  ivi  fc  ne  dice  :  Scj  degiint/ont  rant  &fon  efiimési  cifi 
un  ttttitmge  de  la  manitre  de  fon  maitre  Salvìati  avec  le  gout  Jiomau 
&  le  Fenitien .  Sa  piume  eji  hardie  ftru  ètre  JpimueUe ,  miec  im  Uwi 
«t»  k^H ,  ttlevi  de  blane  au  pinceau  ,  hachi  dfins  Ut  /owj .  Lu  in- 
ferìts  ìaru*  dt  fis  figuai  0"  leurs  mufcUt  tmp  ref^nàs  eoafiiauiufea 
vrai  earadere* 

Neil*  Opera  llcffa  e  io  quella  della  Pittura  Veacxiaiui  fì  «novfr 
nno  le  piHure  del  Porta,  che  fono  ftate  hicifc  in  rame,  e  nella  pina 
le  oc  accenna  qualche  altra  ìncifa  in  Iqoo .  Il  Gori  (sr)  ranimenta  il 
Vetta  tra  gU  Incifori  in  I^no,  e  ne  indica  alcuni  lavori,  e  tra  «fi 
una  femmin*  colla  sièra  e  pia  altre  figure,  in  cui  vedefeae  li^aiD 
il  nome  :  Jtfeph.  Porta  Garfagnims  ;  ma  potrebb'  ellere  ancora  ^  die 
■  quelle  parole  voleflcro  indicare  foltamo ,  che  'ù  Porta  in  iman  di 
quella  Pittura. 

Uà  altro  bel  monumento  del  valore  del  Pbru  era  gii  In  qodlo 
Dncal  Palazzo,  che  cì  vien  dcfcritto  dallo  Scannelli.  Si  ritnvMO 
peròf  dice  egli  [te]  tfii  pe\\i  in  guife  d'aragli  apprejf*  il  Sfnnijfam 
Duca  di  Moderna,  che  formano  un  app»ato  di  ftan\e  ajjàì  grande ,  do- 
ve fi  v^fio  ejprefe  fii  favole  della  Vita  di  Jafone  con  frr^  vatj  a^ 
pricàofi  e  belli  affintomo^'t  ntne  eon  invenncm  e  animai  fwr,  ( 
fra  que/H  vi  è  un*  bottiglia  ,  eke  al  f  euro  in  riguardt>  non  sue»  dil 
Sifigno  che  delle  p%  belle  verità  non  fi  pub  defiderare  imtenàoiu  tfprefi 
fa  MIA  mag^or  fpirìto  e  naturalezza ,  E  quando  aom  fo^  rulla  X.o» 
Òaidìa  altra  fua   operaàoiu^  quefia   emenda   una  delle  più  eccellenti  ^ 

^àaà, 

(r  Defc*.  et  h  GOrn.  de  Drerde  T.  ir.  u.  XU» 
Ì9^.  Not2Ìn!«f!li  Inragliaton  X,  UL  p.  Sf. 
(io;  MiciscofBO  p.  2x8. 
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^ha^la  mai  fatta^  iìchìàta  pirfe  0tffk  in  ogni  tempù  ta  vaglia  dà 
auì  compito  Maefiro ,  Quindi ,  eome  anche  per  cffae  /uddJto  del  Strù* 
nijftmo  di  Modena  ,  fi  pone  fra^  degni /aggetti  delia  uria/aula  di  Looim 
Cardia,  Q^iefU  (d  pezzi  formati  dì  panni  di  varj  colorì  lumeggiati  e 
embreggiatt  con  sltrì  cobri  fi  erano  confèrvati  fino  t  quefti  ultimi 
giorni .  Ma  effendo  ora  flati  lavati  e  ritoccati ,  più  noa  nmaoc  del 
Poru  che  il  folo  cmiomo  delle  figure. 

Porto  Giambatista  ModettcTe .  n  Vedriani  citando  b  Cron»J 
che  del  Lanciflotto  afferma  [i] ,  che  egli  fu  valentìflimo  ncll'  arie 
d'incagliare  •  bulino.  A  me  non  i  rìufcilo  dì  ritrovare  ni  nella Cro> 
naca  9  ni  nella  pia  volte  duu  ferie  degli  Artìfti  Modenefi ,  menzi»- 
ne  alcuna  d' un  GianbatìJla  Porto ,  ma  folo  in  quella  v^go  accenna^ 
ti  Jacopo ,  Antonio,  e  Filippo  Fòrti ,  come  bravi  Orefici . 

(i)  pag.  4^ 

Fozzvou  GiovAifKi  figlio  di  &cole  Nobile  Cittadino  di  Car- 
p  e  dì  Catarìnt  Guaìioli ,  e  nato  in  Carpi  «'  19.  di  Febbraio  del 
j6^*  fu  uno  de' più  valotofì  lavorttorì  di  tagliola,  ccme  fi  Ì  detto 
Dell*  urtioolo  di  Giovanni  MafTa ,  di  cui  in  molte  opere  fu  compagno , 
e  feppe  ornar  felicemcan  ì  lavori  affidatigli  noa  meno  era  fregi  ^>  ' 
ben  iiUefà  Architettura  cbc  con  vivaci  figure  d'ogni  maniera,  e  col<' 
la  im£tazbnc  dc*|Hà  fccld  marmi.  Moldffine  fono  le  Opere,  che 
tuttora  fé  ne  cwtfervano ,  fi'allc  quali  noi  accennerem  foltmente  il  pa- 
lio dell'  Aliar  maggi(»e ,  e  quelli  degli  altari  di  S.  Baitolommco  e 
della  B.  Velane  nella  Chiefa  di  Fabbrico  del  Princ^Nico  di  Correi^ 
gto  t  pel  prìmo  de'  quali  gli  fa  accordato  il  preszo  dì  50,  feudi  ;  quel- 
lo dell'  Altare  di  S.  Filiiqia  Neri  nella  Ctttedralc  di  Carpi ,  e  il  Ta- 
bemacolo  dell'  Altare  della  Concezione  nella  Cbicfa  di  ~S.  Niccoli 
nella  flcffa  Città.  Più  quadri  ancora  di  fcmigliante  lavoro  rapprefen- 
lami  i  Mifl^i  del  Rofano  fe  ne  hanno  nella  Chiefa  della  Madonna 
dell*  via  dì  mezzo  poco  lungi  dalla  Mirandola.  E  più  altre  Opere 
«e  Ibno  fparfe  in  divede  Chiefc  di  Reggio,  in  Novellala,  In  S.  Mar- 
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tino  io  Rio,  ove  riffe  molti  anni^  e  ove  sncoR  mori  circa  il  I7J4., 
ed  altre  fc  ne  faaiiao  in  Carpi  preflb  il  pii^   volte   lodato  Sig.  Atv. 
Obaffi. 


QUiSTBLLi  Lucrezia  figlia  di  M.  Al(ba(b  Qtiiilelli  dalla  Mina» 
.dola  ,  e  moglie  del  C  Clemeate  Pietra,  attefi  al  tUfegno  t  tlla 
pittura  Jbtto  Aleffandro  Allori ,  ed  aaeade  ancora  ,  dice  il  Valarì  (i)) 
atiK  fi  può  vedere  in  molti  quadri  e  riaatti ,  che  ha  lavoran  dì  fii 
mano,  dtgiù  tC  tfftr  lodati  da  ogattno.  Ma  liior  dì  ^fta  niua'ilm 
notizia  mi  è  riurdto  di  rinveniine . 
[t]  T.  III.  p.  40tf>  EdU.  Fior.  1771. 
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de'  'O  AiHiBRi  Gianpaolo  e  Giancarlo  dì  lui  figliuolo  Re|!^ 
IX.  ni .  Il  Saniòvino  parlando  della  Torre  dell'  Orolc^  delti 
Piazza  di  S.  Marco  in  Venezia  (i)  dice,  ch'efla  infieme  coli*  Orni* 
gio  medeftmo  fu  fabhrieata  V  anno  1496.  da  Gianearlo  Riiuldì  i* 
Jitggio ,  il  quale  haomo  famofo  nelle  Mathimatiche  Cr  di  moka  tfff 
rten\a  in  eost  fatd  Mù^fieri  fu  chiamato  dalla  Rtpubblica  ,  daUa  fttf* 
le  rimunerato  contfemtntt  e  provijìonato  e»n  utile  dt^fuoi  dt/èeadinn  fi 
fermò  in  quefie  parti  ,  &  fece  divttfe  tofe  depie  di  memoria  in  £M 
luoghi  dello  Stato .  E  cc^  pure  fi  efprime  il  cognome  di  qweflo  ìnge- 
gnofo  Artefice  nell'Abbecedario  Pittorico.  Ma  i  certo,  ch'effo  fad« 
Raineri,  t  non  àt\RinalJì.  Giampaolo  padre  di  Giancarlo  a«a  gii  fab- 
bricato un  fbmigliante  orologio  per  la  Torre  del  Pubblico  di  R^git»» 
e  il  C.  Taccoli  ha  pubblicati  gli  Atti  delF  anno  1481.  che  ad  effii 
appartengono  (x).  Da  effi  fi  raccoglie  il  »e»  cognome,  e  la  vera  p» 

tna 
(i,  Venezia  p.  j'--  Edi*.  Vtn.  iWj. 
(a^  Mcm.  Slot,  di  R.cggio  T.  ili.  p.  M<. 
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trìi  di  Gianpaolo,  che  era  Parmigiano,  ma  ftalùlito  in  Reggio,  e 
divenuto  Cìnidino  Reggiano .  Egli  nel  Memoriale ,  con  cui  fi  offre 
alla  Fabbrica  dell*  Orologio,  fì  noiaiaa  fcmpHccnuatc:  Zanpaolo  èU- 
gli  Horologi,  Ma  ne* partiti  del  ConGglio  fi  dice:  Magijtm  Zampauh 
Parmtnfi  Ciyi  nofiro  Regino  &  Habiumri  Civitati*  Jie^i  vìeini*  S, 
Banholonuti^  quanìam  quidem  ipfs  efl  JìnffiUrìs  &  emintns  Magijier 
in  haju/modi  arte  &  Magiflerìo ,  qualrm  non  haiet  Italia  ,  e  in  altro 
loogo  :  egregiui  GT  perfpicmu  ingetui  vir  Magijier  Zampaulua  filitu  qih 
Bartholcmaì  de  Rayntrii*  Civis  &  habitator  Megli  &e,  E  anche  in 
un  documento  de*  io»  di  Gii^^  del  1494.  dell'  Archìvio  di  S.  FrDfpAi 
ro  fi  dice:  Maefiro  Giampaolo  Riàntri  da  Parma  Cittadino  Reggiano».^ 
Impepioffi  egli  adunque  dì  fabbricar  T  orologio  con  diverfi  onuuneni 
ti,  e  in  modo,  che  oltre  le  ore  ffgnaflè  ancora  i  giorni  t  le  £1^ 
della  Luna,  e  innanzi  al  batccc  delle  ore  ufdfler  le  ftatue  de' tre  Ma^  , 
in  atto  di  adorar  quella  della  B.  V.  e  un*  altra  di  uo  uomo ,  che  ulcìt* 
fé  a  batter  le  ore,  e  il  Pubblico  gli  pcomifc  di  pagargli  ogni  mefe^ 
finche  duraffc  il  lavoro ,  quaranta  Ioidi ,  e  quando  cflb  foffe  compiuto 
di  afiegnare  a  lui ,  e  a  tutti  i  fuoì  difccndcnti  in  perpetuo  una  itabi) 
peofionc  di  quattro  lire  al  saefe  . 

Convicn  dire,  che  l'Orologio  da  Giampaolo  formato  o  non  cor- 
rìfpondefle  abbatlanza  al  dcfiderio  de'  Reggiani ,  o  IcfferifTe  qualche 
danno,  perciocché  l'anno  153^.  a  Gianlodovico ,  e  a  Leonello  Rai- 
neri figlj  del  fu  Giampaolo  fu  commefTa  dal  PubUico  '  la  coftiuzione 
di  un  nuovo  Orologio  ancor  pid  ìogegnofo  del  primo,  perciocché  tib» 
nanzi  a*  ne  Magi  dovea  ufcire  una  ftella,  e  pofcia  un  Angelo,  che 
dcffe  fiato  alla  tromba,  e  oltre  le  fiifi  della  Luna  dovefle  indicare  il 
fegno  del  Zodiaco ,  in  cui  allora  crovavafi  il  Sole .  Ne  fa  fiflàto  il 
prezzo  in  150.  feudi ,  e  fu  ftabiltte  innolirc ,  che  alle  lire  quattro  e 
fedici  foldi  Imperiali  (i  quai  foldl  noe  faf^iamo  quando  follerò  ag- 
ginnri  alla  penfione)  fi  aggiugncffero  altre  L.  x.  4*  loro  vita  durante 
col  carico  loro  ingiunto  di  manlcncie  «  regolare  1*  orologio  taedefìmo  ^ 
cbe  fi  è  pofcia  finor  confervato . 

Fu  dunque  lo  flcflb  Giampaolo,  che  mficiDC  coli' altre  fiiddin» 
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tao  figlio  Oianarlo  aoa  iniiilz&  già  U  torre  ,  li  qual  fìi  afta  & 
Pietro  Lombardo  fatta  net  14^0  (3),  ma  fabbricò,  e  ìn  c0à  pofeìl 
beir  orologio  di  S.  Marco ,  in  cui  di  fiitio  fi  kgge  :  /«.■  Peu.  0"  Jk 
CaroU  fiU  degien.  Op.  MIO.  Di  cffo  fa  brevemenie  menzione  il  Cb 
fariaoo  ne'fuui  Cementi  aViiruvio:  Jokanne  Caria  Regienft  aojbv  Loa- 
gobardo  obune  il  Prìncpato  in  fabricare  lo  ^oiohgio  exceUemjfmo  /ih 
£h  d  li  Signori  Venttiani  toliotata  a  la  Magna  Platea  del  Vivo  Ma- 
cho [4J.  Ma  più  bclJa  e  p:ù  onorevole  è  U  teftimoaianza ,  che  al  va. 
lor  del  padre  non  meno  che  de*  ftf>Iiiioli  retidètu  Fn  Jacopo  da  Reg* 
gio  Minor  OlTervante  io  uaa  fua  lettera  de'  5.  di  Novembre  del  ijiii 
fremeflia  a'Comenti  di  Fra  Antonio  da  Mooeglta  fuJU  Tedogii  ^fr 
fiica  attribuita  a  S.  Dionigi  Areopagita  ftarapati  in  Bologot  nell'io* 
no  raedefimo:  Pmf.lh  ^  fi  mtum  gtmtalt  folum  non  maligne  bob  a> 
vide  conjtderare  voburimuSf  viroa  protulit^  qui  cunt  ornai  aanqiótau 
toro/tati  viSores  lecertare  pojfuat .  Non  i^tur  arra  /ceUis  Joanaem  Po- 
lum  muniàpem  meum  kic  prtterire  poterò  ,  qui  uaa  cum  Jokamu  Ca 
toh  ^lio  pio  horologium  iUud  adfhirandum  f^tntaìt  tam  ingcm^e  ^ 
xit  atque  fudit ,  ut  paòlico  /àpagi»  Smatui  ille  f^tiutat  erga  ìUm 
porro  gratiffmui  egregio  tpigrammate  marmorea  eurri  irifcutpto  JìaguU- 
ribut  prìvilegiU  &  immunitatiias  eum  ,  ut  par  trae  ,  donaverit,  /b  js* 
quìiem  longe  iUulhi  opifìcio  non  tantum  cxUfiis  motut,  &.  Plat* 
Zodiaci  Jigna  ,  fed  &  Luna  fielUq'ie  ipft ,  «e  propemodutn  omatt  ir 
Jhonomia  vices  cernuntur.  Ahbc  efu/ij  totiut  ingmìi  vinbu4 ,  mm  (««, 
tum  fi^  tui  predilli  fita  omnino  deplorgnia  ejfent,  Joanaei  Pefà, 
nifi  Joantus  ÌMiovicut  atque  Leonellus  Mcuratiffuni  oc  Ji^erti^aB  }»• 
Venes  filii  itidem  nù ,  nee  non  indujhie.  tua  legidmi  h^redeSy  mbufii- 
pereffenty  quique  Palladio  ingenio  Dadaleaque  fagacitat*  mm  tarwM 
mm  profa  telebrarì  merito  poffùnt^  &  jure  opama  debcnt, 

da  Regcio  Buonincontro.  Niuno  fra  que%  che  haa»  fcrit» 
degli  Inciibri ,  ha  cooofciuto  finora  quello ,  che  par  dee  innovenifi 

vi 

W^  Tcmanza  Tiu  degU  Architetti  V«k  p>  8f> 
(4;  p  GJU 
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tni*  [KÙ  andchi,  beochè  Ron  poA  fìHirléne  fncìfkmtntt  !'<ti  .  Una 
lafln  d'ottone  donu  e  incavata  ne'  fegni ,  che  marcano  k  figDre« 
U  ne  oonfem  preflb  U  Sig.  Ab.  Carlo  Bianconi  Segreurìo  dell' Acca- 
demia delle  Belle  Ani  in  Milano,  e  uomo  abbaftan^  no»  per  la  fiu 
molta  perizia  ed  erndiuonc  nelle  Arti  medefime .  Effa  è  dell'  altezza 
di  circa  fd  onde ,  ed'  è  ccntorniau  di  ornamenti  d' Architettura  • 
Ha  ti  Cielo  ftellàto ,  e  in  meuo  ad  cffo  ìl  Divin  Padre  cinto  da 
molti  Angioli  in  atto  dì  fpargete  i  nggt  della  Iba  grazia  fopra  la 
B.  Vcigioc,  che  fìk  ginocchionc  leggendo  un  libro,  e  acne  nella  man 
dcftrm  un  giglio  ^  <  nella  finiftra  un  cartellò  colle  parole  :  ^ve  graàa 
pUaa.  àomuuts  ttmm ,  Nella  Ibmmiti  del  rame  fi  le^  :  Bonimeom* 
trai  dt  Regio  fior ,  Il  difegno  non  i  del  tutto  fpregevole ,  fé  fi  con- 
sideri il  tempo,  in  cui  fu  lavorata;  perciocché  la  forma  delle  lette- 
re, che  hanno  non  poco  dd  Gotico,  lembrano  indicarcelo  opera  fat> 
ta  al  pid  tirdi  fuUa  fine  del  fecolo  XV.  e  vi  fi  fcorge  qualche  cogni. 
zione  di  profpaitiva  ne'  putti ,  che  foftengODo  il  panno ,  il  quale  fi 
apre  al  moAcarfi  del  Padre  etemo }  e  ÌI  profilo  ddrAagdo,  e  gli 
andamenti  delle  pieghe  meritan  lode .  Effa  però  non  fu.  (atta  a  ufo 
di  rame ,  di  cai  fi  dovefleto  brar  copie  in  carta ,  ma  fembra  che 
fofle  daftinata  a  qualche  ufo  lacfo ,  o  ad  ornamento  di  qualche  altare* 
Perciò  le  lettere  vi  fono  incilìe  non  a  iDvefdo ,  come  fi  ulà  ne*  rami, 
ma  come  fi  fa  nelle  fcukure,  e  nelle  i»tturc.  E  perdo  nelle  copie, 
che  il  lìiddetto  Ab.  Bianconi  ne  ha  fatto  drare  (  poidii  era  fatta  in 
modo  che  era  poffibìle  il  tirarle  )  fi  veggon  le  lettere  flcffe  difpofte 
al  rovefcio. 

da  Regsio  Girolamo  .  Due  quadri ,  fecondo  il  F^ani,  fé  ne 
Goolèrvano  nella  Chielà  del  Carmine  in  Modena ,  quello  di  S.  Qi» 
l'uno  con  un  altro  Santo,  che  contempla  la  Vergine  in  gloria  (  di  cui 
pillando  il  P.  Lazzarelli  lo  dice  dd  Zoppo  da  Re^o  )  e  qneUo  di 
SL  Terefa.  Foilè  ^li  è  Io  fteffi),  che  qud  Gitolamo  Maflarini,  di 
di  cui  fi  i  ngionato. 

da  Reggio  RArABLUMo  V.  Motta* 

Tomu  FI,  Ttf  Rio 
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RiccBETTi  Leonardo  Modenese  è  Iodato  gcMnlaieiite  ii  Vd 
drUni  (i;  come  eccellenCQ  Architetto,  ma   non   ce  ne  indica  ilcuot 
fabbrica  parbcoUre,  e  dice  folo»  che  moti  a.*  i8.  di  Lu^  iài6iu 
in  età  di  8S.  anni . 

tlj   p.  US. 

Ricci  Carlo  MoiI«nelè  fa  (colaro  del  celebre  Cnr.  Cgnaii 
come  fi  afferma  ttcUa  Vita ,  che  del  Maedro  ha  fcrìtta  Ippolito  & 
nelli ,  ed  ha  parecchi  Quadri  nelle  Chicle  dì  Modena ,  ne'  tpa)Ì  fA 
ci  non  fii  troppo  IcUce  imitatore  del  fuo  Macftm  »  e  fingoUrnunt 
negli  ultimi  anni  dellt  fua  vita  »  e  io  percià  mi  aftengp  dal  iimti 
Catalogo . 

Romane  Gottardo  Reggiano  l  autor  dcF  quubo  dì  S.  Tom  | 
fldla  ChieCL  di  quello  nome  in  Reggio ,  e  ivt  pure  sella  Qùtfi  £  | 
S.  Domenico  de*  Milfer},  che  ornano  alTintomo  la.  Cappdk  del  Ri^  i 
farìo.  A  lui  dedicò.  Franccfco  Salemt  la  nuova  edizione  de*  FaiP» 
tetti  della  PiaurA  di  Giambatine  Armanini  beta  ìn  Faenza  nel  liìji 
Egli  i  Pittore  poco  ancor  conofcìuto^  si  perchè  poche  ^tture  ut  A 
flono  f.  si  perchè  quelle   poche  medeGme  fono  Aste  credule  dì  litri 
Macllrt^  ed  i  avvenuto  più  volte  di  udire  lumini  ìa   qucfrarti  ba 
intendenti  attribuire  ì  fuddetti  quadri  al  Tinioretts ,  cmre  bn  ^ 
riofo  pel  Pittore  Reggiano.   I  Mifleri   del  Rofario  hanno  mohifo* 
della  maniera  di  'taolo,  e  ftmbra,  ch'egli  Su  Raxo.  lungimcntt  uVfr 
nczia ,  ove  forte  ne  farasno  altre  fixMiofcitite  Pitture .. 

Rossi  Greookio  Modenefè  vien  detto  dal  Vcdriani  (i)  ccctUiO' 
te  nella  PlaAica  *  e  Gi^olarmentt  nel  fiamut  Ctoci6ffi  ,  Ì  quali  tìk» 
ma ,  che  fin  da  Napoli  erano  avidamente  cercati .  Ma.  ^li  non  ci  &  | 
lipere  »  né  fu  quale  autorità  £  affermi  da  lui  al  cofa ,  né  a  qui 
ttmpo  egli  \iv*Se%  e  fokt  lémbra.  racct^Iicrfine «  che  fiorìflèocllù^ 
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apio  dello  fcorC)  fecole.  Di  lui  forfe  fono  due  bei  Cracilìlsi  di  ftuc-i 
co,  uno  de'  ^uiU  dilU  Confraternita  di  S.  OetnÌRÌaDo  i  (lato  tn& 
ponato  ftUa  Cfaicfs  Parrochial  4i5.  Biagio  dee»  |pì  dd'Cansioe» 
l'altro  ccnfcrvaft  «Ila  SagrefUa  di  S.  Margherita. 

Rossr  Fropbrzia  Scultrice.  Se  io  ardilco  di  togliere  a'  Bologne* 
fi ,  t  dì  annoverare  tra*  Mo^ndi  quella  tlluftrc  Scultricc ,  i  primi  fé 
ne  dcbbon  dolere  con  un  loro  Scrìtosre ,  il  quale  j  benché  non  po0a 
lodarli  come  uomo  di  fina  critica  e  dì  profonde  cognizioni,  fii  tto»i 
dimeno,  per  comune  confenfo  de'  fuoi  Condttadtnì  diligentdsimo  ri- 
cercatore delle  notizie  della  da  patria.  Quelli  i  l'Alidolìt  il  quale 
parlando  delle  Sculture  delle  Porte  di  S.  Petronio  dice,  che  alcune  di 
effe  fono  di  Pmperàa  figliuola  di  Gìo:  Menino  Jioffi  da  Modena  (i)  ; 
il  qual  paOb  offoryato  ancora  dal  Vedrìaai  gli  ha  da»  luogo  ad  an* 
noverar  ^opcizìa  nel  ruolo  degli  Artidi  Modenefi  [zj .  Egli  è  veto , 
che  gli  altri  Scrittori  venuti  in  fcguito  l' han  detta  Bologncfè .  Ma 
elsi  non  ne  adducono  pruovc*  e  finché  quelle  non  fi  producano,  l' au- 
torità delTAlidofi}  che  fembra  aver  avuto  traile  mani  qualche  doct»; 
mento  ,  onde  tratta  abbiane  la  nodaa,  dee  aotiporfi.  %  lorlè  potè 
avvenire,  ch'cffa  &flè  di  nalciu  Modenefe,  ma  che  porda  fi  flatùliflè 
«  fi  mariulTe  in  Bologna,  ove  ancora  mori;  e  che  perciò  foflc  cre- 
duta Bolf^nefe. 

Di  lei,  oltre  {uù  altri  Scrittori,  che  ne  han  fìtto  un  breve  elo- 
gio, ha  parlato  lungimente  il  VaCui  [3J,  e  io  perciò  (arò  pago  di 
ridurre  in  .  compendio  ciò  ch^  ei  ne  dice .  Fu  ella  Donna  celebre  a* 
fuoi  cemi»  in  Bologna  «  per  rara  bellezza ,  e  per  abilità  fingolare  al 
canK»  e  al  Tuono  *  Ma  fiogolarmente  rifcofle  le  maraviglie  di  nitri  co* 
finifsimi  fuoi  lavori  d*  inuglio ,  ne*  quali  giunlc  a  ul  finezza ,  che  in 
un  nocciolo  di  pdco  fco){d  tuta  la  Pafuone  del  Redentore  con  tal 
xnoluplicità  -di  figure  cosi  ben  difiìote  tra  loro,  e  cosi  vagamente  ri« 
Ttt  a  le. 

(i)  Tftrvztoù  delli  coTc  notabili  di  Bologna  p.  147. 
[fj  T>  JIL  p>  400.  tK,  Ediz.  Fior.  1771. 
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levate  ed  cfprefTe,  che  parve  eof«  fomigljacte  a  prodigio.  Aoìnutt 
da  si  felice  fìicceflb  srdl  di  fcolpirc  in  marmo;  ed  offerufi  per  mcaea 
del  marito  ti  lavoro,  che  alloni  fi  era  iocraptero,  delle  Pone  di  S.Plr- 
tronio  ,  per  dar  faggio  del  ftio  valore  membro  il  ritratto  in  marmo  à» 
efla  fatto  del  C.  Guido  PepoU.  Eflb  fìi  altameate  apidandito,  •  du*< 
mata  perciò  a  parte  del  fuddctto  lavoro  vi  fcolpl  a  [nfSo  rilievo  la 
moglie  di  Putìfarre  in  atto  di  lenure  Gitifeppe;  ne!  che  VDoIfi,cll*ek 
k  intendeffe  di  appagare  una,  fua  forte  ìactintzìone  per  un.  giovane  , 
da  cui  non  era  ben  corr>fpofta .  Ma  fie  eHa  ebbe  il  piaiure  di  ud»fi 
da  molti  fommamentc  lodala,  ebbe  anche  il  dolore  di  vederfi  prefii 
di  mira  d^l* aliiul  invidia  per  modo,  che  di  qoel  fuo  lavoro  ebbe 
fcarfirsima  ricompenfa .  Goà  il  ritratto  del  PepoU ,  come  la  Storia 
della  moglie  -di  Puti&ur^  fi  v^igon  ninora  (4O  •  Ma  de'  due  Angel»  4i 
gran  rilievo,  che  dal  Vafari  diconfi  efiftenti  in  quella  Aefla  BitfiUcii, 
non  veggo  che  fi  foccìa  menzione  nella  defcriztona  della  mcdc&nu* 
Boi  fé  ne  hanno  in  Balogaa  Bella  Cfaida  della  Madonna  del  Baraci 
no  le  Scicue  de'  SS.  Rocco  e  SebaAiano,  e  i  fregr  di  fuwigi  e.leCa» 
delliere  della  Cappella  Maggiore  di  belli&imo  inia^io  ia  mtnno  ^). 
Il  Va&ti  agg>ugne,  eh' ei  coofervavane  alcuni  di£e^t  dell*  Pitmredi 
Rafaello  da  lei  fiitti  a  penna  affiti  bene .  Ella  diedcfi  pcfcìa  a  incide- 
re in  rame,  e  in  dò  aocfwa  riufd  eccelleotc.  Quindi  efendofi  fpaw& 
la  (ama  di  d  illuftre  Donna,  quando  Clemcnce  VII.  nel  ijjj.  £  r^ 
co  a  Bologna ,  bramò  di  vederla ,  ma  effa  era  mora  io  quc*  giani 
medefimi ,  ed  era  ftara  fepolu  ncHa  Cbicia  ddkt  Spedid  della  Afone. 
I^fso  U  Sig.  Carlo  Bianconi  Segretario  della  R.  Accademia  dalla 
Belle  Arti  in  Milano  &  ne  ha  il  ritratto  in  un  buflo  di  «erra  oom. 

{4Ì  Pitture  &c.  dì  Bologna  p.  tiu 
UJ  P»  *ì«- 

Rozzi  Paolo  Re^ìase  vie»  lodato  in  ima  Non  MS.  dl^e  Se- 
poltttfc,  ch'erano  io  S.  Domenico  di  Re^iìo  nel  tóp$.  come  valor»* 
fi)  lavontorc  di  Stame  d'avorio.  Vifle ncUo  fixKfo  fècolo^ 

Roo- 
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RuBBUMi  Fbucb  CitMiliao  Modcnefè  tmo  &*  30.  di  Decembre 
del  1677*  in  ed  giovanik  pa&b  a  Bologna,  e  alla  fcuoU  del  celebre 
Domenico  Bectini  apprcb  l'arte  ddla  Piicuiay  fingoUrmeoie  riguardo 
a*  fiorì ,  frutti ,  uccelli ,  quadrupedi  &&,  nel  che  il  Benint  era  ec- 
cellente. Conobbe  il  MacAro  la  felice  difpofizionc  dello  Scolaro,  e  fe- 
co  il  volle  ne'  vìa^  a  dìverfe  Città  d*  Italia ,  alle  quaU  età  chra- 
mato.  E  il  RuUìianì  pure*  ottenne  in  cib  tal  lode,  Itngolarmente , 
perchè  abbanthinando  il  fondo  fcurof  in  cui  Colevan  comunemente  di- 
piogcrG  coati  oggetti ,  ardi  di  rapprefeniarli  fu  fondi  leggiadri  e  vbi 
TÌ ,  ornati  ancora  talvolta  dì  lontananze  e  di  architetture ,  che  il  Di>< 
ca  Rinaldo  I.  in  occalìoae  delle  nozze  del  Frinc^  Franccfco  fua  fi- 
glio chiama  a  Modena,  e  ne  impiegò  iciicemence  il  pennello.  Vt^ 
leva  «^  «nnar  pofcia  a  BoI<^a  ;  ma  il  Duca  non  volle ,  che  Mo- 
dena ne  (cilffi  priva  ;  e  gli  dii  luogo  traile  fiM  Guardie  del  Corpo , 
im^cgo,  dbe  allora  lafeiavagli  tutto  quell*]^,  ch*ei  poteva  bra- 
mare per  efercinr  la.  fua  profeffione.  Molte  dì  fatto  di  corali  fne  jit- 
ture  di  qualche  pregio  confèrvanfi  jMrcflb  diverfc  nobili  fiiiniglie  di 
quella  Cittì  ,  e  molte  altre- ci  dovette  fpedime  a  Reggio,  a  Mantova, 
a  Torino,  e  perfino  a  Drdda .  E  voglionfi  rammentare  Angolarmen- 
te trenta  fei  pezzi  ben  grandi  ccm  varie  e  leggiadre  invenzioni  dipinti 
pel  Marchcft  Riva  dì  Mantova.  Dopo  la  morte  del  Duca  del  dalle 
Guardie  del  Corpo ,  e  vifk  tranquillo  ccntinuando  a  dipingere  nella 
fua  famiglia,  finché  a'  18.  di  Ottobre  del  1752  veiuw  a  morte  nella 
fua  ca£i  dì  Campagna  a  &  Fancraxio  di  Predo,  e  fu  ìa  quella  Par. 
tochlaEe  fepolto.. 

RtrFFim  Flaminio  Keniano  fondatore  del  Collegio  de'  Gefiiiti 
in  quella  Città  dilettofH  degli  Studi  d'Architettura,  e,  come  narrafi 
nel  I^rìo  del  Peilìcelli ,  diede  ei  medclimo  nel  ló^ìi.  il  difegno  della 
loro  Ghiera  di  S;  Giorgio.  Finì  di  vivere  a*  14.  di  Novembre  del: 
itfsS. ,  e  in  lui  e  in  fua  forella  Lanca  maritata  con  Etcole  Rocca  & 
tftinfe  spieU»  fiunigKa .. 

R.V8. 
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SAdoleto  Lodovico  Modenefe .  Se  crcdìimo  «1  Vedriam  (i)  i 
ci  fii  non  folo  iiom  dotto,  mi  incor  gran  macfho  di  ptttin  e  di 
pForpetriva,  benchi  il  tempo,  ìlice  egli,  nello  fpuio  dì  qiufi  due 
fecoli  ibbia  oonrunte  le  Opere  di  eflo  e  di  altri  cccellcnd  Pittor  M«i 
denefi .  Egli  è  nominato  nella  Cronaca  del  Lancillotto ,  ove  nd  rih 
rime  la  mone  a*  20.  di  Maggio  del  I5i3>  vien  detto  Pittore  di  tioi 
fpettiva . 
(0  P-  5r. 

Saltiati  Giuseppe  .  V,  Fokta  • 

Sanpolo  Niccola  Reggiano  Scultore^  Architetto,  e  Intaifiat» 
re ,  ffiolaro  di  Prorpéro  Clemmri  ,  diff  gnò ,  e  lavorò  egli  fteflb  dcIU 
ChicTa  della  B  V.  della  Ghiaia  il  primo  e  il  terzo  Altare  a  mutdt' 
Ara,  che  fanno  pniova  del  molto  valor  di  eflb  in  quelle  Artìj  come 
ci  mofira  ]a  deftrìzìone,  che  ne  fe  il  Ranzanì  (i) ,  Di  lui  opcnl 
pure  la  Statua  d'argento  di  5.  Profpero  nella  Bafilica  a  quefto  Stato 
innalzata ,  e  il  Pulpito  di  efla  da  luì  intarfìato  e  compito  I'  idm 
tj7i. ,  come  notò  il  Vifdomini  nel  fuo  Diario  MS.  Nel  i^x>  ^ 
lendofi  rifabbricare  la  Cattedrale  di  Reggio,  trattrffi  di  comnurttnit 
una  med  a  M.  Marco  Beccardli  delta  Mirandola,  e  l'altra  al  Sin* 
polo  ,  il  quale  ancora  nel  ttfza  fu  deflinato  a  far  gli  ornamenti  delle 
fineftrc  del  Coro,  e  de*  due  quadri  Istanli  della  Cattedrale  me<lc6ni| 
che  ne  furon  poi  tolti  Tanno  17^7.  Eì  viveva  txtcoxM  nel  lóiy 

[1]  Verìdico  Raccooto  &c.  p.  tfj,  it. 

Sansone  Sebastiano  Scandianefe  Tcolsro  di  M.  Boulanger  i  1» 
tote  della  pittura  della  volta  della  Chiefa  di  S.  Vincenzo,  in  ab  cbt 
appartiene  all' Aichiccttura  e  agli  omuì ,  e.  Inondo  il  P.  lazxai«ni| 
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tf^  avca  itux»  dipìnto  il  Ibffitn  della  ChicHi  di  S.  Mirgarica  divifo 
in  var;  comparti ,  e  onuto  di  figure  y  pcj^uiofi  pofcia  nel  cambiare 
il  foffino  ia  volta. 

ScAcciEKA.  Già  Ahtomio»  V.  Gatblla  Bartolommeo. 

ScHBDONi  Bartolommeo  Modcnefc  uno  de'  pid  celebri  Pittori , 
che  fiorìflcro  alla  fioe  del  fecolo  XVI.  e  al  principio  del  iègueme  y 
benchi  foflè  difcepolo  de'  Carraccì  »  come  aflfermafi  dal  C.  MalvaGa  , 
dieffi  nondimeno  in  particolar  modo  all'  ìjnitazion  del  Correggio  ,  e 
non  v'  ebbe  forft  chi  meglio  dì  lui  ne  efprìmeflé  lo  ftil  graùofo  e 
leggiadro*  Di  Ini  cì  parla  non  brevemente  il  Vedriani  [ij,  e  fuUe 
tracce  dì  cflb  con  qualche  aggiunta  ne  è  Hata  data  la  Via  tra  quelle 
de*  ja.il  bmo&  Pittori  ftampate  in  Parigi  net  1751»  fi)  ,  e  ne  ha  paiv 
lata  ancora  il  Sig.  Ratti  nella  fua.  Vita  del  Corregga. 

Modena  fu  la  pritaia  a  vedere  con  maraviglia  le  belle  opere  di 
quefto  ilkftre  Pittore.  Il  Vedriani  aifernu^  che  molte  Pitture  ne  era- 
no in  quella  Corte  y  e  fìngolarmente  tutti  i  Ritratti  de*  Frircipi  dì 
cfla  ,  e  che  inooltre  un  picciolo  cottile  della  Corte  medefinu  era  flato 
iati»  Schedont  adomato  con  vaghiffime  dipinture  ,  che  efptimevano  le 
forze  dì  Ercole  con  diverfi  fanciulli  ed  altri  ornamenti  nel  fregio.  Qaoi 
fte  pittUK  a  frefco  fono  ora  interamente  perite;  e  ì  ritratti  ancora 
non  fi  ià  »  ove  eflfbno.  Nel  fecolo  fcorfo  pteffo  la  Famiglia  Xngoni  in 
quefta  Città  Mnfervavafi  un  {ucciol  quadro  dì  un  palmo  dello  Schedoni,, 
che  rapprefentava  la  B,  V.  il  Bambina  e  S.  Giovamiir  di  cui  parla  il 
F.Refta  in  una  delle  foe  Lettere  MSS.  al  Magnavacca  de*  z^;^  di  Mag> 
^0  del  1700.  e  nel  fuo  Indice  Pittorico .  [3]  Convien  dire,  che  lòfle  un 
quadro  di  gran  valore  ^  poiché  racconta,  che  it  padrone  gliene  chicle 
il  prezzo  di  quattromila  feudi.  La  copia  del  &6io^o  del  Correggioi 

fat- 

(i)  »  ie8.  &o 

(»)  T.  II.  p-  78.  &c. 

(£,  Indi»  del'  Tomo  de**  Pifcgnti  pr  17*  &c^ 
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tuta  ilklto  Schedonì ,  che  a*  tempi'  Atì  Vedrltm  [  il  qml  1t  Hct  e»» 

pia  delU  Notte  ]  e»  nellt  Cbicf*  di  S.  Pietro  Mutire  ,  on  più  noi 
fi  vede.  Ma  due  altri  quadri  fono  in  Modena  dello  Schedooi,  che 
dal  Vedrìani  non  fi  accenttano  ,  cioè  quello  di  S.  Gcminìaiio  all'Al- 
tare della  CoafcfGooe  in  Duomo,  e  una  Sacra  Famiglia  ,  du  era  ne* 
laterali  della  Cappella  della  Concezione  in  S.  Francefco  oca  S.  Gìoi^ 
gio,  e  che  ora  i  prcflb  il  Sig.  GtuCeppe  Olivari.  Aggìugue  il  Ve> 
driani,  che  molti  alta  quadri  fc  ne  confcrvavaoo  in  divede  Cafe  di 
Modena,  e  frallc  altre  una  belliffima  Vergine  col  Bambino  ed  altri 
Santi  prcflb  il  Stg.  Profpero  Tofchi ,  che  forfè  i  qaeUa,  che  on  1 
in  Cento  preflb  il  Sig.  Conte  Cremona.  Due  quadri  uno  della  B.  V, 
ool  Bambino,  l' altro  di  un  Ecce  homo  ne  fono  in  Carpi  preffo  la  &• 
miglia  Gabirdi.  , 

L' Opera  più  illuftre ,  che  lo  Scbedoni  lafciafle  a  Modena ,  t  à» 
tuttoT  vi  ful&de,  è  la  pittura  della  Camera  del  gnu  Configlio  di 
quella  Comunità  da  lui  ftita  infieme  con  Ercole  Abati  nel  160^  to> 
me  parlando  di  Ercole  fi  è  offervaro  *  e  per  cut  furono  lofo  contati 
feicento  Ducatoni  da  L-  j>  3.  come  ci  moftrano  gli  Atti  del  Pubblii 
co  Configlio.  La  parte,  che  in  effa  è  particolarmente  dello  Scbedonit 
è  il  quadro  di  Coriolano ,  a  cui  fi  fanno  innanzi  la  Madre  e  la  mo> 
glie  ,  quello  in  cut  fette  Djnnc  in  diverti  atteggiamenti  figuratto  fa' 
monia ,  e  quello  di  S.  Giambaiifta  fopra  una  porta . 

Afferma  innoltre  il  Vedriani ,  che  nel  Palazzo  de'  Signori  Coati 
Ronchi  in  Fiorano  vedeanfi  gii  molte  Pitture  dello  Schedoni ,  benché 
il  fuoco  ne  aveflè  poi  confumate  le  jfìù  pregevoli,  e  on  nel  detto 
Palazzo,  che  al  prelente  è  del  Sig.  March.  Lodovico  Coccapsnt ,  pia 
non  ve  n'  ha  alcuna ,  Conlervavafi  bensì  nella  Chiefa  Panochial  di 
Formigine  l' Immagine  di  Maria  Vergine  da  lui  dipinta,  che  pur  fi 
accenna  dal  Ve<^rìanf ,  e  forfè  lo  Schedoni  volle  lafciare  a  quel  bop 
coral  memoria  ,  psrchi  ci  ne  era  natio ,  benché  comonemeote  dicifi 
MoJencfe,  effe  ndo  tuttora  in  Fonaigìne  una  civtl  famiglia  di  quefto 
nome .  Qu^Ho  quadro  per  dono  di  quella  Comunità  è  ora  paflàto  nel 
grande  Appartamento  Ducale ,  e  pofto  nella  lèfta  Camera  ^  e  od  nm 
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itTìmb  Appirtitnento  fon  Quattro'  teAe  della  medefìina  mano .  Effì 
erano  ancata  nelf  antica  Galleria  EflenTe,  ove  era  parimenti  dello 
Schedone  un  ptccicri  quadro  in  tavoli ,  che  rapprcfentava  S.  Giiohmo 
in  mezza  figari)  e  un  quadro  grande,  in  cui  eran  dipinti  la  B.  V, 
col  Bambino ,  e  J  SS.  GìuCcppe  e  Giambaiifla  ;  ì  ^ali  due  «uadrì 
pifTaron  pofcia  alia  Gallerìa  di  Drefda .  ^ 

Li  Fama  dello  Schedoni  fi  fparfe  frattanto  »  éìverft  partì  d*Tt»* 
lia,  e  il  Cav.  Marini  fra  gli  altri  invogltoffi  dì  aver  qualche  dìfegno 
tracciato  da  sì  valorda  ed  efperta  mano ,  e  poiché  ebA>el6  dopo  lungo 
indagio ,  di  cQì  parla  on  dìrpiacere  in  molte  fue  lettere  (4),  ottcnu» 
to  pét  open  di  Guidobàldo  Benamati ,  gliene  fcrifi*e  con  quefti  fenti- 
menti/  So  rtcevato  it  ^gao  del  Slg,  Sehidoiu^  il  quale  Ì  fiam  i^ià 
da  aun  gU  intmienà  delT  Aru  giudicato  uà  imramlo .  Sona  molrì^ 
eXt*  hanno  giurato  ijftr  del  Parmigianìno  o  del  Correggo ,  ptrché  aon 
/ì/aarto  aceokiodare  a  credere  »  eh*  viva  alata  Pitare  modem»,  Hqumu 
le  arrivi  a  nata  eccelUn\a .  Ne  è  ft^f  dato  P  avvìfo  a  quefio  Strenifm 
fimo  (  di  Savoia  )  y  il  quaU  ha  volute  vederlo  ,  e  fi  n*  ir  tomo  eom» 
piaeeiuto  ,  che  non  ho  dorato  poc*  fanca  m  canfaxgìiéo  daUt  ma' 
ni.  Infomma  è  helU^mo  &e,  (/),  EUwnc  poi  il  Marini  anche  a1tt« 
Pktuie,  le  quaK  fimnio  da  lui  celebrate  co*  Tuoi  vcrfi,  che  fi  ripor- 
tano atiche^  <lal  Vedriam' . 

Da  Modena  fs  lo  Schedoni  dtianato  dia  ^iite  di  Patan  ,  p«r 
cut  ftce  ancora  diverfi  lavori,  che  paflarooo  pofcia  a  NTapolt.  Effi  fi 
annoverano  nelb  Deferitone  de'  qvadri  della  Gallerìa  Farnclc,  e  fo- 
no on  S.  Lorenzo  cc^Ia  B.  V. ,  S.  Giufeppe  e  più  altri  SS. ,  una  ■  B. 
V.  col  Bambino  e  S.  Giufej^,  che  era  già  in  5>  FranMfco  di  Pia- 
cenza, e  un'altra  B.  V.  con  S.  Giambarifta,  una  S.  Kit.  Maldalen»' 
con  due  Angioli^  un  quadro  della  Limofina,  no  altro  dèlia  Carità  j 
un*  Erminia  in  abito- virile  armata,  un  Cufndo,  un  findulto  con  una 
fpecie  dì  turbante  in  capo ,  e  un  Ritratto  d' uomo  veftiio  di  nero  còL 
la  fpads  sfoderataalla  fpalla .  In  Parma  ne  era  ^  fnBo  il  Sig.  Aoi 
Tom,  VL  Vvv  go< 

(4)  Lettem  Ven.  i<;;.  p,  J04.  &c* 
<SJ  Ivi  p.  )u. 
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gelo  Garimberù  un  S.  C^ambitìfl»  (6J.  Ma  ae»  ne  rìmiDe  fc^  in 
quella  Città  il  bel  quadro  della  Vergine  Addolorata ,  che  eia  gii 
nel  Collegio  de'  Geruici  a  S.  Rocco ,  ed  oi»  è  flato  tnrpntaio  alb 
Ju  Accademia  delle  Belle  Arti .  Nel  Convento  de*  Cappucdiù  a  Fob 
Urivo  poco  lui^i  da  Parma  fi  vede  nel  Refettorio  la  Cena  del  R^ 
dcntore  dello  Svhedoni  con  fomma  vaghezza  dipìnta  a  olio ,  e  ndla 
Chi«(à  a  fìaoco  all'Aitar  Maggiore  fé  ne  huino  due  gna  quadri, 
uno  de'  quali  rapprefenia  le  Marie  al  Sepolcro,  l'altro  il  Redentore 
depafto  nello  fteffo  Sepolcro,  e  un»  pitttira  a  frefco  nel  C(>ro,dK 
rapiMvlenta  la  B.  V.  col  Bimbino,  S.  Francelco,  e  S.  Chiara;  ddk 
quali  pitture  ci  ha  data  la  dtfccizione  il  Ratti.  Della  ftima,  eh' egli 
oCCenne  ìa  Parma  *  Ì  pruova  il  dono  ,  che  quel  Duca  gli  fece  d'ont 
poffeflioae  ncUa  Villa  di  Felegaia  ,  acciocché  egli  poteffe  prendm  in 
moglie  Barbara  figlia  di  Paolo  Saliti ,  di  che  afferma  il  Vedriani  di 
aver  veduto  l'auttritico  ftromento,  in  aii  fi  cfprimeva,  che  effi  piT- 
fafle  anche  a*  figi j ,  che  gli  nalceflèro  ;  ma  eì  ntm  ne  ebbe  alcnw  ' 
Aggiugoe  il  Vedrtani ,  che  Io  Schedoni  ebbe  anche  in  dono  dal  Duo 
una  affai  comoda  abitazione  con  nn  giardino,  acciocché  poteflc  tm 
pia  agio  dercimr  la  fua  af^t  • 

Eì  con  feppe  goder  (àggiimente  della  lieta  fortuna ,  in  cui  ritto- 
vavafì.  Amava,  come  narraG  dalVedriani,  ÌI  giuoco  del  pallone,'» 
benchi  avvertito  a  Iifciarlo  per  timore,  che  non  gli  rendei  la  mt- 
no  men  ferma  in  dìpÌDgen ,  non  Dipea  aftcnerfene ,  Ma  egli  iiain 
ancora  altri  giuochi  pia  rovioofi  ,  e  da  effi  vuoili ,  che  gli  foOc  ^ 
gionau  la  mone .  QuelU  non  accadde  già ,  come  afferma  il  Vedn'i- 
ni  il  I.  di  Gennajo  del  itfitf. ,  ma  fulla  fine  del  precedente  Decem- 
bcé .  II  Cnwilb  Spaccinì  fotro  i  27.  di  Decembre  del  1^15.  £*  i/^ 
in  poma,  dice,  Banolommeo  Seheiont  Pittar  Modenifi^  cAe  yhv> 
a  ftrvigh  di  qutl  Duca  ^  &  t  haveya  ammontato .  E  al  i.  di  Gcn* 
najo  delTanno  feguente:  La  mont  del  Schedont  pittore  t  fiat*.  Ì  *f- 
famio  par  aver  tirato /tuM  tao.,  dSomo,  £  una  pittura  fatut^  t  gli  hi 

pò- 

[<]  Affb  Viu  di)  Pandg,  p.  f^ 
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focato  #  p0^  /a  wu^MMtt ,  4  H  p^oat  è  mam .  H  ctlcbn  Conti 
Fulvio  Tcftiy  cbc  mU*  prima  cdtaoM  dtUe  Ine  Rime  &tn  in  Ve- 
nezia qel  x6i^.  ftvea  JRrtrioo  un  Soamo  io-  ]ode  dello  Scbedone  »  il 
quale  «ve«Io  ritratu)  [ij,  neUi  feconda  httt  in  Modena  nel  1^17.  nt 
pìaofe  <on  una  Canzone  la  morte  [%\ .  Cefare  Rinaldi  ìn  una  fna  les- 
icra  al  Don.  Lodovico  Scapioclli  fcrirta  da  Bologna  a*  151.  dì  Genn» 
jo  dd  i6l6*  M!  ìncrefce,  dice  [3],  the  lo  SebedorU  fia  morto,  Pinon 
fam^fi^ma ,  e  che  neW  Offre  non  morrà  già  mai . 

Oltre  le  Pitcmc  gii  accennate  «  lo  Scannelli ,  che  loda  aflai  Io 
Scbcdtme,  dice  ^4),  che  nella  Chidà  di  S.  Francefco  in  Piacenza  o^ 
lati  della  Cappella  della  Coocezionff  fé  ne  ha  ima  Tavola  colla  Bh 
Vergine,  e  la  Sacra  Famiglia,  di  cui  ora  non  vi  è  che  una  co- 
pi* ii)*  poiché  l'originale  pafsò,  come  fi  è  accemiato,  alla  Galleria 
Fatnefe.  Nella  Via  Fjraiiccfe  fopracceonara,  ove  fi  dalca  1'  dcganza^ 
la  pazia ,  il  colorito ,  il  Aioco  dello  Scbedoni ,  «  Tolo  vi  fi  defiden 
una  ma^or  correzione  «  fi  dice  ancora,  che  in  noo  de'  Palazzi  Scotd 
in  Piacenza  fi  CMiferva  una  Vergine  ,  e  ima  bella  tefta  dello  Schedo* 
ni;  che  nella  Galleria  dell' Arcivelèovo  di  Milano  fé  nt  ha  una  Vciw 
giae  con  S.  Francefco  dìpino  fui  legno  ,  del  qual  quadro  ragiona  an- 
che il  Bartoli  [6]  ;  che  ^cfib  il  Gun  Duca  i  una  S.  Famiglia  lédutt 
con  S.  Giambatifta  e  due  Angeli  ;  die  due  quadri  ne  ha  il  Dock 
d'Orleans  fiil  legno,  cioè  una  S.  Famiglia,  e  una  Vergine,  die  iib- 
f^na  a  leggere  a  Gesù,  Nel  libro  intitolato  Lambmfdu  di  Piada  di 
Gabriello  Corvi  Aampu  in  Piacenza  nel  i6x6.  fi  accenna  un  quadro 
dello  Scbedoni,  che  rapprefcata  Davide  piangente  folla  fua  arpa  [7]. 
Nella  Galleria  del  C  di  Firmian  era  un  bel  quadro  di  eflò ,  di  cui  fi 
fa  in  quello  mode  la  delcrizionc  e  T  elogio  nel  Catalogo  di  effa:  £« 
£.  tergine  ^ira  imtrs ,  /  t^P^t^  «»>  ^  ^9^  traeào  ad  un  majjòf 

Vvv  X  y&. 

fi)  p.  147. 
(*>  »  <»?- 

(;)  Lettere.  Bolega.  lAto.  T.  I.  p^  t?8. 

(41  MicTOcormo  ».  JZt. 

(l)  Carafi  Pitt.  di  Piacenza  p.  8c^ 

ti)  Defcnz,  delie  Pittore  d>  Ital.  T.  I.  p-  l<5« 

(7)  ^  IW. 
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fi)fitnenio-  £»n  ainheéee  U  matd  it  Puttim,  S^Ghifeppt'H  ìm'tm  4 
leggere ,  €Ì  àn  Angiohtto  F  sjuta  *  UHert  il  tìbroi  Ognun  fa  quota 
rare  fiaao  le  phiurf  di  qttefh  Autore,  e  noi  poliamo  a^eararc  Mtora^ 
.eheque/i'  apita  è  fra  he  di  luì  più  belle'  non  folo  per  la  eonfirvM^ 
e  vivt^ia  fua ,  guanto  per  la  grandex\<i  della  fHle  ,  per  la  beUe^a  itW 
inveR[ione ,  per  la  vagherà  e  grafft-^yi  di  colore  Com^efco .  Aleant 
9udri  della  Schcjlonc  rspprcfentanii  le  azioni  dì  Aleffindio  il  Gnih 
de  fono  io  Genova  prcfio  la  S^.  Ilabella  Dorìa,  e  un  alno  dctb  B, 
y.  ed  altri  SS.  «ci  Palano  del  Sig.  GUrabattb  Spìnob  qa  Fnik 
ceTco  Maria  |^8] .  Una  Santa  Famiglia  dello  Schedom  uovafi  in  Ito- 
ma  nel  Falazw  Codini  ^> .  Un  Mosè  tenente  frtllc  mani  Ir  Tavole 
della  Legge  ne  eia  nella  Galleria  Peraka  in  Milano,  il  cui  Cnviagt 
fi  ha  in  iftampa.  Aodie  oell*  Imperiai  Gallerìa  dì  Vienna  fibanaodot 
quadri  dello  Schedone ,  cioè  il  Redentore  aHa  Menta  co'  due  Eilceptv 
lì  in  Emmaus,  e  S.  Sebaftiano  con  una  fiMcia  in  mano  (io).  Seo^ 
diamo  al  Cori  (li) ,  egli  cfin'citoffi  anthe  nelT  incaglio,  ed  ei  nt  ■a' 
canna  un»  S.  Famìglia  ìn  pìccolo ,  e  due  de*  Tuoi  quadri  da  lui  StSt 
tatagUati. 

Lo  Scbcdone  fu  ancor  Foeu,  e  un  non    infelice   Sonetra  se  b) 
ricrovaeo  in  quello  Ducale  Archivio  Segrctt>  diretto  al  Dnca  Ctftie^ 
dal  quale  cenvien  dire,  dbe  ncireià   fna  giovanile  per  forvdù  lì* 
beni  di  parlare  fbflb  fatto  chiudere  in  carcere.  £flb-  2  il  f^ncMi: 
DdK  Sìg^r  Duca  in  eanejta  mirate 
U  povero  Sckedon  chcfia  prigioi»^ 
Il  qua!  ^dato  da  difperaàoiK 
Voi  rimegare  il  Mondo  efarfifiau^ 
€m9  Signore  hormai  ì  ira  placate 
E  prgfìa  fia  la  fua  lib«ra\iouey 
Che  baneiifata  fi^  da  le  perfime 
Opra  pia  pia  c&a  *l  Marne  di  pieeat»  . 

Ot 

[81  Ratti  DeTcriz.  di  Geib  T.  7.  p.  iSt^  %A 

rpl  Tifi  PÌTtara  di  Roma  p>  rj, 

fioi  Notizie  desti  IniagliatBri  T.  ITI.  p.  acr. 

[Ili  Uechel  Caulog.  dka  Tablniu  di  U  Galeiir  dt^Tbose  fb  J^  <>• 
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CSt's*  tifi  ht  J^aparhtto^,  wim  tflhmA 

<■  Paàon»  ai- pucatOT ^  purtJù  fi  ptnt€* 
Htbkt  h'Haguar-aùff  la  mtau  it^nna. 
Dunque  41  vofira  gfa-^  faeàa  a^juifio, 
■  t^idffa  UfUA  ropima  Oùn  eoitfènta\. 

^  Smta  ,  £  gnuUj  fttua  » 
Cht  ^ud  eht  grida  Ì  il  povero  Sdudotu  , 
•Cbe  «  ici  fi  RucomtHtda  «  ginocdtioiUm 


Sii 


Sbgchiaki  Giulio  Modcocft  fii  diicepòlo  de*  Cirracci,  e  tmìt» 
«or  felice  del  loro  ftile.  Racconu  (i}  il  Vedritiii  (e  fervendo  dì  un 
nma  wlKito  m'èxà  uafi  ,  o  alméno  xUFài  ad  cffi  vicino,  i  degno 
di  fede]}  «be  egli  pafsò  prima  a'Rogu,  «ve  diede  -  egregie  pniovc 
Ad  ho  valore  ,  e  che  fa  pofcia  impiegato  da  molli  ,  e  fingolarnuoie 
da'Oudù  di  Mantova,  pe' gitati  difònfe  nen  pochi  quadri,  i  qiiaU 
nel  fuco  da  i^uell»  Cuti  fbfferio  nel  ifi^a  rapiti  fiann  pofiì  in  nw 
ve  per  mandarli  in  laghilttrra ,  ma  che  avendo  effa  &tto  nanfragio 
tutti  perirono .  Anoonra  indi  i  quadri ,  che  fe  ne  confcrvavana  a  fuo 
tempo  ìa  Itfadcna ,  e  fiagolanncnte  in  &  Doinenieo ,  cic2  queUb  di 
S.  Giacinto  all'  akarc  delia  ^miglia  Bcrtanì ,  il  quale  ora  litiovafi 
neLDsmittmo  fuperìore,  qodl»  dcHo  Spof^ltzto  di  S.  Caterina  dìi 
Sena  foprs  la  Fona ,  che  andava  nel  Cbioflio ,  e  quello  della  CappcL 
la  del  Re&rift^  e  la  gloria  celefte  nella  Cupola  della  medefima.  I  due 
ultiai  quadri  fucldcttt  pia  non  fi  veggono ,  e  h  pittura  deHa  Cupola 
i  perì»  nella  ftbbriea  della  nnova  ChieTa .  Anzi  H  C  MaNafii  afferà 
Da  fz)y  che  ta  detta  gloria  doveafi  bens^  dipingere  dal  Secchiari  in- 
fieme  con  GalJMro  Pafferono  Bolognefe  ;  ma  che>  eflbndtt  ik' primo 
siorto  prim»  di  porvi  jnano,  tutta  ¥  Opera- fti  del  fecondo.  IT 
quadro  delia  B.  V.  del  Koftfio,  quando  iu  dcmeliu  b  vecchia.  Chio* 
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ft,  (a  tnfporttco»  oome  ncCMiufi.  dal  P.  LuacelUv  '«Ila  Oùi& 
Nuova,  oflia  del  Voto,  ou  ivi  uBor  pia  non  tfavafi*  En  autor 
nelU  Chiefa  or  dtftiutca  di  S.  A^att  un  bèi  ^oadio  ra^refienuote  il 
Manina  di  quella  Santa ,  per  cui ,  come  da*  libù  di  iquella  ioppieflà 
Pirrochia  raccc^iefi  ,  fu  pagato  al  Secchtari  il  prezzo  di  70.  dacan»- 
ni,  rimettendo  egli  altri  trema,  die  gli.  eiaa  dovuti,  »  patto  che  i 
Confratelli  pKg<tflÌH  per  lui .  Effo  cogli  altri  quadri  di  quella  Chielk 
fu  trafpoffuto,  quando  cifa  fii  diftrutta,  preffp  i  PP.  di  S.  Domenico. 
Due  altri  lòltanB>  de'qu«dà  indicaci  dal  Vedtiani  dnangot»  in  quo. 
fta  Cittì,  quello  di  S.  Rocct^  che  era  nella  Cbicfa  della  Coofratcniia 
di  queflo  nome ,  e  ora  colla  Confraiomiu  tnfpemto  «  S.,  Barvilon^ 
meo  ,  e  quello  del  traafito  della  Madonna  con  quattro  feudi  all'  iotoc 
ao  nella  Coakffion  fiinerranea  della.  Cattedrale  ;  quadri  {otOmMoau 
pregevoli,  pe* quali  'mcriu  il  Secchiari  di  aver  luogo  tra* più  valoofi 
Pittori.  E  avrebbene  anche  latcìati,  dice  il  Vedriani«  Uggf  i«aggiori, 
^  i^ucoul  amiciaa  di  lui  ofcuraaeote  foto  accen^au  non  gli  uve» 
b  occupaM  gran  parte  del  tempo ,  che  -meglio  im^^aeq  avrrfabe  ia 
dipingere.  Di  lui  pure  è  il  quadro  dell*  Aitar  maggiore  de*  PP<  delli 
Scuole  Pie  in  Panano ,  come  fi  legge  ocUe  Memòrie  MSS.  di  qudk 
Terra  del  P<  Pedrocchì ,  ove  fi  aggiugoe ,  die  ^cofb  egli  inoEVi  ia 
Saflìiefe  prima  di  finirlo  nel  ifS^u  ,  fu  eflb  poi  terminato  da  Loderi- 
CD  Albcttncd  Pitior  MoJenelè,  di  cui  noti  ho  alcun' altra  aMiKia. 

Sscaizzi  Fra  Giacomo  Modeoefe  figlio  di  CoA««iiio ,  con» 
fi  dice  tMlla  fua  Cronaca  dal  LanciUotto,  fa  famofo  Ingenero  dd 
fecolo  XVI,  e  nelP  Ardùtetnira  Militate  verfato  aflai.  Ne  pari» 
più  \cAtc  il  ócito  Lancillotto ,  cioè  lòtto  i  30.  e  ì  31.  di  DccemfaK 
del  I54t<  e  lòtto  i  a.  e  za.  di  Gennajo  dell'  anno  fegaente  .  Fra  /(• 
€0mo  òeghiixf*  Moienefe^  dice  nel  primo  paffo,  eht  è  fiato  a  atta  U 
ffurre  (C  ItalU,  &  clu  ha  fatto  proficue  da  Incignerò ,  <  W  prtfeait 
fia  lul  Stata  ^  Uthino  con  buon*  prowì/ù>n€  &c.  e  nel  fecondo  paflb: 
Frs  Jaeomo  Seghilo  foldmio  yeeehio  Moiontfe ,  che  tul  fuo  tempo  i 
fiato  valeau  foliato  in  tutu  it  guerre  dt  luttia^  e  fora  de  ItaUg  m^ 
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me  in  Xngh3im*-&c  Onde  »eflè  il  dtol  di  nate,'coi|  cui  ct>muRft.o 
ivenie  è  diftinco,  non  pnò  accenadit  poicbè  non  v'ha  ìndicìo,  ch*u> 
fbfle  dell*  Oidine  di  &  Gìovinni  Gcnfolimitano.  Egli  cn  allora  a' 
fervig)  dcl'Dua  d'UiiuaDj  e  ilava  a  FefaiD  colto  llipendio  di  350.- 
fcudi  r  anno ,  e  dicefi  cbe  colla  direzione  del  Seghiui  Jbffero  riftorate) 
e  migliorai*  le  fortificazioni  di  quella  Cini ,  la  guai  di  fatto  veggi*., 
mo,  che  circa  il  IS37.  Ai  dal  Duca  Francafco  Ì.  ibraficata  (i),  «: 
che  in  memoria  di  ciò  trovìnfi  in  gualche,  parte  di  quelle  mura  le  ar- 
mi della  famiglia  Seghizzt .  Il  Duca  di  Ferrara  Ercole  li.  Tuo  naturai 
Signore  volle  dì  lui  valerfi  nelle  Fortificazioni  e  nell'  ingrandimento- 
di  Modena.  Paffato  dunque  perciò  a  Ferrara  venne  a  Modena  l'ulti- 
ma di  Dicembre  del  1545. ,  e  fu  affai  onorevolmente  alloggiata  e 
trattata  in  Caflello  con  fei  fctvidori  e  co*  loro  cavalli .  Fece  egli  la- 
vorare da  Celare  dalla  Ceb  da  noi  nominato  a  filo  luogo  tre  diveriìi 
modelli  da  lui  difcgnati  per  le  fiiddettc  Fottificajioni .  Ma  gli  altri 
Architetti  fcelti  a  tal  fine  dal  Duca  ,  che  erano  Criftofiwo  Calanliova  , 
GianCaneefco  Parqoiletri ,  e  Terzo  de*  Terzi  ,  erano  di  feotimento  di. 
verfo  da  quel  del  Seghizii ,  e  non  poKndofi  effi  accordare  inCern» 
aodaron  ratti  a  Ferrata ,  acciocché  propolli  i  br  difegni  al  Duca 
quelli  ne  decideffe.  U  Vedriani  racconta  (l),  che  il  Duca  Alleva  dt . 
re  agli  altri,  che  efi  forfè  erano  più  valenti  nella  teorica;  ma  che 
nella  pratica  dovean  cedere  al  Seghizzi  troppo  piik  efptrimeiiuto  di 
loro.  Io  non  fo  ,  onde  abbia  egli  tratta  quella  notizia .  Il  Lancìllotlo 
dice  bensì,  che  il  Seghizzi  fkpevane  affai  pia  di  effi,  ptrchi  i  fitta 
di  foldo  per  tutta  ItaTia ,  in  IttgUlurra ,  in  Fiandra ,  in  Traoda  a 
fartfimìli  imprift,  tdam  ha  finifcam  Città  in  Italia,  Ma  non  dice, 
che  il  jiater  di  lui  pievaleffe,  anzi  ligutndo  a  parlare  delle  fcrtiBca» 
zìoni  di  Modena  non  nomina  pia  .il  Seghizzi ,  ma  0  CalànuDVa  e  il 
Terzi,  de* quali  pare  che  il  Duca  faceffe  ufo  in  queir  opera. 

Nelle  Memorie  di  quella  Famiglia  tratte  da'  documenti  dell'  Ar- 

chì- 

Itl  Repo&ri  Zecca  di  Gobbio  T-  II.  p.  178^ 
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cbirio  di  qneftt  Cittì  li  fi  menzione  di  un  Jacopo'  Segtiiczij  ^  «tulle 
co'  fuoi  ùtttlM  Ippolito  Qentilaimo  del  Duca  d*  Aten^a,  «  Fnncefcó 
a*  19.  di  Ottobre  det  t^fg.  fu  dal  Re  Carlo  tX.  cnau  Cavtliere 
dell'  Ordine  di  S.  Michele ,  e  fi  afferma,  eh*  effi  eian  nipoti  £  Gìaiih 
bacifta ,  e  di  Marcantonio  Seghìzsi ,  i  quaK  infìctte  con  Niccolò  kr 
Nipote  eran  pàflatì  jni  Francia,  allor  quando  Catarina  de*  Media  vi 
fii  condotta  a  fpdb  del  Dtelllno  e  poi  Re  dì'  Francia  Arrigo  III.  ii 
che  accadile  net  1533* >  e  che  ivi  cran  falm  ad  alto  grado  d'onere. 
Or  quello  Jacopo ,  che  nel  ijóft.^  fii  afcri^  alTocdine  di  S.  Michele, 
è  egli  Io  fttfffo  colf  Af-chitctoi,  di  cui  parliamo?  Io  indino  a  credcN 
lo  da  lui  diverfo,  e  me  Io  rende  vcrìfimile  V  appellazione  di  veedao 
Soldau,  che  gli  dì  il  Lancillotto,-  poiché  non  fcrabra  probabile,  che 
chi  era  gii  vecchio  nel  1545.  Tivcffe  ancora  nel  15^*  E  ctfrs  due 
Jiicopi  ftuono  al  tempo  fteffo  in  quefta  filraiglia,  f  Architetto,  dtedil 
Laneillbtto  fi  dice  figlio  di  Coftantino,  e  un  altro,  che  allor  qionilo 
pel  Dicemtve  del  153^  il  Duca  Ercole  It  venne  a  Modena  fii  tn' 
giovani  Pag^  deftinati  ad  incontrarlo ,  e  che  dal  Lancillotto  medcfi' 
nto  vìcn  detto  nella  fiia  Cronaca  figlio  di  Ser  Cefiire .  Qpefii  dovei 
Qllora  cflère  giovinetto,  e  par  perciò  che  fofle  egli  quel  mé^eiitno, 
ohe  chiamato  pòTcia  infiem  co*fraieIl}  in  Francia  da*  fuoi  Zit,  che 
già  da  alcuni  anni  vi  fi  erano  ftabiliii  ^  ivi  nel  detto  anno  151^.  ^ 
be  Fordine  di  S.  Michele. 

SAtVATico  Paolo  Modenefc.  II  Vedrianì  impiega  due  papi- 
ne  (t)  in  ragionar  del  Selvatico,  che  finalmente  non  fu  altro  che  Dì- 
Kttor  della  Zecca  in  Modena ,  e  che  morì  nel  medefimo  impiego  il 
Parma  nel  1606.  Ma  non  pare,  che  fofle  quello  titol  baftevok  a  da- 
gli luogo  in  tal  Open. 

il)  p.  i)t.  &c. 

de'SERAHNi  Serakko  Modenefe.  Ecco  un  Ketore  del  feo* 
XIV.  quando  rari  erano  ancora  coloro,  che  con  fucceflb  non  del  «e 
«0  infelice  ooliivaflèr  qoeffatte.  Nella  Chicù   di  S.   Domeniwia 
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S37 
Ferra rt  cn  gii  tioa  Cappella  ftorìita  per  muto  di  Se»fiao   l'inno 
J37«5.,  e  in  efla  Icggevanii  qucfli  verfi,  che  fi  rìporauo  da   Marc* 
Amooia-Guarini  (i),  e  dal  Vcdriani  {%): 

Mille  marno  ton /eptama  fei 

Erano  eoifo  gli  mtmi  del  Signore 

E  7  quarto  entrava  quando  a  fo  koaat 
Qiufia  Cappella  tdjò  ben  fin  aiaetf 

Et  io  che  tutta  in  fi  la  fioriti 

Fui  Serafin  de  Mutina  Pittore 

E  Frate  Aldobrandino  Inqmfitore 

12  ordint  diede  &  io  Ut  feptitei 

E  far  la  fece  fappìa  offtun  per  certo 

La  Danna  di  Francefco  £  Lawherto  ■ 
U  %%,  Cefitre  Buocti  crede  {j^ ,  che   pofi»   cffiEie  opera  di  SereHoo 
un'  sntici  Itamigìne  dì  Maria  Vergine ,  che  è  nella  Sala  del  Palazzo 
della  SLagioite  della  ftefia  Città .  Ma  opera  certamente  di  Serafino,  e 
per  que'  tempi  provole  aflài  >  i  il  quadro  dell*  altare  lUla   Greca  nel 
Duomo  di  Modena  lavora»?  ad  ìntiglj  e  a  piccide  guglie ,  ne'  fondi 
delle  quali  fono  diverfi  Santi ,  e    nel  fregio  baffo  dorato  in  ^cciole 
mezze   f^|uxe  i  dodici   Apoftoli  e  il  Ralcntote,  perciocché  in  cfla 
ancor  leggefi  la  fi^iuente  Ifcrizìone  : 
SEBUFINUS  DE  SERAFINIS  MUTINENSIS  PINXIT  138J. 
DIE  JOVISa?.  MARTII. 
Dì  quello  Pittore  fidle  incce  del  Vcdriani   parla  anche   il   Baldinuor 
ci  (4).. 

[i]  Compendio  delle  Cfaiefe  di  Ferrau  p.  90.  &c. 

r»j  p  1». 

[]!  Pirrnre  &c.  di  Ferrar,  p.  101. 

U3  Notìzie  de^Profetr.  del  Difegno  T.  II.  p.  %%*.  8cc-  Ediz.  Fior,  t?^ 

Serraglia  AuasANDtro  Modeoefe  i   lodato   dal  Vedrìani  (i) 
come  valente  e  valoroiiflimo  lavoratore  di  tarfia,  odchè  le  Opere  di 
Tom.  VI.  Xxx  eflb 

II]  p.  IJO. 
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•ft>  erano  mandate  anche  ne*pià  lontani  paeC»  ed  ^mpw  il  tota 
Scrittore,  ch'egli  moil  neUa  peflc  del  itfji. 

Setti  Cecchino  Modencft.  Se  crediamo  tA  Vcdriinì  (i),  3 
Lanciltotto  nelle  Rie  Cronadie  loda  Ceocbtoo  come  valente  Pitim, 
e  lo  pone  nd  munero  dc^pià  hmoRt  àx  aveflc  allora  Tltalia,  e  di 
cui  fi  hanno  in  Modena  molti  fregai  a  divcrfi  altari ,  i  quali  noft» 
no,  quante  ci  fof&  eccellente.  Io  bo  lette  le  Cronache  de* due Liacel- 
lotti,  e  ifl  due  Ioli  luoghi  ho  trovata  menzione  di  qocAo  Pìttnt.  Jai 
copino  ti  padre  lòtto  1'  anno  14^5*  al  mele  di  Ottt^  dice  :  U 
Mtga,  M,  Vìoléum  danna  fu  del  Maga,  Conte  Ugo  Rangóne  fià  ^ 
K  un*  CapelU  tonda  in  JU/it  ti  prat»  de  U  Offenmtt^a  fon»  de  Moiti 
ma ,  (òoè  preflb  h  Chieb  dì  S.  Cecili*  de'  Miaoei  Ofièmntì  »  tbe 
crino  allora  fuor  di  Cittì  )  .  »  .  .  (^  fiet^  fan  dentro  la  Tap^  iif 
Jlltartf  &  fece  la  dJta  Tav9Ìa  uno  £ta  3fi  CSecliin  de  Seti .  Q^  aw 
fi  dà  alcuna  lede  né  al  Pinore  ni  alla  pftmra  ;  ed  cffendo  efla  poi- 
u  ,  non  poffian  ^udìcare  A  ^ual  valore  affa  folb .  Tomnofino  ti  fi> 
glio  fotto  i  27.  d'Aprile  del  lyop*  dice  r  Fa  depmto  San  2tm^ 
di  i  de  rtltvo  in  Dom»,  dove  è  h  \tpo  det  gaifppliiiàà»,  ptr  li  ma 
de  M,  Cecdàn  de  Setto  dipintore .  Qoefhi  2  la  Staoia  di  S.  Genioi» 
00,  che  ftà  pttflb  la  Conftffion  del  nedefimo  tuAh  Cattedrale,  e  3 
colorire  una  Statua  ncn  è  cofi»  da  gran  Kttòrt  »  ni  ella  t  colocim  per 
modo»  che  gran  lode  ne  venga  alTArteice.  <^Ddi  k>  non  veggo  bf 
fevole  fondamento  alfe  Iodi ,  che  a  quefto  Pittore  di  Ìl  Tcdiiu] . 
Egli  poi  dice,  che  Cecchino  mori  in  ^efio  lemp».  Ma  6  m  disn»' 
di ,  quii  fia  quefto  tempo ,  invaa  Io  cerca  in  quel  libro .  Ami  it» 
èo  egli  parlato  innanzi  dì  Antonio  BegarcQit  morto  dopo  b  Btts 
dal  fecolo  XVI.,  e  di  lodovico  di  lui  Nipote,  che  gli  fcpnnifle) 
femfan  ìn^caKt,  che  circa  quel  tempo  vivcflé  ancora  CcccUWf  ^ 
che  >oo  i  wii£Kklc  di  no  ,  che  vivna  e  difincnà  fio  dal  14^5* 


6)M^ 
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Sim  ViteoLE  Moèttitlk,  Aflàì  ^fl  ccI<Imv  di  Cecdii»  fu  Eiw 

cole  ib  lui  dilccndate ,  e  forft  figliuolo,  il  Vcdmni  ne  antwvcrt  k 
phnnc  (1} ,  cbe  a  fuo  teinpo  ut  efiftevano  in  Modcu  ,  e  che  qiu£ 
cune  cfiftono  ancora ,  e  fanno  conolbere ,  che  a  ngimc  «gli  è  pofio 
tra'  valorofi  Fictori .  Effe  fono  l' Ahare  di  S.  Orfbla  in  S.  Ketro,  da 
luì  fatto  Tanno  ijóS,,  e  nella  Ouela  mcddìma  il  gtui  quadro  « 
tiaverfb  fopra  la  porta  Maggicm,  che  lu  fatto  nel  1589.  e  rapprefen- 
ta  le  Nozze  di  Cana*  il  quale  a'  tempi  del  Vedriani  era  nel  RefettD- 
tio  de' Monaci;  i  quattro  Dotcoti  dì  S.  Cfaitia  in  S.  Chiara,  e  il 
picciol  quadro  della  Natività  della  Vergine  nella  Ducal  Cfaiefà  di  & 
Maria  della  Pcoipofa,  che  era  prima  nella  Panochiale  di  quedo  no- 
me, Avea  «gti  ancora  dipinta  a  freico  la  Cappella  del  SSL  Sacramento 
in  Duomo,  ma  a  qixlla  pittura  i  ftata  foflituita  quella  del  Caula/da 
mi  a  fuo  luogo  accennata  .  A  lui  «ttribuifce  il  F.  Lauarelti  il  qaadro 
de*  SS.  Anna  e  Gicaciumo  nella  Chiclà  de'  Cannelitaiàì  Scalai ,  di  cui 
ìì  Pagani  ù  autore  Pier  Paolo  Abati  junioic.  Quello  Pitnre  (bleva  a* 
fuoi  lavori  aggiugoere  comanemcnce  il  fuo  nome  in  quella  maniera  « 
Cercala  Septùmiu  Mutiaenfii  piaxlt .  E  parìnuttti  in  un  quadro  slTaì 
bello»  e  non  mal  oonftrvato,  e  di  invenzione  al<]uanto  bizzarra,  ch^ 
ne  ha  il  Sig.  Conte  Jacopo  della  Palude ,  e  che  rapprefimu  la  Bb  V. 
ìnconmata  dal  Divin  Figlia  con  pia  Angioli ,  vci^  a'  piedi  del  %e^ 
dentore  un  cartello  con  quelle  panie  :  HinuUs  Sepàmòu  Mut.  Fa, 
■57$*  Eflb  era  già  nella  Chiclà  ora  diftnitta  della  Confraternita  della 
B.  V.  Anmmciata.  Il  Oori  ne  fa  menzioK  tra  gli  intagliatori  (>), 
«  dice  ,  che  jSori  luUe  fiatile  deStteate  ed  ùuagliau  ai  ac^a  font  dà 
Jua  muto  y  U  quaU  fi  nudano  rare  per  la  pftfi\ioHe  dilU  figura  ^  cà* 
in  tante  vaghe  e  grajioji  amtudùà  fi  itmovono  .  Aggtugne  polcia  ,  ehé 
intagliò  ceni  urmiid  td  omad  dì  Faiòrickt  ^  e  da  Guido  Aeiii  ia  fot' 
auta  fopra  il  mondo.  Lo  fieflb  Goti  nomina  ivi  un  Fnocclco  Setti, 
cui  dice  a/eendtnte  forfè  di  £rcoJc  ,  e  afFerma  ,  eht  imaglii  feudi  per 
Xxx  a  tefif 

li)  p.  9f. 

(t,  Notizie  d^  Intagliatoti  T.  III.  p.  a;;.  Su,'. 
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ttfi ,  e  che'  fi  veleno  aUt  fitmpe  molu  '  earu  hì^arre  il  qutfiù  i/agt 
umori.  Ma  1'  ufo  de'rstni  intagliati  per  Tefì  &  a  mio  parcn  troppo 
moderno,  perchè  Francefco  fi  pofla  credere  più  antico  dì  Ercole.  Bd 
anche  perciò  ei  dee  diftingiKrfi  da  quel  Cecchino  nominato  poc'tnii. 
Fu  anche  un  Gerainìano  Setti  Pittore,  la  cui  morte  trovati  (è^ 
ta  fotto  gli.  8.  di  Decembrc  dri  1^67.  nt'  libri  ParrocbiaU  di  S,  B» 
vaba .  Ma  niuno  ce  ne  indica  opera  alcuna. 

Setti  Simomb  lifedmefie  vuolfi  che  apprendeflc  in  Car^  1*  aite 
'  di  dìpirgere  colla  fcsgituola  da  Giovanni  Gavignani ,  che  ne  fb  mio 
de'  primi  ProfeAbrì,  e  che  foffe  il  primo  a  introdurla  pofcia  in  Mo 
dcna.  Certo  in  Carpi  fé  ne  ha  u»  quadro  ottangolare  di  tal  ma&im, 
a  cui 'fondo  finge  la  pietra  di  paragone,  e  vi  fi  vede  ombreggila  t 
immagine  della  B.  V.  Aflunia  ìo  Cklo ,  e  lotto  vi  fi  legge  :  OpatSi^ 
moais  dt  Sepàt  Mm* 

Socci  Antonio  Modencfe  morto  in  età  gbvanilè  in  quello  fa» 
Io  è  autoK  del  quadro  non  molto  pregevole  di  S.  Tommafo  da  ViO» 
nuova ,  con  S.  Luigi  Gonzaga ,  e  Maria  V. ,  e  S.  Anna  nella  Clii(& 
di  S.  Marta  delle  Affi. 

Solari  N.  Ornrefe  Seufiere  Bravo  che  ha  fiame  ìnToniu-^ 
si  nel  Ragioaaménto  /uW  antica  Città  di  Luni  [ij .  Ma  io  non  oc  le 
alcun*  altra  notizia. 

IO  ^  *7. 

SrAGcnri  GiAnBAtiSTA .  V.  La  BibOotccs. 

SpAGGiAEi  GioTANHi  RcggianO  figfio  dì  PcIfegrinO ,  e  f>^ 
pnb&blmente  di  qudl*  altro  Pellegrino,  che  ora  rammenteremo, i{<ii 
nota  per  gli  oaorr  accordatigli  a  cagione  della  fiu  ecccUcnza  nell>pi^ 
ttka,  che  per  opere  che  noi  poffiamo  indicarne .  Fu  egli  clù<niit*>  i'' 
U  Cortt  di  Poloua  ,  e  il  Re  Augufto  IL  b^^  fece  fpedin  m  omM 
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Àipìtoi»  UgaMi  io  Venexia  k*  14.  <fi  A^JIe  del  171^  in  cui  vnme*i 
teodolo  ti  foo  fervigto  gU  concedette  mclte  iinmuniià  e  privilegi  .Eb- 
be ancora  da  Mcmùgfioi  Gìufeppe  Accoramboni  Arcivelcovo  di  Filip- 
pi per  autorità  dì  Benedetto  XIU.  il  titolo  di  Milite  e  Cavaliere  aa« 
rato  e  Conte  del  Sacro  Palazzo  e  della  Corte  Laterancnlc  eoo  dipi». 
aa  fegnato  'm  Roma-  a^  iy>  dì  Gennajo  dd  1718.  i  quai  documenti 
confervanli  io  Reggio  t»Tflb  il  Sig.  D.  Giovanoi  Dcnri  Rettore  di 
quel  Seminario  e  Collegio ,  ìofieme  con  una  lettera  de'  Padri  Carmclù* 
uni  Scalzi  di  Varfavia^  in  cui  raecootano,  che  lo  Spaggiari  forprcfo 
nel  loe  Conveoto  ,  nella  cui  Chicfa  fi  accingeva  a  dipìogerc  un  al- 
tare della  B.  V.,  da  grave  dolor  dì  capo  avea  finito  dì  vivere  a* 
3.  di  Ocuibre  del  17^0. 1  ed  era  (Uio  in  quella  ftefla  Chiela  ii»< 
polto. 

SPAGGIARI  PB1.1.BGRINO  Reggiano  fu  aliievo,  dice  il  Quadrio 
[i],  f2«'  FraulU  BìhbUiU  ^  e  più  voltt  fletto  in  fua.  patria  a  dipìngtr 
le  Sceru  ptr  qui  DrAoà  ,  che  Ji  veaivan  ivi  r^prefenttauto  l'è  tra  e£S 
per  que*  degli  anni  \yt.6.  1717*  e  ij^z,).  Inventò  anche  e  dipiafe  le 
San£  in  Milano  nel  1721.  per  la  Didane  abbanionata.  Per  le  quali 
opere  meritolTi  il  ticolo  di  Pitior  Teatrale  dì  S.  A.  S.  IM^fe  ancora- 
la volta  delle  navate  di  S.  Bartoktmmeo  in  Modena  in  ci6  che  appaiw 
tiene  all'  Architettura  e  agli  ornati .  Egli  ancoix  fi  .1  ,  cerne  narra,  il 
P.  Lazzarellì  Scrittore  contemporaneo ,  la  volta  del  Corridore  di  S. 
Carlo  cominciata  da  Giufc;^  Dalla  mano.  Maggior  oumcro  di  pittu- 
re lafciò^  in  Reggio  fua  patria,  bendii  U  maggior  parte  di  effe  fieno 
ora  perite  nella  demolizìon  dtUc  Chiefe  ,  in  cui  tfiftevioo .  Si  mat^ 
tieite  folo  mitora  f  ornato  all'  Aitar  maggiote  di  S.  Domenico,  e  I* 
Sala  di  Rividtella ,  che  vien  riputata  la  miglior  opera  del  fuo  pennel- 
la .  Abbandona  pofcia  1'  lulìa  ,  e  col  Duca  di  Vcndome  pafsò  in  Fra». 
cà  t  ove  fini  di  vivere  circa  il  174& 

<^)  Star.  deDa  PotC  T.  T.  pb  S4& 
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Sfagni  Biagio  t^gìano  fa  Vktón  H  qoelto  iceofe ,  e  £  Ut 
il  quadro  dell*  C«pp«ll«  dello  Spedii*  dì  Reggio. 

Ste»kiieiii  Matteo  CirpigUno  Uvoranw  dì  IctglnU  sei  ficolt 
fcorfo  è   amor*  del  be'!'  altare  dì  milchui  cretto  dalla  Cala  Ffnui 
in  Orpi  in  onore  di  S.  Franccfco  Saverio   nell*  Cfndà  die  ^  ea  , 
de*  Geluiti .  Nella  bafc  d'  mia  colonna  di  eflb  fi  l^ge  1689.  Mum 
iairauriiu  una  aunfiiufeàx, 

SniNGA  Francesco  Modcatfe  nato  non  nel  itfSjM  come  G  tf 
ièrau  neli'  AbbcLcdarìo  Pittorico,  ma  oeL  1^35.  a'  25.  d'  AgoAo|( 
figlio  di  Silvcfiro,  foimoffi  fingoiarmeote  falle  Opere  dìLodovicolii 
uà  (  di  cui  il  Cittadeita  con  grave  errore  Io  dice  fcolaiD  J ,  e  ^mk  1 
molla  perteziooe  collo  ftudio  de*  celd>ri  quadri  della  Gallerìa  Etltslc, 
dì  cui  ebbe  la  foprancendenza .  Era  egli  entralo  il  (crvigio  ^  tpét 
Corte  con  annuo  ftipendio  ,  e  col  titclo  di  Ajuantt  di  Camera  e  Fi^ 
lore  fij  dal  i.  di  Novembre  del  1^1.  Ne  fu  congedato,  non  lippii- 
mo  per  qual  ragione,  il  i*  di  Lu^io  del  166^.^  ma  aodict  wsàìf 
preffo,  cioè  al  I.  di  Gennajo  del  1Ò74.  fìi  di  noovo  prctb  al  favìgii 
della  Corte  medeHma .  Moltif&me  lòtto  le  opere,  cbe  fé  ne  hinnoDek 
le  Chicfe  di  quella  Città,  lo  oe  accennerò  folo  il  quadro  di  &  Ant» 
nio  da  Padova  nella  CfaieCt  nuova,  ove  pure  ei  dipìnfe  oc'  Lutnk 
del  Coro  il  tranltto  di  Maria  Vergine,  e  la  morte  di  S.  Giulcppe|b 
copia  del  quadro  del  martirio  de*  Santi  Apoftoli  Pietro  e  Piolo  bm 
già  da  Niccolò  ddl'  Abate  in  S.  Pietro,  il  quadro  dì  S.  Agofiiwx 
di  5.  Guglielmo  con  altri  Santi  nella  Qiiefa  Ducale  della  PoidikAi 
ove  pure  ^li  ebbe  parte  tiella  pinura  della  lòifitta  »  e  rAfluoz"»^ 
la  Vergine  in  S.  Carlo,  cbe  è  belliffimo  quadro.  Egli  dipìoft  Ktxa, 
nella  Sala  di  q'iefto  grande  Appartamento  Ducale  un  grafl  fregio  » 
Aiuto  in  vai j  campi  allufivi  alle  azioni  di  Bradamanu ,  e  la  IcmSi 
d:lla  prima  camera  dell*  Appartamento  medefimo,  io  cui  vedcli  a» 
vagamente  dipinto  lo  Spofalizio  di  POche  con  Cupido ,  Dipioft  '»  "* 
tee  una  Cappella  in  quefto  ftcflb  Pahzzo .  Due  altri  quadiì  ne  i"* 
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in£cati  n  Ptgpuii  ncIT  Apputamento  mederimoi  dee  la  co^a  dì  uà 
quadro  del  Ccvteggio ,  cbe  rapprefenta  la  Vei^nc  in  atto  di  benedir 
Modena  foftenun  di  S. "Gemiiiìano  con  alrrì  Santi,  e  la  copia  del 
Grillo  dfUs  moneta  di  lìziano ,  ma  non  eflendo  cffi  cbe  copte  ne  Co- 
no ftaci  levati.  Egli  dìpìnlc  ancor,  come  fi  dice,  in  Venezia.  Nel 
Duomo  di  Car|M  fé  ne  ha  anche  un  quadro,  che  rapprdèau  la  B.  V. 
col  Bambino  fraUe  braccia,  e  i  Santi  Fraoce(co  e  Valeriano,  e  ilari 
in  JHÙ  calè  private*  che  troppo  luogo  firdibe  F  annoverare  •  In  Riniì- 
ni  nella  Chicb  di  S>  Marino  de*  Canonici  Laterancnfi  vcdcfi  un  quM 
dro  di  S.  Ubaldo  di  mano  ddlo  Stringa  [i] .  Neil*  Abbecedatio  Pitto>< 
nco  fi  dice,  eh*  et  dipinié  con  firanchezza,  con  gran  colore,  e  con  fpb> 
rito  vivace  in  ìftorie,  ìn  paefi  ,  in  quadratura,  in  architettura ,  e  che 
ktigBò  in  rame.  E  certo,  fe  quanto  egli  era  eccellente  nel  colorito,  ak 
trcttanto  (offe  ftato  corretto  nel  difegno ,  e  nun  capricciofo  nell*  iik^ 
venzione,  potrebbe  aver  luogo  tra* pia  valorofì  Pittori.  Moil  in  ModeJ 
sa  »*  ij^  di  Marzo  del  1709.  Molte  lettere  da  cflb  fcritte  intorno  a 
diveife  Pitrare  coofervanfi  in  quello  Ducale  Archivio  Segreto . 
(1)  Marchefdli  KttHie  di  Kiniiu  p^  ». 

SvAVi  N.  Pittore  Reggiano  eredefi  aoMre  del  quadro  detto  Sptv 
làltzio  di  S.  du&ppe  nel  Presfaiuro  della  Chic&  di  SI  Filippo  in 
Regino. 

SvTxim  GEMinAKO ,  Pietro  di  hiì  tt^Vinóh ,  e  Crifio foro  e  Oìam 
tonunafò  nella  ferie  degli  Arridi  Modrncfi  ìrlérita  nelle  Cronache  de] 
Zjancillotto,  e  cojnatz  dallo  Spacdni,  fon  detti  macflri  di  grture  me»- 
talli,  e  nel  fonikr  campane;  ni  femlxa  perciò  che  abbian  djrino  sci 
cflcr  qid  nominati .  Tutte  le  ahre  coli; ,  che  di  effi  sggiogne.  il  V» 
érianì  (ij,  non  huu»  altro  fondamento  cha  f  aflèrzionc  di  queflo  Sccìv» 


Tao, 
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TACCA  Pietro  Camrefe.  DI  quello  Scultore,  che  fu  uno  de' più 
illuftri ,  che  aveffe  Io  fcorfo  fecolo ,  ci  hi  date  alcune  nodùe  il 
Pafcoli  nella  Via  di  Andrea  Bolgi  (i) .  Ma  più  lungamente  e  pù 
cfattamente  ne  ha  fciitto  il  Baldinucci  (i^ ,  e  dì  lui  perciò  ci  Tute> 
ino  net  dame  in  breve  le  più  importami  notizie.  Jacopo  Taca  on» 
rato  e  ricco  Cittadin  Carrarefe  fu  il  padre  di  Pietro*  e  fii  perdo  dob 
fcnza  molta  difficoltà,  eh*  ci  iì  condufle  a  permettere  al  figlio  inox 
giovinetto  di  portarli  a  Firenze  ;alla  Scuola  di  Soiltura  del  cekbre  Gio 
vanni  Bologna,  a  cui  tracvalo  una  si  veemente  ìndioazion  natarile, 
che  inutile  riufciva  ogni  mezzo  per  vìncerla  .  Conobbe  prello  il  Mo 
gna,  quanto  fperar poieffe  da  quello  fuo  allievo,  lo  volle  a  pine  de* 
fuoi  pili  importanti  lavori ,  e  fin  dal  lòoi*  ebbe  il  primo  luogo  tn 
gli  Scolari  dì  elfo .  Poiché  quelli  fini  di  vivere  nel  i6o9,  il  Tica  h 
a  nini  antipolio  nell*  impiego  di  Statuario  del  Gran  Dua  di  ToTo* 
na,  e  ne  ebbe  1'  anno  feguente  1*  onorcvol  diploma  colla  [vovÌIìoikJÌ 
ij.  feudi  al  mefe,  e  con  pili  altri  vantaggi .  Le  ptìme  cofe,  io  cu 
egli  venne  adoperato,  furono  alcuni  lavori,  che  il  Bologtu  ave» l^ 
fciati  imperfetti,  e  tra  gli  altri  il  gran  cavallo,  fu  cui  dovea  padiin 
Parigi  la  Statua  di  Arrigo  IV.  che  riufcl  del  pefo  dì  11400.  libbre, il 
cavallo  colla  figura  di  Filippo  Iti.  Re  dì  Spagna,  cbc  fu  a  potili 
Corte  trafportato  da  Andrea  dì  lui  fratello  Abate  di  Mafia ,  il  q»^ 
ne  ebbe'  ìn  premio  dal  Re  un'  annua  pedone  di  400.  feudi ,  di  ^ 
pfrò  non  potè  maì  ìn  effetto  toccare  un  foldo,  e  Pietro  ne  ebbe  il 
dono  di  4Q00.  feudi;  e  la  Sutua  innoltre  di  Giovanna  d'  Aullria  n»* 
glie  del  Gran  Duca  Francefco ,  che  effendofi  poi  fpczzaca  nell*  ano  di 
innalzarla,  nel  rifarcirTa  fii  cambiata  in  una  Ilatua  di  Cornucoptit' 
poda  nel  Giardino  di  Boboli .    II  Baldinucci  dclcrìve  pofcìa  minu»' 


<i)  Vite  de'  Pitrori  ec.  T.  II.  p.  440.  ec, 
is)  NoiUie  de'  Pzq(.  del  Difegao  T.  Xll.  p.i49.edÌ7 
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mente  tui^  t  tivorì,  die  il  Tzicà  fece  in  Tlrenze  ó  in  ttamo  o  in 
metallo  per  ordine  del  Gran  Due»,  da  cui  fu  fcmpre  largamenie  ri- 
compenlàio.  La  fami  del  valore  del  Tacca  fi  fparlè  frattanto  in  ognt 
parte,  e  perciò  da  mt^ti  Principi  ne  funm  bramate  le  opere.  Carlo 
Emanuello  Duca  dì  Savoja  gli  cbiefe  nel  i6i9-  un  cavallo  di  bronzo. 
Iti  cui  dovea  effcre  la  fiu  Sutua,  e  il  Tacca  gliene  nuadò  dappn- 
ina  un  modello  con  intenzione  di  trisferìrfi  pofcia  a  Torino  per  efe- 
guirlo.  Ma  morto  frittailto  il  Gran  Duca  Cofimo,  e  temendo  il  Tac- 
ca, che  la  fua  aflenza  po[efle  preflb  il  nuovo  Gr^n  Duca  recargli  datt- 
ilo, fatto  un  bel  getto  del  Tuo  modello  medefimo  ìovìollo  al  Duca  di 
Savoja  per  mezzo  del  fuddetto  fuo  fratello,  e  il  Duca  l'ebbe  caro  per 
modo  ,  che  aperto  uno  fcrigno  pieno  dì  doppie  ne  prefe  quante  in  quac> 
tra  volte  potè  ftringerne  traile  mani,  e  invicele  a  Pietro,  e  donò  in- 
Bohie  al  fratello  una  catena  d'  oro .  II  Re  d'  Inghilterra  ancora  deli* 
derò  di  iva  due  cavalli  di  mano  dei  Tacca ,  e  gitene  offriva  in  dono, 
^ando  ci  volefle  perciò  andarfenejn  Inghilterra,  ventimila  fcu'li  pei 
ciafcheduDO.  Ma  egli  non  volle  la^n^la  Corte  del  Pr)ncipe,cheave*< 
lo  prefo  al  kto  (oìdé  *  La  piti  celebre  opera  del  Tacca  fu  il  gran  Ca- 
vallo di  bronzo  colla  Statua  del  Re  di  Spagna  Filippo  IV.  di  gra»> 
deeza  quattro  volte  maggiore  del  naturale ,  che  ordinau  dal  Re  me- 
defimo  volle  il  Gran  Dw»  che  a  fue  Tpefe  (òffe  clègui  ra .  Il  Baldbf 
Dacci  deferiva  minuumeute  qucfto  pr«gevol  lavoro,  e  le  difficoltà  che 
il  Tacca  incontrò ,  mi  fuperÒ  infìeme  felicemente  contro  la  colmine 
cfpettazìonc ,  nel  formare  un  A  pefante  cavallo  colle  gambe  dinnanzi 
alzate,  e  con  s)  grande  figura  addoffo.  Quefto  lavoio  però  come  dii 
il  compimento  alla  gloria  del  Tacca  ,  cosi  dii  ancora  occafione  al  fine 
della  fua  vita;  perciocché  tante  moleflìe  per  eflo  ebbe  a  Ibffrirc  da  uà' 
<U*  Mtnillri  del  Gran  Duca,  che  cadutone  infermo  venne  a  morte  aT 
ì6.  di  Ottobre  del  16^.  Più  altre  circoftanze  della  vita  e  de'  lavori 
del  Tacca  fi  poffon  vedere  preflb  il  piiì  volte  citato  Scrittore  ,  che  ne 
loda  gli  onelK  ooftomi ,  la  liberalità  verfo  i  pQveri,  e  le  altre  doti, 
che  inlìcm  colla  flima  gli  procaccìavan  V  amore  de*  privati  inficine  e 
de*  Principi ,  fra  quali  il  Gran  Duca  Cofino  IL  volle  piìk  volte  coiki 
T«ah  ri.  y  y  y  duN 
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darlo  fcco  al  fuò  fianco  In  carrozza .  Io  che  amo  dì  efler  breve,  ore 
la  lunghezza  non  i  necellaria ,  liporteronite  fol  qualche  paflb  in  ciò, 
che  appirtìcDC  al  valor  del  Tacca  nella  fua  Frofefnooe.  £gUfu,  di- 
ce ,  (ìudiofijfima  della  mede/ima  ^  fii  di  v«ga  e  varia  invetr^one ,  t  aio* 
dillo  bmilfimo  con  gran  facilità  e  bravura  non  ftnyi  grande  applhtjio' 

ne  al  naatraU .Per  ordinario  non  fu  /olito  diftgnare ,  ma  ogà 

fiudio  JuQ  impiegò  in  bene  modt  Ilare  •  .  •  .  Aecrebke  molta  facilità  d 
modo  di  gettare  ,  e  particolarounte  fattile  e  pulito  ,  cofa  fiata,  efù  £f, 
ficilt  ad  altri  avanti  a  lui ,  Riduce  anche  a  bella  prataca  il  gitxart  il 
pe\^  y  e  particolarmente  nelt  oecafione  £  ineoatrajfi  cerò,  fottttqmàiy 
ne'  quali  diteti  cofa  è  il  lavorare  e  rinet^re ,  e  co.it  gettando  qiblU 
pani  /piccate  con  agpugnervi  poi  nuovo  getto  te  eonanetuva .  Imtm 
«ncht  non  più  afate  compojì^ionì  per  far  le  forme  per  gettare  il  miai- 

lo Si  dilettò  di  f»r  ritraiti  di  cere  colorite  ^  ed  uno  fra  gfi  tì» 

tri  ne  fece  al  vivo  e  glande  quanto  il  naturale  ,  tefia  c»l  bìi^\  iti 
Gran  Ducei  Cofima  Secondo  con  cìMa^  barba,  e  capelli  jwrì,  td  ce- 
chi di  crijiallo  di  tal  macchia  ,  ^fffimbravana  i  fuoì  proprj ,  e  mm  il 
ritratta  non  ptrfina  finta  ,  ma  vera,  e  viva ....  J*Ebbe  anche  il  Tei. 
ca  buona  prattìca  £  Arehiuttura ,  on^  in  occapont  di  pubbliche  F^i 
fa  molto  adoperato  ,  ed  affai  piìi  ancora  in  umpo  di  no\^  di  Frìnà^ 
e  di  Prìncipege  della  Sereniffìaia  Ctffi  >  nelle  quali  era  fua  ìneoitAaaf 
il  fare  fiaau  e  gruppi  di  zucchero  con  altri  abbtllimenti  da  tavoi'  i 
<£<  oggi  comiintmenu  intendiamo  fitto  nome  di  trionfi . 

Da  Luaezia  Pellegrini  Carrarcfe  Tua  moglie  ebbe  un  f^tio  dern 
Ferdinaodo ,  che  lègul  la  profefficne  del  Padre  con  molu  fua  lode ,  t 
Ai  cui  fa  uà  breve  elogio  il  medeOma  Baldinuccì  (i).  Di  luij  come 
'dicefi  nel  Aagioiuuneato  fult  antica  Città  dì  Luai  (2)  »  è  il  Crocìfiw 
nella  Cappella  del  Palazzo  dì  Mafia ,  quello  net  Duomo  di  Pietrali» 
ta ,  e  nn  aloo  io  Verfailles . 

[il  L.  c>  {k  it;.  &c> 
b,  P.  *7. 

TAGLuruTRA  Jacovo  ,  Paolo  dì  Iiù  ^litiolo»  SUTIO  ti 
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Ambrogio  figlj  di  PmIo  tutti  firn  nomÌMti  Ì$i  Vc^rìiiù  come  ec- 
cellenti Suiltor  Motlenefi  (i) .  Ma  effi  vcnmen»  non  ftiroa  cb«  feaib 
peUlni,  tazi  non  fu  cognome  di  famiglj»,  ma  fopr»imome  pwfo  dalf 
arte,  quello  di  Tagliapietre ,  che  in  Lombardo  è  Io  flcflb  che  Scarpel- 
lino.  Di  fatto  nella  Cronaca  originale  del  Laaccllctio  fòtra  ì  ii.  di 
Dicembre  del  153S.  parlando  di  un  fa0b,  che  a  un  angolo  della  fab- 
brica delle  CafeUe  crafì  pollo,  e  in  cui  era  Hata  dipinta  1'  arme  della 
Comunità  ,  cosi  fi  legge  :  Et  qual  canton  lo  ha  fiulpito  M.  Aa.broxio 

di taiapreda  in  Afodtnaf  la  qual  maniera  di  fcrivere  ci  fa  v^ 

dere,  che  non  làpendo  il  Croniflt  il  cognome  d'  Ambrogio  gli  die 
quello  della  fua  pxifcffione .  Di  fatto  negli  altri  paffi  della  ftclfa  Crt^ 
naca,  ove  di  elfi  ngionaft,  Tempre  vcngoo  npprefenuti  come  Scar- 
pellini,  come  fotto  i  z.  di  Novembre  del  i54i<y  ove  fi  narra,  che  effi 
lavorarono  le  colonne  del  Palaxzo  del  C  Ercole  Rangone,  e  fotto  i 
10.  di  Luglio  del  1542.  ove  fi  dice,  che  prelèro  a  lavorare  le  ]»etic 
vive  del  Palazzo  dì  M.  Giannandrea  Valentini .  Ciò  che  polcia  fi  aff 
ferma  dal  Vedrìani ,  cioè  che  il  Duca  Ercole  II.  ogniqualvolta  venì<J 
va  a  Modena  andaffe  a  vedere  i  lavori  di  quelli  preiefi  Scultori ,  e 
che  defTe  loro  ciafcuna  volta  due  feudi  per  bevera^o  ,  è  efàgerato . 
Nella  fiiddetta  Cronaca  fi  dice  (blo,  eh'  egli  and6  tatvolu  a  vedere 
la  fibbrica  di  quel  palazzo,  a  cui  non  avea  allora  1'  uguale  in  Modoi 
na  ,  ma  non  vi  fi  aocemia  alcun  particolar  légno  di  flima ,  eh*  ei  dcl^ 
fé  a*  fuddeiti  lavoncori .  Il  detto  del  Vedriaoi  i  ftato  riporuto  dalT 
Orlandi  nell*  Abbecedario  Pittorico;  ma  come  il  Vdriani  ha  alterata 
il  racconto  del  Laocillotio ,  cesi  1*  Orlandi  ha  alterato  quella  del  Ve^t 
driani  col  fargli  dire,  che  Ercole  IL  pafiava  ff-an  parte  del  tempo  atU 
la  cafa  di  quello  Artefice  per  oflcrvarne  i  lavori .  Il  Virlrys  venuto 
in  feguito  al  Vedrìani  e  alt'  Orlandi  ooa  i  ancora  flato  contento ,  e 
alta  ^aa  parte  del  tempo  ha  foftituito  la  pik  $ran  pane  del  tempo . 
Rimaneva  folo,  che  qualche  altro  Scrittor  diceflie,  che  il  Duca  mangia^ 
va  e  doimìva  col  TagUapietra.  Dovrebbe  egli  dunque  sogli  altri  cflor 
TTyy  »  i« 


(1}  p.  tu  éU 
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M  elclutb  da  quefla  KbliotMt ,  io  cui  gli  Scarpellinì  ooo  fauno  lui 
goì  e  io  folo  r  ho  nonuMio,  perchi  fi  vtgfft  eoa  ^ual  foodulaitt) 
flato  fatto  ScultoK. 

Talami  Orazio  Reggiano  Pittore  nato  nd  1^15.  Abe  a  Miai 
flrOf  come  fi  affèima  aelT  Abbecedario  Pittorìoo,  Pietro  Delsnij  cdè 
probabile,  die  fi  gtovafle  ancora  del  Magiftero  di  Lcondb  Sjadif 
che  Hifieme  col  Defanì  irattennelì  più  anni  in  Reggio;  ma  fbmiofi 
fingolarmente  fuUe  Opere  de*  Carracci  »  de'  quaK  fi  crederd^  che  fot 
le  fcolaro .  Due  volte  fece  il  viaggio  di  Roma ,  e  ne  riportò,  fi  dite 
nella  citata  cperaf  franebe\\a  nelP  ifiorìdn  ,  nella  pro/pealvay  e  atlU 
quadratuAi  a  olio  e  afrtfat.  Dì  lui  fi  confervano  in  Reggb  i  due 
grui  quadri  laterali  veramente  Cairaccefchi  e  pienr  di  beUczie  Ut 
coUc  loro  cortine  dtpintt  a  chiarofcuro  nel  Ftcsbitero  della  CatteAilet 
ir  quadro  della  Cattedra  di  S.  Ffetro  in  S.  Flvfpeto  ,  «kuoi  Suii  dtL 
h  Rcdcnzion  degli  Schiavi ,  e  S.  Francelco  Saveria  in  S.  Giacow, 
S.  Filippo  Beniezi  nella  B.  V.  della  Ghia^,  S.  Gioleppe  in  5.  Giof' 
gio,  S.  Michele  in  S.  Bartolommeo,  S,  Contardo  in  S.  Naairo,^ 
Pietra  iti  Fincata  in  S.  Agoltino,  i  Santi  Magi  in  5.  Fih'^nNaitC 
Nel  16^  avendo  la  villa  indebolita  di  molto,  ed  cflcndo  avTiauw 
negli  anoi  ce^s6  di  diplngeit ,  e  nitio  fi  rivolfe  agli  efcrcizj  di  Rtfr 
gione.  Fini  di  vivere  non  nel  1706.,  come  fi  legge  nclP  Abbccedinv 
ma  a*^  1$.  dì  Setteml^-e  del  1703.,  come  not&  in  an  fiio  Diario  MS 
Itemardino  Rofati  *  %Ii  non  coiò  mai  dipingendo  ciò  »  che  a*^  nofti 
cioroi  tanto  fi  pregia,  vaghezza,  contrailo,  e  amenità.  Le  ArcfuR» 
tote  del  Talami  fono  eninc  «  e  la  Prcfpeniva  ne*  fiicù  fundri  i  àne& 
ftio  atto  fiiTUpol». 

Takabi}»  AiiDSEA  Keggìatto  Kttor  Teatrale  e  nlbrofó  A^ 
tetto  fa  ctmpagno  al  Baz»ni  nelle  Opere  dì  Pittura  ,  che  nell'^  titi* 
colo-  di  cffo  sbbian  rtmracrtate ,  e  onenne  petci&  ttifinto  6vore  pitr 
fo  il  Poca  Franccfco  HI.  Ndl'  Architettura  ei  diede  pia' faggi  &*^ 
telenti  e  dc'fuoi  ibidi  in  Reggio,  e  fiogolaiment*  nall»  Copoladcl' 
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b  OùtU  di  S.  Giuoiao  detu  della  MaroM ,  nella  Compagnia  Ai  S* 
Rocco  )  neir  Atrio  e  nel  Teatro  del  Seminano ,  e  nel  difégno  delta 
ToiTc  di  S.  Kciro ,  e  ìn  moke  Ghiere  del  Territorio  di  Reggio .  In 
Modena  ancora  ebbe  parte  nel  diicgno  della  nuova  fabbrica  della  Un^• 
verfrà .  Fii^  di  viveie  a*  24.  dì  Giugno  del  1776. ,  uomo  che  avreb- 
be potato  gareggiare  co*  più  grandi  atchiteiti ,  le  la  natura  V  avelTc 
forni»  di  genio  corrirpoodenie  al  lungo  fiudio  e  alla  nula  fatica , 
con  coi  r  attt  fii  da  lui  coldvau . 

TAKABcn  Giulio  Modenelc .  Tre  fratelli  di  quello  cognome  v»i 
loroG  Pittori  fiuono  in  Modena  vcrfb  la  meiì  del  lecolo  XVI.  fecoik 
do  il  Vednanì  (t) ,  il  ()ual  però  non  fa  recarne  iltra  pruova  che  U 
traéì\ia¥u  de*  aofiri  vtcchj .  Il  Forcrroli  affai  pit\  vicino  a  que'  tempi 
ne*  luoi  Mònumen»  più  volte  citati  non  parla  che  di  Giulio  Taraf- 
ci ,  di  cui  tacconu ,  cbc  fu  difcepolo  di  Pellrgrino  Munarì  in  Rema  9 
ove  flette  pia  anni ,  e  che  po&ia  non  fo  per  qua!  ragicHte  mal  fbddif- 
&tto  di  quel  fòggìomo  tornoffeoe  a  Modena .  Accenna  Ìndi  il  Forcì* 
foli  alcmie  futture,  che  fé  ne  vedeaoo  in  Modena,  cìoi  il  fregio  del- 
la facciata  del  Sig.  Giombatàfta  Mol\a  in  capo  al  Cafitttam  ,  che  è 
quella  che  a'  tempi  d<l  Vedriant  era  la  cafà  del  March*  Silvio  Molza, 
e  i  fregi  della  cafà  Fcgtiam  nel  Canal  thiaro,  che  i  forfè  quella, che 
dal  Vedriani  li  dice  del  Sg.  Annibale  Bellincini .  Quelle  piimrc  fìa 
da*  ttmpi  del  Vedriani  ctan  perdute;  ed  egli  dice,  che  vedeafenc  fblo 
qualche  avanzo  in  una  cafa  del  detto  Canal  chiaro  dirimpetto  alt* 
Spezieria  de*  Candrini;  e  un  altro  m  tma  cafa  poHa  all'  incontro  deÌ> 
le  Putte  del  CanaGno,  che  or  parimenti  fon  d«l  tutto  (vanite,  come 
pure  le  pitnire  a  frefco,  che  il  Vtdriani  afferma,  che  ne  tCftcvanoit» 
S.  Pietro  Marnre.  La  fòla  ccfa,  che  del  Tarafchi  ci  refta ,  fecondo  Ìl 
VcìIrìaBi,  fon  le  pitture  nelFa  Chicla  di  S.  Pietro  de*  Monaci  Cifitiefi 
ddta  cafla  dieH*  organo,  e  degti  fponelti,  del  parapetto,  e  de*  due  ar- 
chi, che  ad  cSò  coaducono,  «d  effe  ccilo  Iba  pitnuc  d'  ottimo  gua 

{<)  Kit- 
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fio.  Il  poggiolo  offii  parapetto  (teli*  oigano  dal  P.  Lazciitilì  fi  dite 
dipinco  nel  1541$.  d»  Gìovanoì  Tanfchì.  GH  fpOTtelU  dclf  orginoDe 
foDo  ftati  di  fircfco  rìmofi  ,  e  polli  parte  a*  fianchi  dell'  altare  de'  Sl 
Pietro  e  Paolo,  e  parte  a  quello  del  SS.  Sagratnento.  Il  Pagam  dice 
(1;,  che  le  figure  al  di  dentro  de*  detti  fpomUi  vuoili  da  aloni  che 
fian  di  Niccolò  dell*  Abate ,  e  vuole  pure,  che  fia  opera  de'  Tanldii 
Crifto  qeU*  Orto  nella  (cfta  Cappella  entrando  a  maa  deftra  Lelhat»' 
delima  Chicfa . 
(1^  p  io. 

Tentini  Giovanmi  .  V.  Zamtini  . 

Tesi  Mauro  Antonio  •  Accade  fovcnte ,  che  «leoni  natt  aeSt 
nontagae  di  Modena,  e  in  quelle  principalmente,  che  Iba  vicme  il 
confin  Bolognefe,  trafportati  fin  da'  più  teneri  anni  a  Bologna  a  p» 
cacciarli  miglior  forte  di  quella,  che  pofibn  nella  lor  ptria  fpenici 
ivi  fi  ftabilifcon  per  modo,  che  dìmcnticau  quafi  la  loro  patria  fico» 
fideran  non  altrimenti  che  Botognefi ,  e  cali  (odo  comunemente  cRdn* 
ti.  Così  fareUx  forfè  accaduto  a  quello  illuftre  PitctHV,  Te  il  C  Ai- 
garoiti,  a  cui  fu  carìfTimo,  non  avelie  accennato  talvolta,  ch'egli ea 
Modenefe ,  e  fé  il  Can.  Lu'gi  Crefpi ,  che  ne  ha  fcrìtio  1'  elogio  [i]i 
non  àvefTe  avvertito,  eh*  egli  era  naat  da  povai  paretai  ntUo  Sun 
Modenefe.  Ei  nacque  di  fatto  a*  15.  di  Gennajo  del  1730. io Monul' 
baoo  nelle  Montagne  di  Modena  da  Domenico  Tefi,  o,  come  ivi  & 
celi,  Tifa ,  e  da  Margherita  Mozzali  di  lui  moglie ,  come  ho  raccoln 
da*  libri  batteCmali  di  quella  Terra.  Ancor  fanciullo  aodofioN  a  Bo* 
Ic^na,  ove  'ù  padre  trasferifli  colla  fam-gtia  per  coltivate  f  ioclinw 
zione,  che  fcorfe  nel  figlio  al  dipingere,  e  apprefe  i  primi  elemeoni 
quelle  Scuole  Pie.  Ma  il  Nufi  di  lui  MaeHro  fi  avvide  todo,  ebeti 
giovinetto  Mauro  più  che  agli  ftud}  della  Gramatica  era  iaclinato  ) 
que*  del  djfègno ,  e  che  tèmpre  in  elfo  occupavaG ,  come  meglio  |»» 
va .  Perciò  1'  anno  1750.  il  pofe  nella  bonrga  di  Cario  Morettìtii  pi^ 
tore  di  fiemmi  ,  d*  armi ,  e  di  funili  altre  colè  •  Ma  U  buona  forte 

iti 


,yGoo(^lc 


5S« 
^I  TeTi  fii ,  cb*  egli  aveffe  m  Maeflro,  ti  ^oale,  potendo  ^li  da  lut 
ipprenilcr  bea  pocOj  non  gli  vieiaffe'il  rormirlì  da  fé  medefimo  fu  più  < 
eccellead  modelli .  Quindi  ti  C  Algarotti  dice  ottimamente  del  fuo 
Maurino,  eh  egli  andava  fulle  tracce  degli  antichi,  ptrchè  ha  avuto 
in  forte  dì  non  aver  Aiaefiro  tra*  Moderni  (i) .  Eì  nondimeno  ebbe  an- 
che 9^ualche  direzione  da  Giovanni  Fabbri  incifòre  in  rame  »  e  da  All' 
fonio  Cartolari ,  da  cui  «pprele  i  principi  della  quadratura . 

Per  qud  modo  e  con  qiul  metodo  ft  veniffe  egli  formando  a  quel- 
la eccellenza y  a  coi  giunfe  nel  dipinger  d*  architettura  e  d*  ornati,  e 
qoai  foflcro  le  prime  pniove,  eh*  egli  ne  diede,  fpicgafi  più  fie&men- 
le  dallo  ftcflb  C  Algarotti  in  una  fua  lettera  fcritta  nel  I7sjr*  al  Sig. 
Tommafo  Temanza,  e  che  i  degna  d*  cfTer  qui  riportata  (z)  :  Di  Jt 
vudefimo  fi  può  dir  figliuolo  nelC  tthe  fua  il  \ahme  Maurino,  dì  cut 
Elia  mi  domanda  ptrticolar  contt\yi  •  Mofiratigit  già  ì  prinrìpj  di  qua^ 
aratura  da  non  fo  che  maefiru-^o^  fi  TÌvol/e  tgU  d  vtri  ìnae/lri  *  Non  an- 
dandogli  gran  fatto  a  vtrfo  ì  ghÌTÌbi\y  <,  i  cartocciami  ,  te  infignif!can%e 
moierae  ,  fi  diede  *  arcare  il  fodo  ,  t  il  fondamento  dtlV  Arte  ,  e  dopo 
il  yigriola  ftuiiò  il  Mitellt ,  i7  Colonna  ,  e  fovra  ogni  altro  il  Dtnto^ 
tu.  Parecchi  Diftgni  io  gli  mofiraym  un  giorno  di  quegli  Aittorì  già  da 
ine  aequijiatì^  ed  egli  ne*  ^orni  appreso  mi  tnoflrò  le  copie  di  alcuni  tra 
eft)ia  luì  fatti  altra  volta;  e  alcuni  altri  me  ne  ikbiiji  per  ricopiargli 
ora  che  fa  far  coit  bene  del  fuo .  I  mafcheroncici  e  le  figurine ,  che  gli 
pofona  occorrere  n^  fimi  lavori y  le  tocca  affai  bene}  ed  anche  intagDa 
con  maefirìa  e  grandijfimo  fpirìto  ,  come  fi  può  vedere  da  arte  cartine 
da  lui  ineife  y  e  fi  vedrà  anche  meglìt^  da  certe  altre ,  che  fià  ira  inci- 
dendo ,  nelle  quali  gD  è  pìatciuto  efprimere  ad  atqua  forte  cene  mie  in^ 
Vrn^ioni  di  vafi  fulV  andare  e  Jul  guflo  antico.  La  prima  delle  opere y 
the  gli  dejfe  grido ,  è  F  Antiporta  dC  Savtni  ^  dove  ha  finto  un  graie 
rabefco  con  fogliami  ed  altri  ornati  di  un  btllijftmo'  fare ,  e  che  hafa- 
puto  dipingere  in  modo  ^  che  è  un  vera  inganno .  E  la  p'<ti  atnfiderabU 
U  delle  Opere  finora  da.  lui  condotte  è   la  Cpp^Ua  de*  Fanta^i  nella 

C&i^ 
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Chiefa  a  J*.  Marano .  Quivi  fopra  an  Dorica  ha  pofio  e  whato  wu 
,  itila  Cupola  di  ordine  Jonico  àekij^mo  e/eguiia  ed  tntefa .  CW  cA'  <jfl 
ha  •di  pToprio  nella  invenzione  è  y  che  i  dipinti  da  lià  fanbbono  almu 
tante  belle  fahbrìtbe^  e  adattati fftmt  al  luogo  dove  fon  finte,  ft  ^i  non 
è  obbligato  talvolta  a  ufcire  dei  giuffì  termini  per  gradire  aW  umvafé* 
U .  E  quello  j  the  lo  fa  ef<r  coti  fobrìo  nella  qftadrattera  j  è  lo  ig» 
egli  nelV  architettura  foniatìgìmo  .  Non  pochi  faoi  dijigni  ho  io  viSa- 
ti  dì  Architettura ,,  che  fuperano  di  gran  lunga  la  portata  de'  moitrtà 
ttoftri  Palladii*  E  mi  piaeqiu  tra  le  altre  una  ftta  particoiar  fattaft% 
A  me  certamente  non  è  oecoifo  fino  ad  era  dì  vederne  altro  tftmfit, 
Qae^it  fi  è  di  cavare  in  un  ordine  foto  due  piani  ^  un  porvco  fitti»  ^t 
/opra  un  andamento  dì  firufire  col  più  che  fi  pojft  £  lepitan.  V  ora- 
ne è  co*  pìedifiiU  .  Si  ferve  delle  proporzioni  del  Vignala,  che  fé  ilpif' 
difillo  alto  ajfaìy  il  ur\o  ,  come  ella  ben  fa,  della  colonna  in  ain^ 
ordini.  La  iir>pafia  degli  archi  del  portico,  dove  fia  la  maggior  H^ 
tà  per  la  legatttra,  i  la  àmafa  del  piedifiilo  medefim»  conxinuàt»  fif* 
due  alette,  che  nafcono  di  qua  e  di  Id  da  e^ .  So^a  detu  àmpi  v^ 
m  C  arco  ,  e  fopra  di  effo'  rifalta  una  fafàa  ,  la  quale  viene  4  dtriltt 
due  pieni  formaà  dalle  arcate  del  porrieo  <  dalle  fimfire  coniffoaiaà 
mi  dìfppra.  A  fai  vaga  mi  è  fimbrata  una  tal  fantafia  ^mfidaexlU 
però  come  una  lictn\a.  V  afpetto  dello  edifìcio  riefce  granditifit,  e  Mt 
male  accordato  infieme  ,  ed  ejfo  fi  avrà  in  tutto  V  approvazione  «ù, 
dove  non  li  manchi  la  finzione  e  P  autorità  di  un  coù  gran  Ma^ 
eotrC  ella  è. 

In  due  altri  pafli  ragtona  a  lungo  il  C  Algarotri  del  Tuo  Munì* 
noi  e  all'occafion  di  defcrivere  alcune  delk  più  belle  pinure  dt  db 
Cute  ne  fornu  il  caranere,  e  ne  rileva  i  ptcgi  in  ^uel  mocto,  che  it 
im  uomo  di  fìio  gufto  poten  afpettarfi,  ed  io  perciò  li  riponeràqn 
amcndue.  Scrìvendo  nel  1760.  al  Sig.  Profpero  Pefci,  e  ddcrìfoKlo 
alcune  pttture  del  Tiepoìetto,  prefenumtnte  ,  dice  (ij  egli  0afiue»i» 
U  maecàiatte  lu*  due  quadri  dì  Maunrn  ■  Uolàpinit  gli 


(1)  Ivi  p.  84.  «e. 
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/  ita  di  rapprefemire  iuè  muffici  eolomie^  dì  gufio  iSfenntt  »  /*  una 
quaji  iaUTO  com  di  bdle  fiatue  e  di  bti  faratfagi  f  t  nitro  rovinato  {n 
parte ^  t  convtrnui  ad  ufo  dì  cantina,  I  contrapponi^  che  naturalmca- 
te  nafcono  dal  fecondo  ^  fono  vtramtnte  Pittorefchi,  le  bota  pofle  in 
gran  nicchiom  ornati  di  bei  grotafchi,  di  nobili  pr-^i  di  cornice,  che 
fan  piede  a  un  tàaa  ^  ed  una  urna  analmente  fcolpua  di  marmo  Paria 
convertita  ad  ufo  di  fare  il  bucato .  B  pik  ^aa  Pittore,  che  abbia  Fe- 
ne^ia ,  V  emulo  di  Paolo  Vcronefe ,  Jì  ftà  ora  divertendo  nella  bella 
cantina  dì  Maurino .  Moltì^o  egli  atnmra  la  bravura  di  eotefio  gio^ 
vìne  ni  due  primi  quadri ,  fi  può  dire  ,  che  ha  dipinti  a  olio  .  E  affai 
più  fi  maraviglia  al  vedere ,  come  in  un  paefe  tutto  dato  a'  cartocci  a 
alle  firavagatt\e  moderne  fi»  potuto  entrare  in  luì  tanto  gufio  dtW  arti 
lice,  al  vedere,  come  egli  nel  comune  contagio  fiafi  manunuto  fano  t 
Grande  ingegno  veramente  ha  egli  fbrtìto  da  natura ,  e  uno  inftinto  per 
il  bello,  che  vai  più  di  tutti  i  pia  bei  ragionamenti .'  Ali  ricordo  ,  coma 
mojiratogli  per  la  prima  volta  il  fitruvio  del  Barbaro  ,  le  Tema  del 
Palladio  pubblicate  dal  Mylo'd  Burlington ,  il  Palladio  medefimo,  co- 
me n»firazegfi  le  inven\ioni  di  Inigp  Jorus,  e  cC  altri  Inglefi,  che  nelP 
Architettura  ci  fanno  era  la  legione  ,  mi  ricordo,  dl^,  come  gli  loceok 
voH  propriamenu  P  ugola .  E  con  guai  ardore  non  V  ho  io  veduto  com 
pian  alcuni  pe^^t  delV antichità  Romane,  che  io  già  lo  condujfi  a  ve* 
dere  alla  BibUotaca  deW  Ii^it-to  ne'  Libri  del  Piranefi!  In  alcuni 
miei  fchi\\i  di  (ofe  copiate  a  Verona  e  a  Mantova  dal  San  MicAtlif 
dal  Cataneo ,  da  Leon  Batifia  Albera ,  da  Giulio  Romano  ,  ci  fapea 
vedere  quel  buono,  che  io  non  ci  ho  faputo  mettere.  Le  proporzioni 
fopra  tutto,  la  venuftà,  e  l'armonico  del  Palladio  lo  incanta,  e  fé  U 
ha  fatte  fue  .  Apritegli  una  (trada  ,  ed  egli  i  un  barbaro ,  che  ha  corja 
e  vinto  il  pollo .  Se  gli  dia  un  penfiero ,  egli  lo  efamina ,  lo  confiderà 
da  tutti  i  lati  ,  lo  tratta  in  dieci  maniere ,  lo  modula  nelle  migliori 
forme  ,  ni  fit  quietarfi ,  eh*  egli  non  abbia  trovato  t  ottimo  ,  Degno  in 
vero  di  tffer  nato  nel  fecola  di  Leene,  e  felice  per  non  aver  avuto  Maet 

firo  alcuno  '  nel  prefente Pia  «T  una  volta   noi  andammo  infie* 

me  dal  Zanone ,  ella  ben  fi  ricorderà ,  non  già  per  cercarvi  del  riobari{ 
Tom.  Vh  Z  z  z  bar^_ 
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òaro  o  della  china  ,  ma  per  vedtrvi  V aloif  il  repotitìco^  guti  u/itì  H 
UTVO  ,  quelU  conchìglie ,  qwì  coralli  così  bene  introdotà  nella  veka , 
<  cosi  bravamente  toccan  dal  Maurino,  Io  credo,  che  la  vagherà  e  la 
leggiadrìa  dì  quel  dipiato  avrà  oramai  sformato  il  voto  anche  di  cohm 
ro,  che  non  han  /aputo  videre  la  bella.  Jemplieilà  e  t  aggfu^ata  invia» 
\ioTu  della  Cappella,  di  S.  Martino,  il  pregio  delT avere  eoik  òin  ao- 
€ordaa>  il  finta  col  vero  ,  delC  aver  fatto  così  ben  g^eare  quei  tre  huai 
che  fi  con.bationo,  delV  aver  fuperato  tante  difficoltà  deWarte^  che  no» 
hanno  in  fitmmA  faputo  vedere  il  contrappunto  pittore/cocche  é  in  qutU 
la  belléi  fattura.  E  ìn  un'altra  fcrìcta  il  medefimo  Tìepoktto  oeUo 
fleflb  anno.  Dopo  Pafqua,  dice  (0,  io  fatk  in  Venera  portando 
meco  una  gallnia,  dirà  cosi,  di  quadri,  alcuni  d£  quali  afpettano  dai 
fuo  penntlla  il  compimento  ultimo,  E  quefti  fino  in.  grandiffima  pan» 

mie  /anta/te Altri  quattro  fono  di  Maurino  ,  Pittore    che  «n 

li  i  noto  ,  e  di  cui  ella  farà  innamorata  al  pari  di  me  ,  Con  le  forme 
Romane  ci  vedrà  un  fapere  e  una  bravura  dì  ungere  al  auso  Venezia' 
na.  Nato  del  paefe  di  Niccolà  [cicè  di  Niccolò  dell'Abate  Modenelè] 
at  ha  tutta  la  fp-a^  e  U  leggiadria.  Benché  in  genere  divtrjò  .  iVos 
«i  altro  egli  dà  ricetto  nella  mente  fua  che  alle  coji  della,  pittura,  Bt» 
fi  puà  dire  uomo  di  un  filo  peafiero .  Nel  cofittma  ha  tutta  Im  ittgenm- 
tà  di  uno  eccellente  Artefice  ^  e  la  bonarietà  di  un  vero  Lombardo ,  Da 
ftuiciuUo  non  altro  et  faceva  ,  the  empiere  di  faruoctini  ì  libri  dell* 
fatala. ,  e  quante  caru  gli  venivano  tra  matto  :  ficchi  convenne  laftia^ 
lo  al  fuo  gemo,  che  lo  uaeva  imperiofamente  alla  pittura.  Ha  fitidia» 
to  di  fi^a  non  in  altro  modo ,  che  ricopiando  difegni  del  Colonna , 
deve  ajfai /pe^  fi  trovano  puttini y  termini,  fiatue^  cosi  però  che  alla 
ffa^a  delle  uftine,  dMe  armene,  e  iT  altri  fimìU  ornatnenà,  eh'  e^ 
Jh  introdurre  nelle  fue  invenzioni ,  fi  ravvifa  facilmente  il  figurifia  .  £ 
eeru  Statue,  cK  egB  ha  dipinto  in  una  Capp^a  pia  grandi  del  nam* 
tale  fanno  anche  ricordare  ta  correfione  a  il  yandiofit  dei  Canacà,  £ 
fegue  poi  dedcrìvcado'a  luogo  gli  acccotuti  quadri,  d*  architettun  ,  a* 
fiali  hmnava  che  dal  Ticfolccio  fi  aggiugpcffcro  akunc  fignn .. 
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Più  iltre  volte  fi  r  Algirottì  tncnzìone  <tel  Tuo  diletto  Maurino, 
e  fcDipK  con  fomn»  bd«  (  i;  ,  fingolarmente  perchi  m'  dotti  fitol 
lavori  fa  ergmt  tlla  ftx>m\iont ,  #/  tritumt ,  aW  ampolìofo ,  aiti»  co- 
ti ,  che  fi  tra  introdotto  nella  quadratura ,  e  ha  rimerò  in  piedi  il 
gufio  fempUce  e  vero  del  Dentane  e  d^  più  fondati  Maejhi  (z). 
La  ^ual  lode  gli  vien  confermata  ancora  dal  lòprallodato  Canonico 
Crefpi ,  il  qual  ne  rammenu  oon  meno  la  docilìti  e  la  mcdeflia , 
con  cui  oltre  la  ftima  fapeva  ancor  conciliarli  la  benevolenza  e  l'amo- 
re di  tutti .  Egli  pofcia  ne  annorera  tutte  le  belle  pitture,  per  lo  pie 
a  frcfco,  che  fé  ne  vedono  in  molte  Chiefe  e  dfe  di  Bologna  (  in 
alcune  delle  quali  fu  «jutato  da  Fortunato  fuo  fratello  )  *  che  tipppo 
lungo  farebbe  il  voler  qui  indicare  diftintamenie ,  e  fopra  tutte  ne  lo- 
da una  galleria  con  lòmma  vaghezza  dìpinu  nel  Cafin  di  delìzie  del 
Sig.  Marchefe  Giacomo  Zambeccari  fuori  della  Fora  dì  S.  Stefano  ■ 
Fu  ancor  chiamato  a  Firenze ,  ove  dipinfc  la  volta  di  una  camera  t 
una  Sala  del  Marchefe  Gerini ,  e  a  Fiftoja ,  e  in  quella  feconda 
Città  dìpinfe  fra  le  altre  cofe  la  Cbiefa  della  Congregazione  dello  Spia 
rito  Santo,  e  le  Scene  pel  nuovo  Teatro,  nelle  quali  il  celebre  Antoi; 
nio  Bibbiena  lo  volle  fuo  compagno. 

Fralle  cofe  ,  nelle  quali  campeggiava  la  nn  abilità  di  Maurino  , 
era  l'ideare  e  il  difegnare  fuperbe  macchine  funerali,  traile  quali  api* 
plauditiflime  furono  quella  per  l'efequie  celebrate  dal  Collegio  U.iga- 
tico  di  Bologna  all' Imperadore  Fraocefco  I.,  quelle  mnalzate  in  onorf 
re  del  Ddtt.  Biriolommeo  Beccati,  e  del  Doit.  Pietro  Paolo  Molinel* 
li,  e  quella  fana  pel  Sepolcro  del  Giovedì  Santo  nella  Chiefa  di  S. 
Maria  del  Baracanp.  Ma  una  ne  ebbe  tra  cflè,  in  cui  di  troppo  mal 
animo  dovette  Maurino  occuparli ,  cioi  quella  del  depofito  da  innab 
aarfi  in  Pifa  al  fuo  amato  benefattore  il  C  Algarottì .  Avea  quelli , 
come  fi  è  det»),  un  affetto  fìngtdare  pel  fuo  Miurìno,  che  gli  era 
quafi  &mpre  indivifibil  compagno ,  e  che  vedevafi  dal  Conte  follenam 
in  modo,  che  poteva  ancor  mantenere  la  fua  moglie  Lifàbetta  Et,»- 
Zsz  2  gno* 

rO  Tv!  p,  leé,  itfi,  aj;, 
txj  Ivi  p.  sia. 
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insgnoH,  e  cinque  figl),  cbe  aveane  avuti.  Egli  ebbe  il  ^fiàacac 
di  vederli  da  immatura  mone  rapito  il  Tuo  fpletidido  PntetRnx  mc»- 
to  in  età  dì  32.  anni  in  Fifa  nel  1754.  Ma  innanzi  alla  mnrce  ^60» 
ìi  C  Algarotti  dare  al  fuo  Maurino  1'  ultima  pniova  della  fua  bene* 
volenza,  ordinando  nel  teAamcnto,  che  gli  foflero  sborfatt  fei  mila 
feudi,  e  altri  due  mila  da  impiegarli  nel  foo  depofìto,  ch*ei  volle 
che  da  luì  gli  fofle  innalzato  nella  detta  Città .  E  ben  pah  penfàrfi , 
con  quii  impegno  eì  fi  accingefle  a  dare  quello  atteflato  della  fua  r>> 
tonorcenn,  e  molto  più  quando  feppe  ,  che  il  Re  di  Pruffia  voleva, 
che  a  fot  fpefe  eflb  fòfle  inntizato .  Ma  prima  eh*  ei  lo  vcdcffc  eie< 
gaito,  ci  fu  tolto  egli  pure  da  troppo  immatura  morte  cagionatagli 
da  lenta  etifia,  che  lo  rapi  in  etì  di  foli  31$  anni  in  Bologna  a'  iS. 
di  LugUa  del  lyóó.  Ne  furono  onorate  le  efTequie  ,  e  In  una  Cappet 
la  di  S.  Petronio,  ov'et  fìi  fepolto,  gli  fu  pofta  quella  Ifcrìzioney 
che  ceno  al  C  Algarotù  non  farebbe  fembrata  ipetbolica ,  ctfBc  l'b& 
giudicata  il  Can.  Cief^  . 

MAVRO.   TESI. 

ELEGANTIAE.   VETERIS. 

IN.    FINGENDO.    OKNATV. 

ATOYE.   ARCHITECTVRA - 

RESTITVTOHI . 

AMICI  .   MOESTISSIMI  . 

VIXIT  . 

ANNOS.    XXXVI. 

OBIIT. 

XIV.   CAL.   SEXTIL. 

CI3.    13.    CCLXVI. 

MiorioO  ncn  fi»  Clio  Kttore,  ma  anche  iDctlÒFc,  e  comzncì&  nd 

1758.  per  fuo  tranenimCQto  a  Incidere  alcuni  vafi  copiati   per  k>  pài 

da  Sie&DO  delta  Bella ,  e  fé  ne  hanno  fecce   rami   in   8. ,  in  quattro 

de*  quali  veggooG  le  lettere  M.  T,  intrecciate  infìemc.    Due  altri  iv 

inetti  incife  in  16.  un  de*  quali  rapprefènta  un  campo  con  figur»   fc> 

dente  in  mezzo  contornato  d>  un*  aquila  e  da  due  afingi  alate ,  e  da 

iefloniì  raltco  eoa  due  Sua/t  e  oa  fimàoUo  at  di  £}pta,  nel  cui 
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>  ivei  fcolpìto  un  baccaaale,  che  Don  eflendogli  poi  piaduto 
rifece  il  rame,  e  vi  {«ftiiul  uiu  tefla.  Si  Itanno  ancora  da  lui  incife 
la  Medaglia  Siracufusa  ìllullrata  dal  Przor  Bianconi  con  una  Tua  doiu 
Difleruzione ,  il  frontcfpizio ,  il  ritratto  del  C.  Algarotti ,  e  un  ca< 
popagina  innanzi  all'  edizione  delle  Opere  di  elTo  fatu  in  Livorno ,  e 
alcuni  altri  piccioli  difegni .  Ma  pregevoli  ne  fono  lìngolarmente  tre 
rami  in  4.  rapprefentanci  diverti  vali  d*  invenzione  del  C.  Algarotu  , 
«  fon  qne*  defC  ne*  quali  ei  pofe  l'Ifcrizion  Greca  riferita  dal  Caiu 
Cr^rpi,  a  moflrare  cb*el&  erano  flati  invenuti  dal  Conte,  e  difcgn»ti 
da  Maurino.  , 

Due  delle  Macchme  da  Maurino  ideate,  cici  quella  pel  Collegio 
Ungarico ,  e  quella  per  la  Chiefa  di  S.  Maria  del  Baracano ,  erano 
^  ftate  da  altri  incife,  e  da  lui  fteflb  corrette;  e  il  Can.  Crefpì  de< 
fidcrava,  cba  lo  ftcflo  fi  faceflè  di  altre  fomigliantì  macclùne  da  lui 
ìngegnoiamente  ideate.  STe^  viveflè,  vedrebbe  Ìl  Tuo  defiderìo  am- 
piamente  eleguito;  perciocché  non  fblo  k  dette  macchine,  ma  quanti 
altri  difegni  dì  quefto  raro  genio  fi  Ibn  potuti  trovare  lì  ftanno  ora 
intagliando  in  Bologna ,  e  in  buon  numero  fono  ftati  già  incifi  fotto 
il  nome  dì  Lodovico  Inig  ,  e  fi  vcdrì  ad  cffi  ptemeff»  ut»  nuova  • 
più  ampia  Vita  del  Tefi  > 

ToDEscHi  FiUNGEsco  Modeoclè  Pinore  fulla  fine  dello  fcorfo 
ftccJo  k  autore  del  quadro  di  %.  Francefco  d'Affifi,  che  era  nella 
Chiela  delle  Monache  della  Madonna,  di  quello  di  S.  Catarina  ncll» 
Cbi^  delle  Monache  di  &  Gemtniano,  e,  femnda  il  P.  Laazafelliy, 
di  queUo  della  B.  V,  nella  Chiefa  delle  Monache  di  S.  Orfola . 

TouMANNi  GiANNANTONio  Moieaefc,  feolaro  di  Gio.  GÌi>> 
fèppc  del  Sole,  ha  alciuii  Quidri  nelle  CUelè  dì  Modena,  cicè  an 
ovato,  che  rapprcfenta  S.  Rocco  innanei  al, Pontefice,  che  era  ncllai 
Chiefa  di  quello  Santo  ,  il  quadro  de'  SS.  Biagio  e  Giovanni  Nepomucen» 
nel  Cannine  ora  S.  Biagio,  un  ovato  nella  Cappella  di  S.  Antonio  da  P» 
4ova  in  S>  Fraoccico  ora  S.  Giorgio  ,  e  inuoltre  un  quadretto  per  tr»^ 

vex^ 
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verfo,  che  rapprefenu  S.  Gemiaìaiio  neU*  aDCtcamera  de*  Pcdìdeno  4I 
granie  Spedale.  Fu  mediocre  Pittore, e  rìutcl  alquanto  più  felicemen* 
ce  fblo  ne*  paefaggi . 

TkAERI.   V,  CONTaA VERSI . 

Triva  Antonio  Reggiano  nato  nel  1616,  ^  e  figlio  di  Franc»> 
fco  e  di  Birbara  Zanaichelli  di  lui  mog'te  fu  difcepolo  del  Guercìn^i 
e  riufc),  come  fi  dice  nell' Abbecedtrio  Pittorico,  Pictor  vivace  ,  dì 
grande  invenzione,  di  difegno  e  di  colorito  mirabile,  e  fi  nota-,  ch*«i 
dipingeva  calla  mino  finittra.  Fu  per  molto  tempo  in  Venezia,  e  per- 
ciò viene  con  fomme  lodi  efaltato  dal  Bofchiai   nella  fua  C^ea  lUl 
J^aveg'ir  Piton/a}^  ove  fralle  altre  cofe  di  lui  così  dice  [i]. 
O  quanto  è  valort^o  Antonio  TViva, 
Queh  che  al  M  p«a<l  F  ifleffa  fuma 
Che  ìmptna  t  ale,  e  con  la  tromba  el  chiama 
Vtro  Pitor  de  la  pitura  viva . 
Triva  ,  che  ia  ne  maniere    va  aligando 
V  arte  con  la  natura  sì  pulito 
Con  inven-^hn  \   dìjfegno ,  e  colorito 
Che  V  fa  fiupir  ognun  de  'quando  in  quando . 
E  lègue  poi  defcrivendo  i  diverfi  quadri,   che  fc  ne  hanno  in  Ven» 
zia,  e  altrove  ancora  di  lui  parla  con  grandi  encomj  [z]..  Di  lui  in» 
oolire  ragionaG  con  molta  lode  nel  libro  della  Pittura  Veneitana[^']f 
e  ivi  pure  fi  indicano  i  quadri ,  che  ne  fono  in   Venezia .  Anche    ìs 
Padova  nella  Cbiefa  detta  dei  Cotombini  all'  Aitar  maggiore   è  opera 
del  Triva  il  bel  quadro  di  Lazzaro  rifufcitaio.  In  Torino  ancora  egli 
ha  un  quadro  della  SS  Famiglia,  che  toma  dall'Egitto,  nella  Cliiela 
di  S.  Criltioa  delle  Cumeliuae  Scalze  (4J  >  In  Piacensa  pure  doe  Vìu 


(il  p.  ?»«. 
(al  p.  Ì94. 

(4J  Battoli  Delciiz.  delle  Pittar,  &c  d*  ItaL  T.  I*  p.  i4* 
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«re  ritrovMifi  del  Trìva  neOa  Chieft  dell»  B.  V.  di  Cimpigna ,  cioè 
Giacobeddi  Madre  di  Mosi  e  d' Aronne ,  e  la  pitcura  fopra  la  Poru 
M*g&o«»  in  cui  fcno  rappre&ncati  Efter  innanzi  ad  Affuero,  Mese 
preffo  ti  Rovew,  e  Giacpbbc  che  dorme  (i;.  In  BrcTcia  per  uldmo  è 
del  Trìva  il  quadro  della  Natività  della  Vergine  all'Aitar  Maggiore 
della  Cbiefà  di  S.  Face  (i).  Egli  pafsò  pofcia,  come  fi  affenna  ncIT 
Abbecedario  Pittòrico,  al  Icrvigio  deU'Elcteir  di  Baviera,  ed  ivi  mo- 
rì nel  lógp,  Eì  dilettoffi  ancora  d'incidere  io  rame,  e  qualche  lavoro 
fé  ne  conferva  preflb  i  nccogliiorì  di  ftampe  ,  e  una  Sulanna  partico- 
iarniente  ne  rìcorda  il  Goti  [3] . 

[t!  Cariafi  Pi»,  dì  Ptac.  p.  48.  *i. 

[aj  Averaldi  p   sj*.  Detcrìz.  dflU  Pitture  di  Brslcia  p,  m^ 

l|]  Noliàe  degli  Intagliatori  T.  111.  p.  319» 

T>ivA  Flamima  Ibrelb  di  Antonio  dcrcìt^  anch'eflk  1'  arte 
mcdefinu ,  ed  efla  pure  vicn  lodata  dal  Bo&faini  [i] .  Un  quadro  deb 
la  Trinità  &  ne  ba  ia  Venezia  nella  Scuola  dcU'Aonunziaa  s  S.  Ab- 
gelo  [ij. 

(i;  p.  ja8. 

T&oiu  Givuo.  V.  La  Biblioteca. 

V 

VAccA^  di  Mafia  dt  Carrara  •  Il  Sig.  Celare  Barotti  accenna  due 
Angioli  di  nurmo  dei  Facci  da  Mafa.  Carrara  ,  che  fona  net 
Duomo  di  Ferrara  (i)»  Mx  di  ^uefh  Artefici  io  non  ho  altri  notizia» 
(1)  Pittine  di  FeiTir»  p.  4^, 

VAccAM  Fkancesc»  Modene'e  PIttor  di  buon  gufi»  de'  noftri 
^omi  «elle  ^uaduture  e  negli  oniati ,  che  fi  vegjpn»  di  fiia  ouik» 
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in  alcune  Chiefs  dì  MsJeiU    e   nel  Palazzo  del  FubUico  [i] ,  e  che 
fiirebbe  Ano  per  avventura  emulo  dì  Maurino  Tefi ,   fé   G   fofle  cnv 
varo  oelU  medefime  circoftaoze.  Egli  moti  in  età  incor  frelca  ^  men- 
tre dava  fperanze  dì  femprc  più  felici  prbgreffi . 
(I)  V.  Pagaoi  p.  4^  47.  49    «•  $*•  )oj,  jod. 

Vahulli  Girolamo  Modenefe  Pittore  de'  noflri  gioroi  e  Soh 
laro  del  Monti  ha  parecchi  quadri  nelle  Chiefe  di  quella  Città  e  neU 
le  Camqre  del  PuUiitco  Conltglìo ,  che  fi  poflbn  vedere  indicati  dal 
Dott.  Pagani  (t).  Efercìtoffi  ancor  ne'  Ritratti,  e  molti  ne  ha  qti6- 
fio  Collegio  de*  Nobili. 

(i)  p.  30.  54.  78.  8}.  105.  so*. 

Vascosi  Antonio  Reggiano  Ingegnere  e  Architetto  diede  circa 
il  1^51*  il  difegoo  del  Mooaltero  delle  Cappuccine  di  Guaflalkf  co- 
me (i  legge  nella  Vita  della  Fondatrice  Suor  Lucia  Ferrartni  Reg- 
giana ftampau  in  Romt  oc!  1709.  Ed  ivi  diede  pure  il  difegno  della 
Cappella  ael  SS.  Sagramento  in  quella  Collegiata  ■ 

Vbllani  Francesco  Modeoefe  morto  in  patria  in  età  di  80. 
anni  l'anno  iy6S.t  farebbe  ftato  ottimo  pittore,  fé  fbffe  lUto  meo 
manierato  ,  e  fé  avefie  polta  applicazione  maggiore  all'  aria  delle  tette 
e  alla  profpetiiva.  MoltilfimL  fono  i  quadri,  che  fc  ne  huwo  in  di- 
verfe  ChieG!  di  Modena,  lo  accennerò  foto  alcuni  de'  più  pregiati, 
cioi  rAlTunzìon  della  Vergine  all' Alur  maggiore  del  Duomo,  l'Im. 
-  macolata  Concezione  all'Aitar  maggiore  della  Chiefa  nuova,  il  qua^ 
dio  dell'Aitar  maggiore  delle  Monache  della  Vifitazione,  il  quadio 
di  S.  Pio  V. ,  e  lo  fpomllo  del  Ciborio  dello  ftefTo  altare ,  e  di  qud> 
lo  di  S.  Tommalb  in  S.  Doowiico,  it  quadro  di  S.  Giovanni  della 
Croce  prcffo  le  Monache  Sulze ,  quello  dell*  Aitar  martore  nella 
Cbtefà  delle  Grazie ,  qoello  di  S>  Gtiifeppe  «  a  cui  un  Angelo  m  6^ 
gno  rivela  il  Mifteio  dell'  Incarnazione  nella  Dncal  Chiefa  della  Fon»> 
po£^  che  era  prima  nella  Camera  de*  Pnfidentì  del  Grande  Albergo, 

e  in 
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e  un  Quadro  iì  S.  Giovìnnrdecollito  nella  Chìerà  della  Coefraternì- 
ti  di  quello  Santo,  che  fu  una  delle  prime  e  più  belle  Opere  del 
VellanJ .  Io  Carpi  fé  ne  ha  un  Quadro  di  S.  Tertfa  in  S,  Niccolò, 
e  quelli  di  S,  Mara  e  di  S.  Chiara  nella  Chicfa  delle  Cappuccine , 
Ei  dipinfe  anche  in  Reggio  nella  CaCi  de*  Sigg.  Marchifi  G«bbi,  do- 
ve fngolannente  ottenne  gran  lode. 

Venturi  Giacinto  Modencfe  fu  fcolaroj  come  dicefì  nelf  Ab-i 
becedariò  Pittorico ,  di  Francefco  Strìnga ,  e  fervi  al  Duca  Fanctfco 
III.  allora  Principe  Eredìcario  dipingendo  sì  quaato  ali*  Architettura 
che  quanto  agli  oniati  Ìl  deliciofo  Palazzo  di  Rivalta  da  lui  innalza- 
to. Dipinfe  pure  nel  belliffimo  Palazzo  di  Cafa  Forcarinì  a  Ponielun- 
goy  e  in  quello  di  Cafa  Fofcarì  alla  Malcontenta  falla  Brenta  non 
meno  a  fìrefco ,  che  a  oho  e  a  tempera ,  e  lavorò  di  patlàggi  :  ma 
fu  troppo  manierato  e  crudo. 

VERCEaEst  Sebastiano  Reggiano  Pittore  verfo  la  metì  del 
fecolo  fcorfo  allievo  e  imitatóre  non  infelice  di  Leonello  Spada  dipin- 
fe molto  in  Reggio,  ove  tuttora  fé  ne  coofervano  un  quidro  efprh 
mente  un  miracolo  della  B.  V.  nella  Cbiefa  della  Ghiaja  fopra  la 
Porta  deirat^enteria ,  le  pitture  della  volta  della  Cappella  di  S.  Mi- 
chele ,  e  i  Quadri  di  S.  Msuro  e  di  S.  Vincenzo  in  S.  Pietro  ,  alcu- 
ne tele  a  chiarofcùro  rapprefentaati  la  Palfione  nella  Confraterniu  di 
S.  Francefco,  nella  Chicfa  della  B.  Giovanna  ScopelH  un  gran  qua<i 
dro  fopra  1*  urna  di  efla,  e  il  quadro  di  S.  Gìambatifta  in  S.  Agoftì- 
no.  Di  lui  en^pure  la  Maddalena  nella  Chie(a  di  efla  or  demolita,  e 
un  Quadro  di  S.  Bernardino,  che  il  Pellicelli  nelle  fue  Memorie  MSS. 
fegna  come  eGOente  nella  Chiefa  di  S.  Francefco.  U.i  bsl  quadro  del 
Vercellelì,  che  rapprelènta  la  Comunione  di  S.  Onofrio  per  mano  di 
un  Angelo  con  altri  Santi  ,  confervafi  in  quello  Ducale  Apparta- 
mento . 

Vernulli  Giovanni  Modenefe  Scolaro  di    Lodovico   l^n»   dì* 
Tom*  FI,  Aaaa  pioft 
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jànft  due  quadri,  che  omivuio  Ì  lati  dell'antico  Oratorio  ora  dì- 
ftcutto  di  S.  Giovaoai  della  morte ,  cioè  quello,  io  cui  la  figlia 
d'Erodiade  prelenu  alla  Madre  il  capo  di  S.  Giovanni,  e  quello,  in 
cui  il  Carnefice  dà  la  teda  del  Santo  alla  figlia  medesima. 

Vezzani  Giovanni  Modenefè  detto  dal  P.  LazzareUi  vivenu  e 
Daniello  delia  Comunità  ^  è  fatto  da  lui  autore  di  qualche  quadm 
nella  Chiefa  or  dillrutu  di  S.  Giufeppe. 

ViÀCAvA  N.  Reggiano  Ficcore  dipiafe  il  quadro  di  SI  Giufeppe 
nella  Chie&  della  Mifcrìcordia  in  Reggio,  e  molti  quadri  de*  SS.  del- 
la Congregazione  Lateranenfc  nella  Chiefà  di  efla  nella,  ftefla  Città  ; 
non  pafsb  però  i  limiti  della  mediocrità. 

ViGAiuLNi  Gaspare  Reggiano..  Fra  gli  Architetti  del  (tenia 
"XVIL  pochi  uguagliaron  U  fama  di  Gafpare  Vigaranì  >  fiogoIarmcn> 
te  in  ciò,  che  appartiene  alla  coftruzione»  aU'oniamentOy  e  alle 
macchine  de*  teatri  ;  perciocché  la  fenilità  delle  invenzioni ,  la  inae- 
rà e  la  nobiltà  delle  fue  idee  lo  follcvan  di  molto  fopn  U  cutba 
de*  volgali  Architetti.  Ei  meritava  perciò  di  lun  eflère  dimenticato 
da  quelli ,  che  hanno  fcritte  le  Vite  de*  pia  famofi  Frofeflbri  dcU'Ai^ 
te  *  Ed  cfli  nondimeno  del  Vigaranì  atta  fanno  menzione  alcuna ,  e 
niuoa  pur  fe  ne  là  neU*AU>tteilaria' Pittorico.  Solo  il  Virloys  ne  ha 
fatto  un  cenno  col  dire:  Vigaranì ,  Gemilhommt  Italìen^  ArchiuBt, 
Lovit  XlVt  le  fit  venir  à  Paris  pour  confinare  le  Theatra  du  PaUit 
dis  XuìlttrU^  (i;  .  Le  molte  lettere  ,  che  fé  ne  confinano  in  qneflo 
Ducale  Archivio,,  e  ì  monmnend  tratti  dall*  Archìvio  della,  fua  fam^ 
glia ,  che  me  ne  ba  cortefemente  comunicaà  il  Sig.  Conte  Carlo  V^ 
garani  da  liù  dilceodcnte,  ini  renderanno  agevole  rillufiiamc  la  n» 
morìa  più  che  non  fi  i  fatto  finora  * 
Egli  eia  nato  in  Reggio  circa  fanno  158^  da  Ledovioo  Vigaranì 

eda 

|;t]  Diffionh  d'AidkittA  T.  III.  p.  no..   :£ 
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t  ix  Lucrtzia  di  lui  moglie ,  ed  oltre  Gìtcomo  ^  che  &rì  or  ooimnw 
to,  svet  un  altra  fratello  dì  nome  Orlo,  che  ivi  pare  eia  nato  pA 
anni  dopo,  cioè  a*  14.  dì  Maggio  del  1^2.  Ove,  e  fbciD  quali  Mae- 
ftri  facefle  i  fuoi  ftudj ,  non  ce  n*  i  rimafia  mimona  .  In  età  ancor 
giovanile  die  i  primi  faggi  del  fuo  valore  nelle  belle  Arti,  percioc- 
ché facendoli  nel  i6ig.  la  folenne  tra  slazbne  della  Immagine  della 
B.  V.  della  Ghiaja  in  Reggio,  una  tngegnola  aucdiina  in  tal  occa- 
lìoae  ufata  fu  fabbricata  con  mìrabiU  artifieio  dal  Stg.  Gafpare  &Giét- 
eomo  fraulli  Plgaraai  giovani  iage/^ofifiimi  per  loro  hone/h  traaeaìm 
mento  (z).  Da'  libri  della  Fartpchia  di  S.  Profpero  di  Reggio  rac» 
cngliefi ,  che  nel  14$».  a*  3.  di  Febbrajo  fposò  Li(abetta  figlia  dì 
Gio:  Andrea  Tofcht*  Pafsò  pofcia  a  Mod^a,  ove  nel  itf^i*  fa  no- 
minato Ufficiale  della  munizion  delle  Fabbriche,  e  pofcia  forco  i  24. 
di  Decemb»  del  l6j$,  fit  dichiarato  legtgnert  e  Sopraatatdeate  gerurai 
le  alle  Fabbri^  di  J.  A.  eoa  provvi/toru  <U  L*  140-  ^l  mese .  EgU 
ebbe  anche  ifpezione  fulla  Ducale  Tefbrerìa  Segreta ,  perciocché  quan- 
do fotto  i  20  d'Aprile  del  1^40^  Carlo  di  lui  fratelb  fu  nominato 
Tcfoner  Secreto  di  S,A.S.  fi  dichiarò,  che  il  Sig.  G  a/paro  fuo  fraull» 
nfta  con  la  medefima  autorità  finora  da  itti  efercìtata  nello  fiejp»  U$- 
do  di  Ttforier  Stgi^to,  Fu  pofcia  nominato  dal  Duca  Francefco  L 
Sopramendente  generale  alle  Fabbriche  e  Fefie  «  <  Ingepia-e  Mag-^ 
giare  delle  Acque  e  Strade  di  quefii  Stari,  come  il  vedremo  de  tri 
to  nel .  Chirografo  del  Duca  Alfonfa  IV.  ,  che  pofcia  riferiremo . 
Nel  1^40  fi]  dcflioato  a  riattare ,  o  piutcoflo  a  fabbricar  di  nuovo 
il  Teatro  del  Pubblico  di  Carpi ,  di  cui  diede  il  difegno ,  a  riparare 
in  quel  Principato  gli  argini  della  Secchia,  e  del  Canale  di  Miglia- 
rina,  e  a  hflorare  k  mura  della  Città,  ed  è  probabile,  che  col  d£« 
fegno  del  medelìmo  Vigarani  fi  ergcflero  le  nuove  fortificazioni ,  col- 
le quali  efla  fii  cinta  nel  i6%6.  Per  comanda  del  Duca  medelìmo  à 
diede  i)  dilègno ,  e  fopraflettc  alla  Fabbrica  della  Ducal  Villa  decu 
dì  Pentatoire ,  e  volgarmente  delle  quattro  Torri ,  poco  lungi  da 
Aaaa  z  que- 

(<]  Kaccbi  Relax,  p.  78. 
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quella  Cittì  y  villa  di  non  molta  eflenlìone,  ma  ottimamente  idea- 
ta; ed  ei  ne  ragiona  in  una  fua  lettera  al  Card.  Rinaldo  d^Efts  il 
veccho,  che  confervaG  net  Ducale  Archivio  Segreto,  fcrttta  da  Mo 
dena  a*  16.  di  Luglio  del  i{$52.,  in  cui  rendcglì  grazie  dell'onore, 
che  il  detto  Cardinal  volea  fargli  impiegandolo  nella  fabbrica  del 
Munaflero  di  S*  Tommafo  in  Reggio .  NelP  Articolo  dì  Gio:  Anto- 
nio Rocca  inferito  net  T.  IV.  della  Biblioteca  abbiamo  awertitOt 
che  nel  1649.  fii  il  Vigarani  irfìeme  col  Rocca  inviato  dal  Duca  a 
iztt  una  defcr  zione  de'  territori  di  Ferrara  e  di  '  Cornacchie ,  e  che 
con  lui  pure  fu  maadato  al  Finale  a  rimediare  a*  danni  recativi  dal 
Panato.  D:1U  foprantendenza  alle  acque  a  lui  affidata  abbiamo  ait 
che  la  pruova  in  una  lettera  da  lui  fcrìtta  al  Duca  a'  19.  d' Aprile 
del  lÓ^S.f  nella  quale  gli  dà  ragguaglio  della  vilìa,  che  «vea  Citta 
agli  art^ini  del  Pò  a  fioretto. 

Ei  fece  ancora  conofcere  Ìl  raro  fuo  talento  per  rinvenzìone  del- 
le Felle  e  degli  fpettacoli  teatrali,  e  di  ogni  Ibrte  di  macchine,  in 
occafìone  delle  nczze  con  folcnnif!ima  pompa  celebrate  in  Modena 
T  anno  1^54.  dal  Duci  Francefco  I.  colla  Principerà  Lucrezia  Bat 
berini ,  e  ne'  magnifici  funerali  fani  nel  i6$g.  al  Duca  medefimo 
morto  J* anno  precedente  (i) ,  e  in  pia  altri  Ibmiglianti  fpeitacoG,  che 
viderfi  di  que*  temi»  in  Modena .  In  quefta  Città  innoltrc  ei  diede  il 
difégno  della  Chiefi  di  S.  Giorgio»  ora  detu  della  Madonna  del  Po- 
■polo,  e  del  vaghiffimo  Teatro  della  Spelta,  che  fii  pofcis  non  ha 
mnlti  anni  diftiutto.  Il  Vedriani  gli  attribuìfce  ancora  la  Cittadella 
di  Modena  (2},  e  lèmbra  anche  indicare,  ch'ei  defle  il  difegno  della 
Chiefa  di  S.  Carlo,  ma  che  moriflc  prima  di  poierFo  cfeguirc.  Ma. 
quanto  alta  Cittadella  ferab'ra  ceno,  ch'efTa  fia  opera  del  P.  Guarìni. 
Pia  verisimile  i  ciò  ,  che  da  altri  aflcrmalt ,  eh*  ei  difcgnaffe  gli  oma- 
ncnti  ^1  Canal  ^faviglio  preflb  la  Porta  del  Caflello  ,  i  quali  fuoo- 
ài  il  Vediiani  furon  fabbricati  nel  1633.  (3)^.  la.  Fiorano  ancora  nell» 

Dio* 
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Dioceli  ài  Monetti  innalzò  egli  per  fé  inedeGtno  e  per  la  fua  Famì- 
glia una  cala  di  Campagna ,  che  e  per  l' amenità  del  (ito  da  lui  cra- 
fcelto,  e  per  la  vagheiza  del  difegno,  benché  non  fini»,  fa  nondt> 
meno  grande  elogio  al  fuo  Architetto  e  Padrone.  In  Reggio  fecondo 
il  difegno  del  Vigarani  fiiroa  fabbricate  k  Chiefe  dì  S.  AgcftinOj  e 
della  Confranmita  de*  SS.  Vitale  e  Girolanao,  la  qual  icconda  co- 
minciò a  &bbricarfi  nel  1^46. 

La  fama  del  Vigarani  non  fi  riflrìnfe  entro  quella  Città,  Fin 
dal  i6$Z'  era  egli  flato  chiamato  alla  Corte  di  Mantova  afiìn  di  da- 
re l'idea  delle  mignifìi.he  Fefte,  che  ivi 'fi  diedero  per  la  venuta  dò» 
gli  Arciduchi  Ferdinando  e  Francefco  Stgifmondo  fratelli  della  Dt>> 
chefa  IlàbeUa  Chiara.  Ma  a  pia  koiinofo  Teatro  ei  fu  chiamato  nel 
lósp.  Il  Re  Luigi  XIV.  volendo  celebrar  le  fiie  Nozze  filfate  per 
1*  anno  feguente  coti'  Infanta  di  Spagna  Maria  Terefà  con  quella  am- 
mirabile magnificenza ,  che  in  tutto  il  corto  del  lungo  (ùo  Rrgno  gli 
fa  indivifìbil  compagna ,  credette  di  non  poter  mfglio  efegmre  le 
grandi  fue  idee,  che  col  chiamare  efpreffamcnte  da  Modena  il  Viga- 
rani .  E  qucAi  gli  fu  probabilmente  fatto  conofcere  dal  iuo  Cardinal 
Mazzarini,  che  potè  averne  noiiEia  dalla  fua  Nipote  Laura  Marttnczh 
xi  allora  Duchefl*^  di  Modena.  Vcrfo  la  metà  adunque  del  ìó^g.  [ur- 
ti da  Modena  il  Vigarani  infieme  con  un  fuo  figlio  di  nome  Carlo, 
il  quale  era  anche  egli  affAt  valente  nell*  Arte  medefma .  La  Duchea 

'  fa  raccomandolli  amendue  al  Cardinale  con  (uà  lettera  dd  i.  dì  Giu- 
gno Ad  16^9,  la  cui  minuu  confervaiì  in  quello  Ducale  Arcluviw 
Segreto,  , 

Ad  effi  fi  aggiuafe  il  Can,  Lodovico  altro  tìglio  di  Gafpare  e  al 
prina'iHO  dell'anno  vegnente  Galp«re  diede  principio  alla  fabbrica  di  un  . 
gran  teatro,  che  dovca  fervirc  ntll* occafione di  quelle  nozze.  Sonegid 

fabbricate,  fcrive  egli  in  una  fua  lettera  de'  1^.  di  Maizo  del  idifo. 
da   Parigi  ,  tatù  le  fei  gran  colonne ,  e  controco.'onne  ,    e    quartn  piìor- 

Jlri  di  Vitti  onde  di  diametro  y  _  che  devono  cojììtuire  il  piofctnio;  t^ 
data  miao  alla  grati  comiee,  che  farà  ben  grefio   in   buon  fiata ,  It 

gran 
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granfó^ttto  i  cominciato  j  e  le  colonne  altrtùj  che  vanno  attorno  alk 
fata  dtl  popolo.  Molle  altre  letun  del  Can.  Lodovico  coorcrvanfi  ia 
quello  Ducale  Archivio  fcrìite  ti  Duca  ,  neile  quali  ngi<»a  Icmpn 
de' teatri  e  delie  macchine,  nelle  quali  Gafpare  co*  iìglj  erano  cond< 
nuamentc  occupati  per  ordine  del  Re .  E  quanto  quelti  gndilTe  tatto 
ciò  che  Gafpare  fece  tu  clccuzione  de*  fuoi  ordini ,  cel  moftra  li  lei» 
ra  da  luì  fcrìtta  al  Duca  di  Modena,  quando  Ìl  Vigarani  od  1661, 
toraò  in  Italia ,  la  qual  fi  conferva  |ffeffo  i  fuoi  di  fccadentì ,  ed  j  li 
feguente:  Mon  Coufia.  Le  Sieur  Vigarani  a  fi  bien  reufìy  daia  mi 
ie4  Ouvragts,  dont  je  mefiti^  repcfe  fur  luy^  &  il  me  rtfie  de  f  biUa 
marquts  duftrvi--ey  qu^  il  m'a  nndu  don»  Ut  chofes  de  fa  prt^i^m^ 
qi^il  ne  fé  ptut  ricn  adjt^er  à  la  fatUfadioa  ifue  Jt  enay,  h  Caca» 
pagne  de  cei  lignes  expris  pour  voits  temoigneff  qa'il  aefi  aqidtu'  £• 
gnement  dej  Ordrts ,  que  vous  tuy  dannata  en  Venvoyant  uy,  & 
me/me  qu*ii  a  tfti  fon  bien  fecondi  par  fon  jìZr  ,  que  U  rment  espm 
de  moy  vous  e^itt:^  au  fur  plus  de  la  eonàauanon  de  mon  tmet. 
Et  pliant  Dieu  quU\yoiu  alt,  mon  Coufin^  en  fa  faiau  &  diviiu  gei- 
de^Je  fui* .  A  Pam  le  1/.  de  Juin  ifiói» 

Zavist 
Il  figlio  di  Gafpare ,  che  il  Re  Luigi  XIV.  volle  tenere  alla  fua  Cm^ 
te  fn  Carlo,  come  aflFcimafi  anche  dal  Pelliccili.  Ma  io  non  fo,  a- 
me  combinar  ciò  colla  lettera  «  che  il  mcdefino  Carlo  fcn'flè  al  Dna 
fuo  naturai  Sovrano  da  Modena  a'  to.  d' Agofto  del  1661. ,  in  cui  b 
avvifa ,  che  Sua  MaelH  in  riguardo  foife  delT  umil  noftra  fervià  n- 
fagli  per  lo  /payo  di  tre  anni  pajfatì  Y  avea  ricevuto  al  fuo  fcrvìgb 
col  tìtolo  dì  fuo  logegnert ,  eoo  ordine  di  trovarli  alla  Cottt  alb  fr 
ne  dd  mcfe  feguente,  e  prega  perciò  Sua  Altezza  ad  «ccordii|li  k 
fua  protesone,  e  •  concedei^ li  fcMiore,  di  cui  aves  goduto  fuo  fiiw* 
Io  il  Canonico  Lodovico  nel  tempo  della  di  lui  dimora  ^  àoi  di  h- 
vergli  le  nuove  di  quel  Regno.  Par  dunque  certo,  die  amendue  i  «" 
gì)  tomafTero  in  Italia  infiem  col  Padre  e  col  Zio  ,  e  che  pofcia  Ca- 
io làcefle  coli  ritomo  al  fervigio  di  quella  Corte .  Di  Atto  molte 
fono  le  lettere  4i  colà  fcritte  da  Carlo  fino  al  1673.  a  qucOi  Cont, 
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c  in  uni  dì  efle  de*  14.  di  Settembre  del  tóóS^  (ctin  che  dove»  pee- 
Ao  partir  da  Parigi  per  ozdin  del  Re ,  e  fare  un  viaggio  in  Italia» 
affin  di  oflicmr  tatto  cìh  che  ^ovar  potcflè  al  foo  impiego. 

Poco  fopraviffe  Gafpare  al  fiK>  ritorno  in  Italia  ,  e  finì  di  nvcf« 
in  Modena  a*  9.  di  Settembre  del  i66i>  in  età  di  77.  anni,  e   (ii  fe- 
polto  nella  Chie(a  della  Madonna  del  Paradifo,  come  ci    mollraso 
i  libri  di  quells   Chiela   allor   Farrochiale ,  e  i  Regiftri  pi^blici   de* 
Defiincì .  Avca  egli  pochi  meli  prinu  per  ordine  del   Duca  dato   il 
di&gno  y  e  cominciata  a  foprantendere  ali*  efècuzione  di  una   nuova 
fiUirica  in  quello  Convento  di  S.  Mai^arita   de'  Minori   Offervanti  y 
come  ci  mollra  una  lettera' da  lui  (icritu  a  S.  A.  S.  agli  11.  di  Gen- 
naio dello  ftclTo  anno,  che  li  conferva  in  quello  Ducale  Archìvio  Sb 
greto .    11  Duca  Fraocefco  II.  grato  a*  lèrvigj  al  fuo  avolo  e  al  li» 
padre  predati  da.  Gafpare  accordò  pia  anni  dopo  alla  Famiglia  di  cf- 
fo  qucfto  onorevot  Chirografo  t  France/at  Duca  dì  Modena ,   Jtegg^ 
&e.  Egli  i  ben  di  dovere  ^  clu  il  merito  di  qiielH,  -clC  banno  puntuaL 
punu  fervilo  f  fia  faao  paUfe  al  Mondo,  aeàè  vagUa.  di  fiimoìo  agli 
,altri  per  ben  operare.  Che  pah  baveado  il  fpà  Gafpam^lgareud  Geo» 
ùlhuomo   nativo   dell»    noftrtt    Citta   di    Jitggio  ftnA    lo  fpaào   di 
àrea   guarani  anta  mnànui  ai  Serenì^md  nofiri  Av9e  Padn  dì  GU 
Meau     nelle    Cariche  di    Sopranttndente    Generale    alle  Fabbriche    a 
Fefie  &  £  Ingegruro  Magiare  delie  Acque  t  Sa  ade  dì   fiufli  Staàf 
nelle  quali  ha  adempito  con  ogni  accurate^  ,  fede  ,  e  fodditfayona  l» 
parti  dal  fuo  debito^  Noi  in  virtù  delle  pnfentà  nopre  certi^àlamo  tut- 
ti di  qu^a  venia  ,  e  chr  cotiferveremo  feaipre  viva  memoria  dei  fervìgf 
refi  dal  Sudditto  Gajparo,  per  far  ^}dere  d  fuoi  Nepoù  0  Difctniand 
in  ogni  occorrenxa  gli  tffteii  della  nofira  gratitudinr  e  della   loro   bea^ 
merenda  &c.  In  tefiimatùo  di  che  farà,  la  prtftnta  O*;,  In  Modena   It 
iS*  Ijigliù  té77, 

Francefco  • 

Carhf  Franctjco  Pio  di  SavofaJ 
Carlo  dì  lui  figline^  continuò  per  pia  anni  a  vìvere  alla  Corte  di 
Francia  ,  come  ci  moftraoo  parecchie  lecttre  da  hii  Icritte  dì  ceU  àE 

Dih 
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Duct  Fnncefco  IL  la  ma  de*  jg.  Ai  Giugno  del  1^5.  pirli  di  tm 
Teacro  ,  che  nello  Cpizìo  Ai  foli  fei  giorni  avei  dovuto  iiuulzaFe  nel 
parco  di  Verfiiltes.  In  un* "altra  dei  jf.  dì  Settembre  del  l6^l,  Lt 
mìe  occupazioni ,  dice  ,  al  prefinte  fono  con  ecceffive  pel  nuovo  fiabilU 
mento  di  un  iheam  con  macchine  per  un  Accademia  Reale  «  clu  &,  M» 
fonia  a  Parigi  con  priviUgj  ed  honori  grandìj/ìmi ,  ne  la  quale  fi  catu 
faranno  Comtntdie  in  Mufica  a  V  imitadone  de  le  aofire   tt  Italia  ... 

A  la  fuidena  Accademia  fi  pagherà  C  entrata  a  le  Rap- 

prefinra\'oni  ^  e  come  faccio  infieme  col  compofitor  della  Kbtfìca  Rtpa 
le  fpefi  del  tutto  y  coiì  jaranno  nofiri  i  guadagni  y  che- vi  fi  faranno  y  l 
quali  vengono  da  molti  riputati  graodijjìmi  atttfa  la  curiofità  e  t  infini- 
to numero  del  popolo  e  de'forefi'uri  di  quefia  Città .  E  dello  fteflò 
Teatro  parla  io  un'altra  lettera  de*  23.  di  Febbrajo  del  16^4.  Coà 
V  Italia  ebbe  non  pìcciola  parte  ocllo  ftibilimento  dell'  Opera  in  Ma> 
£ca  in  Parigi ,  che  a  quelt'  E.poca  appunto  fi  vide  dopo  più  altri  tCD> 
tarivi  più  felicemente  e  più  ooftantemcntc  introdotta . 

U  Canrnico  Lodovico  di  lui  figlio  fin)  di  vivere  in  età  di  87. 
anni  a*  2.  di  Decembre  dtl  1705.  in  Reggio*  come  notò  nel  fuo  Oi^ 
xio  MS.  BernaB|po  Rolati,  il  qua!  Io  dice  haoma  ìnfignè  e  vinuofo 
in  tutte  le  Sde^y  maxime  nella  S.  Scrittura^  du  non  v'havea  Cugua' 
le*  Era  egli  accora,  come  ft  é  detto,  valorofo  nell' Architettun  e 
nelle  Decorazioni ,  ed  egli  diede  il  c^ifegno  di  una  macchioa  fatta  da* 
Contattili  delia  Morte  in  Reggio  Tanno  1^4.  per  la  Coronazione 
della  B.  V-  della  Ghiaja,  e  nel  1(^4.  di  un'altra  pel  Funerale  del 
Duca  Francefco  II.  celebrato  nella  flelfa  Città . 

Preflb  il  Sig.  Ferdinando  Ccpelli  confervafì  un  Trattato  di  Gafp»- 
re  Vigarani  ornato  di  fifture,  che  iia  per  aiolo:  Regole  ficure  e  Ge^ 
metriche  per  fare  le  Foriere  y  con  itn  Trattato  di  Chirooioni^ia  di  me 
Cafpare  figarant  da  Modena  Architttto  ed  Ingegnere  . 

da  VicNOLA  Girolamo  ha  dipinta  la  volta  fatta  a  rabefchi  ii»> 
trecciati  dì  varj  puttmi ,  e  in  mezzo  ad  effi  il  Divin  Salvatore,  nel- 
U  Sagridia  di  S.  Pietro  di  quella  Cina .  Egli  avca  ancora  dìpin»  il 
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fregio  del  ClauSro  della  Speaerìa  ora  quafi  tutto  confluito ,  di  cui 
dice  il  P.  LazzsrelH ,  che  era  si  eccellente  ,  che  alcuni  il  '  aedcroa  la- 
voro di  Niccolò  dell'Abate.  E  certo  il  poco  che  ci  limane  di  eflb 
cel  mcftra  un  de'  più  graùofi  Pittori  di  maniera  RafacUeli»  ,  che  vi- 
vcfler  nel  Teoolo  XVL 

ViTAU  Ginnasio  da  Mafia  i  annoverato  dal  Tìti  (t)  tra  quelli, 
che  efeguiroDo  il  mufaico  difegnato  dal  Cav*  d' Arpioo  nella  Volta 
frai  coftDioni  della  Cupob  del  Vaticano . 

(tj  Dcfciiz.  delle  Pittsrc  &c.  di  Konu  p.  7. 


ZAccHETTi  Beknaildino  figlio  di  Simone  Reggiano .  Di  lui  pan. 
la  r  Azzari  nel  &o  Compendio  fono  1*  uino  1539.  con  quelle 
parole  :  //  ZaaAttn  ha  la/ciam  un  S.  Fottio  tuUa  Chitfa  di  S,  Frof- 
pero  (  di  Reggio  )  molto  vìvaet  e  di  for^  miraHIe .-  layorò  am  MìtèeU 
angelo  Suonanti  mila  CapptUa  di  Sifio  a  Roma^  ntlU  Sagrefiia  diS* 
J'ieao  in  Ftncola  un  fregio  a  mofaicoy  e  nella  CappilU  di  ò.  HeUaa  il 
%iolto  pur  di  mofaico  con  molto  arredo  &ane»  Sarebbe  a  tramare,  che 
quella  teftimonianza  riguardo  a  Roma  vcniflè  da  qualche  Autore  contcm-* 
poraoeo,  poiché  ne  muove  qualche  dubbio  ìt  non  vederne  Atta  menzioH 
ne  da  alcuno  di  tanti  Autori ,  che  hanno  parlato  dd  Buonarroti ,  e 
delle  Pitture  del  Vaticano .  Lo  fleflb  dee  dirfi  di  alcuni  chiaro  fcurì 
rapprefentanti  le  Vifioni  dell*  Apocalillt  ,  che  dicmfi  da  lui  dipinti 
nella  Chiefa  di  S.  Siilo  di  Piacenza,  de'  quali  non  trovo  farli  alcun 
cenno  nella  Defcrizionc  delle  Pittare  di  quella  Città.  Ma  certo  Ìl 
quadro ,  die  fi  ha  io  S.  Profpero,  lo  noftra  valente  Pittore  fui  gufto 
di  Benvenuto  da  Garofalo,  e  della  fcuola  di  Rafaelb,  cosi  pel  dife* 
goo,  come  pel  colorito.  Nella  C^a  dc'Marchefi  Rangoni  detta  della 
Rua  grande  in  quella  Cina  «"a  un  quadro  di  un  S,  Apoftolo,  in  cui 
dic^  eh*  egli  avdTe  (itgnaco  il  fuo  nome  «  indicando  di  cficre  Hata 
T,VL  Bbbb  fco- 
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fcolaro  di  Rafaello .  Eflb  or  più  non  vi  R  trova  ;  e  il  qu&dro  £  un 
Apoflolò}  che  ora  i  prefTo  il  Sig.  Nìcccla  Bemardonì  Segretario  di 
GabicetR},  e  che  fi  potrebbe  creder  per  avventura  quel  deflb^  non  por* 
ta  fece  ii  nome  del  Tuo  Autore.  Forfè  pia  altri  quadri  ne  faranno  Ìd 
diverfe  Gallerie  difperfi  ,  e  fi  attribairanno  generalmente  alla  Scuola 
dì  Rafaello.  £i  viveva  ancora  a' 4.  di  Febbrajo  del  i$i$-t  come  iifr 
coglulì  da  un  rogito  dì  Giammaria  Rufiàldo  Noiajo  Reggiano. 

Z'ANNiCHELU  PROSPERO  Reggiano  fu  Buon  Pittore  di  pFoTpctth 
va  e  A'  ornati  nato  nel  169S  ;  e  dì  lui  fono  in  Reggio  gli  ornati  deb 
la  Sagrefiia  di  S.  Giorgio  ,  una  gran  Profpettiva  net  Palazzo  Mafdoni 
ora  Tofchi ,  un'  altra  net  primo  Clauftro  di  S.  Francefco  t  ed  altre  ia 
piti  cafe  private.  Se  ne  ha  ancora  qualche  quadro  figurato ^  e  fingo 
larmente  una  B.  V.  dietro  al  muro  del  Coro  dì  S.  Giorgio .  Nel  17^0. 
fii  chiamata  ad  Aleflandria  ^  ove  in  cafa  del  Marchefe  Solcri  flet 
te  per  dictotK>  meli  dipingendo.  Fu  ancor»  adoperato  in  Fiaccoue 
in  Torino,  e  fini  di  vivere  a'  ly.  di  Maggio  del  1772.,  e  fu  fcpol- 
to  nella.  Chiefa  della  B.  V.  della  Ghiaja .  Se  it  naturale  malinconico 
e  non  troppo  felice  non  V  avefle  impedito,  egli  avrebbe  acquilUto 
maggior  fama,  e  pia  certamente  di  qualunque  altro  del  Tuo  tempo. 
La  vera  e  tòda  ìnteltìgtnza  del  chiaro  fcuro  fu  ÌI  prinapale  og^ttn 
del  fuo  ftudio.  Fi  tenne  anche  fcuola  in  Reggio,  e  forfè  eoo  efli 
^ò  anctira  che  colle  fue  pitture  ha  giovato  ali*  arte,  cflendo  da  db 
ufcito  il  Sig.  Cavi  Fontaneft,  che  si  felicemente  e  con  tanto  plai^ 
non  fcl  mantiene  ma  acaefce  a  Reggio  la  gloria  di  aver  fempre  pn>> 
dotri  eccellenti  Pittori  Teatrali.. 

Za  NONI  Saverio  detto  anche  Barzilà  Sacerdòte  Carpigiano  mor- 
to circa  il  17^0.  fu  mediocre  Uvontor  di  fcagltola  j  e  1*  ultimo  i> 
Carpi ,  che  ìa  quell'  Arte  fi  efercìtaffe  in  ciò  ,  che  appartiene  al  d> 
pingcr  con  elfa  a  figure,  a  Glotì  ,  a  fregi  d*'  architettura  &c  Se  nt 
ha  un  patio  ali"  Altare  detto  delle  Reliquie  nella  Cattedrale  di  Carp* 
e  due  altri  ne  erano  nella  fbpprcfla  Chìela.  di  S>  Giambatifla,  e  d'"^ 
«ttenau  di  S..  Agoflìno.  Za» 
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ZAKTiia  Batiita  .  n  Vedrìani  (i)  trt  gli  inticliì  Ftttor  Mode- 
nefi  iccentu  un  Giovanni  Tenttm  mirabiU  ntlF  ìnventieni  t  mi  iti 
colorito.  Io  non  trovo  chi  faccia  menzione  di  quello  Fiitore;  e  Ìo 
credo ,  eh*  egli  abbia  voluto  indicare  quel  Batifta  Zantioi ,  di  cui  fi  è 
parlato  ncirAtùcolo  di  Bartolommeo  Bonafia. 
[0  P-  57- 

Zarlatti  Giuseppe  Modenefe  fii  ìncifore  in  rame  lo'iato  fcm- 
mamente  dal  Vedrianì  (i) ,  il  quale  affemia,  che  molte  belUffime  Or- 
te  da  lui  incife  fé  ne  confetvavano  preflb  un  figliuolo  di  effb .  Il  che 
pur  fi  ripete  dal  Gorì  (z)  \  ma  niuno  ce  ne  indica  cpera  alcuna  di- 
flintamente.  Sembra,  eh*  egli  vivelTe  verfo  la  metà  del  fecolo  fcorlb. 

(i)  p.  iifl. 

(»)  Notizie  degli  Intagliatori  T,  TU.  p.  400»         ^ 

ZiNAHi  Francesco  Reggiano  Pittor  Teitrale  e  Scolaro  del  Bib- 
biena occupoffi  infieme  col  Macftro  nel  dipinger  diverfì  Teatri,  e  tro- 
vavafi  per  fua  fvcntura  in  Lisbona  impiegato  in  di.piogere  quel  Tea- 
tro, quando  quella  Citd  fii  in  gran  parte  rovinata  dal  terremoto  del 
1755.,  da  cui  egli  fii  (paventato  per  modo,  che  più  ron  Ceppe  intr^ 
prendere  alcun  lavoro,  e  tornato  in  Itala,  e  ritiratcfi  a  Mantova, 
ivi  morì.  Di  lui  fratello  fu  Pietro  Pittor  di  figure,  di  cui  opera  fono 
il  quadro  della  Cappella  del  Crocififlb  in  S.  Giorgio,  e  quello  del- 
la B.  Giacinu ,  di  S.  Francefco ,  e  delU  fi.  V.  in  S.  Lorenzo  di 
Reggio. 

ZoBOii.1  Jacopo  Modenefe  tuto  in  quefta  Cittì  a*  ij.  di  Mag- 
gio del  i64i.  da  Giambatifta  e  da  Lucrezia  Panara  amendue  di  one- 
fla  famiglia  ,  avendo  dati  fin  da'  primi  fuoi  anni  non  cfcuri  indie}  di 
fingolarc  abiliti  pel  difegno  ,  fu  per  opera  del  Sig.  Manh>  Taddeo 
Rangone  ,  che  prefe  a  proteggerlo  ,  pofto  fotto  la  direùon  dello  Strìn- 
ga, e  indi  iaviato  a  Bologna,  perchè  fempre  più  fi  pcrfeziooafle  nel- 
b  Pittura.  I  prc^reffi,  che  in  ella  fece  il  giovane  Zoboli,  deiermi- 
Bbbbi  nfc 
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narono  lo  (pìeoàiio  fuo  Protettore  2  mandarlo  «  Roma  i   ove'  po^ 
ci  vifle  codantcmeote  fino  alla  morte ,  che  il  tolte  al  numdo  **  la.  di 
_^  Febbrajo  del  17<$7.  in  età  ii  86.  anni .  Molti  di  facto  fono  ivi  i  ^it* 

iti  di{HRti  dal  Zoboli,  che  fi  rammearan  dal  Tiii  (i),  e  fono  tpdìa 
di  S.  Francefca  Romana  ia  S.  Maria  io  Tranftevere ,  quello  del  Re- 
dentore ,  che  chiama  &  Matteo ,  in  S.  Bartolommeo  ^c*  Vaccituri  & 
frefco ,  quelli  della  Vìfitazione  e  di  S,  Girolamo  ia  S.  Eullachio ,  il 
fecondo  de*  quali  fingolarmente  è  avuto  in  gran  pregio  «  quel  di  S* 
Eleuterto  in  S.  Gioranni  della  Pigna,  quello  di  S.  Andrea  Cotfini  nel 
Cbnfervatorio  del  fiimbin  Gesù,  quello  della  CoDcezione  in  S.  Anto* 
nio  de' Pon&gbcfì  a  e  quello  della  S.  Famiglia  all'Apollinare.  Sai 
Cartoni  del  medcfimo  Zoboli  fu  anche  dipìnta  una  delle  quattio  Co- 
'  pole  della  Madonna  della  Colonna  nella  Bafitica  Vaticana  (z),  la  oo- 
caConc  della  Canonizzazione  de'  SS,  Luigi  e  Stanìriao  ci  dìpiniie  il 
gran  quadro  efpofto  futi*  Aitar  Maggiore  del  Gesù ,  e  trafportato  poi 
neNa  gran  Sala  di  quella  Cala  profcffa^  e  due  altri  quadri  dijNiilc  io 
quellia  occaltone,  che  da*  Gefuiti  fecondo  il  coflume  furono  prefcntatì 
ai  Papa .  Nella  Chieda  medcfima  dd  Gesù  fé  ne  hanno  quattro  ovati 
rapprcfentanti  ì  SSl  Luigi ,  Stanislao ,  Gianfrance(co  R^ìs ,  e  Gio- 
vanni Nepomuccno,  oltre  fedici  dilégui  coloriti  ad  arazzo  pei  Coretti, 
Alcmi  quadri  k  ne  hanno  ivi  ancora  preffo  la  Cala  Corfini .  NelU 
dclcrizione  delle  Pitture  di  Brefcìa  ivi  flarapitt  net  17<$34  fi  iadicaa 
tre  quadri  del  Zobdi  (3),  il  qua!  perfii  per  erroR  ivi  è  detto  taTvolta 
Giacnito  ;  e  Ibno  due  dell*  Afliinzion  deOa  Vergitw  all'  Aitar  maggitH 
R  del  Duomo,  e  a  quello  di  S.  Maria  d^li  ,AngdÌ,  e  quello  di  S 
Filippo  Neri  nella  fua  Chielà.  I>ie  quadri  ne  hanno  ancora  le  Chicle 
dì  Modena ,  cioè  quello  di  S.  Michele,  che  ora  è  sella  Chiela  della 
Porapoù ,  e  quello  dì  S.  Vincenzo  Ferrerà'  in  SL  Domenico ,  ndla  cut 
invenzione  però  «  fu  fi»  malgrado  coftretto  a  fervìre  all'alttui  ca- 
priccio* E  due  bei  quadri  innoltce  di  Storia  Konuna  Te  ne  hanno  net 

P«- 

(x)  Deltrìz.  delle  Kttart  &c.  di  Rnaa  p.  44.9jh>5t.i}(.s^4oa4*j.. 
(Si  p.  **. 

(I)  ^  7*  »•  7*. 
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palazzo  de*  MarcbeR  Riogoni  Actto  della  Rua,'  Glande .  Za  una  nota 
de'  fuoì  Quadri  da  lui  tncdefistofcriiu  >  e  che  oc  òopliervafi  pnffó  Ìl 
Sig.  Doit  TonalcUi  fTfxùfOtc  ex/onn  del  Zoboli,  •  cni  debbo  ia 
gran  parte  quefte  notiu*,  e  piefliD  cui  fi  confcrvioo  molti  altri  qu». 
drì  da  lui  dipioti ,  altri  (è  né  annoverano  da  luì  fatti  per  le  Chicfc  di 
Bracciano  ,  di  Tivoli  ,  di  Pila;  ed'  altri^  mandali  •  Praga  ,  a  Colo- 
nia, a  Vienna,  a  Londra,  quattro  ordinariglì  dalla  Corte  di  Ponop 
gallo  ,  e  uno  da  quella  di  Madrid  ;  il  che  dìmoftra  ,  guanto  £oSt  m 
cgni  pam  diffiifa  la  lama  di  quello  illutlre  Pimnc. 

ZuccoLi  GuicciARDO  e  Martino  Modendì  furono  cliitnuti 
•  Carpi  da  Marco  Ko  per  cingere  di  nuove  mram  quel  fuo  CaftcUo  in 
occarioDc  della  maggior  efteolìonc,  ch'egli  gli  diede.  Ed  avendo  effi 
ottenuu  in  al  lavoro  1*  approvazione  di  Marco ,  quelli  lapendo ,  che 
non  poco  del  proprio  denaro  aveano  m  ciò  impiegato,  ne  diede  loro 
una  fplendida  ricompenfa  nel  144^,  col  dono  dì  moiri  terreni,  e  di 
una  magnifica  Cafa  di  Campagna  sella  Villa  di  Corletto.  Cosi  fi  »i> 
ferma  dal  Vcdriani  [ij.  Ma  quello  racconto  certamente  non  èclatio. 
Marco  I.  Signor  di  Carpi  morì  nel  1418.  Mano  II.  non  opminciò  t 
figooreg^are  che  nel  Luglio  del  detto  anno  1441!.  Nra  piò  dunque  U 
diploma  convenire  né  al  pnxxto  morto  tana  anm  prima ,  uè  al  Ctcon- 
do,  che  non  poti  in  si  pochi  mefi  far  e£eguirc  la  nuova  coftnizioa 
deDe  mura,  e  darne  agli  Architetti  m  tal  premio.  U  F.  Maggi,  cht 
pur  ragiona  di  qucfk)  nuovo  rìda» ,  e  de*  Znccoli  in  eflb  impiega^ 
d  (a),  in  vece  di  rifchiarar  le  cofe,  le  confonde  nu^iormente.  E 
io,  à  cui  manca  la  fòla  ficura  fcorta  degli  autenrici  documenri,  non 
poflb  che  additare  gli  altrui  errori  fenza  avere  ì  lumi  neccflarj  t  coo> 
leggerli. 


pRa 


fi)  Don.  Moden.  p.  fy. 
fa)  Meni-  di  Caipi  p.  ^.  74. 
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PROFESSORI  DI  MUSICA. 


AFfarosi  Antonio  Reggiano  nominato  già  nellt  Biblioteca  i 
lodato  dal  Guafco  (tj  anche  per  V  eccellenza  nella  Mufica  e  ne! 
fiiono  dì  di  verfi  flronienti ,'  e  nelle  eompoji\ioni  di  mottad  da  camarfi 
in  divtrfe  funyoni  fiicre,  ejfendone  confervate  le  prime  aipie  de'  medefi- 
mi  ancora  nella  fua  cafa» 
(ij  Stor.  Leitcr.  p.  ^ti. 

AsioLi  Francesco  Eleggiano  diede  in  luce  nel  &co1o  fo)ilb 
Primi  feber^f  di  Chitarra^  Malagna,  pel  Mona  1674,  in  4-, 


B 


BARBIERI  GiANFRANCTSCo  Maria  Reggiano  fu  uno  de*  Froftf- 
fori  pia  pronti  a  cambiare  Ranza  e  fogeiomo .  Eletto  nel  làji 
Or^ranifta  della  Cattedrale  di  Reggio  U  Cervi  in  quell'  impiego  fino  il 
itfSr.,  in  cui  nel  Dicembre  chiefe  ed  ottenne  licenza  da  quel  CspltO' 
Io  di  paffare  a'  fervìgi  del  Duca  della  Mirandola.  Vi  flette  appem 
un  anno,  e  tomaio  a  Reggio  fu  agli  8.  di  Gennajo  del  i6gi-  non» 
nato  Maeflro  di  Cappella  della  Cattedrale.  Ma  ne!  169^.  fu  coftnifo 
«  cedere  ti  luogo  a  Clemente  Munari  Bolrgnefe  raccomsndato  a  qui 
Capitolo  dalla  Duchefla  di  Hannover ,  Nell'anno  fteflb  fìi  eletto  Mi» 
flro  di  Cappella  della  Chiefa  della  Madonna  di  Reggio;  e  pxo  ap* 
preflb  lafciata  la  patria  andoffene  a  Roma ,  ove  ebbe  il  medefimo  im< 
piego  nella  Chicfa  Nuova  de*  PP.  dell'  Oratorio.  Da  Roou  pafii  » 
Piacerza,  e  da  Piacenza  nel  171Z.  di  nuovo  a  Reggio,  e  di  rucvo 
fii  Macftro  di  Cappella  nella  Cattedrale ,  e  piiì  non  partifTene .  Fu  uo- 
mo nella  fua  profefficme  affai  riputato,  ma -più  amante  dell' armooìi, 

che 
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clic  iélh  melodi! ,  e  nelle  compofizioni  dì  effb  lodavalj  lìngolarmeatc 
reccelkaie  moduUzi6Re>  Ha  molte  opere  mufìcali  alla  ftampa;  fratle 
quali  debbonfì  annoverate  un  Oratorio  intitolato  il  Conforto  del  Vìvi- 
no  amore,  e  no  altro  intitolato  il  Trionfa  delle  Spiaty  da  lui  polli 
in  Mufica,  e  llampati  in  Reggio  il  primo  nel  \6gi. ,  il  Tecondo  nel 
1700-,  e  gli  Scherii  Poetici  di  Vincea\o  Pari/itti  ivi  ftampati  nel 
1094. ,  e  molte  Mdfe  &c  Morì  in  età  di  77.  anni  a*  22.  d*  Aprile 
«lei  1730.,  e  Te  ne  ha  un' onorevole  Ifcrizione  ne.*  {btterraoci  della 
Canedrale* 

Bertoldi  &eramdio  Modenefé .  Il  Forciroir  piiì  volte  in  que* 
l!a  Biblioteca  ciuto  ci  ha  ferbata  memoria  di  qtiedo  celebre  ProfefTo» 
re  ,  dicendo ,  che  fu  Mufico  ed  Organina  eccellente  »  che  vifle  molti 
anni  in  Padova ,  ove  fu  Organifia  del  Dimmo ,  e  ove  pfefe  in  moglie 
Caflandra  Caltagnola,  da  cut  non  ebbe  fìgl;,  che  moti  in  età  di  (oli 
40.  anni"  a*  [3.  d*  Agoftò  del  I570. ,  e  fu  fepolto-  in  S.  Marco  con  un 
Epiiafio  poftogli  dalla  moglie,  e  che  diede  in  lucer 

Madngatì  a  cinque  Libro  I.  e  II, 

Intavolature  tP  organo  * 

Toccate  e  Riccreari, 
L'EjHtafio  del  Btrtolli  fi  riporu  dal  Salomonr  [i],  ed  è  il  fluente. 
Speraindto  Sertolda  Mutiiunfi  Mufico  Ezicellenr,  ac  OrganiJU  Carhedr* 
Patavina  ProK  Calandra  Ca/Ìagnota  (fic)  Conjux  opt  id  moaumerid 
ob  incredtbilem  erga  eum  amorem  fadenduot  curavìt  r  yiiàt  ann*  Xtm- 
quUvit  Idtbus  Aug.  MDLXX. 
(i)  InfcripL  Patav.  p>  loju 

BoNONCiNi  Antonio  Modenefé  (ratei  di'  Giovanni  fii  Maelfao' 
di  Cappella  di  quella  Corte  •,  il  quale  y  cerne  fcrive  il  celebre  P.  Mae> 
ilro  Martini  in  alcune  Tue  Metnorie  fa  PiofcfTori  dì  Mufìca  Mcdenefi 
già  trafmeffèmì  y  fece  fenùrt  nelU  fue  compofizioni  uno  ftile  eoa  eleva- 
to y  così  anìficiojb  e  diltttevole^  che  {i  refe  diflinto  fopra  la  ma^orpant' 
d£  compoftiori  fui  gnnàpìo  dtl  prtfme  fecolo,  tutto  che   abbondarne- 
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^Tuomùti  ìbJì^  .  Egli  era  enttito  al  (èrvigìò  éì  quelli  Corte  od  De* 
cembre  del  1721.,  e  lini  di  vìvere  agli  8.  dì  Luglio  del  lJ^6.^  come 
raccogliefi  da'  libri  deir  Archiirio  Camerale .  Molti  Drammi  e  Onuq 
fiiron  da  lui  poQì  in  MuGca,  de*  quili  fi  &  menume  nella  nuon 
edizione  della  Drammaturgia,  in  cui  perÀ  egli  i  detto  or  Antraìoi 
or  Marcanmnio,  e  di  patria  or  Soletele,  or  Remano.  Effi  tÓDO; 
/'  Eteono ,  il  Tulio  Ariàm ,  la  CammWa  Rtpna  di  Volfà ,  e  il 
CaJQ  Gracco  deUo  Stampiglia  ,  H  Tigraae  Re  (T  Armtiùa  del  Bcnur-^ 
doni}  Ja  tiegìns  creduta  Re  del  Noris,  V  AfHanaae  del  Salvi,  la  Dt* 
colÌa\ion  di  À'.  Giamtat^a ,  Oratorio  ,  e  una  Cantatt  per  il  S.  N«^ 
le  .  Alcuni  di  ^lefti  componimenti  Muficalì  di  Marcantonio  Bododcì- 
ni  fi  annoverano  anche  dal  Quadrio  (1),  il  quale  ìnnoltre  gli  itir^ 
btiifce  la  Mufìca  della  Grifilda  àcl  Zeno,  che  nella  Drammaturgia  fi 
dice  di  Antonio  PolUroli .  Il  Sig.  Giambatìfta  dall*  Olio  ne  ha  uà' 
Ontwio  «  una  Cantau  in  Mofica  MSS. 

BoNOMGiNi  Giammaria  Modenelè .  Il  C.  MazucbelH  6  db 
cenno  di  Giammaria  Bononcini  (i),  e  dice  ch'ei  pubblicò  un'Opcn, 
che  tratta  del  Contrappunio  :  In  RrrfcU  per  Lodcvieo  Brmaàia 
isìf.  in  4,  Ma  io  dubito,  che  qualche  sbaglio  fia  corfo  in  quel  piffo* 
Né  10  cooofco  altro  Giammaria  Bononcini  fuor  di  quello ,  che  viflc 
nel  fccolo  fcorfo ,  e  dì  cui  abbiamo  un'opera  di  queir  argomento  • 
Egli  era  Mufico  del  Concerto  degli  Stromenti  del  Duca  di  Mode» 
France(co  II.  Maeftro  di  Cappella  di  quefia  Cattedrale,  e  Acca^mi* 
co  Filarmonico  dì  Bologna.  Moil  nell'eli  frefca  di  foli  glt.  aimi  a' 
19.  di  Novembre  del  1^78.  come  ci  moftrano  i  RegilTri  pubblici  àt 
Defunti .  In  sì  ^ve  tempo  molto  ^  compolè ,  e  poteva  da  liù  U 
MnQca  fpetare  jniì  ancora  j  Te' la  morte  non  l'aveflie  d  prtlto  npiiot 
Ma  piìt  che  pel  fuo  valore  egli  è  noto  per  aver  data  la  vita  al  cd^ 
bre  G'ovaiini  «  di  cui  non  lapremmo  decidere  ]  Te  ofcurafle  o  anzi  » 
crcfcelTe  la  gloria  del  padre .  Le  opere  dì  Giammaria  a  me  note  &>iia 
le  feguenti: 

LM 

Cij  Sciitt.  ItaL  T.  IL  P.  XIL  p^  itfU. 
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t    PtÌHii  fiuta  iti  CUrtUno  Mtjleatf  g  j.  T^oUnì»  Vtnt\ia  ptl 

IL  Varj  fiorì  iti  Ciariino  MuficaUi  fonate  id  Camera  a  t,  ;. 
:#.  <ùl  Ba^  cotmnuo  con  altuai  Canoni  ^  opera  ter\a,  Bolof^tt  iìpo* 

ni.  Arie,  Correarì,  Sarabanié  &e,  a  t.  yioìaà  e  Violone^  opt» 
m  quarta  •  Ivi  pd  Monti.  1674, 

IV.  Sinfonìe  ^  AUemtuuUf  Cornati  &e,  a  cinque  vodi  opera 
quiraa.  Ivi  tòji* 

V.  Sonau  a  2.  Violini  coW  organo,  opera  fefia.  Ivi  ié?7> 

VI.  Ariette,  Correatif  Gighe,  Allemande^  tire,  a  viodno  Jòlo  « 
a  2.  vioSnìf  opera  fettima  »  Ivi  '^77. 

VIL  Mufico  Proteo  :  Arte  M  Contrappunto:  opera  ottava.  Ivi 
ptl  Moad  té7i.  QiKll'Ope»  i  io  aolto  pregio  preflb  gli  Imen^ 
dend. 

Vili.  Trattenimenti  MuficaU  a  tre  o  quattro  Stromemit  cperat 
nona*  Ivi  167 s» 

IX.  Cantau  a  voce  fola  t  opera  ieeima.  Ivi  1677* 

X.  Farùturs  ie*  Madrigali  a  eìaque  voci  &u  opera  ttniedma  ; 
Ivi  té7t» 

XI.  Arie  eerrenà  a  tre  firomenrì,  opera  iuoiedma*  Ivi  ti7t» 
XIL    tiòr»  //.  delU  Cantau,    opera  ieeima  ter\a.  Ivi  1S7Ì, 
XUI.    In  quefto  Duole  Archivio  Segreto  fé  ne  ha  MS.  un  Dif- 

eorpi  Muficaie  fopra  una  eompojt-^ne  a  3.  datagli  per  aggìugnervi  il 
Baffo,  &  in  diftfa  della  tajfl  fua  opera  tifata  già  ialle  Òtatt^e,  é 
^ttiieata  non  ii  lui  ma  tolta  e  ruòata  in  tuona  parte  da  alai  Autori» 
Moltiffime  alare  Opere  Muficali  del  Booimicìaì  Iboo  MSS.  nella  ricca 
Collezione  di  tali  materie ,  eh*  ba  quella  Dncal  Biblioteca  ,  e  che 
meriterebbe  di  «fiere  da  qualche  valoiofo  Prdcfibr  di  Mufica  diligcn- 
teoKiue  clamiiuu. 

BoNONCiNi  GfovANNi  Modencfc  figlio  del  fojmdlodato  Giammai 
ria.  A  lode  di  quefto  celebre  Frofeflòie  potrebbe  ballar  l'accennare 
r  elogio ,  che  ne  ha  fwo  ÌI  Rouffeau  ,  il  quale  nella  fiu  lettera  fulta 

Tom.  VL  Ce  ce  Mu; 
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Mufica  Ffaacefe  affermi,  che  il  Bononcinì,  il  Gorelli,  il  Vinci,  « 
il  Pergolcfe  fono  flati  i  |H-imi,  che  abbian  fatto  della  Mufica.  E  an- 
che it  Ch.  Sig>  Ab.  Arteaga  nomina  ti  famojò  Boaondni  tra  ^uelH, 
i  quali  foflenairo  con  tanto  decoro  la.  glorìa  del  nome  Italiano  ia  In- 
ghitterra  in  me\\o  al  piÌo ,  che  aveano  merìtamenu  levato  in  ipuìl 
I/ola  le  compoJi\ioni  delT  Mendel  (i)  .  Egli  fi  cièicil^  dappntoa  nel  {i> 
Ilare  il  violoncello  „  e  in  età  di  vent*  anni  età  già  in  ciò  divenun 
eccellentif&nio  ProCeflbrc.  Pa0ato  indi  %  Bologna  apprefe  1'  atte  <lcl 
conitappuDto  da  Giampaolo  Colonna,  e  nelTaano  i6Z6.  m  cui  putiti 
era  Principe  dell*  Accademia  de'  FiUrmonici ,  il  Bononcini  fii  ad  cflà 
aggregato.  Fin  quando  fi  trattcnefle.  in  Bologna  e  in  Italia,  e  qua» 
do  r  abbandonale  per  far  conofcere  il  fuo  valoce  alle  ftranieit  Pi» 
vincie ,  mi  i  ignoto  .  Certo  ei  fa  per  più  anni  in  IngHltem ,  e  beit* 
chènon  gli  manca^ro  perfecutori  e  nimìci,,  ^be  Dondimeno  onori 
c  prcffij  al  fuo  merim  corrifpmdcnti  •  Egli  era  ivi  ancor  nel  171^  ìb 
cui  fu  pubblicata  la.  Commedia  di  Riccardo  Stecle  ìntitoku  gli  ^• 
manà  Interni  tradotta  in  Italiano  •  E  nelle  note  ad  cfia  ,  ove  fi  *■ 
cenna  (z)  un'aria,  che  comincia  Dolce  /ògn^y  fi  dice.  A  n^ieu 
Lufinda  parla  fi  voma^iofamettu  di  tale  arietta  ,  cke  fa  compo^a  ori 
indicibile  efpreffiva  melodia  dal  Sig,  Giovanni  Boaoncim  .  Egli  temp> 
fé  lui  medefima  armo.  U  dm  fuddttte  Opere  (U  Crìfpo  e  1*  GrìfekU), 
le  quali  Jictome  fiiron  compofte  da  gran  Ma/ìa>  e  ffvnda  c^nt^  ^» 
ficaie  dette  umane  pajfioniy  così  ebbero  jì  ^fii  ftuixffi^  che  riemj^KMt 
il  teatro  quafi  cinquanta  volte.  Ma  ehel  V  ottima.  ìéMifiea  ebbe  di  pei 
dai  mtdefimi  quafi  le  mtdefime  rieomptnfe-  del  buonfit^  dei  Drainst^ 
cioè  quarta  parte  mena  £  onoraria  deW  antecedente  con  diminu\io7U  & 
pretto  e  perficuj^oru  in  avvemre .  la  quefia.  potente:  aa\ioru  però  àà 
più  in^ma  al  pìk  alto  grada' la  Jpiriro  ff  opprefione  è  abborrito^  e  fi 
protegge  vivamente  F  appreso ,  V  Eccellenza  della  Signora  Du:hefs  à 
Marltbourugh  la  primogenita,  del  gran  Capitano  aecolfi  nel  fuo  ftrti^ 

il 


(li  RivoIudoDÌ  del  Teatta  Moficale  T.  1.  p.  187^ 
(»)  p.  165, 
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il  Slg.  Sofanàid  een  tnaui  pit^ont  di  dnqtuemto  lire  fttrlint  \  gttu- 
Tofità  degna  dtlU  dtgnipma  figBa  di  un   Erot  iì  grand*. 

Quefla  k  la  fola  ciccoftanza  notabile  della  Vita  del  Bonoacinl , 
che  mi  è  avvenuto  di  ritrovare.  DiceG  ch'ei  moriflè  io  Vienna  in 
età  avanzata.  Ma  di  ciò  ancora  non  ho  più  diftinta  nodzia*  Certo 
ci  viveva  ancora  1*  anno  1737. ,  in  cui  pofe  in  Mufica  V  Euchia  dì 
Apoflolo  Zeiw,  che  in  ^oeU'  anno  fii  rapprelènuto  neir  Imperiai  Gortt 
di  Vienna. 

Le  Opere,  eh* io  ne  conolco,  fon  le  fegnenti. 

I.  Tratuaìmtnn  per  Camera  a  tre,  a  dm  yioUni  e  Fìoiont, 
Opera  L  Botola  i6t. .... 

II.  Concerti  da  Camera  a  tre  ^  due  Violini  e  Fiolone .  Opa-a  li, 
Bologna  t4ts, 

III.  Sinfbtde  a  /.  6,  7,  Strumend  .  Opera  III,  Ivi  tótjm 

IV.  Sinfonie  a  at  con  T  Organo .  Opera  ÌF,  Ivi  lite» 

V.  Sinfeiùe  a  più  frumenti .  Opera  K,  Ivi  tts?» 

VL    Sinfonie  a  due  finimenti  ^  Violino  e  FiotoauUo,  Opera  FI, 

VII.    Meffe  Brevi  a  otto  voà  piene.  Opera  FU.  Ivi  iS 

VIIL    Duetti  da  Camera,  Opera  FUI,  itfi»  (^(la  fu  I* opera, 

che  oticnne  maggiw  appliufo,  e  che  raegtio  fece  conofcere  il  valora 

del  Boncmcìni . 

IX.  Altre  arie  j  fonate ,  ce  del  Bononcini  fiiKHio  llampatc  in 
Londra ,  in  Amfterdam  »  e  in  Vienna,  delle  ^uali  non  è  pcffibile  dar 
più  efatta  wntezza. 

X.  Il  Bononcini  pofe  anche  in  Mufica  il  Mario  Fug^nvo^  s 
F  Ahdolomimo  di  Silvio  Stampglia  rapprefcotato  in  Vienna  nel  1705^, 
e  V  Ezechia  del  Zeno^  il  Crtjpo  e  la  Grifdda  po^  anzi  accennati,  un 
Dramma  del  Cupeda  intitolato  :  Affetti  pili  grandi  vino  dal  più  giv 
Jh  t  r  Endinàone  favola  per  Mufica  ,  la  Fede  pubblica  Dramma  dello 
fteflb  Cupeda,  e  il  Mu\ìo  ■Savoia  Dramma  del  C.  Minato ,  de*  ^uaJi 
culti  fì  parla  nella  nuova  Drammatui^ia  dell*  Allacci . 

XI.  Tra*  M5S.  MuOcali  di  qucfta  Ducal  Biblioteca  fé  ne  ha  an^ 
con  un  Oratorio  indnlato  il  Giofuè^'t  da  lui  dedicato  nel  16S8.  al 

Cccc  %  Du- 
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sto 

Duca  FriDcefco  II.»  il  F^fer  difptnto^  Cintftn,  e  XXL  TnttntMti 
da  Camera. 

BoKURi  AneANGUO  Reggiaim  del  ten'Oidìfie  di  S.  Fnnn; 
fco,  e  Frofcffore  di  Mufica,  di  cui  fii  nunaioBe  ìì  Bordoni  (i),  til 
iQLudrio  (rj,  ha  pubblìaUD> 

L     Magnificat  Japer  omntJ  amoa  iffi. 

II.     Comemmm  Ecdefiàflicorum  Libri  VIL  téeS, 

IlL  £a0iu  primt  <f  fiamM  Chon  IV,  iroauK  &  tam  Xf.  w 
tum  primi  Chori  Uhi  IIL  1611. 

IV.  Dt  afeSiòtu  pìaoju  Uhm  FL  ré-tji, 

V.  Dìver/òrum  eonceftuum  Liirì  III.  léié^ 
VL     Can^netu  Spwxuaii,  FiMe\ìa.  Uié^  in  K 

II]  Chionologii  FF.  &  Sor.  Teitii  Ord.  S.  Fnnc  p.  $j«k. 
*J  T.  Ili.  p.  iiu 

Bkauu  Rloio  V.  odia  Biblioteca  rArcicofi»  di  (Aaao  ViceU. 


CAriLVPi  GEBoifrANO  Mòdendt  fu  fealaro  A]  tàAn  0» 
zio  Vecchi ,  a  cui  fuccedette ,  quando  oel  lifotf.  ^  fu  ite 
la  Cabila  del  Duomo,  come  ncU'Articole  del  Vecdiì  fi  i  vtth» 
altrove ,  e  Io  Spaecìni-  nurando  nella  fua  Cronaca  qnefto  6ao  accii 
il  Capilupì  d' ingratitudine  verfo  il  lìio  Macftro  ,  e  fcmbra  ìnfimiirr) 
che  pe'  raggiri  di  cflb  feflie  al  Vecdù  luto  quel'  grave  tono.  ^ 
nuìrìj  rccoodo  k)  ftcffo  Spaccìm,  a*  31.  d'Agoflo-  ié  xóió.  Di  lùG 
ba  alle  Stampe  : 

M'OfdiigaU  a  àa^iie  vad  Libr»  L  t  IL.  Venera:  ptl  Cardala  létt. 

CAPV«Mr  Batista  (U  Correlare  Minor  Conventualt  VitiuoR 
Apofiolico>  ddlc  Monache  H  Francia  ,  lodaciffim»  Teologa,  e  fi^ 
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tttort.  Gim  uli  pnn^tive  il  tro^jmo  affai  yerrata  nella  Muficv, 
dandoci  noi  a  credere,  che  da  queAo  Religiofo  «pparafle  i  primi  in- 
fegnamenii  nuGcali  il  Padre  Girolamo  Diruta  componitore  del  Trtm- 
filvaao  ,  Dialoga  fepra  H  vero  taodo  di  fonar  organi;  giacché  nell*  ai^ 
no  1574*  ip*  Giulio  era  comprclb  infiemc  vxA  Padre  Banda  ull* 
Famiglia  del  Convento  di  Correggio,  come  aj^nrilce  da  n^ito  del 
Noujo  Fnmcerco  Gnzzsni  ellftentc  in  Archìvio  Pubblico .  A  mano 
del  Capuani  ci  reftano  feiitti  in  canto  fermo  corretti ,  e  riformati  in 
gran  parte  :  bitroit.  profr,  d*  tempore  fol.  ///«.  29%  Jutìi .  Introìu 
€ommua»  San^orum  ,  &  propr.  Sanllonim  .*  con  dÌTcrfe  Meffc  intere  ; 
fol.  grande  1SS2.  19,  Augufii ,  Anrìfitm  de*  Sann  proprj  fat.  tstj.  ij, 
■Aug,  Antìpion*  Sàt^amm  &  de  communi  ad  ufo  della  Cbicfii  de*Faf< 
<iri  Conventuali  di  Correggio,  dove  ora  fi  omlcrvano. 

Còsi  il  Sig.  Gc^eani  [i]  ,  >  coi  io  non  ho  eh*  aggìugacK  • 

[1]  Scrìtt.  di  Correggio' p.  XIL 

Gasali  Lodovico  Modenefé .  DI  quello  Autore  fi  2  ragumato 
imIU  Biblioteca  ^  M>  egli  fii  ancor  Profeflère  di  Mufica ,  e  nella  Pre- 
£izkMie  dello  Stampatore  alla  fomna  de'  Sacramenti  ^  di  cnì  ivi  fi  è 
detto,  fe  ne  accennano  un  Trattato  fopra  k  Mufica  dirctio  a  D.  Feiw 
djnando  Gonzaga,  e  flefo  nel  ii$ii.,  alcuni  Mottetti»  e  più  altieOpea 
R  moGcali .  Io  ne  ccmofco  fol  le  leguentl  : 

I.  Opere  di  Contrappunto  «  di  Canto  fermo .  Modena  :  pel  Gadt^ 

£tlì  té2f.  ^ 

U.  nifotreai  «■  otto:  Ivi, 

UL  Salmi  ^  Mejfe ,  e.  USotutti  a  eompagaìÀ .  /vf  » 

Cattania  F,  M.  Arcangelo  Rcg^fano  dell'  Ord.  de*  Servì  di- 
Maria-  V.  Tet^go  e  Predicatore  fii  anche  Vtoft  0br  di  Mufica  e  nel 
1558.  era  Maeftro  di  Cappella  nel  Duomo  dì  Sima;,  e  nel  1574.. lér^ 
viva  nel  medcfimo  impi^  il  Cwd.  Luigi  d'  Elle.  Fbfe  in  Mufica li- 
vellili Madrigali  in  Siena-s,  e  in  R.egco«  ma  non  fàgpiaiiK)».  te  elfi  fianw 

flamr 
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ftimpad .  Di  lui  ngìona  il  P.  Giani  (i)  e  il  Qiudno  (i) ,  die  n 
rammenta  alcune  NapoUtttiu  a  tre  voci  inferite  in  una  Raccolu  ma* 
ficaie  ftampau  in  Venezia  1570. 

[i|  Anna).  Sitv.  Voi.  IL  p.  xfs,  zjtf. 
lij  T.  ili.  p.  j»>. 

CoLOMBANi  Quirino  da  Correggio  valente  Profeflìxe  di  Mufia, 
e  fbnaiore  di  varj  ìndrumenti ,  fioriva  in  princi|»o  del  prefenn  lèa^ 
lo  a  ed  è  morto  in  Roma  verfo  1'  anno  I735>  non  fenza  Ibrpetto  di 
veleno.  Lt  fue  Compofìzionì  nunofcrìtte  di'  diverièibm  fi  mvaM 
fra  le  mani  de*  Profeflbri ,  che  le  tengono  in  grande  ftìma  (i J . 

(ij  Colleoni  I.  e.  p.  Xni. 

Colombi  Giuseppe  Modenefi:  nel  Decembre  del  167^  fa  aonii 
nato  Maeftro  di  Cappella  di  quefta  Ducal  Corte,  H  nel  lójt.  fuc» 
dette  al  Bottoncini  io  quella  della  Cattedrale  ,  impieghi  da  lui  lòftenii- 
ti  fino  al  Settembre  de]  169^  in  cui  finì  di  vive»  in  età  di  5JI.  1* 
ni .  Se  ne  hanno  alle  ftampe . 

I.  Sinfonìe  da  Camera  j  Opera  I.  Bohgna  tótt, 

II.  La  Lira  Armonica ^  Opera  IL  Ivi.  1673, 

III.  Balletti  CoTT:nti ,  Opera  IlL  Ivi .  iéj4, 

IV.  Sonate  a  due  Fiolini  con  un  Baferto  ec.  Opera  IK  IvL  IÌ7^ 

V.  Sonare  da  Camera  a  tre  firomentì .  Ivi .  /tf/?. 

Se  ne  hanno  ancora  in  quefta  Ducal  Biblioteca  dodici  altri  libri,  i 
quanto  altre  Opere  MSS.  di  diverfe  fonate . 

Coma  Annibale  Carpigiano  puSblicò  ìn  Venezia  nel  1$^-* 
nc|^  anni  feguenti  quattro  libri  di  Madrigali  a  quattro  voci  * 

del  CoKNfiTTO  Pierino  Modenefe.  Benchi  le  core  da  quello  Proì 
fèflbre  compofte  fiano  or  perite,  inerita  nondimmo  di  cflèr  qui  rìpor* 
iato  r  elogio,  che  nella  fui  Crona-:a  ne  Ìnferi  lo  Spaccini  lòtto  gli  ^ 
di  Maggio  del  1Ò07.  £*  morm  in  Milano  M*  Pedrìno  dei   Gian^ef» 
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mi  detto  volgarmente  Ptirìno  del  Cornetto  Modenefi ,  che  rulla  pnfef- 
fon  del  Cornétto  tra  il  primo  ^  che  colà  /offe  ^  fendo  molm  amato  per 
la  fìta  virtù .  Era  tanto  polito  ^  the  in  vepre,  pareva  ttn  J*rincipe  ,  Ham 
veva  componi  in  mujica  Madrigali  btllijfimi  ^  che  tu  poteva  formare  uà 
libro  .  Ma  ora  vi  Jono  fiati  rotati  »  Abitava  in  ttn.  Convento  di  Monom 
ehi  bianchi,  dove  haveva  le  Jp<fe  per  luì  e  ttn  fervitore ^  e  diu  fian\e 
fomite  da  gentilhuomo  &_  la  paga  ancor»  ....  non  voleva  infestare 
a  aijfnao,  &  fuoaando  voleva  ejfer  bea  pagato  ^  &  voleva  fiudi  fuin- 
dieì  ;  &  ancor  piti  fé  haveva  a  fuonare  ^  &  iijògnava  patullare  ,  aU 
trìmenti  non  vi  voleva,  andare  .  In  quella  Ducal  Bìbb'oteca  coofèrvinfi 
ancora  alcune  Canate  pofte  in  mufìca  dzuixGiufeppe  del  Cornetto  alia* 
fofcherif  dì  cui  w  non  ho  altre  Botizie* 

Crivelli  Giabo^tista  Scandìanefe .  Nella  bpìde  ^  che  ìl  cel6J 
bri  Cav.  Val)i£aierì  fece  porre  nella  Cbìefa  Maggiore  de]  fuo  Scandia- 
no in  onore  degli  nomini  illullri  da  quella,  terra  ufcitì  >  fi  legge  tra  gli 
altri  /o.-  Saptifia  Crivellio  Mujìc*  Artis  Patena  Optino*  Ei  fa  prima 
Organifta  nella  Cattedrale  di  Reggio ,  e  Maeftro  di  Cappella  «Ila 
Chiefa  dello  Spirito  Santo  dì  Ferrara ,  e  finalmente  Macllro  di  Cappek 
la  di  Francefco  I  Duca  di  Modena,  ma  non  tenne  1*  impiego,,  che  dal 
I.  di  Gcnnajo  dell*  anno  i6^i.  fino  alla  fine  di  Marzo  deir  anno  le* 
guente ,  nel  qual  tempo  moti .  E  convìen  dire^  eh*  et  fofle  nomo  nella 
fua  profeffione  affai  rinnomato  y  poiché  ebbe  lo  ftipendio  aflaì  maggior 
dell*  ufatD  y  cioè  di  50.  feudi  di  Modena  al  mele ,  che  corrìfpondev» 
no  alk»ra  a  diciafette  Zecchini  e  pia ,  come  ci  moHrano  le  Memorie 
di  queflo  Archivio  Camerale. 

"Dd  Crivelli  fi  hanno  in  ifiampa  le  feguentr  compofizioiu  : 

L  Alto  :  //  primo  libro  d^  Madrigali  concenan  a  due  ^tre^e  quat- 
tro voci.  In  Venezia  t  apprejfo  Alejfandro  Vincenti^  1^33'  in  4. 

IL  Ba^o :  Il  primo  libro  delti  Motetti  concertati  a  due,  oe^ quao^ 
tro  9  e  cinque  voci .  Ivi .  léià,  in  ^ 

IIL.  Canto:  Il  prima  libro  dell*  Mosetti  amarti  ee^  Ivi,  lizfm 
im  ^ 
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Otocì  P.  AxróVto  ìioàtòdk  Minor  Gnrvttitttilc;  A  à&^  die  fe 
«'  è  detto  ncIU  Bibliottcì  deefi  aggiugaere ,  eh*  «gli  ha  pobblkato  : 


ERCULEI  Marzio  non  può  *ver  gtufto  diritto  ad-ttcnre  in  qaes^ 
Opera,  percioccbi  nacque  in  Otrìcoli,  e  fii  allevato  io  Ronu> 
Ci  il  ffxt)  nondimeno  permettere  di  dargli  qui  luogo,  perchè  vcmnoia 
tu  giovanile  a  Mudcna  lervl  da  Soprano  nella  Cappella  del  Duca 
Francefco  I.  Nel  ifi7z.  porle  un  Memoriale,  che  fi  confènv  nel  Do* 
cale  Archivio  Segreto,  al  Duca  Francefco  IL  chiedendo  di  avere  lui 
luogo  tra*  Manfìonatj  della  Cattedrale ,  quando  veni£b  a  vacati.  0 
che  ci  jDoftra ,  eh'  (gli  allora  o  era  per  entrate  ,  o  eia  gii  cnnam  tia 
gli  Ecclefiaftict .  Ma  et  non  ottenne  ciò  che  bramava .  Quindi  ribrad 
fi  tra'  Sacerdoti  della  Congregazione  di  S.  Carlo ,  e  prelè  a  tenervi  gn- 
tuiu  fcuola  di  canto  ,  e  ad  infegoare  ìl  Canto  fermo  a*  Chenci .  E 
in  efla  mori  a*  y  d*  Agofto  del  lyoó.  in  eii  di  83.  anni.  Di  biik 
hiafflo  alle  ftampc: 

L  //  Caiuo  EccUfiafiieo  Moderno,  Modena  iói6, 

IL  Primi  denteati  di  M^/ìea  »  Ivi  16  .  ,  , 

IIL  C*amt  onmi*  Eedefiajticua  HebdamadA  Sanila  Majoàt»  I^ 

IV.  B  Stttefimo  di  S,  Falerìaao  Ortuorh  pa  Jiù^.  Ivitpà 
jCi^fiianì  lézt,  in  4* 

EsENsA  Salvadoub    Modcitefe  ha  dato  in  luce  :  B  jaimo  &f* 
ilb'  Mudr^étii  a  4,  voci  ■  Fene^ia  pei  Gariano  ì/fé. 
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Errari  Bemidetto*  V.  la  Bìbliotcct. 

FoGLiANi  LoinviGo .  V.  b  Biblioteca  • 

FoBNASARi  D.  Antonio  Reggiano  figlio  di  Andrea   fii  dapi»i> 
ma  ralctfofo   fotutore  di  violino   fotn   la  dinzioiM  del  celebre  Cav. 
Maurizio  Aliai,  alla  cui  fcuola  in  Panna  mandoUo  il  Marchefe   Gae< 
tano    Canofla   fpleodido   Cavalicr  Reggiano  ;   e  indi   tornato  a  Reg- 
gio cominciò  a  tenere   una   fceitt    Accademia  di  Mufica'  nel  palazzo 
dello  fteflb  Marchefe  ,  e  a  compocrc  per  efla  finlbaic  e  concerti  d'  ogni 
maniera.  AwezzolE  pofcia  fotto  I*  direzione  del  Barbieri   da  noi  lo» 
dato  poc*  anzi  a  fcriver  la  Mufica   colle  parole,   e   fiiU  in  tal*  ftima 
preffo  il  Maeftro,  cbe  quedi  ottenne  nel  1729.  dì  averlo  a  fuo  (òftimn 
to  ndl*  impiego  di  Maeftro  di  Cappella  della  Cattedrale  di  R^gio  ^ 
che  tenne  pofcia  fino  alla  morte .  Non  pago  degli  inlègnamenci  del  (uo 
Macftro  diedefi  il  Fomalàri  a  fludiare  la  Mufka   fu  più   celehn  AuMh 
ri,  e  una  piiì  perfetu  agnizione  ne  prefe  collo  Audio  delle  MatcmatiH 
che,  nelle  quali  ftccndo  fimpve   nuovi  progreffi  giunfe  anche  all'  iiH 
tclligenza  della  profpeniva  e  del  dift^o,  di  cui   fu  ancora  Maeflro. 
Scrìfle  la  Mufica  con  molta  precilìone  e  chiarezza  ,  e   particolarmente 
la  MuGca  piena,  le  imitazioni,  ed   i   canoni,  e  Ibprattutttt  le  fughe. 
Pofe  in  MuGca  il  Gìufeppe  rìcottofduto  del  Metaftafìo,  molte   arie  di 
Teatro,  e   fii^olarmente   fcnffe   mólte   compoCzìonì  facre  ad  ulb  di 
Chiefa  ,  che  non  folo  in  Reggio  ,  ma  in  più  altre  Città  d*  Italia  fik 
tono  udite  con  molm  applaufo .  Era  maravigliola  la  fua  faciliti    e  voa 
locità  nello  Icrìvere  ,  e  lèmpre  fenza  toccare  veruno  ftrumento  ,  e  (pel» 
fo  uicora  fenza  partitura  ;  ed  era  ugualmente  fìngolare  la  fua  pronte»- 
za  nel  comunicare  agli  alai  il  frutto  de*  fuoÌ  fludj  e  delle  fuc  etiche  • 
Tqbu  VU  Dddd  Fu 
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Fu  perciò  avuto  ìn  mole*  Atnu  di'  pia  valonfi  Profeffm  di  Mufica, 
che  sllor  vivcflero  ;  e  avrebbe  anche  ottenuti  miggiori  «pplauTi ,  fs 
non  folTe  Tempre  flato  per  cosi  dire  nafcofto  entro  le  muta  della  fu 
patria.  Prcflb  il  Sig.  D.  PiofpcFO  Zilocchì  coofervafi  un  MS.  dd  For- 
nafarìa  che  ha  per  titolo  :  EUtntnti  di  Mujica  necejfarj  a  faperfi^ae- 
eonpagaére  la  pane  dtl  Baffo  nel  cembalo»  tgli  ebbe  ancor  parie  wài 
la  cradueion  Italiana  del  Fux  fatta  da  D.  Aleflandro  Manfredi  Rcf* 
giano,  e  ftampau  in  Carpi  nel  lyiSi. ,  e  ne  correflè  fìngolarnunte  gli 
cfempj  laitti  in  Mulìca.  Fini  di  vivere  a*  24.  di  Giulio  del  1773. 
ÌD  età  di  74.  anni  ;  e  nell*  anno  feguente  gli  tenne  dietro  Domenica 
di  lui  fratello  f  il  ^ual  pure  avea  molto  nome  nella  medefima  pnrfcfc 
fiooc. 


GlANNETTrm  Antokio»  o  Zanhettiki  Veneziano  dì  patria  fi 
pel  corfo  di  molti  anni  Maellro*  di  Cappella  di  qncfla  D»il 
Corte,  cioi  dal  i.  di  Maggio  del  16^6.  in  cut  fu  a  quello  inipie|0 
trafcelto  dal  Duca  Frince(co  II.  fino  ali*  Agoflo  del  1721.1  io  cuidit 
fine  a*  Tuoi  giorni ..  Abbiamo  i  feguenti  Componimenti  Drammatici  dt 
lui  polli  ìn  Mufica. 

I.  Irent  e  Cofiaatìna  Drammet  4d  C<v^  RoJUni  «   Ftoexìa  iftu 

in  12. 

II.  Medea  in  Atene  ielt  Aurelf..  IvU  ii7i^  e  167Ì.  ìn  ti. 

III.  Vu-pfóo  Confalo  di  Matteo  Noni.  Ivi.  1704*  in  tz. 

IV.  Artaff^e  del  Zeno  e  del  Parìad.  Ivi.  1707.  e  Solala  niu 

V.  V  Aurora  in  Atene:  del  Dott,  Frifari  Fentya. .  tó?».  «■ 
Di  quefti  Drammi  del  Giannettini  fi  fa  menzione  nella  nuova  Tìnx^ 
macurgia  dell'  Allacci  •  Ma  oltre  qucfii  Uft*  MSS.  Muikali  di  ^inCi 
Ducal  Biblioteca  confervafi  ancora  un  altro  Dramma  intitolato:  X'/<^ 
f^effo  atta  gioventù  di  Claudio  /Nerone  »  e  uè  Qncorj  »  cioè  la  Crt* 
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{fos  a  Ma0ntì  di  Motéi  Amor*  sita  tattna,  f  Vm9  In  bivio  ^n 
«kune  Cinutt  da  cflb  pofte  in  Mu£cA* 

Giannini  Tommaso  dal  DucaAIfonfo  III.  (a  nominato  Macfiro 
di  Cappella  di  quefla  Ducal  Corte  il  i.  di  Gennajo  del  it$}^,e  cotw 
tinuò  nell'  impiego  fino  a'  7.  dì  Fcbbrajo  del  16^7*  in  cui  fìnì  dj 
vivere . 

Gigli  D.  Innocenzo  nato  al  Finale  a*  3.  di  Decembre  del  170S. 
fu  in  etk  ancor  tenera  applica»  a  fludìare  la  Muftcai  per  cui  fece  C9- 
fto  conofcere  non  ordinaria  abilità,  ed  ebbe  dapprima  a  MacftriinpiH 
Cria  Franccfco  Buoni  e  Antonio  Tofelli  amendue  Botogsefi,  e  T  uà 
dopo  r  altro  Maedrì  di  Mufici  nella  Confraternita  dtlla  Morte. 

Venuto  pofcia  a  Modena  vi  ebbe  a  Maeftro  il  celebre  Aniont« 
Maria  Pacdiioni,,  dì  cui  diremo  a  fuo  luogo;  e  quello  valorofo  Pro^ 
feflbre  avea  in  tale  ftinu  il  Gigli ,  che  non  ifdegnojfi  talvolta  ,  che 
qualche  compofiùonc  dello  Scolaro  fi  divolgaffe  come  opera  del  Mae< 
Uro .  Fu  fcelio  a  Maeftro  di  Cappella  di  quella  Catttdrale ,  e  nell' 
Aprile  del  1754.  dì  quella  Duca]  Conc  dal  Duca  Franccfco  111.,  il 
quale  1*  anno  precedente  1'  avea  trafcdto  a  comporre  la  Iblennc  Can- 
tata per  la  nafcita  del  Principe  d*  Efte,  che  dovea  redtarìì  inneggio 
ali*  occafione  della  Fiera ,  ma  che  non  fii  redtata  per  1*  immatura  motm 
te  del  Principe  fteffo.  PromoOe  Tempre  con  fommo  zelo  Io  ftudio  del- 
la Mufica  ,  e  fii  avuto  in  molta  ilima  dagli  Intendenti  di  effa  ,  e  fitiH 
golannente  dal  rìnnomato  P.  Marftro  Giambadda  Martini .  Fu  anche 
afcrìtto  all'  Accademia  Filarmonica  di  Bologna.  Fin]  di  vìvere  a*  13. 
d*  Ago(h>  del  1772.  Molte  fono  le  compofizionì  muGcali  da  lui  laicia- 
te,  la  maggior  pane  delle  quali  confervanfi  preflb  il  Sig.  Gemìniano 
Salvatori  primo  Orginìfta  di  Modena,  e  preflb  il  Sg.  Antonio  Gio«i 
lianì  fcolaro  del  Gigli ,  e  pieno  di  tenera  riconofccnza  per  la  memo- 
ria del  fuo  amato  Maeftro» 

àf  Grandi  Vincenzo  nominato  il  i.  dì  Gennajo  del  i^a.  da 
Dddd  &  Fraof 
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Frincefco  IL  Mieflro  di  Cappella  di  qudla  Corte ,  tu  fii  c6nged&t6 , 
non  oc  Tappiamo  il  motivo,  a'  21.  d*  Aprile  del  leguente  anno  i^j, 
In  quefla  Oucal  Bibliottc»  i  un  OraKirio  intitolato  la  Caduta  dì  Ada. 
mo  e  alcunt  Cantau  da  lui  naclTe  in  Muljca .  E  lì  lunno  ancora  ^ 
cune  Opere  mufìcaU  dì  Pletzo  e  di  FranccTco  Od  Grandi ,  eh'  io  non 
fi>  fé  fiano  della  fleJIa  Famiglia . 

GuAiTOLi  Feancesco  Makia  Carpigiano,  figlio  di  Euflachìoj 
na»  nel  I5f$?<i  e  Canonico  della  Collegiata  di  Carpi  nominato  ran- 
no f s!?j<  1  e  Prclidente  alla  Cappella  dì  quel  Capitole  ,  e  mono  a'  y, 
di  Gennafo  del  itfiS.  diede  alla  luce:  Bagm  {&  fic  de  mVttt  veàiia) 
Franàfii  Mari*  GuaitoU  Caaoaiei  Carpi,  Pfalaà  ai  Ttràion  qiàiàt 
voàbus  in  amnUfus  JbUmnitaàlius  deeantandi  una  €um  L'ttsms  B,Va» 
g^nìj  quiaque ,  fiptttn ,  &  aito  voabtu  nupemiM  edià  cum.  £a^  ad 
Orgaaum .  Venetiis  apud  Jaeobum  Viacendum  16 ig,  con  dcdia  dtB^ 
Autore  a  Moafigno:  VtxAo  Coccafiani  Arciprete  ed  Ordiiuria  diCarp* 
Sono  otto  libri  ;  e  due  altri  ve  ne  ha  ivi  flampatì  nell*  anno  ftcfiòptf 
Mefie  e  Mottetti  a  otto  voci].  Se  ne  ha  ancora  alle  fiampe  il  JVJn» 
Ubro  d^  Madrigali  a  cinque  vod,  Vea{\iai  pel  Fiacenn  ié*o..\AO^ 
fraternità  ora  feppteflTa  di  S.  Rocco  di  Carpi ,  di  cui  pure  ^  «n 
Maefico  di  Cappella,  a*  23.  di  Marzo  del  itfoi.  ordina  die  afpdè  & 
cffa  (e  ne  fiampaflim>  t  Mouettl  a  più  Cori;  ma  non  Tappiamo,  &  la 
C0&  fi:  naadaflè  ad  e&tto . 


LEporati  Domenico  Modenclc  pofe  ìn  nslica  mu  Cantata  addò 
>  delle  PnDcipc&  figlie  del  Duca  Francefco  III. ,  che  i  iniiiolaa 
Face  fra  la  Fina  e  la  belle\\a ,  e  che  MS.  confervafi  in  qntfta  Dfr 
cai  BiblioiBca  con  pwccchic  altre  Canute  da  lui  parimenti  pofh  in 
BHifica* 
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MALàTiONi  MODEMIKO.  Uà'  Ucrìzione  nitrita  dal  Salomo- 
ni  (i)  che  oonfèrvafi  in  S,  Lorenzo  di  Padov**  i   la  ibla 
,  che  ci  rimanga  di  quefto  ProfejSbr  di  iiiiifica  .- 
OJfé  MODEtilNl  etaudiMtur  marmore  tatuo 
Quan  tulit  a  Muàna  proU*  MALATIGNIA  quondam 
Mufiau  ìpfe  fmt  pam*  fpUndonpu  dscufqus 
Atque  Jìàs  paai*m  merÌM  ai  fiderà  daxit» 
n  Forcìroli,  che  pur  la  liporu  ne*  fuoì  Momimcnti  incaici ,  dice  che 
ù  mot)  cifca  il  lì^ta. 

(I)  UiUa  Patav.  Infcrìpt.  p,  {la. 

Hblahi  Alessancko,  che  fob  per  ragion  del  cogmae  io  uh 
cKno  a  crcdeic  Modenelc ,  Profeflbre  di  mulìca  ,  ha  pubblicato  : 

I.  Giudi\io  di  Saìomoiu  ,  Oratorio  per  mufiat  dato  in  luce  da  Bo^ 
navenmra  Jltottì  Min.  Canvent.  Bologna  iH6,  in  u. 

IL  Otoftnu ,  Oratorio  da  nàtarfi  rulla  CapftUa  dtl  C^ih  ^ 
^irrora  lafira  dtl  NataU  di  N.  S,  Ivi  in  i6, 

IlL  II  Qoadtio  aflerma,  che  nel  i6g6*  pofe  in  mufica  il  Moia» 
dell'  Adimari  (i). 

(0  T.  V.  ^  iif. 

Mzui  PiBTRO  Paolo  Reggiano  MuGco  di  Camera  dì  S.  M.  Im> 
periale  ha  dato  in  luce  vcrlb  la  nutì  del  fecoto  fcorlb  :  Intavolaturt 
di  JJiuo  atàorbato  di  Putro  Paolo  MtSi  da  Rtgpo  Lauòinfia  e  Atufi»  ' 
eo  di  Camera  di  S,  M»  Cefarea  [Ubri  àngue \  in  Ftntya  per  Già»- 
mo  yìnetnn. 

MERI.OTTI  o  Merulo  Clacdio  da  Correggio.  Il  Ch.  Sig-CoK 
Uoxày  oltre  1*  Notìzie»  che  di  ^ucAo  celebre  Fto&flore  dì  nufica  fa» 
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inferite  nella  fui  Opera  degli  Scrittori  dì  Correggio  (i) ,  aveane  u- 
cora  fcritca  più  fiefamente  la  Vìa  ,  com*  egli  Aeflb  accenna  nelle  dcN 
te  Notìzie  .  Efla  non  i  nuì  venuta  alla  luce,  nu  avendola  io  avuti 
Ibtt*  oct-hio  per  favore  del  più  volte  lodato  Sig.  Datt.  Aatoniolì,  di 
c0a  vanommi  per  pirlaine  alquanto  piò  a  lui^o  di  quel  die  ha  fatto 
il  Sig.  Colleoni  nel  citato  articolo,  ma  entro  que*  confini  di  ngi<»^ 
vele  brevità  f  che  Ja  natura  di  quesi*  Opera  mi  preferì  ve. 

Antonio  di  Bernardino  Merlotti  (che  cosi  diceafi  comunemciKc 
quella  famìglia  tftinta  fui  principio  del  corrente  fecolo,  benchi  Cbo- 
dio  ?m'0e  meglio  di  dirfi  latinamente  Menilo  J ,  e  Giovanna  dì  Bu* 
tolooimeo  Covi  di  lui  me  glie  furono  i  genitori  di  Claudio,  diedi 
ciTi  nacque  in  Correggio ,  «  fu  battezzato  in  S.  Quirino  agli  8.  di 
Aprile  del  is3^<  La  deftrezza,  che  prefto  in  lui  ii  fcopcrfc  al  minc^ 
gio  de'  muficali  fin  menci  «  e  la  felice  dffpolizìoiKf  che  fenita  cgii 
«vea  per  qucda  Scienza,  lii-  cag-one,  che  dopo  i  primi  elementi  de'ii 
Letteratura  foflè  applicato  alla  tnufica ,  in  cui  potè  forfè  avere  a  Mi» 
ilio  quel  Menon  Franccfe  mufìco  aflai  valente,  die  da  Ortcnfio  Uo- 
di  fì  ncm'na  [^j  come  abitante  circa  a  que'  nmpì  in  C<mYggio.  E 
iiarfe  ancora  ci  potè  avere  a  Maeftio  Girobmo  Donati ,  che  fii  poi 
Ptopofto  della  Collegiaia  di  S,  Quirino  in  Correggio,  e  che  da  Fraih 
cefco  Bordini  ne*  fuoi  Quefìd  Matematici  è  lodato  cerne  uomo  nella 
Scienza  della  mufica  vetfaCiffimo  (^} .  Il  dcfidetio  di  avanzaifi  iea^ 
pre  più  nello  Audio  di  qticfta  fcienza  traffe  il  Merlotù  a  Venezii  t 
Città  dì  celebri  ProfelTorì  dì  muGca  feconda  tempre  e  abbondante.  Ed 
^li  in  poco  tempo  f.i!l  in  tale  flima,  che  a*  ii.  di  Luglio  del  I557< 
(6  a  flabittre  qutst'  epoca  balla  1*  autorità  del  Broffard  nel  fuo  Di- 
zionario di  mulica  )  fu  dato  ptr  fuccefftxe  a  Girolamo  Parabdco  nelT 
impiego  dì  Oiganifta  in  S.  Marco.  Del  fòggiomo  da  Ciiudio  btxo 
per  molti  anni  m  Vcneùa ,  e  del  molto  applaufo  ,  di  cui  fìi  ononio, 
abbiamo  la  tcfiimonianza  del  Sanfovino,  Scrìttor  di  quel  ttmpO}  dx 


[0  p  XLT 
liì  Cau'oalit  p.  fia. 
(]]  ChiUad.  a.  jjS. 
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mt*  (ìxù  Ritratti  ieUc  Città  tf  Italia  flampzti  nel  1571.  parlando  dì 
Correggio,  dice  (1;:  Et  la  honora  molto  Claudio  Merulo  Mufico  & 
Org/ntifia  dì  cono/àura  eceelUn\a,  il  qual  babii*ndo  in  Vtiuya  è  grofi 
fornente  /alariato  dalla  Republica  Vene^tana  per  lo  ftrvitio  dilla  Chi^ 
fa  ài  S.  Marco  ^  &  il  q^uale  ha  fcritto  in  quilla  profejfone  diver/i  coji 
elette ,  ejftndo  ejfo  molto  bene  amato  &  abbiacàato  dalla  nobiltà  Fini' 
nana.  E  Orazio  Tofcanella  dedicando  ad  Antonio  Zanrani  Cbntc  e 
Cavaliere  ì  Nomi  antichi  e  moderni  delle  Provincie  ftampatt  in  Venfr 
zia  nel  15^7.  ^  pur  nori0mOf  diccj  eh'  Ella  £  è  di  Mujtca  in  guifii 
dilettata  ,  che  Ivngo  tempo  pa%Ì\^U  compagnia  di  FabretH  &  d£  Fruu 
taruoU  cantatori  &  fonatori  ecceUentifimiy  i  quali  facevano  in  cafa  di 
lei  Mufiche  lariffme^  &  tenne  anco  pagato  a  quefio  effètto  Giulio  del 
Fiottino  fanaatr  di  Liuto  finyi  pari ^  ove  eoneorrevano  Girolamo  Param 
bofco  ,  Aaìaibal  Organiflm  di  ^.  Murco  ^  Claudio  da  Corrtgpo  Organi, 
fia  di  S.  Mtrco^  jB  aldo  forre  Donato^  Ferifone,  Francefco  landarìt 
detto  il  Greco  y  &  altri  Mufià  di  fama  immortale.  Ma  ciò  che  è  pia 
«morevole  al  Mcralo,  fi  i  la  fcclu  che  di  cffo  fece  il  Senato  Venero  a 
dare  una  folenne  pruova  del  valor  delta  Muiica  Italiana  in  nna  dell* 
più  luminofe  occafioni  che  mai  fi  offi-jflcto,  ci<è  nel  paf&ggio  che  fai 
ce  per  Venezia  il  Re  Arrigo  IIL  nel:  1574*»  quando  laldaio  il  Regno 
di  Polonia  pals&  -a  quello  di  Francia .  Nella  Sala  del  grsn  Configlio 
111  rapprefcotata  un'  Opera  Teatrale  in  Mufica^  chejìi  anche  (lamp** 
ta  col  Iblo  titolo  di  Tragedia  ^  di  cur  fu:  autore  Claudio  Cornelio  Fran- 
gipani y  e  il  Menilo  fu  deftinaco  a  compornc  la  Mufica  (a)  .  Così  on(^ 
raro  da  tutti  vi0e  il  Meialo  in  Venezia  fino  al  i584<  nel  4]ual  anno 
Ranucdo  Famefè  Duca  di  Parma  ottenne  dalla  Repubblica  Veneta  di 
«vello  a'  fiiot  fervigj.  Colà  trasftrìtolì  Claudio  non  fu  meno  accetto* 
quel  Principe  dì  quello  che  già  fofle  flato  a*  N>;bili  Veneti .  Farm» 
fu  d*  indi  in  poi  1'  ordinario  fcggiomo  di  quello  celebre  Profcflbre, 
che  colà  trafportò  un  ramo  della  Tua  famiglia,  il  qual  vi  fuflifle  tutto» 
Bt.  Ei  venne  a  morte  a'  4.  di  Maggia  del  160^   nel  lettanufiao  f» 

oop- 
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ieondo  uno  dì  ed  .  E<l  t  degna  d'  eflbr  qui  riportata  la  lettera  »  eoa 
cui  Aleffaodra  Volpino  fcrìvendo  a  Fcmatc  Carli  oc  dercrifle  la  moiw 
te,  e  le  onorevoli  cfequie,  I2  qttsle  mi  i  Hata  comunicata  dal  Ch.  P> 
Ireneo  Affò  :  Circa  a  quello  che  mi  chiede  ,  cA'  io  gli  dia  nuova  delle 
sofe  Jueeeffe  nella  mone  del  Sig,  Claudio  ,  gli  dico  ^  du  £  as-  ^  jiprilc 
che  fa  in  domenica  il  giorno  di  S.  Marco  £vangelifia  ,  dopo  <£'  eiie 
fonato  il  Vefpeto  alla  Steccata,  fé  n'  andò  a  fpaffo  fino  aUa  fera  ,  e  pei 
a  cùfa»  AUa  none  glifaltò  itna  doglia  fatto  alla  poppa  d0ra^  quale 
gtiftce  venire  la  fibre  calda  e  un  vomito  grandiffimo^  e  atei  di  giorno 
in  giorno  la  fibre  andava  coruinuaado  ftn\a  lafdarlo  mai  ripofare  per 
un  minimo  quarto  £  bara .  Dove  che  vennero  gli  Medici ,  quali  furoam 
il  Sig.  Cemidore  e  ti  Ctrati  luo  Genero  ,  i  quali  dopo  molti  rimedi  ufttm 
ti,  e  poco  0  niente  giovevoli^  fi  rifolfero  di  darà  una  medicina  con  in- 
sedienti potentijfani,  come  rabarbaro  ere,  e  così  U  povero  viecàio  la  pU 
glia  alla  domenica  mattina  eh-:  fu  alU  2  di  Ma^o  ,  e  atme  V  ktbbe 
in  corpo  dige  :  Oimè  qwjìi  Medici  ai  hanno  molto  maltrattato ,  prrcbi 
gli  bevevano  dato  ad  intendere  che  era  un  firopo  ,  e  così  cperò  tanto 
che  gli  fece  ttfcire  fino  C  anima  fuori  dtl  corpo  al  martedì  mattina  fom 
guenu  fubito  fonate  le  n,  bore  the  fa  a^  4.  tU  Maggio .  L  Efiquie  le 
fece  fare  il  Duca  del  fuo ,  e  lo  fece  incoronare  di  lauro  e  di  hedera . 
Il  che  diede  grendijjìma  confolatione  a  tutti  univerfalmente .  Fu  v^ito 
da  Cappuccino  con  libri  di  Mufica  fopra  la  bara,  e  alt  incontro  di 
àafchtduna  parte  della  tara  vi  era  un  fuo  òcolare  vtfiito  di  bajerta  soi 
TU  con  una  tor\a  accefa,  i  quali  furono  D*  Chrìfioforo  Borra,  M.  Aom 
tomo  Bertintlb ,  M,  Andrea  Salati  :  e  il  4-  non  ha  ardire  <C  attribuir' 
fi  un  tanto  nome  non  gli  bacando  V  animo  di  fare  in  ejfetti  tpere  fi^ 
fidenti  a  poterfi  attribuire  un  tal  nome  ,  pofia  che  è  fleto  Jolamenu  per 
mefi  fiotto  la  buona  difciplina  del  venerando  vecchio,  merci  prima  delle 
gentih\\e  e  cortefte  di  detto  vecchio ,  e  poi  del  nofiro  Sig.  />.  Ckrifio. 
phoro^  quale  m'  introdujfe,  e  mi  fece  entrar  nella  gran  Sckuola  del  gii 

Jbpradetto  Sig.  Claudio Il  Lunedì  fe^nu  che  fu  olii  te, 

dt  Maggio  fi  dijfe  il  fuo  O^o  in  Duomo,  dove  fu  fèpolto  alT  ineon- 
tra  di  Cipriano  [cioè  di  Cipriano  Bore  celebre  Muficoj  appre^  aWA^ 
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un  H  St  Jgata  ^  the  i  a  man  dtjfra  vaunio  itntn  pir  ìa  porr*  the 
va  a  J*.  Ciò.  Fi  fi  fa  r  Epitaffio ,  ma  tion  i  ancor  fornito .  te  Uttere, 
che  vi  fartomo  Jbpra  ^  le  ha  fatte  il  Sig.  Eugenio  Ficedomitù,  SI  ean- 
tò  la  Meffa  in  Mufiea  a  duoi  chorì  un  fu  V  organo  yt  V  altro  aW  ù». 
contro .  Sopra  il  Cataletto  vi  furono  pofii  molti  Sonetti  volgari  e  /*■ 
titd  .  .  &c»  .  .  . 

Di  forma  atti  14.  di  Maggio  1604* 
Di  F.  S.  Molto  Hev. 

Servitore  J^ryonatìffimo 
MeQandro  Folpìno, 
Per  orditi  del  Duca  gU  venne  pofU  il  repolcro  quefl«  onorevole  Ifcrì* 
xione ,  che  fi  rìporu  dal  Sig.  Collconi . 
D.     O.     Nf. 

CLAVDII  MERVLI  CORRIGIEMSIS  ORGANI  PVLSATO^ 
RIS  EXIMIt  ET  OMNIVM  ARTIS  MVSICX  PROFES- 
-  SORVM  SV*  KTATIS  FACILE  PRIMCIPIS  <iVI  SE- 
RENISSIMA PRIMVM  TENET/E  R.  P.  DEINDE  IN- 
CLITIS  PARM£  AC  PLACENTIA  DVCIBVS  OMNI 
LIBERALI  VM  ARTIVM  ORNAMENTO  P|lXDITIS 
VEL  CARISSIMVS  EXTITIT  ET  ANNO  ÌETATIS 
LXXII.  CI»  lOCIV.  III.  NON,  MAI!  OBIIT  RANV- 
CIVS  FARNESIVS  PARMA  ET  PLACENTIiE  DVX 
IV.  CASTRI  V.  S.  R.  E.  VEXILLIFER  PERP.  IL- 
LIVS  VIRTVTVM  ADMIRATOR  MONVM.  HOC  PONI 
MANDAVIT. 

Gli  SCTÌttort  di  Mufìca ,  che  a  que*  tempi  fiorirono  ,  parlan  di  Cbndìo 
come  di  uno  de'  più  valorofi  Ibnator  d'  ottano,  e  de*  pìd  dotti  in 
quella  Ccenza  medefima,  che  allor  vtrcflero;  e  fi  poflbn  vedere  fingo* 
Jarmentc  le  DimoflTa\ioni  Armoniche  dì  Giolcffo  Zirlino  da  Chioggia, 
i  I^rimi  Albori  mujicalì  di  Lorenzo  Penna,  il  P.  Canmido  Angleria 
ftato  gii  Tcolaro  di  Claudio  nella  fua  Regola  del  Contrappunto ,  e 
Giampaolo  Cima  in  una  lettera  nelP  Opera  fteffa  inferita .  Anche  St^ 
Cano  Guizzo  in  una  lettera  ad  cflb  ferina  ne  ragiona  con  fomma  lon 
Tom.  FI  Eeec  de 
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de  (.i),  e  il  Garzoni  ancora  ne  fa  onorevol  menzione, dicendo,  che!» 
fietne  con  un  certo  Frate  Utbano  fi  adoperò  ntUs  eampofi/^jotu  ii  n* 
gani  [i1 .  Qui  baf^i  il  recare  la  tcftimonianza  dd  celebre  Vincenzo  G^ 
lilet }  che  nel  Tuo  Dialogo  della  Mufica  amica  e  modtma  così  ne  H.- 
■  ce  :  QueUiy  come  Anaibal  Padovano^  che  ^tbbiane  Japuto  ben  fonane 
€  btnt  fcrìvere  ,  a  corrparatioae  del  nuauro  che  et  è  d^  òoaawrì  de'  Um 
fii  f  {ano  pochijjimi  ^  e  in  tutta  Italia  ,  di  che  fi  è  eopiofa  più  che  altra 
pane  dtl  mondo  ,  non  aedo  ia  modo  alcuno  ,  e&e  pt^no  il  numero  iì 
quattro  ,  tra  qu*U  fi  annoverano  Claudio  da  Cvrngf^a  ,  Giufippe  Gtu» 
mi,  e  Lu\%afco  d^  Lu^fihi.  V  altro  qual fio.  lo  dicbìareremo  altra 
volta. 

Ecco  ora  il  Catalogo  delle  Opere  muficalì  dì  Clandk),  %uil  à  k 
Aaco  dato  dal  Sig.  CoUeoni . 

L  Jl  primo  libro  de'  motutn  a  s*  voci,  Vent:ffa  rjTl,  Gtrdaià, 

II.  Il  fecondo  libro  a  /.  vod  Ventata  ij?l.  Gardani, 

III.  Il  prima  libro  de'  Madrigali  a  4»  vod .  yeneya  isjf,  Gtr* 
dam, 

IV.  Il  pruno  libro  d£  Madrigali  a  3,  v»d,  Vene^  ijto,  Gar- 
daid. 

V.  //  primo  libro  di  mottetti  a  i.  vod  rifiawpato  a  VtruyA  ijis» 
Gardani,  da  coi  rilevafì,  che  quando  &  ne  fece  la  prima  ediuoae l'io- 
tore  fi  trovava  organifla  in  S.  Marco . 

VI.  ti  fecondo  libro  de'  mottetti  a  6,  con  mola  alni  <f  7.  Feiie\ìa 
IJ93,  Gatdani, 

VII.  Il  fecondo  Uiro  di  MadrigaU  a  j.  vod  Fewi.  1694*  Gét^ 
iani. 

■  Vili.  B  primo  libro  de'  rìeercad  cT  intavolatura  S  organo  riftra^ 
a  Vtntt^a  t6«r-  Gardani, 

IX.  Il  fecondo  libro  di  rìetrcaH  da  cantare  *  4*  vod  fsM&stB 
ial  Nìpou  Giadnto  Mentii,  Vetu-^  1697%  Cardani  t  col  ztcratto  dell' 
Autore  nel  fioDtefpizio  . 

X 

Ci'  Lettere  ▼wez.  1^9*.  p   ifo. 

(a)  Piazza  UidTtiC  Vea.  1)89,  f,  S|8; 


Digitized  by  Kj OOQ I C 


59S 

X.  U  wxo  Siro  a  rictreaà  a  4*  vod.  Ftnt\ia  lioi.  Cardani 
per  opera  dello  fitffo  Giaànto, 

XI.  Mifd  du*  atm  oHo  &  duoieelm  vodbut  :  Ven.  1609.  Gatiom 
ni  :  pubblicate  da  Giadaio  eoo  in  fioau  Ìl  rìintto  dì  Claodlo  Me- 
rato. 

Xn.  //  ptimo  e  fteondo  Ubro  deUe  toccate  dì  Clau^o  Meruh  im 
tagliate  in  rame^  e  imprese  in  Roma.  Se  n'  ha  contezza  da  un  Indice 
dì  varie  Opere  mulìcali  flampato  a  Venezia  nel  \66^  pel  Vincenti, 
dove  (e  n*  addita  ancora  il  ptezzo  dì  venti  lire  Veneziane. 

XIIT.  CoRT^  di  Claudio  :  in  altro  Indice  dello  flcflb  VintxQti 
comunicatomi  dairenidtciffimo  non  meno  che  corttfiffimo  Padre  Mae- 
ftiD  Glambatilla  Martini . 

Egli  innoltre  correfle  *  diede  in  luce  in  Venezia  nd  I5($7.  il  ìli 
bfo  I.  de*  Madrigali  dì  Giambatifta  Conforti .  E  fé  ne  haitno  ancora 
due  Madrigali  a  cinque  voci  inferiti  dal  Gardani  in  una  Raccolta  di 
Componimenti  Mulìcali  inritolata  :  CU  Am^ojt  Ardori  di  iUverfi  re» 
eelUnàjfinù  Mujici  Fent%iai  isSj. 

da  Modena  Andrea  Mìo.  Ofll  i  autore  del  feguente  libro  ;  Cao» 
to  armottieo  dìvifi  in  ànqut  parti  per  impofe^arfi  del  Canto  Fermo,  In 
Modena  per  gli  Er-  Caiani  1690,  4* 

da  Modena  Giulio  .  V.  Segni  . 

da  Modena  Vincenzo  ,  benchi  non  poffiamo  indicarne  alcun* 
Optra  Muficalc ,  è  deftoo  nondimeno,  che  ne  rimanga  memoria  per 
V  elogio ,  che  ne  ha  inferito  nel  fuo  Trattato  di  Aftrek^ia  Luca  Gau- 
rico  (l^!  Vincenàus  Mutinenfts  Organifla  clarìffìmus:  in  pulfarubi  Or* 
gani£ìs  ìnfirumenm  &  cymòalia  erat  pr*  eturìs  eminenaffìmiu  eum  di» 
gitij  longÌJ  &  macilentis  velociffimus  atqiu  dulàjfimus .  Hab,bat  profom' 
léirìo  quotanirs  a  Leone  JC,  aureos  jeo.  &  fportulam  prò  ipfo  &  ftm 
Eece  z  nutm 


(x)  Traft.  Aftrolog.  Nativ.  p.  >$. 
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mulo  :  eiofuU  Jdlium  tjttS  tupotem  in  pulfan^s  tHam  organa  orplAi 
€um  ,  Namt  anno  1469*  menfe  Februarìo ,  die  jj.  h*  j.  ài.  jo.  Quel 
Giulio  nipote  di  Vincenzo ,  e  da  lui  iftruito  nel  fonar  T  organo ,  h 
probabilmente  quel  Giulio  da  Modena  ,  o  Giolio  Segni  ,  di  cui  dit^ 
mo  più  fono.  Di  Vincenzo  fa  onorevolmente  menzicne  anche  Giro- 
bmo  Cafio  nella  Tua  Cronaca  ftampaca  ne)  iji;.  (i^,  da  ed  fi  rac- 
coglie ,  che  Vincenzo  era  ftato  prima  al  fcrvigio  di  non  tu  qoal  Fr 
dcrigo  fuo  padrone  «  e  che  allora  era  già  morto  : 

Da  Modena  Vineen\o  almo  Oi^mifia^ 

Morto  Fedrico  fuo  Real  Padrone  , 

Sono  poi  in  Roma  al  dtcìmo  Leo/u  : 

Hor  fona  eoi  PropHeta  Citharì/ia, 
Ei  dcbb'  efler  lo  ftcffo  che  quel  Vincenzo  Lulignani  »  di  cui  G  paria 
nel  Catalogo  degli  illaftri  Artilli  Modenelì  aggiunto  alla  CioaacaMS. 
del  Lancillotto  ,  ove  dice  :  M.  yinceH\ò  Lufipiano  Organifia  itffù§^ 
mo,  eRe  gid  Jìe  con  la  Sanata  di  Papa  Leon  JC,  con  tuon^àna  ga» 
vigione  per  Juonare . 
(ijp.48. 


PAccmoNf  Antonio  Makia  Modenefe  figlio  di  Bartolomneo  • 
di  Maria  Lucia  Bartolomafi  di  lui  moglie ,  e  nato  a'  s*  ^  ^ 
glio  dd  t6%^  61  dapprima  fcolaro  dì  Marzio  Erculei ,  e  pofaa  dì 
Giammaria  Boncncioì,  de'  quali  fi  t  dono  poc*  anzi  ;  e  mono  il  ff 
condo  nel  i^S<  da  fé  medcfimo  ccntiouò  con  indefcfls  appUcaùontlo 
ihidio  della  Mufica,  leggendo  i  migliori  libri,  che  potcflc  avere  alli 
waoi,  cerne  il  Zarlino,  rAngleria,  ed  altri.  In  cffi  egli  apprdc  la 
Teorìa  infìeme  e  la  Pratica  ,  e  col  vedere  gli  Spartiti  de*  buoni  Mmì 
fin,  e  col  mttterc  in  partitura  le  Meflc  ed  altre  compofiziMiì  dil  Fa* 
leftrina  e  di  altri  celebri  Proftflbti,  gionfe  egli  pure  «  fcrivcre  dagns 
Maeftro  ;  e  traile  daà  ,  che  in  lui  fi  aminìratcno  ^  Sm  ^txIU  fit^olii! 
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mente  di  cflicre  eccellente  nel  grande  trcilìcicfo  Contrappunto  di  Ini 
ridotto  I  una  chitrezza  e  aituralezza  ftraordinarta .  Era  egli  Sacerdo- 
te panecipantc  della  Mcnb  Comune,  e  MaDiìonsrìo  della  Cattedrale. 
E  il  Capìtolo  di  cfla  volle  fin  dal  11^8.  dopo  la  morie  di  Giamma- 
ria Bononcini  eleggerlo  a  fuo  Maeflro  di  Cappella  •  Ma  le  iftanze  del 
Duca  Fiancefco  II.  ottennero  allor  quctl*  impiego  a  Giufeppe  Colook 
bi,  dopo  la  ffltnte  del  qnale  accaduta  nel  xó^^  fa  dato  al  Pacchioni, 
il  quale  nel  169^  fii  ancor  dichiarato  Vic»Maeftro,  e  pofda  nel 
1712.  Maellro  delia  Cappella  Ducale.  Fin)  dì  vivere  a*  15.  dì  Luglio 
del  173S. ,  e  fii  ièpolio  io  S.  Carlo . 

Traile  molte  cofe,  che  U  ne  hanno  compofte  per  Mufica,  Ìo  aihi 
novererò  folamentc. 

I.  La  Gran  Muàlie  Oratorio  di  .■  jilf<mfò  C^ìombi .  Modtna  :  pel 
Fagani  1682,  in  ^ 

IL  Le  Porpore  trionfaìi  di  S,  IffiMyo  ;  Oratorio  MS,  té^t, 

IIL  Camam  MS. 

Paini  GiusErFB  eletto  da  Franccfco  IL  a  Maeflro  dì  Cappella 
di  quella  Corte  il  i.  dì  Decembte  del  i&7^^  Continuò  nelF  impiego 
fino  al  Marzo  del  i6&u ,  in  coi  ne  fii  leva»  ,  non  &p]namo  per  qual 
n^one* 

Pegolotti  Tommaso  Scandianefè  Segretario  e  Vicccancelliere 
'del  Prìncipe  Foretto  d*  Eflc  Marchelè  dì  Scandiano  ha  pubblicato: 
Tratunìmenn  Armonìa  da  Camera  a  violino  fola  e  vielaneeUo.  Optra 
prima  :  Modena  per  Fommiaao  Rofan  1691,  Di  cflb  gii  fi  é  btta  mew 
aionc  nella  Biblioteca  (1)  ,  ove  ancora  fi  i  &no  un  ccono  di  Livio  di 
lui  Padre»  che  fu  pure  Profeflbre  di  Mulìca. 

tri  T.  IV.  p.  85.  ec. 

Kratodem  Gastaro.  V.  La  Bifaliotcoi» 


Riva 
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RIvA  Giuseppe  Modenefe,  trovaadofi  in  Inghìltem  pubbllcb  ivi 
UQ  Libretto  di  pochi  fogli  intitoUio  :  Avvijò  ai  Compofiani  ti 
ai  Cantaati,  Lonira  17'S, 


SALVATORI  DoHBHico  figUo  del  vìvcatc  Sig.  Antonio  e  dell»  Sbi 
gaori  Virginii  Chiapelli  di  hii  Moglie  Cittadini  Modencfi,  e  um 
a*  5.  d*  Aprile  del  i/t^S-  dopo  avo*  frequentate  le  Scuole  de'  PP.  dd* 
la  Comp>  di  Gesd  in  piarla ,  ed  effere  flato  iftnitto  nel  fimiare  il 
Cembilo  e  T  Oi  gano  e  nelle  Rqjole  del  Gmirappunto  dal  Sig.  IX  1d> 
Rocenzo  Gigi; ,  di  cui  6  i  detto  poc*  anzi  •  fii  nel  171919.  innaia  t 
Napoli  nel  ELegìo  Con&rntorio  di  S.  Oocfrio ,  acciocché  poteffe  {lov 
fezionare  quella  felìcìffima  difpofìzione  alla  MuGca  j  eh'  egli  ivea  lóri 
dto  dalia  natura .  Ivi  di  fatti  fece  d  rapi^  e  d  telici  prognA ,  d» 
egli  era  confiderato  come  il  primo  fra  tutti  qoe*  valoroG  alUerif  < 
die  fino  dal  fecond*  anno  di  quel  fuo  foggiotoo  fu  fcelto  per  nno  dei 
tre  a  comporre  e  dirigere  la  {bienne  Mufiica  IbJita  forfì  per  la  Non- 
na di  S.  Irene,  il  che. pur  fece  I*  anno  fegueote  per  quella  non  meno 
iolenne  della  Novena  di  S.  Emidio  ;  e  ìn  ambedue  quelle  occalicoi 
la  Mulica  del  giovane  Salvatori  fii  udita  con  Ibmmo  appliufc  ,  ed  il- 
tamentc  lodata  da  que'  celebri  Profeflbri  >  Quelle  notìzie  giunte  ilf 
orecchio  del  Duca  Francefco  111.  di  glnriofa  memoria  lo  moCEero  a 
dare  al  Salvarari  un'  onorevole  teflimonianza  del  fuo  gradimeaio  eoa 
accordargli  la  fbprayvivenu  al  fuddeno  Giglj  ocll'  impilo  di  Mi^ 
flro  di  Cappella  di  queftì  Ducal  Corte .  Ma  frananto  1'  ottimo  gio* 
vane  cominciava  ad  cfler  travagliato  da  quelle  indifpofizìoniicbctnipi 
po  predo  il  coaduflcro  al  fepolcro.  Richiamato  perciò  a  Modena, 
bencKi  foffe  in  uno  flato  cagionevole  di  faiuie  ,  non  cclsò  dalT  eiordi 
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tsn  la  fua  profeSìone ,  e  fece  fingolannente  conofcere  il  fingolar  fuo 
valore  nella  Mefìfa  (binine  cantata  a'  14,  d'Aprile  del  1774.  nella 
Ducal  Chicla  dì  5.  Maria  della  Pompo(a  per  Terezione  della  Statua 
Equeflre  del  fiiddetto  Duca  Franceico  III.  Ma  poco  appreffo  >ggra- 
vatoG  il  male ,  dopo  eflèrfi  dìrpofto  alla  mone  con  quella  elèmplare 
pietà,  che  feminv  avea  profetata ,  fii  da  efia  rapito  in  età  di  Ioli  z6. 
anni  a'  25.  d'Ottobre  delfanno  fteflb,  con  fommo  difpìaceré  di  chi 
conofcevalo,  e  di  chi  offervando  quanto  egli  fi  fofle  finallora  avanza- 
to ,  come  bene  fìpeffc  unire  al  buon  guflo  dcUa  moderna  Mufica  quel* 
la  maeftà  e  qoel  decoro ,  che  alle  cole  facte  conviene  »  e  quaon  fofle 
Angolarmente  eccellente  ne'  foggetci  e  nelle  fughe,  fperava  di  avere  in 
Ini  uno  de*  più  illuftn  Pro^ori  dell'  Arce  > 

Sacrati  Franccsgo  fii  nominato  Maeftro  di  Cappella  dì  quefU 
Ducal  Corte  dal  Duca  Francefco  I.  a*  3.  dì  Giugno  del  16^.  ^  ma 
poco  durò  nel  tuo  impiego  effitndo  venuto  a  morte  a*  zo.  di  Maggio 
del  1^50.  Egli  era  Parmigiano  di  patria,  fecondo  il  Quadrio  (i),  che 
annovera  parecchi  Drammi  da  lui  pofti  in  MuGca . 

Savi  Cav.  Ventidio  Reggiano,  dopo  aver  férvito  per  fei  anni 
r  Imperiai  Corte  di  Vienna,  ove  ottenne  il  titolo  dì  Cavaliere,  loiv 
nato  alla  patria  fu  a'  3-  di  Novembre  del  1637*  ncminato  Macflro  dì 
CappeUa  nella  Cattedrale ,  nel  quak  impiego  àuxò  fino  a*  xi.  di  Ot- 
tobre dd  2^5.  in  cui  finì  di  vivere  in  età  dì  Ioli  3S.  anni.  Fu  fc- 
polto  nella  Cattedrale  coirifcrìzione  fui  gtifto  del  fecolo,  che  tuttor 
vi  fi  vede.  Non  fàppìamo  però,  s*ei  ci  abbia  lafciata  ccmpoGzionc 
alcuna  o  Campata  o  MS. 

Sbcni  Giulio  Mo&nefé ,  detto  comunemente  Giulio  da  Mode« 
na,  è  probabilmente,  come  lì  è  detto,  quel  GiuUo  nipote  di  Vii^ 
ccnzo  LaGgaaao  da.  Modena  ,  e  d»  hit  iftruim  nella  Mufica .   H  Fon» 
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àtoU  ne'  fuoi  Uoluimenti  inediti  clqjU  iUnftrl  ModtneG  dice,  di*ti 
111  OrganilU  in  S.  Muco  di  Veoezis  i  indi  Mufico  ed  OrganilU  in 
Ronu  «I  fervìgio  del  Card,  di  &  Fiora,  da  cut  fu  amato  in  vita,  e 
onorato  dopo  morte  con  un  elogio,  che  ne  ftce  porre  al  fepolcra  in 
S.  Biagio  di  Strada  Giulia .  Egli  fini  di  vivere  nel  15^1.  in  età  di 
tfj.  anni.  Di  lui  fi  ngiona  ancora  con  lode  nel  Catalogo  degli  ilJuflri 
Artifti  Modencfi  altie  volte  accennato,  ove  G  dice.  M,  Ciulio  Segni 
aliaf  Biondini  digni(}l'no  Organifta  hit  kavuto  buona  provinone  in  Vp> 
lutia  per  havere  fonato  un  delti  due  Organi  in  S.  Marco  %  poi  in  R». 
ma  con  gli  Illuftrijfard  Signori  Cardinali  per  il  fuo /onore  ,  fendo  iC  ai 
d'anni  32  ,  &  figuitando  Ji  farà  piti  eccellerne  havendo  buoni  htni^ 
di  &  penftont.  Sa  alle  fiampe  un  hbro  de'  ricercarì  belliftiaà ,  Ne  fa 
nensione  anche  il  Doni  :  Rieereaà  ,  Intabulamre  da  organi  &  da 
Leuto  ,  ,  ,  ,  ,  di  Giulio  da  Modena  (i) .  Ma  bello  Ì  fingolaimente 
l'elogio,  che  ne  f<  Cofìmo  Bartoli,  il  tonale  in  un  luo  Ragicnamean 
introduce  Lorenzi  Antioori ,  che  interroga  Pietro  da  Ricafoli:  Che 
vi  pare  del  fonare  di  /ulio  da  Modena  ?  Non  vi  piace  *gU  come  qud 
eli  Lorenzo  (  da  Gacti  ?  )  E  il  Ricafoli  gli  rtfpondc .  Raro  &  vago  è 
il  fonare  dì  Julia  \  ma  egli  vaie  moUo  piìi  in  fu  gli  infirumenà  dapen* 
n»  che  in  fu  gli  Organi;  &  io  gli  ftntU  già  dire^  eàe^gli  dava  il  aia* 
■  re  trovandofi  in  una  fianca,  ove  fatano  i  piti  bravi  Soldati ,  C<^ 
taai ,  o  Prindpi  de'  umpi  nofirì  ^  O"  che  ragionarne  dì  qualfivoglìe 
eofa  piìt  fiera  o  p'ìt  cruda  ,  o  di  qual  pia  fi  voglia  importaste  tu^ 
^fo,  non  fola  a  tutta  la  ChrifHanirà  ^  »>«  '  tutto  il  Mon^o^  di  fonare 
di  maniera  ,  chi  quei  tali  depofia  oem  loro  bravura  ,  fiere\\a ,  erudewe^ 
o  quali  fi  vaglino  ìmportantiljimi  dimorfi  ,  fi  paninbbono  di  tali  rag^ 
namenn  ,  &  anderebbono  vicini  allo  b^rununto  ad  udirlo  fonare.  Et 
mi  ricordo,  che  il  Barritolo  gii  mi  diffè^  che  una  fera  ejfendo  il  Miff- 
chefe  del  Vafio  arrivato  in  polle  a  Roma  ,  &  fubito  con  gli  fpfonì  tuh 
cara  in  piede  andato  da  Papa  Clemente,  &  trovatilo  a  tavola  ,  9 
entrato  dopo  la  cena  in  difcoi/o  con  il  Papa  &  con  il  Sanga  di  a(i 


[1]  Librotia  P*  L  Vin.  ifjo.  p.  M.  «  tetg. 


Digitized  by  CjOOQIC 


ÓOÌ 

ImpenanHJUmt,  It  ietto  JuUo  ijfinio  cùmpar^  In  una  pmt  tttU  Som 
la  con  UBO  tnpumtrmif  <9mtneiò  M  tontano  a  Jbnare  di  manltra  »  chi 
quei  duoi  Prìnàpi  injttme  con  il  Cardinale  iè  Mtdid  &  con  il  San- 
ga  ,  chi  hjvivano  a  rìpilvcre  cofe  importsnàftime^  pntermejfoao  per  aU 
quante  tali  TOffonatntnti  ^  ó"  Andarono  a  udirlo  fonare  con  una  atten- 
tione  maraviglio/a  ,  _eofii  certo,  che  per  quella  fera  confermò  quello  ,  cht 
già  mi  haveva  dato  ejfo  JuUo^fi  che  non  rìmafi  punto  ingannato  deU 
la  opinione  fua  \i'\ . 

[ij  &agionam>  Accadem.  Ven.  15Ì7.  p.  38.  verf. 

SiGNORETTi 'D.  Ai7it.Bi.io  ReggìaoD  Maeftro  di  Cappella  nella 
Cattedrale  di  Reggio  diede  alla  luce  :  Camus  Vifptrmius  omnium  Som 
Unmìtamm^  Pfalmadi*  quinis'feu  novenis  vodbat  concinendd  una  cum 
Òajfo  ad  Organum ,  Fenetiiii'per  Alexaadrum  Vincentìum  1629,  Neil' 
Archivio  della  meddìma  CatKdrale  conlirrvanfi  ancora  del  Stgnorettt  : 
B*  Virpaii  Cantici  oiìo  (T  Mijft  quatuor  quatemis  vodbut  modulata! 
anno  1626.  La  quat  opera  avendo  egli  offerta  al  Capitolo  ne  ebbe  U 
ricognizione  di  25.  Ducatooi .  E  poichì  egli  fii  morto ,  £1  Capitola 
fleflb  ordinò  nel  1^35»  die  fé  oc  comperaflero  le  compofizioni)  e  fi 
conl^naffeio  a  chi  en  ftaco  delUnaio  a  fuccedetgU . 

Stepaxini  Giahbatista  Modenefe  Macfiro  dì  Cappella  nel 
Duomo  di  Torino  ha  dati  in  luce  >  Monketa  D.  Joh.  Bapt.  Stepha^ 
nini  Mutin-  in  Ecelejìa  Metropolitana  Taurinenfi  Mufica  MitgiflTÌfex&_ 
o£h  voàbus  Ubtr  I.  Fenetiis  api^  Angelum  Gardanum,  léf^.  Uh.  Il, 
Ih,  léo». 

Stella  P.  Giuseppe  della  Mirandola  Mio.  Off.  morto  «'  %^.  dì 
Settembre  del  1^8.  è  autore  del  feguente  libro:  Trattato  di  Canto, 
fermo ,  e  Prattica  per  tutte  le  Solennità  delF  anno*  In  Roma  1664^ 
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TAnTAGUMi  IprouTO  Modencfc ,  Orguifts  in  S.FÌetneia 
altre  Chiefe  di  Roma»  fu  avuto  in  conto  d!  ano  de*  più  ecctt 
lenti  Profeffori  di  Mulìca ,  che  avefle  quella  Città  nel  fecolo  XVI, 
Fu  perciò  cariffiao  al  Card.  Akflàndro  Famefe ,  la  cui  protcòoM 
gli  ottenne  Tonare  della  Cittadinanza  Ronuna,  e  il  titolo  di  Cava^ 
lìere.  Invita»  a  Napoli  vi  li  trasferì ,.  ma  ivi  in  età  dì  Ioli  41.  aiti 
ni  fini  di  vivere  nel  i$8o*  non  fenu  drpetto  di  veleno.  Cxeddì, 
cfa*  ei  fòffe  un  de'  primi  ntrovatori  del  Canto  a  più  cori .  Dì  lui  fi 
hanno  alle  ftampe:  Mottetd  a  quaara  ei  a  fa  voci,  la  Roma  is?4* 
Q^e  notizie  fon  tratte  dall'  Opera,  inedita  ^ù.  volte  ciac»  dd  Fast 
cìiqU. 

ToNBLU  Antonia  Ctrpìgtano>  figlio  dì  Sante  TonelU  Iodata 
pel  fuo  valor  militar*  dal  P.  Maggi  (i),  e  di  Citarìna  de*  Pili  doib 
na  aflài  ioteadcnte  della  Mulìca  »  ed  abiliffima  al  fìiono  di  qualunque 
ilromento,  e  da  effi  nato  l'anno  i6%y. ,  fu  tolto  dalla  madie  appU» 
cato  aUo  ftadio  dellft  feienza.  fua  prediletta  »  e  fattigtìenc  tafegnare  i 
primi  elementi  fo  pofcta  mandato  a  Bologna ,.  ove  e  ncllk  Malica  t 
nel  fuono  di  diverà  ftFomenti  y  e  anche  in  altre  Ani  Libecait  fi  »■ 
^uillb  nudto  nome  •  ChiamaKt  percìJV  ali*  impiego  dì  Addirò  di  Cin- 
to e  di  fuono  nel  Collegio  di  Parma  ottenne  ivi  tah  graoa  preSb 
quel  Duca ,  clu^  quelli  ìt  voleva  fcco  Ibvente^  e  godeva  di  Cu  fre< 
quenti  e  dìffi.ilì  pniove  del  valor  dd  Tonellì  nella  MaGca  ,  le  quali 
xiufcivaR  fempre  a  nuova  gloria- di  efib..  Ma  uomo,  com'egli  crii  ^ 
Dmor  fantaftico  *  capriccìolb  y  dopo  cffcre  flato  quindici  anni  in  qixl 
Collegio  partito  improwiGmente  da  Parma ,  lènza  denaro ,  fcoea 
equipaggio  f  in  fcmpnce  abita  nera ,  e  fenz'  altro  carico  che  del  fi» 
Violoncello,  net  Ibnare  il  ^Jalc  era  Ixngolarmentt  ccceUcnce,  andofo 
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se  s  jàtii  fino  in  I>3iiiÌBiftret  »  ove  l»ttofi  codofccre  ilh  Con*  &  - 
iraftcDoe  ere  «nni  ti  fcrvigio  ^i  quel  Sonino .  Dcpo  la  inoite  del 
Padre  verfo  il  1720.  volle  tornare  in  Italia,  t  vi  tornò  ncll*  equini 
paggio  medefimo ,  in  cui  n'  era  partito ,  N«l  1723.  fu  dal  Pri» 
cipe  Ereditano  ,  poi  Duca  Frinccrco  UL  ,  onerato  «on  pateo- 
tt  di  fuo  famigliare.  Ma  per  molti  anni  appena  fu  mai  piffibi. 
le  di  fargli  prendere  in  alcun  luogo  flabii  loggionio',  che  fpeflb  «gli 
col  folo  fuo  Violoncello  fulle  fpalJe  andava  qua  e  là  ramingo ,  fenza 
che  i  luoi  parenti  ed  amici  medelimi  ne  fapeflèr  novella .  Fu  p*r  quaL 
che  tempo  Maedro  di  Cappella  nel  Fmale  di  Modeaa,  in  Carpi  fua 
patria,  ed  anche  in  Alaffio  nel  Genovefato.  Finalmente  circa  il  1760. 
fi  ftabiU  otiovamente  in  Carpi  air  impilo/di  Maeftro  di  Cappella 
nella  Cattedrale,  e  vì  ftecte  fino  alla  morte,  che  il  tolfe  dal  monda 
a  z6.  di  Decembrc  del  ijSy  dopo  aver  egli  con  fuo  tcftamento  tio-  ' 
nùaad  fuoi  Eredi  i  poveri  Incurabili  di  Carpi.  DÌ  lui  con&rvafi  e 
coaferveraSi  per  lungo  tempo  memoria  in  Carpì  nojflblo  pel  fuo  va-f 
lor  nella  Mu&ca  e  nel  fuoao  del  Violoncello,  ma  ancora  ptl  fuo  ftra<4 
vagante  carattere^  di  cu!  diede  continue  praore  e  nell' andar  vagabo»! 
do  e  ramingo  per  tanti  anni ,  e  nel  non  curarli  giammai  non  (alo 
delle  ricchezK,  ma  nemmeno  di  quegli  agj,  che  ognun  di  buon  ani*' 
,  mo  li  procaccia ,  e  nelle  pazzie  ,  a  cui  fi  lafciò  trafporuie  allor  quan-J 
do  una  giovinena  da  luì  iftniita  nel  cuito,  per  cui  avea  maraviglio* 
fa  dirpolìzione  j  volle  a  fuo  difpetto  renderfì  Monaca ,  e  in  milk  altri 
incontri,  ne* quali  fé  ne  raccontano  Atti  e  detti  di  tal  futnra,dic  p(>> 
trebbon  per  fùù  ore  intrattener  la  brigata .  Oltre  la  Mufica  coltivò 
«ncora  la  Poelia  ,  e  fé  ne  hanno  alcune  Rime  ftampate  in  diverlc  Rac- 
colte, e  jniì  altre  MSS.  fingolarmente  Satiriche,  ma' comoneme»- 
te  troppo  plebee ,  e  jvivc  di  quell*  eleganza ,  che  le  rende  jùaccvcdi 
*  leggero.  Oltre  alcuni  Drammi  e  altri  fomìglianti  componimenti 
da  lui  pofti  in  Mnfica ,  e  un  Diurno  Muficale  ad  nfo  delta  Catte- 
drale di  Carpi ,  egli  fcriffe  aneora  un*  Opera  da  hii  deftinaa  alle 
Aampe,  e  che  MS.  confervaft  ^eflb  il  Sig.  Avvocato  Cabaffi.  Efla 
ha  per  titolo .  Trattato  di  Mujìca  in  due  pani  divìfi ,  ove  rulla  primÀ 
Fff  f  2.  fi 


Digitized  by  Cj OQQ I C 


^4 
fi /coprono  i  fottiamèn^  iti  Canto  fi&tpeak  e  GregorÌMO,  tome  mthi 
iti  Starno  I  pamcolarmettu  d*  Organo ,  e  Clavicembalo ,   e  ndla  fimn* 
da  del  comporre  colf  imreaio  ^ i^gnameaà per  ti  fanàuUit  delTmo» 
ne  del  Indio  col  Suono  per  li  Mufici  ee, 

TvKRiNi  Francesco  Modenefe  ha  pubblicati  :  Libro  /.  e  Ih 
Ur*  MadrigéH  éi  2,  3,  4,  voci .  f^eae^a  :  per  jilefaadro  f^inctmi»  lii^t 


VAcCBELLi  P.  M.  GiAMBATisTA  Mìnor  Comrentuile  oricisarì» 
di  Flubiera ,  e  O^aaifU  di  qudla  Comuaità  ad  1154^.  puU>Itci 
un  libro  dì  Mottetti  adue,&tttfea  quattro  voci  coli' Organa. 

Vemtukelu  Giuiepte  da  Rubiera  morto  a'  31.  di  M^o  dd 
177$.  >ii  età  di  ^4.  aiuii,  è  fla»  eccellente  Orgaoifta  e  compofitor  dì 
Mufica.  Fd  Icolaio  di  Riccardo  Broicfai  Napoliooo,  uomo  noa  meno 
diiaro  per  i  ^prii  talenti  in  genere  di  mufica ,  che  per  eflere  lUto 
fratello  del  tantD  rinomato  Cantore  Carlo  Brt^hi  detto  Farinello .  IM 
sa.  anni  aveva  un jncDO  psflcffo  del  contrappunto,  come  apparifce  da 
una  fui  Mefià  a  quattro  voci  con  iftnimcnt!  fcritta  nel  I733<  t  e  l'uk 
no  ftiflèguente  tentò,  (ebbene  con  efira  poco  felice,  di  emulare  la 
gloria  del  Pergole^  con  uno  Stabat  Maur  a  ttc  voci  con  iflranund. 
La  fami  di  fua  abilità  fi  Tparfe  ulmentc ,  che  il  Duca  Rinaldo  gG 
eràinb  di  mettere  in  mufica  la  Vagone  di  Ceeù  Cri^o  Oratorio  del 
Metaftafio  a  quanro  voci  con  iflnimenti ,  che  fii  efeguito  in  Corte  nel 
173S.  L' avveramento  de' Fati  itrenata  da  eflb  sompoAa  a  tre  voci  eoo 
ìftrameqti  nel  173^.  per  il  giorno  natalizio  della  Serenìffima  Frtnd* 
pcfla  Benedetta  d*  Elle  fii  una  nuova  pmova  del  concetto  che  aveva 
preflb  il  Sovrano.  Per  il  Teatro  poi  compo Ce  [oltre  una  quantità gr»* 
et  d'arie)  nel  1741.  //  Matrimoaio  DiJ^a\iato,  e  nel  I7SS<  La  Mo- 
glie  alla  moda.,  iniamezù  a  due  voci  con  iftnuncnti.  AmJie  per  la 
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Chicb  fcrifle  bb  grxn  numoo  di  Salmi ,  Ioni,  Taa'mtn  ergo.  Mottet- 
ti &c.,  e  in  particola^»  nel  1759.  uaa  M<fla  e  un  Credo  a  tre  voci 
con  ìftramentì.  Sebbene  non  (otte  Artifta  mercenario  «  pure  compofè 
fino  negli  ultimi  anni  di  Tua  viu  >  coficchi  nel  1771*  ptoduflè  una 
Mcflii  e  un  Cndo  a  due  vocij  fenza  iftrumenti  :  e  nel  1774. ,  fé  gli 
liCvegtiò  r invidia  vcrlò  il  PergoIeG,  poiché  lentò  d'eguagliarlo  con. 
un  nuovo  Ststat  Méttr  a  tre  voci  con  iftrumenti ,  ma  con  eGto  ao^ 
clie  pecore  dell'altra  volta.  Scriffe  pure  io  varii  tempi  Cantate , 
Sinfonie,  Concerti  Scc.  con  una  vena  incfaufta.  Tutti  i  Ibpraccitati 
pezzi  confervaafi  autografi  preffo  di  me . 

Dotato  il  VenturclJi  dalla  natura  di  un'anima  poco  fènfitnle  aBt 
Vere  bellezze  della  mu£ca  era  bensì  pervenuto  collo  Audio  ad  acquL- 
ftare  in  grado  eccellente  la  Scienza  del  Contrappunto  ,  la  quale  pren»* 
de  all'  armonia  già  cosi  cara  agli  orecchi  de'  noftri  padri ,  ma  boo 
aveva  poi  il  fentimcnto  e  la  delicatezza,  eh*  è  1*  anima  della  tnelodia, 
k  quale  trionfa  oggidì .  Quindi  i  che  le  fue  compofizioni  appoco  ap 
poco  diminuirono  di  credito,  anzi  la  maffima  parte  di  quelle,  che  fcti& 
fé  negli  ultimi  venti  anni  di  fua  vita,  mn  fono  fiate  neppur  efeguite. 
Cieco  feguace  delle  regole  de'nsftrì  vecchj,  fondate  tutte  fulla  pratica 
e  fui  giudizio  delle  orecchie,  non  animava  le  fi»  compofizioni  di  quel 
fentimento,  che  penetra  allo  fpirito,  e  lo  immerge  in  ima  dolw  cfiafi:: 
maflGmamcnte  peich'egli  era  ^atto  ignarv  dalla  felice  Icoperta  del 
princìpio  armonia}  fatta  dal  Tardai  t  e  molto  meno  di  quella  di  Ra- 
meau,  i  cui  prlncipìi  fono  Itati  cosi  felicemente  fviluppati  dal  d'AIenW 
ben  nei  fnoÌ  EUmenà  di  Ma^a  e  ià  Roufiéau  net  fuo  Dizionario .  . 

Quefto  Articolo  mi  è  t^uo  o>munìcato  dal  Sig.  Giambatifta  dall' 
Olio  ora  Computifta  di  quelU  Ducal  Corte»  e  da  me  tn  queft'  O- 
pera  altre  volte  lodato. 

Vezzami  P.  Cprobabifmente  Reggiano)  è  Autore  di  alcune  j4rìet^ 
te  per  yiufica  ,  che  fi  eoRfervano  tra'  MSS;  Mufiealr  di  qocfta  Ducal 
BiUioteca. 
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ViTAU  AKono  Modenirc,  per  teftimoiiìuin  AA  Quidrio  [i]| 
lece  1«  Mufica  allt  Tomiri  del  Mcdol«goflunpgalii  Venexiaul  i^ilo. 
(t)  Stot.  delU  P»fU  T.  V.  p.  iij- 

ViTAU  Fausto  Modenefe  fu  nomiiun  BAacftro  di  Cappelli  dil 
Duca  Francefco  111.  nel  Geons}o  del  1750.,  e  polcia  Maeftio  dd 
Ctato  della  Ducal  Coite  nel  Ì753.  fini  di  vìvere  a*  io.  dì  Ottohie 
del  177^. 

Vitali  Giambatista  nomÌData  Socco  Maeftroi  di  Cappdb  dd 
Duca  Francelco  II,  il  i.  di  Dccembrc  del  léf/^  e  mono  a'  iz.  d'  0^ 
tobre  del  i6gx.  Molte  fono  ie  opere)  dw  le  ne  hanno  «He  AanpCi 
frallc  quali  io  ho  vedute  le  feguenti  ; 

L    BsttetH  Coireiui,  Gighe,  Alkauutià  &e,  Bobgnai  pd  Min»' 

IL  Sotuu  a  dm  VìoìM  eolfuo  Baffo  mnmato:  Optra  II.  Vt- 
nt\t»i  pel  Sala,  tisa* 

III.  BaUetn  eorread  alla  Franctfe,  Ga^iarit  ^c.  Opara  US* 
Bolt^na  :  ptl  Moad  téso,  e  i6su 

IV.  Corraui  4  Balletti  da  Camera  a  due  f^oSni  <olfuo  Be§)j 

^C  Ivi   l4t9, 

V.  Sonau  a  2.  3,  4,  s.  Ifiromentiz  Optra  F,  Ivi  té??. 

VI.  Salmi  Concertad  a  j,  3.  ^  /.  vod  con  promana  ;  OfM 
VI.  Ivi  té77. 

VIL  Varie  partite  del  pajpt  a  me\\o  1  Ciacana  ,  Ce^rkq ,  &t, 
Modena  pel  Ferri  litt* 

Vili.     BaUetn  correnti,  e  Caprieq  per  Camera  &e.  Ivi  létj. 

IX.  Varie  Sonate  alla  Francefe  ed  Italìofta  0  é.  It^tromend,  0^ 
pera  XI.  Ivi  lét], 

X.  Artiftf  Mu/icalì.  Opera  JCIII.  Ivi:  p^ Caffiani  tftf. 
XI     Sonate  da  Camera.  Opera  XIV.  Ivi  léfu 

MoltìlTime  altre  Opere  Mufìcali  MSS.  Te  ne  coafervano  in  fucAi 
I>ucal  Biblioteca  in  parecchi  Volumi. 
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Vitali  Tommaso  fu  d!  patria  Bolognefe,  e  fu  dapprima  ccl» 
brc  Sonatore  dì  Violino  «  e  capo  del  concerco  de*  Duchi  di  Modena 
Francefco  IL  e  Rinaldo  1.  Avendo  poi  prefa  in  mt^Iie  una  nipote 
del  fopnllodato  Antonio  Pacchioni,  e  ftabiltta  in  Modenk  la  Fatniglit 
ibtto  la  direzione  del  Zio,  apprefe  felicemeate  l'arte  di  comporre  in 
MuGca  ,  e  in  cfia  otttane  molta  lode  ,  come  fi  può-  vedere  da  molte 
opere  flampaic  e  MSS.  che  ne  fono  rimafte.  Frallc  prime  abbiamo 
L*  Sonati  a  due  VioUni  col  Baffo  per  V  Organo,  In  Modena*  léfj. 
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AGGIUNTE    ALL'  ARTICOLO   DEL    CORKEGGIO 
E   AD   ALCUNI   ALTRI. 

Fjg.  i6$.  La  favola  del  difprczzo  »  in  cui  ì  Canonici  di  Panna 
avean  la  Cupola  del  Correggio,  prima  che  colà  fi  recafle  Tiziano , 
è  Aata  adotuta  dal  BofcIiÌDi  (i) ,  il  quale  anche  riporta  e  fegue  il 
giudiaio  del  Lomazzo  nel!' antiporte  Tiziano  al  Correlato. 

P;g.  176.  Coavìen  dire  ,  che  il  celebre  Quadra  della  Maddalena 
fotCt  prima  nella  Galleria  dell*  Arciduca  Leopoldo  d*  Auftria ,  perdo» 
che  il  Bofchini  nella  fua  Carta  del  NAvegsr  Pttor<fio  ftampata  nd 
1660.  lo  annovera  tra' Quadri,  che  erano  nella  Raccolta  bttaoe  da 
quel  Prìncipe  (2)  una  delle  più  infigni ,  che  allor  foflero.  Come  poi 
da  quella  Galleria  paffitlTe  airEflcnfe,  mi  i  ignoto. 

Pag.  177.  Un'  altra  Zingarella  del  Coiremo  era  già  preflb  il 
Sig.  Ab.  Matteo  Luigi  Canonici ,  che  cedetnla  poCda  al  Sig.  Princt 
pe  Ghigi .  Era  elTa  fiata  di  una  Conteffa  Caflòla  in  Reggio ,  che 
lafciolla  in  legato  a  un  Conlèrvatorio  della  fleffa  Città  ;  da  effo  avo* 
la  avuta  1'  Ab.  Giambadfta  Benevelli ,  e  da  fui  il  fuddetto  Ab.  Ca- 
nonici, e  mola  de*  più  valoroG  Profeflfori  ,  e  qualche  Accademia  a» 
cor*,  aveanla  riconofcìuta  per  originai  del  Correggio .  Rapprefcnca  la 
Vergine  fcduta  a  pie  di  una  palma  abbigliata  alla  Zingara,  cffia  all' 
Egiziana,  con  una  benda  aggirantefi  in  varie  graziole  volute  fopra  la 
tefta,  e  con  maniche  che  lÌEmlvaiio  di  una  camicia,  e  termìnaRo  gr»> 
ztofamente  a*  polli  a  foggia  di  manicheiti  ;  ha  una  fpecic  di  fèndali 
a'  piedi,  di  un  de' quali  non  vedelì  che  la  pianta,  dell'alno  tutta  la 
parte  fuperiore  diftelà  in  é  leggiadra  guifa ,  che  piiì  far  non  potitb- 
befi ,  *  quefto  ^ede  lembra  projffio  aver  vita  e  fangue  .  Ha  ìa  Inoi 
ciò  il  Bambino  che  donne,  e  mentre  ella  colU  tefia "vagamenti  pieJ 
gau  fopra  il  figlio  pr  che   languifca  d'  amore ,   quelli  nill'  ano  di 

dor* 


(O  Catta  del  Navegac  Pitorefco  p.  15.  &e. 
(*j  P-  4i« 
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éanmn  ftmbr»  pur  rìmìnrlt  amonfamaite .  "nitto  il  ptino  è  di  fìo^ 
ri  j  di  erbette  «  ài  oefpugi).  Dietro  ella  Vergine  fjwnu  cblk  DUtà  del 
corpo  un  conigEo,  in  une  macchietta  vedcfi  ud  ctrdeUino ,  e  &pra  la 
Vergine  un  Angelo,  che  in  parte  afcondefi  fralle  nnvcle,  e  in  parte 
fcmbra'^atticcato  colle  braccia  ai  rami  della  palma.  QuelU  «fata  dp- 
icriziotie  mandatami  dal  fopraddctto  Ab.  Cancnici  ci  moftra,  (he  il 
QutdiD  dello  lleflb  foggetto  accennato  nel  Catalogo  della  Galleria  Fai> 
nefcy  e  da  me  indicato  a  p.  273.  è  appunto  lo  fleflb,  che  or  vcdcG  « 
Capo  di  Monte,  e  di  cui  ho  parlato  in  quefta  fieffa  pagina  277. ,  e 
che  dello  fltflo  foggetto  debb'efler  quello,  che  ho  poi  rammentato  a 
p.  188.  lòtto  il  titolo  ddU  Belli  Ciagarìna  del  Correggio ,  Moke  fo- 
no le  copie  anche  affai  antiche,  che  fé  ne  veggono  pntto  diverti  ,  e 
fii  ancor»  copiato  da  Lodovico  Carnicci,  e  fé  ne  ha  ancora  qualche 
mdfione  in  rame ,  ma  poco  felice . 

Pag.  z8ok  II  Bofcfaini  tra'  Quadri  del  Correggio  nella  Imperiai 
Gallerìa  di  Vienna  annovera  i)  Ratto  di  Ganimede ,  l' Amore  che 
forma  l' Arco  1  e  Giove  con  Danae  da  lui  forfe  nominau  in  vece  dì 
Io(i). 

Pag.  300»  Ci6  che  da  gran  tempo  delideravafi,  e  ah  che  ì  Con 
rcggefchi  aveano  altre  volte  difegnato,  poffiamo  or  finalmente  fperaie 
di  vederlo  condotto  ad  eflietto .  Air  occafionc  della  Scuola  delle  Belle 
Arti  dal  Regnante  Duca  Ercole  III.  apern  in  Modena  fi  è  eccitata  la 
brama  di  (Hnarla  col  cranio  del  Correggio,  come  da  quello  di  Rafaelfo 
i  ornata  quella  di  Roma.  Si  è"  perciò  ricercato  il  luogo,  ove  per  tra. 
dizione  credcvalì  ,  che  il  corpo  di  quel  gran  Genio  fcfle  (lato  fepolto, 
ed  eflcndovifi  di  fatto  trovate  alcune  ofb ,  ed  oiTervad  alcuni  indie; , 
che  fi  Ton  creduti  ballanti  a  confermare  la  tradizione  i^iedcfima,  quelle 
appartenenti  al  cranio  fono  (late  trafmefle  a  quella  Città .  Le  altre  fecon- 
do il  partito  prefo  dalla  Comunttì  di  Correggio  a'  9;  dì  Agodo  di  quest* 
tnao  178^.  faranno  ripofte  in  una  decente  lUtia,  the  verrà  collocau 
nel  nuovo  Palazzo  della  ftelTa  Comunità.  La  qual  deiermiDazione  noa 

T.  ri.  Gggg  èage. 

[1]  Carta  del  Navegar  Pitorefco  p.  joi. 
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i  agcToIe  *  decidere,  fé  fia  pia  onottvok  al  dmoB  Con^Ot  idla 
cui  gloria  è  dirccu ,  o  a  quc*  làggì  Cittadini ,  che  in  tal  maniera  fi 
moltrctaDoo  gnà  e  rìconvfeenti  a  «n  uomo  ,  dalla  cui  memoria  aflaì 
'più  che  da  qualunque  ahro  ]»cgio  ottiene  la  loro  patria  celebrità  e 
filma  anche  prilflb  le  più  lonianc  nazioni . 

Pag.  37^.  Credefi  ancora ,  che  Bartotommeo  f<^  1*  Architetta 
del  Palazzo  Ducale  dì  Carpì  fabbriuto  gii  dalla  magnificenza  di  Mi 
berto  Pio  circa  il  ijii*  il  quale  per  ben  intefb  difcgno,  e  per  gli  or- 
namenti aggiuntivi ,  an  Jm  dopo  ì  graviflìmì  danni  in  divcrlè  «ccafi** 
ni  da  effo  r.fferti,  £a  chiaramcMe  conofcere  le  grandi  idee  e  roaimo 
gufto,  di  chi  «dinonnc  b  coftruzione.  Ni»  vi  ha  docnmenao  ficura 
a  provare,  che  Bartolommeo  ne  foffe  1'  Architetto,  ma  il  nome  dì 
effo  fi  legge,  .come  mi  viene  afficuraio,  in  alcuni  degli  omamaitiy 
che  mttor  vi  rimangono ,  quali  fono  i  capitelli  delle  colonne ,  i  moi 
diglìoni  delle  fioeftre,  i  comidamcnti,  le  lunette,  ed  altri  oraatt 
delle  volte  ,  e  delle  porte  ,  e  de*  camini ,  e  di  altre  pani  di  qnd  Pa- 
lazzo ,  che  ne  era  una  volta  aliai  pia  ricco  che  non  è  al  prcfentc . 
Non  è  dunque  inveriGmile,  che  fotto  k  diieuoDC  dì  Bartolommeo 
fbflero  lavorate  anche  le  colonne  di  marmo ,  che  tuttor  v^gonfi  nd 
bel  Cortile  del  Palazzo  mcdefimo,  e  che  egli  formaflc  ancora  la  pa»* 
Ca  e  il  dif^no  di  tutta  quella  gran  ftbbrica  > 

Pag.  443.  Buonaventura  Lamberti  nacque  •  j>  di  Diccabic  U 
1^51.,  come  racc<^UeC  da*  Libri  Baittlìmali  dì  Cupi. 


SUFi 
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SUPPLEMENTO 

ALLE    GIUNTE    E. ALLE    CORREZIONI 
DELLA'  BIBLIOTECA    MODENESE. 

Tonw  L 

Pag.  38.  lin.  IO.  i703>  «orr.  1723; 

Pag.  133.  lin.  zj.  BaitolDinineo  Ramamm.  em.  Bernardino  Ra^ 
Btazstm. 

Pag.  \%y.  Bendii  il  Collegio  de*  Renani  in  Bologna  fimdatodt 
Guido  da  Bagnolo  più  non  fuffifla,  Iboofene  peto  confcrvaù  almeno  ùi 
parte  i  beni ,  e  i  Vefcovi  di  Reggio  hanno  finora  concimuto  a  di^cMV 
ne  in  favore  de'  poveri  Reggiani,  cfae  bcunano  di  applicarli  agli 
Stnd) . 

Pag.  154.  Gitolamo  Balugda  finì  di  vivere  a*  u   di  Ottobre  dd 

1^5- 

Pag.  204.  Il  Conte  Can.  Carlo  Bdliocini  Spendo ,  che  il  Conte 
Can.  Girolamo  Ancini  difi^ava  la  fondazione  dì  una  pubblica  Bi^ 
blìotcca  in  peggio ,  gli  fece  dono  a  tal  fine  di  una  fiia  prcgevcJ  rac- 
colta di  libri  -  il  che  par  fece  pofcia  Ìl  Sacerdote  Vincenzo  Regnaci. 
Dopo  la  morte  del  Gin.  Ancini  accaduta  nel  1781.  le  benefiche  loro 
mire  fono  ft^te  felicemente  cfeguite;  e  fabbricatoli  dal  Cipìtolo  dclls 
Cattedrale ,  a  cui  i  libri  erano  perciò  flati  lafciati ,  un  capace  e  ben 
ideato  vafo  colla  direzione  del  Ch.  Sìg.  Canon.  Gìufeppe  Ritorni ,  la 
Biblioteca  k  Rata  aperta  fulla  line  dello  fcorfo  anno  178$.,  e  neifta- 
.  to  fcdto  a  Bibliotecario  il  Sig.  Domenico  A"to"io  Pacchioni  uomo  dì 
molta  e  varia  erudizione ,  Profeflbte  Emerito  della  Univeilìii  di  Par» 
ma,  e  Prefetto  Generale  delle  Scuole  di  Reggio. 

Pag.  'z88.  lin.  ult.  Ferrar.  1541$.  con.  i%^6, 

Pag.  384.  Il  ritolo  dell'  opera  del  Canova  è  il  fcguente:  Stlvm 
Sacra  y  luUa  quale  Jbao  la  dijÌm\ione  dì  quaranta  Capi  fi  trattano  oL 
Gggg  1  cu- 
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'cune  materh  per  amma^aaunto  delle  pirjb/u  fempUeìt  eie  Ìmmo» 
con  punta  tS  cuore  fervire  a  Via  ain  due  tavole  &c^ 

Pag.  417.  Un.  19-  d»l  I7"'  «"t"'  dal  lyjz. 

P»g.  430.  lin,  18.  del  i%66.  corr»  del  i$g6. 

Ivi*  Non  è  clkttainentc  vero  ciò ,  che  nanafì  dallo  Spudnì,  che 
Antonio  Caflcivctro  foffe  chiamsto  g  Roma  per  inctricarlo  di  dare  gli 
opportuni  regolamenti  fulla  proibizion  de'  libri.  Per  dono  del  chtarif- 
fimo  e  gentiliffimo  Sig.  Ab.  Gaetano  Marini  io  ho  ti  Tram»  bmt 
/opra  la  riforma  della  fiampa  MS.  con  kttera  di  mano  dello  ftefloCa- 
ftclvcttD  al  Card.  Pietro  Aldobrandini  t  in  cui  gli  dice,  che  dopo  aver 
mandato  al  Pontefice  quello  Tuo  Trattato,  veggendo,  che  il  piano  <U 
lui  propofto  incontrava  difficoltà  ,  era  venuto  a  Roma  per  prtfimaìo 
inpetfona  a  Sua  Santità.  Fu  dunque  fpontaneo  il  viaggio dd Cafleht- 
tro,  né  lappiamo,  qual  frutto  egli  ne  rìportaffe. 

Tomo  II. 

Pag.  84-  Un'  altra  ediuone  di  Valerio  Maflìmo  fu  fatta  da  Gì» 
Tanni  Griffo  nel  isjp  in  8.  feuza  data  di  luogo  col  titoloi  faltrìi 
Maxìmi  Diihmm  FaBorumque  mtmarahiUutn  Libri  IX.  a  SeòajHtìn 
Corrado  emendati  &  illufirati,  E  forfè  qiieAo  è  il  vero  tìtolo  idcIk 
della  prima  edizione.  \ 

Pag.  300.  n  libro  del  Fiordibello  dt  Aulhrìtau  Ecdefia  6  fhi» 
pato  in  Colonia  r  per  Jafpérum  Geanepeum  nel  1545.  e  polcia  in  l» 
vanio  nel  ts$5< 

Pag.  3 jj.  lin.  t.  ec.  nella  Chielà  di  Marzaglìa  :  eorr.  in  m  0» 
tono  pubblico  della  fui  fàmigL'a  nella  Villa  dì  Maizaglìa . 

Tomo  liL 

Pag.  t?.  lin.  15.  1514.  «rr.  1^24. 

Pag.  aa  il  P.  Rafacllo  Grillcnzooi  è  flato  annovcnto  tn^ 
Scrìttor   Bolcgnefi   dal  Chiariamo  Signor  Conu  Giovanui  Faotuz- 
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zi  (t)  iDganiuiD  dal  vedtrlo  nelle  Memorìfl  della   fua  Religione  detto 
da  Bologna  per  la  fìgltuolanza  che  avea  dì  quel  Convento .  £gH  d  ha 
date  più  diftinte  notizie  di  eflò  e  delle  Opere  da  lui  pubblicate. 
(i)  Sente  Bologo.  T.  IV.  p>  104, 

Pag.  4S5.  Lampridio  Simone  Modenefe.  Aggtimgo  a*  Modenefi 
quefto  ScTÌtcore  full*  autorità  di  un  Opufcolo  indicatomi  dal  Sig.  Car^ 
lo  Carlini  primo  Cullode  della  R.  Biblioteca  di  Brera  in  Milano  al- 
trove da  me  lodato.  Eflb  ha  per  tìtolo:  Evangelifiamm Sympho^a de 
Labaro  ^  Martha,  &  Maria  a  FaveigU  Domino  &e.  compofitA  ad  Ro- 
iermm  Cokkurium  Ro^ftm  Epifcopum  imprejfa  per  Jo.  Phiroben  &e, 
MS  19,  in  S.  Ivi  fi  l^ge:  In  Jacobi  Fabri  Cétlummaatrtm  inyelHva  Sy- 
moais  LampriJii  Mutinen/ts .  Opufcolo  di  pag.  $.  e  mez. 

Pag.  iitf.  Parte  di  quefto  Dilcorfo , cioè  quella  che  riguarda  l'Im- 
pero Otomano,  iìi  anche  inlerita  oelF  operetta  intitolata:  Turaci  Im- 
pera Status  y  ftampata  dagli  Elzeviri  in  Leyden  nel  16^4.  col  titolo  : 
Soratii  Malegu\\i  de  Turàà  Impera  eum  atiU  Monanòiìj  comparati 
magnitudine  Difenatìo, 

Pag.  128.  TsiMARiNO  atrr.  Tbimaniho  •  Di  quello  medefimo 
Autore ,  ma  indicato  col  folo  a)gnomc  di  IVimanino  ,  abbiamo  una 
traduzione  latina  letterale  io  jnrola  di  tutte  V  opere  di  Teocrito  fianH 
pata  in  Venezia  da  Giannantonio  Nìcolini  da  Sabbio  nel  1519.  in  S. 
con  lettera  dcdicatoiia  del  traduttore  a  Giambatilla  Malvezzi  legnata 
da  Venezia  a'  5.  di  Febbraio  dell'  anno  fleflb,  nella  quale  accenna  la 
fua  anùcizia  con  Sebaftìano  Corrado,  con  Giambatifta  Egnazio,  e  con 
Giambemardo  Feliciano.  Forfè  dal  cognome  di  Trjmamno  lì  i  poi 
formato  quelb  della  famiglia,  che  tuttora  liiffifle,  de'  Temunini. 

Ivi.  lin.  17.  MDSUI.  <orr.  MDXLIIL 

Tomo  IV. 

Pag.  ^6,  Giulia  Bojarda  madre  di  <^ovaniu  Pico  non  fu  fbrella 
ma  Zia  dì  Matteo  Maria,  e  figlia  di  FeJuino  Bojardo  di  lui  avolo. 

Pag. 
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Pag.  tù6.  Ka.  II.  is'^'  «"'■•  I48^- 

Pag.  iSi.  lìn.  iz.  da  jz.  coloEuie  eorr,  di  tS.  colonne. 

Pig.  43a  All'  occt6(»w  del  rìionw ,  che  il  Sadoleio  fece  da  Cu^ 
pencns  a  Roma  nel  isz4. ,  il  Tuo  equipari»,  che  veaira  per  nate  ^ 
niufraÌB^  alla  fpiaggia  Lticcbde,  e  de*  quamo  (vci  fervidori,  che  ivi 
erano ,  uno  folo  fah-offi ,  e  de*  fiioi  libri  e  di  altri  Tuoi  aiobifi  pcr- 
dettefi  non  picctola  parte.  Cosi  raonglicfi  da  due  lettere  del  Sadolet» 
alla  Repubblica  di  Lacca  Icritu  a'  i8.  di  Febbrajo  «  a*  17.  di  Maih 
■o  del  deno  anno,  affin  di  riavere  ciò,  che  fi  eia  ponto  falvaie,  le 
qnalt  fi  confèrvano  nella  Cancelleria  della  Repubblica  ftefla,  e  ddlt 
quali  mi  ha  trafinefla  copia  1'  altre  Tolte  lodato  Conte  Giacrmo  Lu6< 
chefini.  M«  non  fcmbn  ,  che  foffeto  molto  efficaci  le  premure  dìque* 
Magìftrati ,  perthi  il  Sadolcto  riavcflc  le  oo(è  fue  ;  petciocchè  oclb 
Libreria  di  que*  Cheriei  Regolari  della  Madre  di  Dio  confervafi  nna 
copia  dell*  Open  del  Biondo  ì«tÌK)lata:  Aomt  triumphaittìd  ^  ftampiia 
in  Brefcia  nel  [482. ,  in  un  canon  della  ^uak  fi  l^ge  :  £je  na^ra^ 
nrum  JUVé  Epijaifi  Sadottd, 

Tomo  V. 

Pag.  107.  Intorno  ali*  Operetta  de  Con/òlathiu  ìo  mi  lufingo  <fi 
poter  firn  non  molto  avere  tai  lumi  «  die  decidano  la  quiftionc;  ma  mi 
riferbo  a  ragionarne,  poiché  mi  mancano  ancora  alcune  notizie,  ncL 
la  nuova  edizione  della  mia  Snrim  della  Lenerstura  Italiana* 

Pag.  iijf.  Il  Difcorlb  di  Gandolfo  Sigonio  i  ftampato  alfinedcUT 
Opera  del  Botmgaro  qui  indicata. 

F*g.  43$.  Nello  fleflb  Diario  [i]  fi  fa  menziote  di  un*  ahm  Ora- 
zione dena  dal  Zoboli  nel  giorno  di  S.  Stefano  Tanno  1483.  PnPr^ 
tomtrtyre  orava  JlbertU4  Zobolus  Pontifiàt  Cubicularìus  adoltfcetu  aot 
bili  &  UicupUte  apud  Regium /umilia  ortm,, 

II]  p.  19}. 
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Tomo  VL 

Ptg*  i8p.  Della  D'aerata  del  Saffo  fi  ha  ndla  R.  Bibliotea  di 
Bren  in  Milano  una  più  antica  edizione  col  tìtolo:  Dìfperata  contro 
r  Amore .  Al  fine  fi  legge  :  Brixià  BtmartUtau  cU  Mifinru  àe  Pt^ia 
èie  JCIIL  Zugno  MCCCC,  CLIX,  ove  ognun  vede  ,  cfae  è  corfo  er- 
foic  di  ftampaf  e  che  dee  leggerfi  probebilmcnte  MCCCCXCIX.  ad 
^ual  anno  il.medefimo  ftampaioK  pubblicò  ivi  quikhe  altn  opera  del 
Saflb,  come  fi  i  altrove  veduto. 


IL     FINE. 
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